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( Continuazione — Vedi Anno VII, fasc. IV ) 


MANANNDIANDANI 


AMATO TS 


GENNAIO 7 — Re Roberto fa quietanza a’ regi teso- 
rieri di varie spese fatte nella Reggia di Castelnuovo, 
tra le quali quelle pro pretio cannarum 29 et palmo- 
rum 4 panni de lana diversorum colorum de quibus 
facta est Tenda una ad arma Regia et spectabilis Do- 
mini Regis Ungarie nepotis Regis, consegnata alla Re- 
gia camera per la prossima venuta in Napoli del detto 

re di Ungheria '). 
| 8 — Ad istanza di Gasso de Dionisiaco conte di Ter- 
lizzi, maresciallo del Regno e Capitano della città di 
Genova, re Roberto spedisce vettovaglie a Genova che 
è afflitta dalla carestia °). 

31 — Roberto scrive a sua nipote e cognata Caterina 
di Valois principessa di Taranto, vedova di Filippo 
principe di Taranto suo fratello, per fare consegnare 
tutti gli attrezzi per la galera di proprietà di suo figlio 
Roberto principe di Taranto, dovendo questa galera su- 
bito partire per la Schiavonia a prendere il re di Un- 

gheria ed il suo figliuolo Andrea °). 


2) REG. ANG. 1331, n. 284. fol. 61 t. 
2) Jvi fol. 21. 
3) Ivi fol, 47. 
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ApriLe 14 — Roberto fa armare una saettia a 24 remi 
con un comite, 4 nocchieri, 4 prodieri, e 17 remiganti, 
la quale da’ porti di Doglio deve menare due corrieri 
nella Schiavonia, dove giunti passeranno subito in Un- 
gheria per avere notizia della partenza di quel sovrano 
co’ suoi figli per Napoli. Ed al comite ordina di atten- 
dere colla saettia i corrieri per ricondurli in regno !). 

23 — Roberto fa panificare 30 cantaia di biscotto e 
preparare 600 salme di biada e 50 cantaia di carne sa- 
lata, il tutto per la provvisione delle galere pel viaggio 
del re di Ungheria e suo seguito, quali galere debbono 
essere capaci di contenere da 200 a 600 cavalli dell’ e- 
quipaggio reale e suo seguito °). 

Maccio 3 — I militi Ademario Romano di Scalea vi- 
ceammiraglio del regno e Marino Cossa viceammira- 
glio d'Ischia, e Bernardo d’Aquino conte di Loreto per 
ordine di re Roberto vanno in Abruzzo per armare le 


galere colle quali debbono portarsi alla terra di Segna 


per poi passare alla Schiavonia a prendere il re di Un- 
gheria °). 

In questo mese di maggio vennero a re Roberto gli 
ambasciadori di Verona, di Mantova e de’ marchesi d’A- 
sti, 1 quali adempiuta la loro missione s'imbarcano so- 
pra una galera di Viesti nel porto di Manfredonia, e 
col permesso del re portano seco loro fuori del regno 
16 cavalli ‘). 

13 — Re Roberto in questo giorno ordina alla regina 


Sancia sua moglie di fare costruire nel duomo di Na- 


poli ie sepolture a Carlo il vecchio suo avo, a suo fra- 
tello Carlo Martello ed alla sua SOGLIO Clemenzia, e 
così parla : 


« Insuper quia digne noviter ordinatum a inAr- 


) Ivi fol. 47t. 2) Ivi fol. 59. 8) Ivi fol. 90t. 4) Ivifol. B4t. 
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« chiepiscopatu Neapolitano ubi ossa Dive memorie Do- 
« mini Caroli Primi Illustris Ierusalem et Sicilie Regis 
«« Avi et Corporis Domini Caroli incliti Regis fratris cet 
« Regine Ungarie sororis nostrorum sepulta condun- 
_ « tur fiant sepulchra honorabilia et conducentia Regie 
« dignitati in quibus utrisque predictorum Regum ossa 
« onorifice tumulentur iuxta tue dispositionis arbitrium 
« que ad hoc paterno et fraterno amore fervide duce- 
« ris queve id fieri pro honore nostro multum anhe- 
lare videris promittens voluntarie cum effectu de tua 
pecunia mutuare seu mutuari facere in quantum plene 
« sufficiat pro totali complemento sepulchrorum ipso- 
rum et ab exequtione iam incipiens certam summe 
| « pecunie tue proprie pro emptione lapidum pro cis- 
« dem opportunorum sepulchris iam exiberi mandasti 
ne tu que digna ex hoc rependio nosceris damnum 
« feras ut perfici faciens dicta sepulchra sicut oppor- 
tunum et. condecens tibi videbitur etc. !). 

Giucno 14. — Roberto ordina comprarsi le seguenti 
cose per provvedere al trattamento del re di Ungheria 
suo nipote, che fra breve co’ figli e con grande seguito 
di magnati attende in Napoli; cioè gran quantità di vi- 
ni, 30 cantaia di cera, 25 rotoli di spezie, 100 decine 
di risi, quantità grande di legna pel fuoco, 150 decine 
di mandorle, paglia nella necessaria quantità, e 50 can- 
taia di carni salate °). 

| Ed in questo stesso giorno, poichè il re di Ungheria 
sbarcherà a Barletta, in questa città ordina di costi- 
tuirsi l’ abitazione per riceverlo. A quale effetto dispone 
che la società mercantile de’ Buonaccorsi, de’ Peruzzi 
e de’ Bardi di Firenze prepari la casa capace a rice- 
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1) Reg. Ang. 1332. 1333. :4 fol. 132 t. 133 Registro distrutto e riassunto 
del De Lellis nel vol. 3° de’ suoi Notamenti da me posseduti. 
2) Ivi fol. 70. 
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vere il re co’ suoi figli e la sua Corte composta di molti 
baroni e magnati ungaresi; ed a soprintendere a sif- 
fatto apparecchio presceglie il milite Giovanni Loffredo 
di Napoli ed il giudice della sua real Casa Goffredo 
de Berre. Ed a’ maestri portolani e procuratori di Pu-. 
glia ed a' maestri massari della. stessa provincia ordina 
di acquistare per provvisione degli ospiti attesi gran 
quantità di vino di Barletta e sue vicinanze !). 
SETTEMBRE 2. — Re Roberto riforma la convenzione 
da re Carlo I suo avo iniziata col comune di Pisa °). 
OTTOBRE 2.—Roberto approva le leggi municipali, le 


provvisioni, le consuetudini e le riforme generali e spe- - 


ciali del Municipio della città di Tortona, da quel Co- 
mune, per mezzo de’ suoi sindaci ed ambasciadori, 
presentate; però fa salvi i suoi diritti. e tutto quello 
potrebbe lederlo *). 

19.—Roberto scrive al milite Filippo di Castropaga- 


no, suo consigliere e familiare, siniscalco di Provenza 


e del Forcalquier che pel prossimo matrimonio di Gio- 
vanna Duchessa di Calabria sua nipote col principe 
Andrea figliuolo del re di Ungheria ànche suo nipote, 
il quale è per venire con gran seguito di prelati e ma- 
gnati ungaresi, deve fare grandi e molte spese, per- 
ciò gli ordina di esigere da que’ sudditi il focatico, cioè 
la colletta che si paga in simili circostanze di sponsali 
delle reali principesse ‘*). 

27. — Re Roberto crea capitano di tutto il suo eser- 
cito di Piemonte il milite Goffredo di Marzano suo con- 
sigliere e familiare °). 


Ivi fol: 70-et. Tk 

2) Ivi fol. 221. 

3) Ivi fol. 108. 

4) Reg. ANG, 1333 1334. B. n. 292, fol. 403. 414. 
5) REG. ANG. 1332. n. 289. fol. :217. 
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Anno 1334 


GENNAIO 1o0—Re Roberto amplia l’arsenale sulla spiag- 
gia della città di Napoli nel luogo detto suppalazio 
sotto il Castello nuovo con una domus, in cui si possa 
costruire una galera !); e dalla parte della vecchia 
darsena denominata Magazzino dell'ammiraglio; delle 
quali ampliazioni ciascuna si forma di undici archi *). 

26. — La città di Atene soffre carestia, e Roberto per- 
mette a Gualtieri duca di Atene conte di Brenne e di 
Lecce, suo nipote, di estrarre buona quantità di fru- 
mento per mandarla in quella città. Nell’ ottobre dello 
scorso anno la terra di Bari soffri pure carestia ?). 

FEBBRAIO 1.—Roberto si prepara ad armare la flotta 
per passare a combattere il Turco nella prossima pri- 
mavera ‘). 

14.—Spedisce per importante missione in Lombardia 
i suoi familiari fra Errico dell’ ordine de’ minori e dot- 
tore nelle sacre carte, il milite Riccardo Caracciolo di 
Capua, il medico Pietro de Piro, e Giovanni Planula 
di Napoli °). 

26. — Le galere ed i vascelli che dalla Schiavonia 
condussero in Puglia il re di Ungheria Caroberto ed An- 
drea suo figlio ed i prelati e baroni ungaresi, anda- 
rono a disarmare nel porto di Manfredonia; ma poi- 
chè non tutti potevano ivi svernare , i più agili furo- 
no fatti venire nel porto della città di Napoli. Intanto 
dovendo restituirsi in Ungheria Caroberto col suo se- 


7) Rea. Ana. 1333. 1534. C. n. 293. fol. 8. 

2) Reg. Ana. 1332. n. 290. fol, 260t. 

3) Reg. ANG. 1334-1333. C. n. 293. fol. 178. 182 t. 
4) Ivi fol. 58. 

5) lvi fol. 52. 


guito, si fecero riarmare le galere ed i vascelli per 
partire nel prossimo passato gennaio di questo anno, 
ed allora avvenne che stando le galere ed i vascelli 
nel porto di Manfredonia per imbarcare il re ed il suo 
seguito, e trasportarlo nella Schiavonia, molti dell’ e- 
quipaggio, benchè avessero ricevuto una anticipazione 
del loro stipendio, se ne fuggirono. Ordina perciò re 
Roberto di arrestarli e punirli '). 

Marzo 7.— Roberto concede alcuni privilegi Opera- 
riis laboratoribus et Ministris in Argentaria Castri 
Longobucchi ; cioè che siano esenti per due anni da 
qualunque colletta ed imposta generale e parziale, sov- 
venzioni, doni ed altri pesi fiscali, che per le cause ci- 
vili debbano comparire innanzi al Magistro Argentario, 
e che abbiano gratis il pascolo de’ loro animali, du- 
rante però il tempo che essi lavorano in quella miniera 
di argento ?). 

13. — Roberto provvede che il vescovo di Beauvois 
consigliere del re di Francia, dal quale è spedito nun-. 
zio in oriente, possa comprare vettovaglie ed armare 
una galera per fare quel viaggio °). 

21. — Dietro istanze fatte dal marchese di Monferrato 
per mezzo del milite Filippo di Castropignano siniscalco 
di Piemonte, re-Roberto fa con lui confederazione e 
pace ‘). 

24.— Roberto ingrandisce 1 arsenale della città di 
Napoli, il quale ora è capace di 50 galere da rimanervi 
sicure e comodamente, oltre le galere da armarste da 
costruirsi °). 

) Reg. AnG. 1333 — 1334. A. n. 281. fol 389. — REG. ANG. 1333 — 1334. 
B. n. 292. fol. 191. | 

2) REG. Ang. 1333-1834. B. n. 292 fol 282 t. 

3) REG. ANG. 1333-1334. C. n. 293. fol. 47. 


4) REG. Ang. 1333-1334. B. n. 292. fol. 414 t. 
5) REG. ANG. 1333-1334. B. n. 293. fol. 74. 
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ApRrILE 11.—Roberto spedisce a Genova il milite Gio- 
vanni di Rivestro professore di dritto civile e reggente 
la gran Corte, in qualità di suo procuratore, per trat- 
tare e firmare in suo nome la convenzione col Comune 
di Genova, ossia con gli anziani, co’ sapienti, col con- 
siglio e cogli uffiziali della università della stessa città 
di Genova intorno al prezzo del sale che la detta uni- 
versità di Genova e suo distretto comprava in Proven- 
za, ed intorno alla gabella che doveasi pagare ad esso 
Roberto per estrarlo dalla Provenza’). 

29.— Roberto ordina armarsi 15 galere per guardare 
il littorale del regno a difesa de’ suoi sudditi, perchè i 
Genovesi ed i Catalani con armati e con galere a vi- 
cenda offendendosi colle loro navi percorrono le marine 
del regno, ed accecati dal vicendevole odio credono ne- 
mici anche i neutrali, e quindi non rispettano la neu- 
tralità, né il sesso né la età; avendo fino a questo 
tempo causato un danno a’ regnicoli di circa 200 mila 
fiorini *). 

MaGGIo 12. — Roberto fa lettere commendatizie a Pie- 
tro de Bompieri dottore in legge ed Antonio de Mena- 
roli giureconsulto ambasciadori del comune di Bologna, 
i quali adempiuta la loro missione presso di lu ritor- 
nano in patria ?). 

29. — Re Roberto nomina Giacomo Lustro d’ Artois 
a suo organista e familiare ‘). 

Giueno 1. — Roberto fa lettere commendatizie a Ca- 
rino de Guinis serviente d’ armi di suo nipote il re di 
Francia, il quale va in pellegrinaggio in Terrasanta °). 


!) Ivi fol. 87. 

2) REG. Ana. 1333. 1334. A. n. 291. fol. 162. 
3) REG. ANG. 1333. 1334. C. n. 293, fol. 10 t. 
4) REG. ANG. 1333. 1334. D. n. 294. fol. 93. 
5) REG. ANG. 3133. 1334. C. n, 293 fol. 812, 


LE I) ara 


LucLIio 1. — Re Roberto elegge il milite Coriterio de 
Vicedomini di Firenze suo fornitore, a Capitano delle 
galere che deve mandare contro il Turco, e quindi ne 
dà conoscenza per loro intelligenza al principe Andro- 
nico imperadore de’ greci suo consanguineo, ad Ugo re 
di Cipro suo affine, ed a Francesco Dandolo doge di 
Venezia 1). 

20. — Crea vicecancellieri del regno B. arcivescovo 
di Trani e G. abate di Cava e spiega loro le proprie 
attribuzioni *). E nello stesso giorno ordina costruirsi 
una stanza nella corte di Castel capuano nella città di 
Napoli e bene fortificarla per trasportarvi e rinserrarvi 
il Leone che la regia Corte tiene in un certo locale sul 
molo presso la chiesa di .S. Niccola al Molo, e che si 
costruisca pure una gabbia di legno per trasportarlo *). 

SETTEMBRE 11. — Roberto ordina costruirsi una torre | 
nell'isola de’ Galli per difendere quella spiaggia da'pi- 
rati e dai nemici *). | 

12. — Roberto ordina che si dipinga la piccola cap- 
pella di recente costruita nella grande cappella della 
reggia di Castelnuovo della. città di Napoli, ed il ponte 
pel quale si va al giardino della stessa reggia. La quale 
piccola cappella sarà intitolata a S. Martino, e perciò 
vuole che in essa si dipinga tutta la vita di quel santo, 
ed altre istorie sui muri del ponte. A tali lavori fa so- 
praintendere fra (Giuliano frate minore custode della 
cappelia stessa, ed a direttore delle pitture presceglie 
Gino da Siena. Alla chiesa fa mettere le finestre di le- 
gno di noce, ed il ponte fa coprire con piombo °). 


) Ivi fol 111t. 

2) Reg. 132 n. 289 f. 149 t. 

3) Reg. 1333. 1334 C. n. 298; fol. 136 t. 
4) Res. Ang. 1335. B. n. 298. fol. 271t. 
5) Reg. Ang. 1335, n. 301. fol. 102t. 
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23. — Fa lettere commendatizie a’ principt, ai re ed 
agli imperadori de’ Tartari per fra N. di recente creato 
arcivescovo Cambatiense , il quale con altri frati dello 
stesso suo ordine si porta a predicare la fede di Cristo 
ad gentes partesque barbaricas; ed ordina a tutti gli 
uffiziali de’ suoi stati di lasciare libero ad essi il passo 
ovunque e con tutto quello che seco loro portano !). 

28. — Spedisce alla Curia romana, e se sia d’uopo 
anche più oltre, l’Infante Ferrante di Maiorica, nipote 
della regina Sancia sua moglie, cui affida un'importante 
missione ?). 

OrToBRE 12. — Roberto crea suo vicario in Senatu 
urbis Annibaldo di Niccolò degli Annibaldi, da eser- 
citarvi tale uffizio coll’ altro suo vicario Napoleone Or- 
sino °). Costui colpito da grave sventura per la morte 
del figliuolo Pietro podestà di Amelia, pel dolore si ri- 
tira dal Campidoglio, e Roberto gli dà per successore 
l’altro suo figliuolo Matteo *). 

15. — Scrive al milite Guglielmo Sanseverino giusti- 
ziere di Calabria di stare attento a prevenire qualun- 
que insurrezione potesse avverarsi non solo nel suo 
giustizierato, ma ancora in quello di Valle del Crati e 
Terra Giordana; e che faccia innanzi tutto custodire e 
vigilare diligentemente i luoghi marittimi °). 

21. — Roberto ordina la confisca de’beni di quelli cit- 
tadini di Nicotera, di Tropea, di Monteleone, e de’ ri- 
spettivi territori, che sono passati in Sicilia ad unirsi 
ai ribelli .9). 

28. — Gli abitanti della terra di Leonessa avevano 


bene Ang=1335: A. bh. 297. fol. 118t. 119. 
2) Ivi fol. 119. 

3) REG. ANG. 1335. C. n. 298. fol. 410 443. 
4) Ivi fol. 212 t. 445 t. 

5) Ivi fol. 222. 347. 

6) Ivi fol. 223. 348. 
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fabbriche di panni non colorati di grossa lana, volgar- 
mente chiamati panni carfugunani,e poichè venivano mo- 
lestati nella vendita da’ Secreti di Terra di Lavoro, ricor- 
rono a re Roberto, il quale li libera da ogni molestia ‘). 

NovEMBRE. — Crea i suoi Vicarii in Senatu Urbis da 
esercitare tale uffizio dal 1° di maggio al 1° novembre 
del prossimo anno 1335, nella persona del milite Ric- 
cardo di Fortebraccio, e di Paolo di Niccolò degli An- 
nibaldeschi ?). 

4. — Roberto nel condolersi con Napoleone Orsino 
della morte del figliuolo suo Pietro, podestà della città 
di Amelia, per sollevarlo dal daloni gli affida GUPAR 
bo ara DI | 

22. — Roberto stabilisce che si paghino tre tari di oro. 
al mese pel mantenimento di ciascuno de’ carcerati con- 
dannati e da condannarsi a perpetuo carcere o a tempo 
nelle torri di Capua; quali carcerati sono: Giovanni 
Scavello, Lancellotto de Nigro, Bartolomeo di Conca, 
Maestro Giovanni Bottezzato, Ludovico Bottezzato, Vi- 
tale di Guardiola, Niccola di Abate Spu, Giovanni de 
Villamontano, Guglielmo de Gayran, Giovanni di Lau- 
o, Rainaldo di Collalto, notar Ruggiero, Lorenzo e 
Tommaso di Stasio ‘). | 

27.— Ad istanza di suo fratello Giovanni Duca di 
Durazzo , re Roberto conferma per altri sei mesi nel- 


l’uffizio di maresciallo di Roma Lorenzo Seromano, il. 


quale nel giorno 80 di questo mese compiva il suo se- 
mestre °). 
28. — Roberto nel creare CARO RN della città 


) Rec. And. 1335. A. n. 297. fol 100. 
2) Rec. Ana. 1335. C. n. 298. fol. 212 t. 445 t. 
3) Ivi fol. 313. 446. ; 
4) Rec. AnG. 1332. n. 290 fol. 351. | 
)Rec. Ang. 1335. C. n. 298. fol. 314. 447: 
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di Roma il milite Bernardo de Monsorio, gli conferisce 
officium defensionis et protectionis populi Romani ac 
generalis Capitanie urbis tam intus quam extra et assi- 
stentie nostris in Senatu Vicariis ’). 

R9.—Fa quietanza al conto della spesa fatta per l’am- 
pliazione dell’arsenale sulla spiaggia della città di Na- 
poli nel luogo detto suppalazio sotto al Castelnuovo. 
Quali nuove costruzioni principiano dalla punta ossia 
angolo della Loggia de’ Marsigliesi e proseguendo van- 
no a terminare al Teatro de’ Griffi; e si estendono ad 
altri 24 compresi, ognuno della capacità di una galera. 
Il direttore dell’ opera è maestro Gino da Siena ?). 

130.— Roberto spedisce con sue lettere in Provenza 
al pontefice, Giovanni Girard suo corriere ?). 

DecEMBRE 5. — Roberto fa riparare la Torre di S. E- 
rasmo presso Capua, e fa costruire l’ ospedale nel ca- 
sale di S. Maria di Capua presso la detta Torre ‘). 

7.— Roberto spedisce al pontefice in Provenza Gio- 
vanni Tribulè suo ciambellano e familiare col dono di 
un Turclus e di un leone”). 

10. — Roberto fa pagare dieci once a Marino Girari 
di Vettica Maggiore del Ducato di Amalfi colla intesa 
di Sergio Starace di Termoli del tenimento di Sorren- 
to, sotto la cui direzione à eseguita la costruzione di 
una Torre nel luogo dove dicesi MINERVA, di pertinenza 
della detta città di Sorrento, per custodia e sicurezza 
di quelle parti °). Questo stesso Girari poi vi è nomi- 
nato castellano con 4 servienti ‘). 

1) Ivi 

2) REG. ANG. A. n. 297. fol. 125. 

3) Reg. AnG. 1332. n. 290. fol. 262. 

5) Rec. An. 1335. A. n. 297. fol. 157. 

5) REG. Ang. 1332. n. 390, fol. 290. fol. 263. 


6) Ivi fol. 174t. 
7) Reg. Ano. 1334. 1335. E. n. 296. foi. 188 t. 189. 
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26.— Roberto pubblica uno editto col quale vieta a 
tutti di dare ricetto a quelli de Baleri, che furono se- 
guaci e complici del milite Giovanni di Ceccano, il quale 
propter eius demerita, fu da re Carlo II cacciato in car- 
cere dove si morì '). 

30. — Roberto per vantaggiare l’ ospedale di recente 
edificato presso la Torre di S. Erasmo di Capua per 
aiuto de’ poveri e ricettacolo degli infermi, concede il 
mercato in ogni giovedì al casale di Marcianise ?). 

In questo anno del mese di settembre re Roberto à 
mandato galere ed armati contro i Turchi in servizio 
di S. Chiesa e del re de’ Francesi *). | 

Fece pure costruire in questo anno un grande reli- 
quiario di cristallo con coperchio e piede di argento 
smaltato, in cui teneva rinchiuso un braccio di S. Luca ‘). 

In questo anno Roberto elegge il suo barbiere Ro- 
berto de Longolio a rettore e governatore del palazzo 
che possedeva nella città di Parigi, che si chiamava 
Hospitium Sicilie *). Ed in questo stesso anno intro- 
dusse l’ arte de’ Ciambellotti nella città di Napoli, con- 


cedendo privilegi a Filippo e Rainaldo figli di Ruggiero 


di Firenze , co’ quali stabili le condizioni del contratto 
per quella Gn i 


)) REG. Ang. 18335. C. n. 298 fol. 316. 449. 

?) REG Ana. 1334. 1385. E. n. 296 fol. 153 t. 

3) REG. ANG. 1336. C. n. 303. fol. 306. 

4). REG. ANG. 1332. n. 290. n. fol. 5 t. 

5) 1334. 1335. A. n. 295, fol. 99. Questo Registro studiato e riassunto n 
De Lellis, ora è mutilato ed è ridotto a soli 49 fogli, da 240 che erano nel 
1680 quando il' de Lellis lo riassunse nel vol. 3° de’ suoi Notamenti. 

6) REG. ANG. 1334. 1335. A. n. 295. fol. 193. Questo foglio ora manca ma 
è riportato dal De Lellis a p. 1463 del .vol. 3° de’ suoi Notamenti. 
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Anno 13835 


GENNAIO 15,.— Re Roberto emana un editto col quale 
censura i giovani che con tali enormi novità si sono 
accostumati: incertus ritus, dice, varius cultus diversus 
gestus ridicula distorsione spectandus Capud enim 
protensis incultisque crinibus faciem illis pro magna 
parte obtentam prolicaque barba potius horribiles quam 
mirabiles simplictum obtutibus reddunt . ... vestes 
enim quas pridem usque ad genua habebant fere usque 
ad nates succidunt.... Quidam profecto illis macria cor- 
pora... quibusdam nodorum acrominibus pinguia vero 
ventribus tumentibus deformiter exprimunt. Ita ut illi 
tisici isti tdropici videantur. Equis ettam distorti insi- 
dent pro usu freni habent necessarias ambas manus, ex 
quo clipei et ensis seu lancee officia militum superflua 
tudicantur. arma ferunt succincta et membra in bellis 
detecta certa et patula vulnerantes scapulas et pectora 
nudata protendunt virilibus renunciatis moribus tura 
muliebria usurpata. Per la capellatura e per la barba 
perfezionano i costumi degli arabi, degli anacoreti e dei 
filosofi. Più stolto e perverso è il credere che i vecchi 
anzi che correggere i giovani si limitano, abiicientes in- 
fulas quibus dispersts canos capillos possent perstrin- 
gere vel confosibile calvitium operiri. E poichè le am- 
monizioni non sono state sufficienti è necessità aggiun- 
gervi la pena, per la qual cosa Pauperibus autem ita 
barbe prolixitatem interdicimus ut frequentem rasionem 
aut impositionem necessariam infule onerosam eis ex 
sumptibus minime tubeamus '). 

FeBBRAJO 1 — Roberto spedisce a Pisa Matteo della 


*) REG. ANG..1335. A. n. 297. fol. 141. 
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Porta di Salerno suo consigliere e familiare, il quale in 


qualità di suo procuratore deve chiedere a quel Comu- 


ne, in forza del trattato stipulato con suo avo Carlo I, 
di mandargli le cinque galere per la guerra contro la 
Sicilia ovvero 7500 fiorini di oro !). 

5 — Roberto in qualità di amministratore delle sue 
nipoti Giovanna e Maria figliuole del defunto Carlo du- 
ca di Calabria chiede al Comune di Firenze il paga- 
mento di 3579 fiorini di oro 56 soldi e 6 danari per 
tanti di cui era creditore il predetto Duca Carlo °). 

12 — Nomina suoi procuratori speciali Bartolommeo 
arcivescovo di Trani vicecancelliere del Regno, Ber- 
trando del Balzo conte di Montescaglioso suo affine; Gia- 
como di Sanseverino conte di Chiaromonte ed il milite 
Filippo di Sangineto Siniscalco di Provenza, suoi con- 
siglieri e familiari, per andare a felicitare il novello 
pontefice Benedetto XII e a prestargli il giuramento di 
omaggio °). 

Marzo 4 — Roberto fa pagare 30 once per le fortifi- 
cazioni fatte al Castello di S. Clemente in Campagna 
di Roma ‘). 


ò — Roberto spedisce sue lettere al duca di Austria. 


per mezzo di Errico di costui familiare, il quale adem- 
piuta la sua missione ritorna al suo signore ?). 

16 — Scrive a tutti i giustizieri del regno di ordina- 
re a tutti i conti, baroni e feudatari delle rispettive pro- 
vincie di trovarsi nella città di Napoli il giorno primo 
del prossimo maggio in perfetto servizio militare per 
imbarcarsi sulla flotta che deve combattere in Sicilia ‘). 


ApRrILE 18 — Fa passare 475 once e tre tarì , com- 


1) Ivi fol. 148. 2) Ivi fol. 157 t. 3) Ivi fol. 158 t. 
4) REG. AnG. 1332. n. 290. fol. 166. 

309) Ivi-foL 171. 
6) REG, AnG. 1334, 1335. C. n. 225. fol. 26 1. 27. 
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putate a ducati 5 di oro per ogni oncia, al milite Ber- 
nardo Montesory suo consigliere e familiare, capitano 
generale di tutte le sue regie milizie, di fanti e cavalli, 
che tiene in campagna di Roma, questa somma è per 
la paglia del prossimo passato mese di maggio 4‘). 
21. Fa lettere commendatizie per i frati Giovanni de 
Saray armeno, Giovanni d’ Inghilterra, Domenico di A- 
ragona ed Andrea loro laico, i quali si portano a vi- 
sitare il Santo sepolcro e gli altri luoghi santi. Quali 
lettere sono dirette all’ imperadore di Cocaia coll’ indi- 
rizzo: Eminenti viro Domino Thoam imperatori Co- 
caye in Christo sibi dilecto Robertus dei gratia Rex 
[Jerusalem et Sicilte Ducatus Apulte et principatus Ca- 
pue provincie et Forqualquerit ac Pedemontis Comes. 
In Iohanne salutem et in Christo Domino caritatem *). 
Maggio 4 — Roberto assegna ad Elena bana di Schia- 
vonia, sua consanguinea, 200 once annue di pensione 
sua vita durante, da pagarsele in Venezia da’ nego- 
zianti Buonaccorsi o da altri mercanti di Firenze pre- 
scelti da esso Roberto °). 
5 — E poi uno altro assegno di 40 once annue fa 
Roberto alla stessa bana Elena dicendo : Spectabilis 
 mulier, domina Helena, Banissa Sclavonie consanguinea 
nostra carissima, ex spiritu devotionis olim de proprits 
veniens ad Sanctuario urbis Feome, partes istas repe- 
tiit et presentiam matestatis nostre visitare amabilius 
visa sunt. Nosque advertentes in nostre mentis aciem, 
 affectum quo calamitati consanguinettatis, eiusdem do- 
mine Helene debita ei benigne compatiamur, secundum 
quod conditionis nostre ardue et sumptuose plurimum 
patiamur, providendum duximus tenore presentium de 


| }) REG. ANG. 1332, n. 290. fol. 164 dopo il fol. 29. 
2) Reg. Ang. 1335. C. n. 297 fol. 184. 
3) ReG. Ana. 1334, 1335. E. n. 296. fol. 57 t. 
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annua provisione unciarum quadraginta, in florents 
auri quinque per unciam computatis sibi in nostra Ca- 
‘mera in subsidium expensam suam a die primo pre- 
sentis mensis Mati in antea anno quolibet fore solvendo!). 

7 — Scrive al Capitano della città di Genova di tener 
pronte 10 galere,le quali debbono far PERDA delle flotte 
che sta armando *). 

22. — Pochi giorni addietro essendosi morto Giovanni 
d'Angiò Duca di Durazzo, fratello di re Roberto, Carlo 
figliuolo primogenito del defunto chiede allo zio essere 
investito degli stati paterni, e Roberto ordina al suo 
capitano di Durazzo di ricevere da Carlo suo nipote il 
giuramento di omaggio e quindi lo investe degli stati 
paterni; e ne dà partecipazione a tutti 1 conti e baro- 
ni del regno di Albania, ed agii uomini ed alla univer- 
sità di Durazzo ?). 

28 — Il predetto Giovanni duca di Durazzo con suo 
testamento dispose che a Carlo suo figliuolo primo- 
genito si assegnasse il regno di Albania, la contea di 
Gravina e l'onore di Monte Sant'Angelo; a Ludovico 
ed a Roberto suoi figliuoli secondogeniti la città di Ca- 
paccio in Principato citra pel valore di annue once 150, 
la città di Muro ed il castello di Montalbano pel valore 
annuo di once 170, S. Felice, Valle di Vito ed Alba 
con Atella pel valore annuo di once 120, Oppido per 
annue once 120, ed Armatela in Basilicata per once 30 
annue, Aiello per once 69, Pietramala per once 20 e la 
terra di Taverna per once 100, tutte del ducato di Ca- 
labria, la terra di Candela in Capitanata col servizio di 
tre militi. Once 500 annue che il defunto per conces- 
sione regia riceveva dalla sovvenzione generale, ed al- 


1) REG. ANG. 13352. n. 299. fol. 2 dopo il fol. 8. 
2) Reg. ANG. 1386. C. d. 298. fol. 316 t. 450 t. 
3) REG. ANG. 1335. C. n. 297° fol. 193 
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tre mille once annue che re Roberto gli avea assegna- 
te. E re Roberto ad istanza di sua cognata Agnese ve- 
dova di suo fratello Giovanni e madre di quei tre suoi 
nipoti dà il suo regio assenso a questo testamento e con- 
ferma l annuo assegno delie predette once 500, e delle 
mille a favore de’ due secondogeniti Ludovico e Ro- 
berto 4‘). 

In questo mese stava Capitan generale delle regie 

milizie di re Roberto nella città di Rieti il milite Aba- 
monte de Sesto ?), ed in Campagna di Roma Ruggiero 
di Sangineto conte di Corigliano, e Roberto di Sanse- 
verino in qualità di Capitan generale, ed il milite. Fi- 
lippo Siginulfo coll’ uffizio di Maresciallo di quell’eser- 
cito 5). 
Giugno 6. — Roberto unitamente ad Agnese sua co- 
gnata vedova Duchessa di Durazzo accetta il baliato dei 
suol nipoti figli del defunto suo fratello Giovanni e della 
predetta duchessa Agnese, i quali tutti sono di età mi- 
“ nore ‘). 

27.— Ordina che gli uffiziali di tutti gli stati di Carlo 
duca di Durazzo e signore del regno di Albania pos- 
sano esercitare il loro uffizio non ostante la minore età 
del detto Carlo 5). 

In questo mese Roberto fa mandare a Goffredo di 
Marzano Siniscalco di Provenza e Capitan generale 
delle regie milizie di questa provincia, 1637 once, 29 
tari e grana 51]2 per le paghe sue e delle predette 
milizie pe’ mesi di aprile, maggio e giugno °). 


!) Rec. Ang. 1332. n. 290. fol. 164 t. 

2) REG. An@. "1335. D. n. 299. fol. 109. t. 110 t. 
3) REG. ANG. 1332. n. 290, fol. 165 t. 

4) REG. ANG. 1329, G. n. 279. fol. 193 t. 225. 
5) REG. ANG. 1334, 1335. E. n. 296, fol. 56. 
SteIvi. fol. 172 t. 
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LucLio 5.— Nel conto de’ regi tesorieri approvato da 
re Roberto tra gli altri oggetti che egli aà donato a fra 
Vito vescovo ungaro venuto in Napoli col re Carober- 
to, vi è questo unius frisi largi laborati seta et auro 
filato ad ymagines sanctorum ‘). 

16. — Roberto ordina nuove ampliazioni alla darsena 
della città di Napoli sotto la direzione deli’ architetto 
Gino da Siena. Tra le altre cose vuole che si costrui- 
scano undici pilieri di pietra di piperno di Pozzuolo, 
tra la darsena e la casa del pane, cioè il magazzino 
in cui si conservano le armi, il biscotto, gli attrezzi e 
molte altre cose della regia Corte, per fortificare que- 
sto magazzino pel quale debbono elevarsi due piani, 
ciascuno di dieci cameroni a volta, per riporvi le vele 
ed altro pertinente alla regia Corte °). 

20. — In un conto de’ regi tesorieri approvato in que- 
sto giorno da re Roberto si trova la spesa di cinque 
tarì all’ armiere Marino per avere lavorato due smalti 
sulla spada che esso Roberto à regalato al re di Un- 
gheria Caroberto suo nipote *). 

Agosto — Roberto fa costruire una cappella nel suo 
palazzo di Casasana in Castellammare di Stabia *). 

SETTEMBRE 1.— Roberto ordina esigersi la generale 
sovvenzione dell’anno della quarta indizione, la quale 
principia in questo giorno e termina a 31 agosto del 
prossimo anno 1336. Questa colletta ascende a 35232 
once, 9 tarì e grana 7 l[2, ed è ripartita come segue 
per ogni giustizierato. Terra di Lavoro e Contado di 
Molise once 7286, tari 6 e gr. 6 — Principato ultra once 
1748, tari 1 e gr. 19. — Terra d’ Otranto once 31883, tari 


) Reg. ANG. 1331. X. n. 283. fol. 209 t. 

2) REG. ANG. 1832. n. 290, fal. 260 dopo il fol. 257. 
3) REG. ANG. 1331, X. n, 283. fol. 204. 

4) REG. ANG. 1335. n. 391. fol. 103. 
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13 e gr. 11 1R—Abruzzo citra once 2547 tarì 18. e gr. 
19—Principato citra once 3369 tari 14 e gr. 14—Terra 
di Bari once 4787, tari 26 e gr. 5—Abruzzo ultra once 
3593 tari 19 e gr. 11 — Basilicata once 3670 tari 3 e 
gr. 16—Capitanata once 3275 tari 24 e gr. 6—Calabria 
ouce 1000 e Valle del Crati e ‘l'erra Giordano once 
1000 *). 

2%. — Roberto proibisce severamente a tutti, senza 
eccezione di condizione , la caccia dei fagiani e delle 
pernici, sia con la rete, sia coll’ arco o con altri inge- 
gni, perchè in tal modo si distruggono quelli uccelli 
che servono occupationis delectabilibus pro nostris e- 
lam usibus ?). 

OTTOBRE 12.—Roberto compra i seguenti libri per la 
sua biblioteca-- Le Glosse di Garzia e la lettura de’de- 
creti di Percivalle per tarì 24 -- La Boccardina e. la 
somma Aurea nelle Decretali per tari 9 -- La Somma 
di Maestro Bernardo Parmense sul titolo delle Decre- 
tali colla Somma del Matrimonio e dell’ uffizio del giu- 
dice per tari 8-- I libri di Maestro Tancredi sulle De- 
cretali per tari 8—Il Trattato de’ testamenti e de’codi- 
cilli di fra Martino da Fano per tari 20 e gr. 10- La 
Somma di Maestro Damasso sopra il titolo delle De- 
cretali per tarì 3--Le Decretali in versi per tari 6--La 
somma di Goffredo per tarì 10 --I libri di Egidio de 
Brinonia sulle Decretali per tarì 9-- Il libro De Trini- 
tate di Boezio per tarì 4-- Il trattato De spiritu et a- 
nima di S. Agostino per tarì 3--Il libro in cui si con- 
tengono varie opere le più difficili di fisica e delle re- 
gole della fede e di altre materie per tari 24--Il libro 
di Gualterio per tari 9--Il libro di Stefano /n medicina 


!) Reg. ANG. 1336, C. n. 303. fol. 50. 
2) REG. ANG. 1335, 1336. C. n. 302, fol. 53. 
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per tari 22 e gr. 10 -- Liber circamistam per tarì 6 — 
Il libro di Galeno De omnibus passionibus et antitoda- 
rit per tari 10 -- Il libro della Scienza della Prospet- 
tiva per tarì 6--Il libro Scil/eratus in medicina per tarì 
1 e gr. 10--Il libro intitolato Porcior medicinarum per 
tarì 4-- Il comento sopra i versi di Egidio, la Cura di 
Ferrario ed altri libri per tari 15 — Il libro detto Signa 
Riccardi in medicina per tari 7 e gr. 10-- ed il libro 
della chirurgia di Orlando per tari 4 ’). 

NovEMBRE 8.— Roberto è costretto imporre a tutto il 
regno un donativo equivalente alla somma di una an- 
nua contribuzione generale, per sostenere le milizie in 
Lombardia, in campagna di Roma, a Rieti, ed in Ca- 
labria e per terminare la flotta, quam deo duce ma- 
gnam et potentem intendimus, ut turbattones hostiles 
a Regni et provinciarum nostrarum confinibus repel- 
lamus, pro recuperatione Insule Sicilie parare no 
suffictunt ipsius Camere nostre vires propter quam 
quidem armatam usseriorum construi facimus Trede- 
cim et Galeam Rubeam unam magnam pro Extenta- 
li, et Galeas suptiles quinque necnon et prefati hoc 
anno auctore Tarstanatum iam pro matori parte fa- 
ctum per galeas septuaginta reponendis, et ultra, qua- 
lem in mundo, presenti aliter non credimus talem es- 
se. Quiquidem Tarsianatus quante sit nobilitatis, quan- 
tumque comodi presidii et favoris afferat, toti Reipu- 
blice Regni nostri, et dapnum nostris hostibus, et ter- 
rorem quoncumve potentiam nostram maritimam prom- 
ptam reddat, et semper ideo sospectam ipsis adversa- 
riis et reverendam, referre possunt periti in talibus , 
qui illum subicere proprits aspectibus curaverunt *). 


!) REG. Ang. 1335, n. 301. fol. 123't. 124. 
2) REG. ANG. 1336. C. n. 303. fol. 14. 
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DECEMBRE 3. — Roberto vieta la caccia che si faceva 
nel tenimento di Capua a’ fagiani ed alle pernici con 
fiscula laqueorumque de viscula et alits ingentts macu- 
. losis, co’ quali si distruggeva quella specie di caccia- 
gione !). 

7.— Roberto fa copiare da due scrittori il libro delle 
Allegorie istoriche del vecchio e nuovo Testamento, e 
l altro libro De fructibus penitentiae, ed in un altro 
quaderno quello De illustribus viris ?). 

Re Roberto in questo anno 1335 tiene a pigione una 
casa nella città di Napoli per farvi abitare gli scrittori 
de’ libri per la sua biblioteca, tra quali scrittori vi è il 
suo chierico e familiare Roberto de Gondicur *). 

In questo anno 1885 re Roberto cavalcò per la città 
di Napoli ne’ seguenti giorni per visitare le qui appres- 
so notate chiese, ed il suo elemosiniere lo seguiva di- 
stribuendo a’ poveri, che incontrava per la via sel tari 
per ciascuna cavalcata -- Nel mese di Gennaio 8. nel 
Duomo nella cappella di S. Maria del Principio — 17 
nella chiesa di S. Antonio Abate -- 18 nella chiesa di 
S. Pietro a Castello in cui celebravasi la festività della 
cattedra di S. Pietro -- 20 nella chiesa di S. Sebastia- 
no. Nel mese di Giugno -- 14 nella chiesa di S. Basilio. 
In altro giorno in S. Pietro a Castello in cui celebra- 
vasi la festività di S. Basilio -- 29 nella stessa chiesa 
di S. Pietro a Castello per la festività di S. Pietro -- 
Nel mese di Agosto —— 12 nella chiesa di S. Chiara, e 
nelle altre sue festività--Nel mese di Settembre--7 nella 
| chiesa di S. Lorenzo -- Nel mese di Ottobre -- 4 nella 
chiesa di S. Lorenzo Maggiore per la festività di San 
Francesco -- 14 nella chiesa di S. Gaudioso -- 19. nella, 


!)- REG. ANG. 1335, 1336. A. n. 302 fol. 53. 
2) REG. ANG. 1335. n. 301. fol. 131 t, 
3) Ivi fol. 114. 
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chiesa di S. Agostino — 23 nella chiesa di S. Maria di 
Perceo -- Nel mese di Novembre - 1 nella chiesa di 
S. Spirito 7 nel Duomo --8 nella chiesa di S. Chiara 
per la festività della traslazione di S. Ludovico da 
Marsiglia -- 17 nella chiesa di S. Liguoro -- 30 nella 
chiesa di S. Andrea -- Nel mese di Dicembre 1 nella 
chiesa di S. Eligio -- 4 nella chiesa di S. Barbara -- 
6 nella chiesa di S. Nicola--8 nella chiesa di S. Maria 
de’ Vergini — e 14 nella chiesa di S. Agnello '). 

In questo anno re Roberto scrisse Eminenti Prin- 
cipi Domino Corzatico Regi Georgianorum Christi vo- 
cabulo insignito quod confortetur in fide SARO et 
pareat Pontifici Romano ?). 


Anno 1336 


GennaIO 15. — Re Roberto fa distribuire un’ oncia 
in elemosina a vari poveri della città di Napoli ut de- 
precentur ad dominum Iehsum Christum quod de ista 
gravi infirmitate vartolorum quo gravantur et affli- 
guntur  spectabilis domina Johanna Ducissa Calabrie 
et domina Maria soror eius eas liberare dignetur *). 

24. -- Fa scrivere per ia sua biblioteca il libro De 
mirabilibus magni canis sopra 18 carte di Genova, che 
alla ragione di grana 8 'l per ogni carta, si sono pa- 
gate tari 7 e grana 13 tutte dette 18 carte *). 


FeBBRAIO 1.— Per mezzo di corriere riceve la nuova. 


della morte di Gaudino Mari suo ambasciadore resi- 


dente nella città di Firenze 5). 
D, 


Ivi co. 110 GRIDA 

2) REG. ANG. 1335. B. fol. 50 t. Registro distrutto e riassunto dal De Lellis. 
3) REG. ANG. 1335. n. 301. fol. 199 t. 

4) Ivi fol. 140. D 

3) Ivi fol. 142. 
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Siniscaleo di Provenza e di Forcalquier ordinandogli 
di portarsi a Nizza per ricevervi il re di Francia suo 
nipote, il quale deve passare per questa città per por- 
tarsì ad Avignone alla Corte Pontificia ; e che dopo 
questo passaggio del re di Francia venga subito in Na- 
poli da lui, affidando a persona idonea di sua fiducia 
quel governo durante la sua assenza, ed al milite Ma- 
rino Cossa d'Ischia suo consigliere e familiare che al- 
l’uopo gli spedisce. Questo governo si estende dalla 
città di Grosse inclusiva fino a tutta la Contea di Ven- 
timiglia inclusiva cor tutte le terre circostanti ’). 

10. — Roberto richiama Goffredo di Marzano Mare- 
sciallo del Regno suo consigliere e familiare dall’ uffi- 
zio di siniscalco di Lombardia e di Piemonte e di Ca- 
pitan generale dell'esercito ivi di guarnigione, e gli dà 
per successore Roberto di Sanseverino Conte di Mileto 
suo consigliere e familiare °). 

25. — Gli archivari del Regio Archivio di Napoli ri- 
corrono a re Roberto dicendogli : quod domus Curiae 
in quibus teneatur Archivus et Regia Sicla nostra in 
diversis eorum partibus reparattone non modica opus 
habent namque propter quam pluvialem labentem per 
certo loco eamdem domorum plures rationes cautele et 
scripture qua in eodem servantur Archivio perdite 
sunt et devastate in totum et nist eisdem domibus de 
reparatione necessaria succurratur in brevi tam Cu- 
ria nostra quam nonnulli privati alti quorum rationes 
degestis per eos offictis inibi conservantur irreparabile 
sentient detrimentum;j e Roberto subito ordina che si 
eseguano le necessarie riparazioni, le quali importano 
15 once alcuni tarì e poche grana ?). 

1) REG. ANG. 1336. C. n. 306. fol. 321. 


?) REG. Ang. 1335. X. n. 300 fol. 278 t.—REG. ANG. 1236. C. n. 303. fol. 322. 
3) REG. ANG. 1335, 1336. C. n. 302, fol. 58 t. — Questo documento smen- 
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Marzo 11.— Gli abitanti del vico di S. Agostino nella 
città di Napoli ricorrono a re Roberto per le turpitu- 
dini e mal costume delle meretrici che dimorano in 
detta strada, e Roberto è sollecito ad ordinare quanto 
occorre '). 


16. — Ugo vescovo di Serra si tiene da re Roberto 


per suo confessore ?). 
18. — Roberto abolisce la Corte del maestro Giusti- 
ziero del Regno : quia in singulis Iustitieratis Regni 


presunt persone notabiles et sufficientes, et ultra hoc, 


una Curia generalis sicut est Curia Vicarie ad gene- 
ralem dicti Regni regimen sufficere noscitur *). 

30. — Roberto fa pagare il prezzo de’ seguenti 0g- 
getti da lui regalati cioè: Una coppa di argento dorato 
con coperchio al Conte familiare del re di Ungheria suo 
nipote, un catino di argento al preposito delle cinque 
Chiese cappellano dello stesso re di Ungheria, due ba- 
rili di argento ed una coppa dello stesso metallo al. 
l'ammiraglio di Francia, una coppa di argento al nun- 
zio di Giovanni di Savoia, una coppa ed un barile di 


tisce la calunnia data a Carlo I d’ Angiò dagli scrittori ghibellini, cioè che 
Carlo avesse fatto distruggere tutti i Registri della cancelleria Sveva. Spes- 
sissimo si trovano nei Registri Angioini ordini del primo Carlo di consul- 
tarsi i Registri dell’ Imperadore Federico II per regolare con quelli 1 ammi- 
nistrazione del Regno. E questo è indubitata testimonianza che Carlo I pur 
custodiva que’ registri Svevi nel suo Archivio. Questi registri Svevi che 
certamente stavano in luogo meno frequentato furono quelli più guasti, di 
fatti l’unico registro che rimane di Federico lo dimostra. Ed ancora molti 
Registri della Cancelleria Angioina dall’acqua furono ridotti in istato de- 
plorevolissimo e quasi interamente consumati, come tuttora osservansi nel- 
l’ Archivio di Stato di Napoli. 

') REG. Anc. 1335. X. n. 300 fol. 236 t. 

2) REG. ANG. 1335. D. n. 293. fol. ‘79-75, 80 t. 82. 

3) REG. ANG. 1335, 1336. C. n. 302. fol. 242 t. Questo Registro ora non 
giunge che al foglio 149; però il De Lellis che lo ‘studiò e lo riassunse 
nell’ anno 1680, registrò questo fatto nel vol. 3.° dei suoi Notamenti da me 
posseduti. 
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argento alla regina di Bulgaria, quattro coppe di ar- 
gento agli ambasciadori del marchese di Monferrato, 
e due altre coppe di argento agli ambasciadori del Co- 
mune di Alessandria ’). 

Maggio 15. — Roberto fa pagare 60 once in fiorini di 
oro, computati a 5 fiorini per ciascuna oncia a Russo 
Alibrandino della compagnia de’ Buonaccorsi di Firenze 
dimorante nella città di Napoli, per riunire la somma 
pagata all altro socio dimorante in Avignone per lo 
acquisto fatto per lui da Bartolommeo Capece, arcidia- 
cono napoletano ed uditore del Sacro Palazzo Aposto- 
lico, del libro Corpus JurIs, già stato immesso nella 
sua regia biblioteca *). 

23. — Roberto spedisce in Catalogna ed in Maiorica 
pro certis arduis negotiis il suo consigliere Guglielmo 
de Apate di Eboli 3). 

In questo mese di maggio re Roberto paga tari un- 
dici per la miniatura fatta eseguire sul libro da lui fatto 
trascrivere intitolato Liser MacnI CANIS; ed al suo li- 
braio Pietro di Mantova paga sette tari pel prezzo del 
libro delle CronAacne Di RogeRTO GuiscaRDO e dell’ o- 
pera De ETATIBUS MUNDI ‘). 

Giugno 15. — Re Roberto conferma i Capitoli della 
città di Amantea *). 

LucLio 5. — I Saraceni che dimorano nel regno di 
Napoli ricorrono a re Roberto querelandosi di essere 
maltrattati per zelo di religione da’ suoi sudditi, e Ro- 
berto ordina subito che nessuno più li abbia a mole- 
stare °). 

') REG. AnG. 1332. n. 290. fol. 29 et dopo il fol. 164. 

2) REG. ANG. 1387. G. n. 310. fol. 78. 

3) Rec. Ang. 1335, 1336. A. n. 302. fol. 70. 

4) Ree. ANG. 1337, I. n. 310. fol. 173, 174. 


3) REG. AnG. 1336. C. n. 303, fol. 234, 235. 
6) Reg. Ang. 1335. D. n. 299, fol. 290. 
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Agosto 19. — Roberto scrive a’ conti, baroni, feuda- 
tari e nobili del regno di Albania e del ducato di Du- 
razzo lodandoli per avere abbandonato il re Rosio u- 
surpatore di quegli stati e di essersi sottomessi a Carlo 
suo nipote loro signore legittimo, e li esorta a richia- 
mare ancora gli altri baroni, se ve ne siano tutto- 
ra ribelli, alla obbedienza. Partecipa poi loro che nel- 
la prossima primavera Ludovico fratello di Carlo du- 
ca di Durazzo con un esercito ed una flotta sarà in 
quelle parti; e che invia ad essi il conte Giovanni Sar- 
do ed il giureconsulto Corrado Capuano giudice della 
Corte del viceammiraglio del regno, entrambi napole- 
tani '). | 

380. — Goffredo vescovo di Mileto cappellano, consi- 
gliere e familiare di re Roberto ricorre a lui dicendo 
che pochi giorni addietro egli tornando da Firenze e 
passando per la città di Aquila fu assalito da varie 
persone che gli tolsero un mulo carico di varie cose e 
poi non solo maltrattarono e percossero i suoi dome- 
Stici, ma ancora percossero e strapparono i capelli a 
Manfredi canonico di Mileto ed a Bartolomeo di Sor- 
rento suoi cappellani. E Roberto ordina di subito pro- 
cedersi contro 1 rel °). 

OrttoBRE 23. — Re Roberto fa pubblicare bando per 
tutto il regno che egli farà indulto a tutti quei banditi, 
fuorgiudicati e malandrini, come pure a tutti gl’ impu- 
tati di omicidio e di furto, i quali volessero partire per 
far parte dell’ esercito di Carlo duca di Durazzo suo. 
nipote, che à bisogno di milizie. E simile indulto pro- 
mette a’ condannati per omicidio e per furto dietro parere 
del Reggente la Corte del Vicario ed il Consiglio dei 
maestri teologi. Ed infine ordina che tutti quelli che 


1) Rea. An: 1335, 1336. A. n. 302, fol. 96. 
2). Rea. Ana. 1335. D. n. 299. fol. 295. 
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‘accetteranno la grazia tosto siano spediti sotto sicura 
scorta nella città di Napoli per essere imbarcati e con- 
dotti a Durazzo '). 

In questo mese di ottobre fra le nuove costruzioni 
che re Roberto fa eseguire nella reggia di Castelnuovo 
della città di Napolt,. vi è la fontana in loco iuxta Ca- 
pellam secretam, e Vl acquedotto di altra fontana già 
‘esistente nella corte °). 

NoveMBRE 1.-— Roberto considerando che nelle car- 
ceri della città di Napoli vi è tal numero di detenuti 
da non poterne capire altri, ordina che i 284 prigio- 
nieri siciliani e catalani fatti dalla regia galera presso 
le Gerbi, siano riportati e rinchiusi cento nelle carceri 
della Corte del Vicario in Napoli, 60 nelle prigioni del 
Capitano della. città di Aversa, 60 in quella dello Stra- 
tigoto della città di Salerno e 64 nelle prigioni del Ca- 
pitano nella città di Capua °). 

Dietro ripetute istanze di Carlo duca di Durazzo, Ro- 
berto in questo giorno partecipa a tutti i giustizieri del 
reame per curarne la esecuzione, che egli rimette ogni 
colpa a tutti quei malandrini imputati di omicidii , di 
crimini e di grassazioni, i quali vorranno passare a 
Durazzo per ingrossare l’ esercito del detto duca di Du- 
razzo suo nipote ‘). 

6.— La provincia di Abruzzo ultra insorge, e Rober- 
to, credendo che sia opera de’ Ghibellini vi spedisce su- 
bito con armati Roberto di Capua conte di Altavilla 
 giustiziero di Abruzzo citra, ed ordina al giustiziero di 
Abruzzo ultra, al Capitano ed alla università di Aquila 
ed a tutti i prelati, conti, baroni, feudatari ed alle uni- 


?) REG. ANG. 1336. C. n. 304. fol. 274 et. 282 t. 
2) REG. ANG. 1338. X. n. 314. fol. 80, 81 t. 

3) Rec. ANG. 1336, 1337. D. n. 206. fol. 239 t. 
4) REG. ANG. 1336, 1337. E. n. 307. fol. C. 74. 
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versità di Abruzzo citra di cooperarsi col di Capua a 
sedare quella insurrezione ‘). 

26. — Roberto assegna otto once annue sulle entrate 
del Giustizierato di Abruzzo ultra alla famiglia di mae- 
stro Giacomo di Cellino chirurgo e familiare del re di 
Ungheria suo nipote, il quale maestro Giacomo acces- 
surus est instanter ad servitia dicti regis Ungarie nec 
habet in bonis unde sue familie remanenti in istis par- 
tibus (di Abruzzo) de oportunis sumptibus. Quale asse- 
gno durerà fino a quando esso re Roberto darà un bene- 
ficio al chierico figliuolo del predetto maestro Giacomo *). 

DECEMBRE 28. — Roberto spedisce in Francia Gugliel- 
mo Apt suo ciamberlano per regalare in suo nome a 
quel sovrano suo nipote due animali, cioè una Leoncia 
ed un Baduino *). 

In questo anno Roberto manda tre cervi alla sua 
villa di Casasana presso Castellammare di Stabia *). 
Pegnora alla Società de’ Peruzzi di Firenze dimoranti 
in Napoli per mille once alcuni vasellami di oro , tra, 
quali un barile di 7 libbre e tarì 15. con ismalti e con 
arme reale e quelle di Gerusalemme nel fondo , ed 
un boccale di libbre 4 oncia una e tari ? 1]? con ismalti 
‘e pietre preziose 5). Tiene in fitto la casa di Bernardo 
Benato di Napoli in questa città posta prope fontem 
Castrinovi in cui dimora Anna imperadrice de’ Bulgari 
sua consanguinea °). Ed infine spedisce in Romania. 
Ludovico di Durazzo fratello di Carlo duca di Durazzo 
suo nipote ’). 


?) Rec. Ana. 1336, 1337. D. n. 306. fol. 62 t. 
2) REG. ANG. 1336, 1337. C. n. 305; fol. 10. 

3) REG. ANG. 1329. G. n. 279 fol. 241. 

4) REG. ANG. 1333. I. n. 310. fol. 174. 

5) Ivi fol. 252. 

6) Ivi fol. 230 t. 

7) REG. ANG. 1338, 1339. D. n. 318. fol. 156. 
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In questo anno Roberto fece eseguire alcune ripara- 
zioni all'ospedale di S. Erasmo presso Capua e vi fece 
edificare la chiesa ‘). 

Mandatum quod presbiter Nicola de Casamarta de 
Neapoli Cappellano Cappella Castri novi Neapolis sta- 
tuto super constructione et riparatione domorum Castri 
et pictura maioris cappellarum ipsius castri. ?) 


(Continua) 


CamiLLo MINIERI Riccio 


)) Rec. Ang. 1336. A. fol. 252. Registro distrutto, ma riassunto dal De 
Lellis. 


2) R. 1336 D. f. 131 t. riassunto dal de Lellis. 


PILLS IMSIPIINSP_PI PID 


L'ULTIMO PARLAMENTO: GENERALE 


DEL'REGNO: DI N Aes; 


mel 1642 


E 


Il ch. Bartolommeo Capasso, nel suo Catalogo delle scritture 
dell'Archivio municipale della città di Napoli osser va: che de’ no- 
stri Parlamenti generali niuno ha trattato di proposito; e niuno, 
se ne eccettui il Capecelatro, ha avuto notizia ed ha consultato i 
libri detti Praecedentiarum, i quali, pel disordine nel quale era 
fino a pochi anni indietro il nostro archivio municipale, furono cre- 
duti perduti, da molti e fra gli altri dal Galante e poi dal principe 
di Belmonte. Tra questi volumi queili che trattano dei Parlamenti 
generali del regno, sono il secondo, il terzo e l'ottavo. I due primi 
hanno in riassunto gli atti de’ quindici Parlamenti convocati durante 
il secolo decimosesto ') ; ed il volume ottavo ha per intero gli atti 
de’ due parlamenti del 1636 e del 1642. 

Il Capecelatro, ne’ suoi Annali, dà importanti notizie tanto del 
parlamento dell’anno 1636 quanto dell’ altro del 1639; del quale 
non pare che si conservino gli atti nel nostro archivio municipale. 
E anche nel volume nono dell'Archivio storico italiano *), vi ha 
quattro lettere cavate dal carteggio degli agenti del Granduca di 
Toscana intorno al Parlamento del 1639 che completano le notizie. 
recate dal Capecelatro. Ma intorno al Parlamento del 1642 gli a- 
genti del Granduca non fanno altro che accennare le risoluzioni prese 
intorno la tassa imposta, nè altrove se ne fa più ampio ricordo. 
| Per tali ragioni, aspettando che altri imprenda a studiare la sto- 
ria dei nostri Parlamenti, la quale rimane ancora campo inesplorato, 
m'è sembrato utile studiare a preferenza questo che fu 1’ ultimo 


!) Nel volume secondo vi sono gli atti de’ parlamenti — 1556 — 1557 — 
1560 — 1562 — 1566—1568 — Nel volume 39 — Gli atti de’ Parlamenti 1570— 
1572 — 1573 — 1574— 1577 — 7579 — 1580 — 1584. » x 

2) Serie 12, 
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Parlamento di cui rimanga memoria. Oltre a ciò, essendosi in que- 
sto Archivio narrata la puntigliosa lotta mossa dal Cardinale Fi- 
lomarino contro i Vicerè per ragioni giurisdizionali, e gli audaci 
tentativi di Tommaso di Savoia per l’acquisto del trono di Napoli, 
mi parve bene porre in luce gli atti del Parlamento del 1642, per- 
chè in esso ‘si trovarono presenti gli uomini stessi ch’ ebbero non 
lieve parte a quegli eventi, e perchè in esso apparvero al vivo le 
condizioni di Napoli alla vigilia di uno de’ più strepitosi avveni- 
menti del tempo, quale fu la riscossa ch’ ebbe nome da Masaniello. 


IL 


L'anno nel quale si riunì l’ ultimo Parlamento nel regno napoli- 
tano fu uno de’ più agitati — In Germania ardeva la guerra detta 
de’ trent'anni; e l’Italia, tra le bizze di Urbano VIII e le trame 
del Cardinal Richelieu per abbattere la signoria austro-spagnuola, 
era piena d’umori inquieti. Intanto la necessità grande di aver da- 
nari, costringeva il Vicerè di Napoli a convocare il Parlamento 
tra i pericoli-di una così viva agitazione. Dovevansi mantenere i 
quattromila uomini comandati da un generale eletto dal Baronag- 
gio ch’ erano a Milano; e dovevasi provvedere alla difesa del regno 
di continuo minacciato dall’avvicinarsi d’una flotta che si allestiva 
a Tolone. In tanta perplessità, il Vicerè Duca di Medina las Torres, 
seppe profittare d’ un momento che credette propizio; e il 16 febbraio 
mandò agli eletti l’invito firmato dal Duca di Caivano, perchè fa- 
cessero eliggere ‘il Sindaco del general Parlamento e le consuete 
deputazioni dette delle grazie. 

Ormai da molti anni, né i vescovi, nè le città vi prendevano più 
parte direttamente; e il cardinal dei Medici votò in questa assem- 
blea, come principe di Capistrano, il vescovo di Calvi e Teano co- 

me signore della terra di Rocchetta. Quanto alle terre feudali esse 
erano rappresentate da’ loro baroni; e delle città demaniali sole 
trentasette, col nome distinto di università e di città, nominarono 
procuratori ch’ erano per lo più magistrati imposti dal Vicerè. Se 
tutti quelli ai quali spettava aver voto fossero intervenuti, il Par- 
lamento del 1642 sarebbe stato composto di più che quattrocento 
persone; e si sarebbe veduto Olimpia Aldobrandini Borghese, prin- 
cipessa di Rossano, seduta accanto al cardinal dei Medici, ed il ve- 
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scovo di Calvi e Teano, ed il piccolo Conte di Casalduni, ch’ era 
ancora sotto tutela, accanto al fiero Duca di Nardò ; perchè alle 
donne signore di feudi ed ai fanciulli di età minore conferivasi di- 
ritto di voto. Ma già da gran tempo s'era introdotto l’uso del voto 
per procura; sicchè in questa assemblea non intervenne neppure il 
quinto de’ votanti. 

Le procure, per aver valore, doveano specificare la qualità del 
votante ed esser ldere cioè: senza vincolo di voto al procuratore. 
V’ erano inoltre le così dette sostituzioni, per le quali il procura- 
tore nominava altro procuratore , nel qual caso richiedevasi come 
essenziale condizione che nella prima procura fosse esplicito il per- 
messo di farsi sostituire. 7 

Bandito dunque il Parlamento fu un continuo agitarsi, un con- 
tinuo intrigare nelle città , nelle terre e ne’ castelli, per ottenere 
procure e sostituzioni. E poichè il voto non potea essere condizio- 
nato , ciascuno era largo di promesse, riserbandosi poi di fare il 
Sa 

Cagioni imprevedute ritardarono l’ apertura del Parlamento sino 
al quattordici settembre 1642 , giorno di Domenica '). E Napoli in 
quel di presentò un insolito spettacolo nelle vie più popolose. Fin 
dalle prime ore del mattino una grande folla s° accalcava innanzi 
la sede del Parlamento a San Lorenzo aspettando l’arrivo d’ Ippolito 
Costanzo, che il seggio di Portanova avea nominato Sindaco, e 
che nella qualità di rappresentante di Napoli, come di città capo 
del regno, doveva presiedere l'assemblea. 

E il sindaco eletto giunse a San Lorenzo in gran pompa, vestito 
di nero dal capo ai piedi, sopra un magnifico cavallo stornello che 
aveva sella e bardatura anche di sadbî nero ricamato a cannot- 
tigli neri. Lo precedevano dodici staffieri con abiti color pardo di 
Spagna ?) con maniche, golette, tracolle e penne di color bianco e 
nero. E dopo di lui andavano otto paggi vestiti anch'essi di velluto 
nero con bottoni di argento, e tre carrozze coperte dentro di vel- 
luto nero, con cortine di damasco, e specchi di Venezia. I diciotto 
cavalli delle carrozze, d’ un sol pelo morello, erano tutti carichi di 


') Nel Vol. VIII dei Praecedentiarum sì legge che il parlamento fu aperto 
il 24, ma lo sbaglio è evidente giàcchè il 16 ne fu annunziata la chiusura, 
2) Il color pardo di Spagna era un grigio scuro. 
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fiocchi, di trine e di borchie d’argento. Soprastava alla terza car- 
rozza, adorna dello stemma dei Costanzo, la statua della Fortuna, 
con un velo squarciato. 

Giunto il corteggio al cavalcavia, che è presso la torre di San 
Lorenzo, Ippolito scese di cavallo, ed accompagnato dal segretario 
della città, Francesco Castellano, entrò nella sala d’ udienza del con- 
vento dov’ erano gli Eletti della città e gl’ intervenuti al Parla- 
mento, e dopo breve sosta, poichè Ippolito n’ ebbe dato segno col 
campanello, tutti si levarono per andare a palazzo dal Vicerè che 
dovea inaugurare il Parlamento. 

Gli Eletti di Nido, di Capuana e di Porto precedevano il Sindaco 
che avea a destra il Duca di Campochiaro , Eletto della piazza di 
Portanova, e Giovanni Serio Sanfelice, Eletto di Montagna, a sini- 
stra. Seguivano poi il segretario della città e gli altri tutti a cavallo 
con lo stesso corteggio di paggi, staffieri e carrozze col quale Ippo- 
lito di Costanzo era venuto a San Lorenzo. 

Questa dicevasi la cavalcata ; la quale in quel giorno scese per 
la via di Purgatorio ad Arco del Seggio di Nido, e dal Gesù al 
Palazzo Reale, attraversò una fitta calca di gente che appena era 
. contenuta dalla infanteria spagnuola , la quale faceva ala lungo il 
cammino. 

Avanti il palazzo con armi e cavalli bellissimi erano i cavalleg- 
gieri continui "), e sceso sulla via, e montato anche esso a cavallo 
il Vicerè, si tornò alla volta di San Lorenzo. Alla sua uscita le 
trombe squillarono forte, la cavalleria abbassò le picche e le ala- 
barde, e l’infanteria cominciò un fuoco di moschetti. A San Lorenzo, 
smontati tutti di cavallo, entrarono nella chiesa , dove esposto il 
Venerabile, si dette la benedizione. La quale cerimonia terminata, 
per la porta a destra, che è presso l’altare maggiore, e pel chiostro 
monumentale, s' avviarono alla sala de’ Parlamenti. 


1) I cavalleggieri continui, detti così perchè ordinariamenti stavano a Corte 
per accompagnare il Vicerè, erano divisi in cinque squadroni di cento gen- 
tiluomini ciascuno, metà italiani e metà spagnuoli. Erano essi rinomati per 
| avere armi e cavalli bellissimi. Relazioni amb. Veneti — Vol. 2. fol. 285. 
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La sala ove si adunò il Parlamento nel 1642, posteriormente fino 
ai nostri giorni, fu adoperata per refettorio da’ monaci Antoniani. Ri. 
dotta nel misero stato nel quale si vedono ora anche la chiesa, la 
torre, il convento, il chiostro vicino, luoghi tutti pieni di patrii ri- 
cordi e di tesori artistici inapprezzabili ; quella sala, a coloro che 
adesso la visitano, non dà più alcuna idea di quello che dovea es- 
sere a quei tempi e in quel giorno. 

Piuttosto bassa e alquanto oscura, lunga palmi 180, larga 81, era 
stata da poco tempo tutta rifatta a nuovo, siccome indica la nera 
lapide con grosse cifre dorate che si vede in fondo dirimpetto alla 
porta d’ingresso. Luigi Roderigo o Rodriquez siciliano, discepolo 
di Belisario Corenzio, vi avea dipinto certi soggetti allusivi ai Parla- 
menti. Negli scompartimenti della volta, avea posto, con forme gravi 
e robuste, la Temperanza, la Magnanimità, la Gloria, la Nobiltà, 
la Fermezza, ed altre virtù con a capo la reale Dignità; e ne’semi- 
cerchi de’ finti archi laterali gli stemmi delle principali città del 
regno. Dal punto dove terminavano le pitture in giù, per quella 
circostanza, s' erano distese sulle mura drappi finissimi giallo-cre- 
misi; e le panche per sedere, come nell’attuale camera de’ Comuni 
inglesi, erano collocate su i due maggiori lati del rettangolo. In fondo 
poi, sopra luogo eminente, s’ innalzava il trono di velluto cremisi 
ricamato di tela d’oro e d’argento. Otto candelabri di argento pen- 
devano dalle mura con torcie accese. 

Magnifico dovea essere l’ aspetto della sala il giorno quattordici 
settembre del 1642. Vi sedevano in isplendide divise e per ordine 
di dignità, prima ventiquattro principi , poi ventitre duchi, e via 
via diciassette marchesi, due conti, tredici baroni, otto magistrati; 
in tutto novantuno rappresentanti, che nella maggior parte furono 
attori di quel dramma che dovea commuovere l’ Europa intera cin- 
que anni dopo. 

A capo de' principi sedeva quel Tiberio Carafa principe di Bisi- 
gnano ehe, mandato dal Vicerè a sedare i tumulti nel 5 luglio 1647 
e fatto segno all'odio del popolo, fuggiva nel Castello nuovo e poi 
a Roma, dove, uscito di senno, moriva fra le braccia del Cardinale 


suo fratello — Seguivano fra gli altri, i principi di Ottaiano , della 
casa dei Medici, di Montesarchio, di Torella, che grandemente si ado- 
perarono per impedire che la ribellione si propagasse ; il principe 
di Cellammare che fu poi il custode del Duca di Guisa nella sua 
prigionia a Gaeta; e quel Principe della Rocca che fu scelto da 
Masaniello a Grassiero della Città e dal Duca di Guisa nominato Se- 
natore. Gian Girolamo Acquaviva, Duca di Nardò e Conte di Con- 
versano, già prima implicato nelle trame che si ordivano a Roma 
contro Spagna in favore di l'ommaso di Savoia, e che poi, con un 
procedimento che rimane mistero nella storia, dovea scannare i par- 
tigiani di lui, sedeva accanto al famoso Duca di Maddaloni. Il quale 
sfuggito dalle mani del popolo che il voleva morto, ebbe la casa 
a Posilipo bruciata ed il suo ritratto fatto a pezzi per popolare 
vendetta. E insieme a questi su le medesime panche, sedeva il Duca 
di Castel di Sangro Ferrante Caracciolo che morì sotto Nola d’archi- 
bugio per sostenere gli Spagnuoli, e il duca di Ielsi figlio di Eligio, 
che fu in tutte le congiure per abbattere gli Spagnuoli. 

In ultimo posto poi, avvolti nelle loro toghe , erano cinque lu- 
minari del foro, i cui nomi s’ incontrano sempre in tutti gli atti di 
quel tempo; i Reggenti Casanate, Zufia, Capecelatro, Ganovaro, e 
Tappia. | 

Più lungi vedevasi quel Giovanni Serio Sanfelice che, scoverto 
da due donne mentre sopra un ronzino fuggiva da Napoli, ne’ primi 
giorni de’ rivolgimenti del luglio 1647, veniva condotto al Mercato; 
ove troncatogli il capo, che posero in cima ad un asta , e legato 
il mozzo corpo con una corda, il trascinarono per le vie più po- 
polose della città , gittandolo poscia nelle fosse del Castello del 
Carmine. O 

Assembratosi così il Parlamento, il Vicerè, preceduto da quattro 
portieri di mazza col re d’armi, salì sul trono, e il Duca di Caivano 
si fece innanzi e cominciò — IMWustribus et spectabilibus e quel 
che segue nella lettera colla quale il Re si appellava all’ amore 
dei suoi vassalli perchè accorressero in soccorso della monarchia 
assalita e in difesa del regno. — Terminata la lettura, il Duca di 
Caivano fe’ chiamare dal cerimoniere il Sindaco di Napoli che dovea 
presiedere il Parlamento; e costui salito per la scala dalla parte di 
. destra del trono, e fatta riverenza al Vicerè, andò a collocarsi a 
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sinistra. Allora il Vicerè, con breve discorso, disse de’ bisogni della 
corona e dei pericoli del regno e terminò col domandare il solito 
donativo. E il Sindaco riprese a dire « che egli era certo che il par- 
« lamento tutto, come le altre volte, così ancora questa, darebbe 
« dimostrazioni di affetto al re; ma che, non ostante ciò, supplicava 
« lE. S. di dargli- tempo il convocare il parlamento, per esplo- 
« rare la volontà de’ baroni, terre demaniali e procuratori e per ser- 
« vire, come si conveniva, Sua Maestà e Vostra Eccellenza ». Quindi 
avanzandosi il Cerimoniere rivolto ai baroni e ai deputati, disse : 
che il Parlamento era convocato pel giorno seguente quindici alle 
ore c@d: 
IV. 


Il Parlamento, per discutere sulla proposta del donativo, si rac-. 
colse nel giorno di lunedì quindici settembre. Erano presenti 89 
deputati; ed il Sindaco di Napoli, qual presidente, sedette su di una 
sedia di velluto bianco avendo innanzi uno scrittoio di ebano che 
chiamavasi buffetto, sul quale il campanello e ogni altro arredo era- 
no d’argento. 

È costume oggi di proporre una legge prima, discuterla poi e 
finalmente votarla. Ma non stavano così le cose a que’ dì. Il voto . 
comprendeva tutto; e chi era chiamato a dare il voto, secondo 
l’ordine gerarchico di dignità, poteva anche discutere la proposta 
degli avversarii, o fare una nuova proposta. Sicchè quelli che vo- 
tavano semplicemente dicevano o concorro per me, cioè aderisco 
alla proposta di N. N.j e se aveano procure potevano aggiungere 
to concorro per me e per le mie procure. Quelli che non aveano 
voto personale, come i magistrati, dicevano 70 voto per le mie pro- 
cure ; e quelli poi che volevano fare proposte nuove o modificare 
le altre, dicevano così: Jo do è mio voto în iscriptis ed è del 
tenor seguente. Di voti scritti e di proposte in questo Parlamento 
del 1642 ve ne furono varie. La prima proposta, ch’era quella vo- 
luta dal Vicerè, fu fatta dal Principe di Bisignano Tiberio Carafa, 
che dovea dare il primo voto '). Egli, oltre il solito donativo di un 

) Il Principe di Bisignano Sanseverino avea il secondo luogo in Parla- 


mento quando vi era il Principe di Bisignano Carafa. Fu questa la cagio- 
ne dell’ assenza del primo da questo parlamento. 
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milione e duecentomila ducati, domandava che il Parlamento, in con- 
siderazione che la Corte aveva speso infiniti tesori e vendute tutte 
le reali rendite e terre demaniali per i bisogni della guerra mossa 
nel Milanese dal re di Francia, votasse altra straordinaria imposta. E 
questa imposta, da lui chiesta al Parlamento, consisteva nel sostituire 
alle tasse del 1636 '), ed ai residui attivi non potuti esigere dal gover- 
no nell’anno 1641, una generale imposta di cinque grana *) sopra tutti 
i grani teneri e duri da pagarsi su i caricatoi nell’atto dell’estra- 
zione per mare , o nell’ atto della macina. Questa tassa , oltre il 
donativo , che come vedremo si faceva ascendere tra gli undici ai 
dodici milioni, sembrò veramente qual’ era una tassa odiosa ed in- 
sopportabile, tanto che, non solo dagli avversi al Vicerè, ma da 
alcuni suoi amici, fu combattuta. Sicchè alcuni domandarono ch’essa 
fosse resa più mite, altri la vollero mutata affatto, altri si opposero 
a qualunque straordinaria imposta, oltre il solito donativo. 

Del primo gruppo erano rappresentanti il Marchese d’Arena, il 
Marchese di San Vito Luzio Caracciolo, e principalmente il Prin- 
cipe della Vetrana.—Il primo e il secondo domandavano che l’ im- 
posta fosse a tempo e non perpetua; ed il terzo proponeva una serie 
di provvedimenti pei quali l’ imposta apparisse meno grave. Perciò 
suggeriva, che fosse pagata in cinque anni in luogo di due: che 
ai comuni o alle università si desse modo da riscattare tale tassa 
di mano de’ così detti arrendisti, se mai fosse stata loro venduta 
per far danari; che ai magistrati municipali si desse maggior potere 
da tenere a freno gli arrendisti o appaltatori delle gabelle ; ed a 
- questi ultimi minori dritti di potere esercitare sulle poveri plebi i 
loro rigori, sia concedendo ne’ pagamenti la dilazione di due mesi, 
sia ponendo le spese degli esattori a carico degli arrendisti. 

Di fronte però a questo gruppo di moderati che voleva il donativo 
di un milione e duecento mila ducati, più la tassa su i grani mo- 
dificata, si levò un altro gruppo che diremo di selanti. — Questo 
partito volea si mandasse tutto in rovina il regno, purchè il re di 
Spagna fosse soccorso in Lombardia ed il regno posto in istato di 


1) Le tasse del 1636 erano per ragione di fuoco di sei grana e 1]2_ per 
l’infanteria, grana quattro e mezzo per la cavalleria, grano uno e mezzo per 


la leva. 
2) Centesimi 21 in circa. 
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difesa; mentre d’ altra parte credeva che quella tassa graverebbe 
nuovamente il povero popolo senza dare alla Spagna valevoli aiuti 
nei terribili. momenti che traversava. Epperò il principe dell’ Oliveto 
Troiano Spinelli chiedeva ; che, oltre il donativo ordinario, si des- 
sero altri due milioni pagabili in quattro anni, ripartiti in ragione 
di fuochi effettivi, secondo la nuova numerazione. Il Principe di 
Santo Mango, altro rappresentante di questo partito, voleva tre mi- 
lioni pagabili in sei anni tutto a carico de’ baroni. Per ultimo il prin- 
cipe di Leporano osava favellare con queste precise parole che par- 
rebbero incredibili se non fossero tolte da documenti ufficiali in- 
contestabili. « Io non solo voto, diceva, il donativo ordinario di un 
« milione e duecentomila ducati da pagarsi dal popolo e dal Baronag- 
« gio, ma anco, spinto dal buon governo di S. E., che faccia il Regno 
« in questa occasione duplicata dimostrazione del suo amore e fedeltà; 
« e dia per lo medesimo tempo di due anni, dal primo gennaio in 
« poi, a Sua Maestà un altro esercito di ottomila fanti vestiti, ar- 
« mati e mantenuti a spese del Regno, similmente sotto il coman- 
« do di un generale nominato dai Baroni per suffragio, senza per- 
« messo di procura ». E per aggiunta., proponeva: « Che dieci 
« deputati, due del Baronaggio e otto titolati, avessero pieni poteri 
« di mettere qualunque imposizione a loro piacimento sopra il gra- 
« no o altro, e di esigerlo in quel modo che parrebbe poter essere 
più pronto al servizio di Sua Maestà ». Ma a questo gruppo di 
zelanti si opponeano principalmente il Principe della Rocca Fran- 
cesco Filomarino, il Principe d’Atena Giuseppe Caracciolo, e il Prin- 
cipe di Macchiagodena, i cui nomi meritano d'essere ricordati nella 
storia. 

Costoro, in una assemblea che chiudeva gli occhi per non vedere 
‘ l’imminenza di un terribile pericolo, ebbero il coraggio di denunzia- 
re senz’ orpello al Parlamento, le misere condizioni del popolo; la 
impossibilità di esigere le tasse; le vessazioni alle quali s'andrebbe 
incontro; gl’ inganni che nascondeva la proposta del Bisignano. E 
per prima il Principe della Rocca Filomarino faceva notare: che la 
proposta del Bisignano non determinava lo ammontare dell’imposta, 
nè teneva conto delle forze del popolo « La mia facoltà, diceva 
« egli, intervenendo io quì qual procuratore del popolo ; non può 
« estendersi ad obbligarlo a cosa ch'’eccede i limiti della possibilità _ 
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« sua, tanto più che l’imposizione sarà perpetua e non limitata, 
« come ci si vuole dare ad intendere ». 

Più preciso, e forse anche più audace , fu il Principe d’ Atena 
Giuseppe Caracciolo — Egli come il Principe della Rocca, pur pro- 
testando devozione a Spagna, soggiungeva. « Io non aderirò al voto 
« del signor Principe di Bisignano delle cinque grana. a tomolo 
« perchè non voglio finire di distruggere affatto questo popolo. E 
« non la voterò: Primo — perchè essa è una imposizione perpetua e 
« le tasse perpetue sono cosa nuova nel regno. Secondo — perchè 
« non essendovi molini in molte terre, il barone o non può invigilare 
« ed esigere su le terre degli altri o dovrà violare la giurisdizione 
« de’ baroni. Terzo — perchè molti s’esimeranno dalla tassa con met- 
« tere il molino in testa a preti loro parenti. Quarto — perchè il ri- 
« lascio de’ residui ed il dritto di riscatto della tassa dalle mani degli 
« arrendisti è illusorio; essendo i residui inesigibili, quando le Uni- 
« versità o Comuni sono così poveri da non poter neppure prov- 
« vedere ai bisogni più urgenti delle comunità. « Quinto — perchè 
« altra volta fu messa tal tassa e fu giudicata tanto impraticabile e 
« vessatoria che fu dovuta togliere. In conseseguenza di che io 
« propongo di non gravare dippiù i popoli, e di porre una tassa 
« tutta a carico di noi Baroni per una sola volta da pagarsi da 
« ciascuno di qualsivoglia stato che sia con espressa condizione che 
« non si possa prolungare detta tassa senza il consenso di altro 
« general Parlamento ». 

Il Principe di Macchiagodena univa anche la sua voce a quella dei 
compagni, negando |’ imposta su i grani. Ma avvenne che i favorevoli 
al Vicerè ed alla proposta Bisignano votarono compatti; laddove l’op- 
posizione si divise in gruppi, e i gruppi in voti personali. Sicchè 
la proposta del Principe di Bisignano, favorevole alla tassa, ebbe 
circa cinquantotto voti sopra novantuno de’ presenti; e le altre 
proposte ebbero due.o tre voti ed alcune il solo voto del proponente, 
come successe per la proposta del Principe della Vetrana e per l’altra 
del Principe di Leporano. Il partito però d’ una decisa opposizione 
ebbe sedici voti che furono dati alle proposte dei principi della 
Rocca di Atena e Macchiagodena, riunite le due prime in una sola. 

Dal voto dei presenti si passò allo scrutinio e alla numerazione 
delle procure. E di esse furono annullate otto perchè duplicate; sette 
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perchè non specificata la qualità di daliazo ; altrettante perchè con 
voto condizionato ; e tre perchè senza potestà di sostituzione. Il ri- 
sultato poi finale non fu diverso dal primo ; giacchè era stato tale 
il lavorio degli agenti del governo, che il solo Duca di Caivano 
avea tra procure e sostituzioni centouno voti: e i sei Regenti e 
magistrati ne aveano 142, oltre gli altri voti raccolti tra quanti 
erano partigiani del Vicerè. Per tal modo la proposta di Bisignano, 
che avea riunito nello scrutinio dei presenti cinquantotto voti, si ebbe 
in questo delle procure trecentottantanove; laddove 1’ opposizione 
che ne avea raccolto sedici ne contò ventinove con le procure. 

Il Parlamento generale era stato aperto il giorno quattordici set- 
tembre di domenica e la mattina del diciassette mercoledì, il Sin- 
daco o Presidente comunicava che la proposta di Bisignano avea 
avuto la maggioranza ; e senza dire altro non faceva rileggerla , 
com’ era costume. Il Parlamento accolse l’annunzio , e subito pro- 
cedette a completare le Deputazioni che doveano comporre il così 
detto Parlamento — Senato. 

I libri Praecedentiarum non dicono certamente quale fu 1’ ef- 
fetto che produsse questo voto in città e nel regno. Ma noi possia- 
mo argomentarlo dal sapere ora che quasi tutti quelli che votarono 
per la proposta furono fatto segno alla vendetta popolare, come 
Bisignano, Maddaloni, Montesarchio, Caivano; laddove i contrarii , 
e specialmente il principe della Rocca e il Macchiagodena furono 
accettissimi al popolo a tempo delle rivolture di Masaniello. 

Così in mezzo ai pericoli, alle speranze, ai timori si chiuse l’ul- 
timo Parlamento generale del Regno per non più riaprirsi. 


Vi 


Chiuso il Parlamento generale il giorno 17 settembre ,-si aprì 
ad ore ventitre del giorno 19 la prima sessione del così detto 
Parlamento-Senato. Il Parlamento-Senato era composto dal Pre- 
sidente dello stesso Parlamento generale o Sindaco scelto nel modo 
che abbiamo veduto, in persona d’Ippolito di Costanzo, e da ven- 
tidue deputati. Dodici venivano eletti prima dell’ape rtura del Parla- 
mento Generale da’ sei seggi della Città, due per ciascuno seggio, 
e formavano le cosidetta Deputazionè della città; sei venivano 
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eletti nell’ultima seduta del Parlamento generale dai Baroni tito- 
lati; e quattro anche nello stesso tempo da’ Baroni non titolati. 
Come si componesse il Senato del 1642, può vedersi dall’ Elenco 
che diamo infine; ma è bene che si noti che anche quì erano a 
fronte il Principe di Bisignano ed il Macchiagodena, il primo scelto 
da’Baroni titolati, ed il secondo del Seggio di Capuana. Quel Carlo 
Spinelli fratello del Principe di Tarsia che fu l’ autore della ga- 
bella sulle frutta imposta poi, per suggerimento di lui, dal Duca 
d’Arcos, era uno de’ due Deputati dal Seggio di Nido; laddove i 
due scelti dal sedile del Popolo erano quell’ Andrea Naclerio che, a 
tempo di Masaniello quale Eletto del popolo, fu il primo ad insi- 
stere perchè quella gabella fosse tolta, e l’altro il Dottor Fasano 
che, qual capitano di Strada, promise ai tumultuanti il 24 luglio che 
quella gabella sarebbe tolta. Fra i Deputati o Senatori eletti dal 
Baronaggio titolato eravi, oltre al Bisignano, il Principe di Ottaiano, 
il Principe di Torella, e fra i non titolati Giovanni Serio San Felice, 
il Duca di Calabritto, e Cesare di Gaeta. 

All’apertura della seduta, il Sindaco, sonato il campanello, annun- 
ziò che con il voto del Principe di Bisignano s'era concluso il 
servizio di Sua Maestà e disse: Che «avessero incominciato a pro- 
porre le grazie che aveano a domandare ». Ma Carlo Spinelli, uno 
de’deputati delle città, domandò che si leggesse di nuovo la pro- 
posta di Bisignano per vedere quello che contenesse. 

Fu creduto che, lo Spinelli, ch'era uno de’ Deputati della città, 
volesse far dal Senato riformare la proposta di Bisignano ; e tosto il 
Bisignano stesso, che faceva parte anche del Senato, ed altri vi si 
opposero, col dire: « Che il voto del Principe s' era letto in Parla- 
« mento, e che perciò nè i Baroni nè tanto meno chi rappresentava, 
« come lui, una città, che non donava ed era franca d’ imposta, 
« potessero riformare e trattare di nuovo ciò che si era conchiuso». 
Ma mentre quelli che appoggiavano la proposta di Spinelli si pre- 
paravano a difenderla ; il Sindaco troncò le controversie col dire 
che avrebbe riferito al Vicerè, e sciolse la seduta. 

Il giorno appresso, cioè la sera del venti settembre , a venti- 
quattr’ore, assembratosi di nuovo il Senato, il Duca di Calabritto 
destramente chiese che il Parlamento avesse diretta al Vicerè do- 
manda per discutere intorno al voto di Bisignano in relazione ai 
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privilegi della Città. Ma anche questa volta Ippolito di Costanzo, 
visto che quello era un ripiego trovato dal Calabritto per sollevare 
una questione ch’era stata troncata il primo giorno, non permise 
la discussione su quel terreno; ed essendo l’ora tardi scioglieva la 
seduta, convocando il Senato pel giorno di lunedì 22 settembre, 
essendo il giorno appresso Domenica. 

Il giorno ventidue alle ore ventitre il Senato, senz’ altro inciden- 
te, passò alla proposta e discussione degli affari di cui dovea occupar- 
si; ed avendo il Sindaco in questa seduta, come in tutte le altre, 
suonato il campanello, si cominciò a discutere la domanda delle grazie. 

Ma è bene che si osservi che con questo nome non deve inten- 
dersi che si domandassero grazie e privilegi, vale a dire, favori per 
la città ed il regno. Niente di tutto questo, perchè il Senato, oltre 
qualche privilegio che chiedeva, occupavasi ancora, a ‘quel modo 
che sogliono i moderni parlamenti, di proporre leggi nuove, o di 
riforma alle antiche, o di suggerire provvedimenti d’ogni sorta in- 
torno a cose che riguardavano la pubblica amministrazione nel più 
ampio senso; come finanza, guerra, giustizia, carceri, e via via. La 
ragione poi per la quale le proposte di leggi e regolamenti che 
riguardavano la pubblica amministraziono si dicessero grazie, può 
rintracciarsi in quell’alterazione o corruzione che subirono tutte le 
istituzioni durante il dominio vicereale. E un esempio di ciò lo 
dette il Duca di  Calabritto in una delle sessioni che tenne il-Se- 
nato quando disse « che anche la giustizia era una grazia di Sua 
Maestà ». Stando le cose a questo modo può di leggieri argomen- 
tarsi come avvenisse che quello che era prima un dritto dei Parla- 
menti generali, si chiamasse e addivenisse davvero una grazia; non 
altrimenti dell’uso introdotto dalle terre o castella feudali di farsi 
rappresentare da’ Baroni ch’ era addivenuto un dritto de’ Signori. 
E veramente in questo Parlamento del 1642 il Senato , col nome. 
di grazie, propose riforme d’ogni genere. 

Esso tenne dieciassette sedute dai 19 settembre al 18 ottobre, e 
si riunì per lo più il martedì, mercoledì , giovedì e venerdì sul far 
della sera alle ore ventitre come solea dirsi ; e nelle due ultime 
sessioni di mattina e di sera. 

Le proposte venivano fatte indistintamente da tutti senza dritto 
di precedenza; e i principali proponenti furono Ippolito di Costanzo 
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Sindaco, Annibale Capuano, ed il Marchese di Macchiagodena, che 
abbiamo visto sedere all'opposizione nel Parlamento generale. 

Le proposte del Sindaco quasi tutte riguardavano la Città di 
Napoli, e si aggirarono intorno alla nomina de'’protettori del Regno; 
al provvedere agli inconvenienti del transito della cavalleria e in- 
fanteria, allo stabilire le caserme o quartieri, come si diceva allora, 
e le tappe, alla regolare convocazione de’ Parlamenti, alla distribu- 
zione delle cariche fra i regnicoli e i forestieri, agl’interessi pretesi 
nella vendita ed asta pubblica, in ultimo alla domanda di non far 
vendere i Casali della città e le città di Sorrento, Aversa , Nola, 
Pozzuoli e altre. i 

Annibale Capuano, deputato del Seggio di Portanova, particolar- 
mente si occupò di leggi di finanze e chiese che si togliesse 1’ im- 
posta del 1 °/, su i contratti, e che si regolassero meglio i dritti 
de’notai e la tariffa delle lettere all’ uffizio del corriere maggiore. 

Il Macchiagodena poi s’intrattenne di affari di giustizia e di car- 
ceri, e: domandava; Che i tormenti ai carcerati stati già condannati 
a morte, famquam cadaver, non si dessero acrifer , nè per più 
di mezz’ ora; Che le deposizioni del testimoni fossero prese dagli 
scrivani criminali avanti ai giudici sotto pena di nullità degli atti; 
Che la Rota della Vicaria Criminale si adunasse in tutti i giorni, 
mattina e sera, per giudicare i tanti carcerati ; e che gl’ innocenti e 
gli usciti di galera per espiata pena, fossero messi in libertà; Che 
i carcerati infermi o poveri avessero migliorata la sorte. 

Fu ancora nella sessione decima dallo stesso Macchiagodena sol- 
levata una quistione di libertà di commercio, e risoluta favorevol- 
mente. Dappoichè avendo egli fatta proposta che venisse limitato 
il lusso nello spendere, la domanda venne respinta a grande mag- 
gioranza, votando contro i Deputati della Piazza del Popolo , il 
Naclerio ed il D.” Fasano sul parere del Duca di Calabritto il quale 
disse: Che ognuno viva come gli piace secondo la sua borsa. 

Il giorno 18 ottobre, nelle ore del mattino, nella medesima sala si 
adunò la sola Deputazione dei Baroni titolati per facoltà datagli dal 
Parlamento generale di dover formolare e dare le norme per eseguire 
- la tassa su i grani. E questa deputazione propose che la tassa fosse 
attuata dopo la semina per non danneggiare l’agricoltura: Che, oltre 
ai residui ed alle imposte del 1637, si togliessero le molestie degli 
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alloggiamenti militari; Che la tassa di undici o dodici milioni circa 
fosse pagata in sette anni, impiegando quattro milioni a rifare la 
dote della cassa militare. Stabilito questo , a mezzodì del giorno 
stesso sì riunì l’intero Senato per la lettura che doveano fare gli 
Avvocati delle offerte e delle lettere. 

Chiamavansi offerte le relazioni sulle conclusioni votate da’ due 
Parlamenti, lettere le suppliche con le quali venivano accompagnate 
le offerte, e che spesso contenevano raccomandazioni speciali — Così 
in questa sessione ultima le offerte lette furono due : una che dava 
conto delle conclusioni del Parlamento generale intorno la tassa su 
i grani, nel modo che formulato l avea la Deputazione del Baro- 
naggio titolato; e l’altra che esprimeva il voto del Parlamento Senato 
sulla proposta di nuove leggi e sulla riforma delle antiche. 

Fra le lettere poi ve n’ era una per raccomandare al Vicerè Ip- 
polito Di Costanzo per l’ opera prestata da lui nel far votare la 
tassa, e l’altra per domandare che fosse confermato a Vicerè il Me- 
dina. Terminata la lettura, gli Uscieri posero una sedia di velluto 
dinanzi al duffetto del Sindaco, e uno per uno i ventidue deputati o 
Senatori chiamati andarono a sedervisi per porre la firma alle let- 
tere ed alle offerte. 

Finalmente, dopo una riunione durata dieci ore, a tarda sera, il 
Sindaco accompagnato dal Duca di Calabritto, da Giacinto Rocco, 
dal Principe di Bisignano e dal Muscettola, scelti eletti espressa- 
mente a questo ufficio dalle tre Deputazioni; a tre ore di notte , 
come dice la relazione, si posero in carrozza, preceduti da gran 
numero di paggi con torcie accese per andare al palazzo del Vicerò 
ad annunziarvi il conchiuso de’ due Parlamenti. 


VI. 


Il Vicerè fecesi trovare nella grande sala d’ udienza, in piedi di- 
nanzi ad una tavola ; e prima il Sindaco, e poi il Duca di Calabritto, 
parlarono entrambi, nei loro brevi discorsi dicendo. « Che in tutte 
« l’orbe non vi avesse ministro più diligente di lui (del Vicerè) che 
« aveva saputo far scaturire tesori dalle stesse SeccaggiDi (sic), e 
« fertilezze dalla propria sterelità ». 

Dopo questo, Francesco Castellano, Segretario della Città, si avan- 
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zò, lesse le ‘ettere a S. M. e quando cominciò a dire del voto del 
Parlamento e delle grazie chieste; il Vicerè troncò la parola col 
dire che non occorreva; e intrattenendosi coi Deputati per un pezzo, 
a mezzanotte, il Sindaco e gli altri uscirono di palazzo in carrozza 
seguita da paggi con le torcie. 

Il dimani 19 ottobre di Domenica vi fu la cerimonia della chiu- 
sura de’ Parlamenti; e la cosidetta cavalcata percorse le vie da San 
Lorenzo a Palazzo e dal Palazzo a San Lorenzo con lo stesso ap- 
parato, lo stesso corteggio, le stesse salve di moschetti del 15 set- 
tembre, giorno dell’apertura del Parlamento. Solo gli atti notano che 
questa volta il Sindaco montava un cavallo leardo, e che invece 
dell'abito tutto nero ne indossava uno nero ma ornato di penne 
bianche e di diamanti bellissimi, e che il eavallo era bardato tutto di 
trine e di nastri d’oro. Il Vicerè giunto a San Lorenzo andò nella 
vicina chiesa, e presa la benedizione passò alla descritta sala dei 
Parlamenti. Ivi,-salito sul palco e sedutosi sulla sedia di velluto, 
il maestro delle cerimonie impose silenzio, il Segretario della città 
presentò al Vicerè le lettere e le offerte, ed il Sindaco con enfasi 
disse: « Eccellenza — Avendo già inteso , toccando con mano, 
« l’urgente bisogno, che affligge il nostro monarca, esageratosi con 
« tanta efficacia da V. E. ha disposto questa fidelissima Città, Ba- 
« ronaggio e Regno, cacciando forza da fiacchezza, di servire S. M. 
« con un donativo di undici milioni, oltre l’ordinario, a confusione 
« degli inimici della santa fede e della sua Real casa, dispiacendoli 
« non poter fare testimonio maggiore della loro devozione accre- 
« ditata non meno con caratteri di sangue che d’oro ». 

Quindi si sciolse il Parlamento, e la cavalcata ritornò al Palazzo 
del Vicerè. 

Questo Parlamento, a mio credere ebbe un interesse non solo 
per se stesso ma ancora per la storia generale del regno. Dappoic- 
chè la condotta de’nobili in quella assemblea spiega i fatti malau- 
gurati che seguirono. 

— Un quarant'anni dopo, l'aristocrazia inglese si unì al popolo in 
difesa de’ suoi dritti; e a tal modo salvò sè stessa e la libertà. 
Invece l’aristocrazia napoletana, valorosa in campo, ma scialacqua- 
trice, e più curante de’ vani onori che de’ verîì interessi suoi e del 
popolo , con la sua condotta in questo Parlamento, gettò il seme 


Mae 19) pas 


della rovina propria e del regno. E senza dubbio i nobili per quel 
voto e per quella imposta furono fatti segno, sin d'allora, all’ odio 
del popolo che, scoppiando poscia a tempi di Masaniello, assicurò la 
vittoria agli Spagnuoli. Che se que’ moti iniziati dal Richelieu e da” 
nobili sin dal tempo dell’ assedio di Torino e prose guiti nel 1647 
dalla plebe, non fossero stati turbati dalla discordia tra signori e 
popolani, il dominio degli Spagnuoli sarebbe certamente caduto ; e 
forse dall'unione de’due ordini se non l’indipendenza, almeno si sa- 
rebbe ottenuto più mite governo. Invece quel fatale dissidio preparò 
al regno un lungo periodo di sciagure. 


G. CARIGNANI 


ELENCO 


DEGL’ INTERVENUTI NEL PARLAMENTO GENERALE 1642 


So 
NOMI DE’ PROPONENTI | & È, 
DER le tasse SZATL 
ERE 
DE’ VOTANTI PRESENTI cui si aderiva ESSA 
ARS 
Principi 
1 Di Bisignano e Scilla Tiberio 
Carafa De 3) N° 4 
2 D'Ascoli Leyva p-. Bisignano principe » 
3 Della Scala Spinelli p. Bisignano » 
4 Di Conca di Capua p. Bisignano » 
ò Di Caserta Castiglione Gae- 
tani i p. Bisignano » 
6 Della Vetrana Albrizio p.pi » 
Di Maida Loffredo p. Bisignano » 
8 Di Ottaiano, Medici Ottaviano] p. Bisignano » 
9 Della Rocca, Francesco Fi- 
lomarino PD. p. Nisela 
10 Dell’Oliveto, Troiano Spinellil p. p. » 
1l Di Tarsia, Spinelli Ferrante | p. Princ. della Rocca » 
12 Di Sant’ Agata, Firrao p. Bisignano » 
13 Di Satriano, Ravaschiero p. Bisignano » 
14 Di Santo Mango, Tommaso 
d’ Aquino DISD: » 
15 Di Leporano, Muscettola DISP. » 
16 Di Castel Maggiore p. Bisignano » 
17 Di Montemarano, Marchesi | p. Bisignano » 
18 Di Montesarchio, d’ Avalos | p. Bisignano » 
19 Di Cellammare, Giudice p. Bisignano INSES 
20 Di San Giorgio p. Prince. dell’Oliveto » 
21 Di Atena, Giuseppe Carac- 
ciolo P. P. » 
22 Di Monteleone, Giov. Capece 
Galeota DSSDI » 
23 Della Torella, Caracciolo p. Bisignano [I 1 
24 Di Torre, Padula p. Bisignano » 


)) 1 Pp. significa proposta propria—E il p seguìto dal nome significa che 
il votante aderì alla proposta fatta dalla persona che si nomina. 


OTO 


sa 
NOMI DE’ PROPONENTI {& = & 
DO le tasse sua GE 
DE’ VOTANTI PRESENTI cui si aderiva D- =: 3 
2 Na 
Duchi 
25 Di Nardò, Conte di Conver- 
sano Gian Girolamo Acqua- 
viva pie pi » 
26 Duca di Maddaloni, Carafa | p. Bisignano N.° 8 
27 Di Sant’ Agata, Cosso p. Bisignano » 
28 Di Castel di Sangro, Ferrante 
Caracciolo p. Bisignano N.° 88 1) 
29 Di Noia, Carafa p. Bisignano N 
80 Della Nocara, Loffredo p. Rocca ed Atena | N.° 3 
81 Di Montecalvo, Pignatelli p. Bisignano » 
32 Di Campochiaro, Mormile Principe dell’Oliveto » 
33 Della Rocca, Caracciolo p. Oliveto Principe » 
54 Di Caivano, Giov. Angelo 
Barrile p. Bisignano N.° 101°) 
85 Di Girofalco, Ravaschiero p. Oliveto » 
86 Di Crosia, Mandatoricci p. Bisignano » 
87 Di Castro | p. Bisignano » 
388 Della Apollosa p. Rocca Atena » 
89 Di Ielsi, Gio. Battista Carafa] p. Bisignano » 
40 Di Salsa p., Santo Mango » 
41 Di Flumari, De Ponte p. Oliveto Principe » 
42 Di Cagnano, Vargas p. Bisignano » 
43 Di Calabritto, Tuttavilla p. Bisignano » 
44 Di Belvedere, Brancia p. Bisignano » 
45 Di Marianella, Barrile p. Bisignano » 
46 Di Castel d’ Airola p. Bisignano » 
47 Di Ceglie Lubrano Cesare p. Bisignano » 
Marchesi 
48 D' Arena Conclubet. pop: » 


1) Sostituiva il Principe di Santo Buono che avea 53 procure. 


2) N. B. Il Duca di Caivano votava per sè con 53 procure e sostituiva poi 
il Vicerè Medina che aveva 30 procure ed Antonio Navarrete con 18 pro- 
cure, non contando le annullate + Totale 101. 


sE 
NOMI DE’ PROPONENTI | £; = &, 
NOMI le tasse = = 2 
5 SARO È Td oa 
DE VOTANTI PRESENTI cui sì aderiva La SÒ 
ORE 
49 De Riolo, Pignone : p. Prince. della Rocca » 
50 Della Polla, Villano p. Prince. della Rocca 
Atena » 
bl Di Paglieta, Pignatello p. Bisignano » 
52 Di Polignano, Radorich p. Bisignano »- 
b3 Della Petrella, Caputo p. Rocca ed Atena » 
54 Di Spineto, Imperato p. Bisignano » 
5b Di Macchiagodena, Pasquale 
Caracciolo pDED; N.° 4 
56 Di Belmonte, Tappia p. Bisignano 
57 Di Montagano, Vespolo p. Atena 
58 Di Postiglione Franco p. Rocca 
59 Di San Giovanni, Del Tufo | p. Bisignano — . N. 
— 60 Di Mignano p. Bisignano » 
61 Di Matonti p. Bisignano » 
62 Di San Vito, Luzio Caracciolo | p. p. » 
63 Di Casalicchio p. Bisignano » 
64 Dell’ Oliveto p. Bisignano » 
Conti 
65 Conte di Mola, Vaez p. Bisignano » 
66 Conte Francesco d’ Eboli p. Macchiagodena N09 
Baroni 
67 Di Montaquila, Francesco Ca- 
racciolo p. Princ. della Roccaf N.°... 
68 Di Laurito, Gio. Battista Mon- 
forte p. Bisignano No.018 
69 Di Prata, Fabrizio Villano | p. Bisignano » 
70 Giov. Battista Caracciolo p. Prince. della Rocca » 
‘71 D’ Ugento p. Bisignano » 
‘72 Di Panciocolo, Antonio Parise | p. Bisignano x 
73 Di Cannalonga, Carlo Farao | p. Bisignano » 
‘74 Di Capracotta, Francesco Can- 
telmo p. Macchiagodena » 
7 Di Montesanto, Giannettino 
Piccamiglio p. Santo Mango * » 


Anno VIII 4 
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NA 
NOMI DE’ PROPONENTI | È &.È 
NOMI le tasse = CAGR= 
DE’ VOTANTI PRESENTI cui si aderiva = DE S 
7 9 DS 
76 Di Casolla, Carlo Sarriano p. Bisignano » 
77 Di Casapesella, Giulio Cesare 
Bonivo p. Bisignano i » 
78 Di Boiano, Carlo Apicella p. Bisignano » 
79 D’Acquavella Gio. Serio San- 
felice p. Bisignano N.°.1 
Magistrati 
80 Regente Casanata p. Bisignano N° 46 
81 Regente Zufia p. Bisignano Ni 44 
82 Regente Ettore Capecelatro | p. Bisignano Na 
83 Barone di Mileto, Francesco 
Antonio Mascetta p. Bisignano » 
84 Presidente Andrea Marchese | p. Bisignano 
85 Regente Sanfelice p. Bisignano N.° 241) 
86 Presidente Ganavaro p. Bisignano 3 
87 Sig. Brancaccio Giuseppe p. Macchiagodena 
88 Sig. Francesco Sanseverino |. p. Oliveto Nel 
89 Sig. Francesco Savio p. Bisignano Né a 
90 Regente Tappia p. Bisignano N S10 
91 Regente Branica p. Bisignano N.° 39 2) 


1) Sostituiva anche il Principe di Satriano. 
2) Sostituiva Pompeo Colonna che avea 30 procure. Si noti che nel nu- 
mero delle procure non sono calcolate le procure annullate. 
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Numero de’ votanti presenti 


Principi. 
Duchi 
Marchesi . 
Conti. 
Baroni . 
Magistrati. 
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N.° 24 
DOS 
È D'ORELA 
» ve 
CATA RI 
» 8 


Numero de’ votanti con procura 


Principi. 

Principesse. 

Duchi. . 

Duchesse .. 

Marchesi . 

Conti 

Baroni . 

Baronesse . AA 
Monastero della Cava. 
Città ed Università. 


N.° 18 

Ba 4 
Pre 

» 4 

2 

» 4 

RR 262 
» 3 

» l 

Sa ho 1) 


Povalest, << £N;9 


1) Sono calcolate in questo computo le procure annullate. 
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ELENCO DELLE CITTÀ 


CH’ EBBERO VOTO NEL PARLAMENTO DEL 1642 


Terra di Lavoro UNIVERSITÀ — CITTÀ 
» Pozzuoli Gaeta 
» Somma Nola 
» Aversa e Ducenta Pa 
Principato Citra ') Gragnano Cava 
Prajano Lettere 
Torca Minuri 
Stato d’Amalfi . . Atrani Ravello 
Petuglia e Petina È » 
Majuri » 
Basilicata Guardiaregia » 
Maratea » 
Calabria Citra » Amantea 
» Cosenza 
Calabria Ultra Policastro Catanzaro 
Tropea | 
Terra d’ Otranto Brindisi | Otranto 
Gallipoli 
. Lecce 
Matera 
Terra di Bari Barletta Bitonto 
Modugno Monopoli 
Trani 
i Bari 
Abruzzo Citra » | » 
Abruzzo Ultra » » 
Molise » » 
Capitanata . Foggia Lucera 


Manfredonia 


*) Non si è capito il nome di un’altra Università. E Napoli era rappre- 
sentata ma non avea voto. 


APRI 


Deputazioni al Parlamento-Senato del 1642 


DEPUTATI DELLA CITTÀ 


1 Carlo Spinelli pe TRIS PONI do 
2 Marcello Pignatello' 

8 Orazio Tuttavilla, Duca di Calabritto 

4 Cesare di Gaeta 


5 Antonio Moccia SEE POranora 
6 Annibale Capuano 


7 Giovan Battista Muscettola Montaena 
8 Iacinto Rocca ra 3 


Porto 


9 Pasquale Caracciolo, Macchiagodena . . Capuana 
10 Camillo Capece Aprano ) 


1l Andrea Naclerio VE > = .. Popolo 
12 D. Paolo Fasano 


DEPUTATI DEL BARONAGGIO TITOLATO 


13 Principe di Bisignano Tiberio Carafa 
14 Principe di Ottaiano, Ottaviano Medici 
15 Principe della Torella 
16 Duca di Maddaloni 

17 Duca di Casteldisangro 

18 Duca di Caivano 


DEPUTATI NON TITOLATI 


19 Consiglier Francesco Muscettola 
20 Fabrizio Villano 

21 Giovanni Serio Sanfelice 

22 Giovanni Battista Monforte 


CARTEGGIO 


DEL 


CARDINALE RUFFO COL MINISTRO ACTON 


Da gennaio a giugno L7SS 


Nel Grande Archivio di Stato in Napoli è un volume 
in cui si contengono lettere del Cardinal Ruffo o a 
lui dirette nell’anno 1799. Riserbandomi di dar notizia 
altra volta di quella parte che riguarda il tempo della 
Giunta di Stato e della seconda campagna nello Stato 
Romano, penso che non debbano più oltre restare se- 
.polte quelle lettere, che si riferiscono al periodo della 
spedizione del Cardinale, insieme alla sola che ha rap- 
porto alla capitolazione. Avrei desiderato ‘che questa 
raccolta fosse stata più copiosa e meno interrotta, ed 
appunto perciò ne ho ritardata finora la pubblicazione. 
Ma non ostante le mie ricerche, nelle quali sono stato 
gentilmente coadiuvato dal Cav. Raffaele Batti, non mi 
è riuscito di riempire le molte lacune, che specialmente. 
verso la fine di questa corrispondenza si lamentano, e 
che oltre agli smarrimenti che in tante vicende di tempi 
hanno potuto aver luogo, hanno anche un’altra ragione 
particolare. Il Cardinale, come da alcune fra queste 
lettere si scorge, non potendo sempre disporre del tem- 
po in mezzo alle sue occupazioni, che non ‘dovevano 
esser poche, usò talvolta di scrivere alRe ed alla Re- 
gina, e mandare le lettere aperte ad Acton , rispar- 
miando così di ripetere al ministro le cose già scritte | 
ai sovrani. Queste lettere assai malagevolmente si ri- 
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cercherebbero nel Grande Archivio. Ma più dispiacevoli 
sono le lacune per gli ultimi due mesi della spedizio- 
ne, ed in ispecial modo pei giorni in cui il Cardinale 
stette al Ponte della Maddalena, ed in cui fu trattata e 
conchiusa e poi annullata la capitolazione. Nelle lette- 
re di Maria Carolina si accenna a lettere di Ruffo del 
14, del 15, del 17, del 21 e del 28 giugno. Di queste, 
che sarebbero state del massimo rilievo tutte, non si 
trova se non la lettera del 21. E riguardo ad essa dirò 
cosa che potrà sembrare curiosa. Il Principe di Bel- 
monte, quando soprintendeva all’ Archivio di Napoli, 
fece fare di questi importanti monumenti della storia del 
1799 una copia che si conserva nella sua biblioteca, e 
dalla quale io ho avuta la prima cognizione di questo 
carteggio. In essa non si trova l’accennata lettera del 
21 giugno. Che fosse sfuggita al Principe, il quale stu- 
diava quel periodo della nostra storia, non mi sembra 
probabile : come avvenisse che non la facesse copiare, 
non saprei dire, per quanto mettessi a tortura il cer- 
vello. Certo è che io ho avuto la fortuna di trovarla al 
suo posto, scritta col carattere nitido e minuto dell’abate 
Sparziani, che seguì il Cardinale come segretario, e 
con la firma autografa di Fabrizio Ruffo. Chi sa se 
“mai sarà dato a me o ad altri di ritrovare le rimanen- 
ti? Il volume intitolato Affari Esteri Roma 665, in qual 
tempo non si può sapere, passò per le mani di una 
persona, che dovea scrivere la storia dell'impresa del 
Cardinale, come si raccoglie e dal trovarsi disordinato, 
e più da una nota messa in testa di una delle prime 
lettere. Chi era questa persona? Era forse Sacchinelli? 
Era altri? Chi gli dava l’incarico di scrivere, e la fa- 
coltà di svolgere i documenti? Trattavasi di persona 
che voleva mostrare i fatti nella loro integrità, o di uno 
che avesse interesse ad occuitarne la verità? Queste 
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domande resteranno forse senza risposta, e la lettera 

‘ del 21 giugno rimarrà facilmente condannata a starsene 
perpetuamente priva delle sue compagne. Ma sola co- 
m'è, essa dice pur qualche cosa, ed aluta a spiegare 
in quali condizioni fu stipulata la capitolazione, e quale 
e quanta parte il Cardinale vi ebbe. 

E per procedere con un certo ordine, dirò che non 
ho voluto trascurare di mettere in testa. di questa cor- 
rispondenza uno scritto che leggesi in un altro volume, 
anche riguardante gli affari esteri, distinto col nume- 
ro 666. È il foglio di schiarimenti che Ruffo presentò ad 
Acton, quando s’offerse o fu chiamato a mettersi a capo 
della spedizione. Ho creduto che siffatto scritto, il quale 
servi di base alla plenipotenza del 25 gennaio riportata 
da Sacchinelli a pag. 82, meritasse di esser conosciuto, 
siccome quello che mostra le idee da-cui il Cardinale 
era animato quando assumeva il difficile compito di 
racquistare alla famiglia Borbonica un regno perduto 
nel volgere di poche settimane. Anch'esso è di carattere 
dello Sparziani, e dà a divedere come il Cardinale, 
chiamando in soccorso della sua impresa la religione, 
comprese che la lotta, più che sui campi di battaglia, 
era accesa su’ campi dell'idea, e quindi faceva di me- 
stieri che al principio rivoluzionario, il quale formava 
la forza dei partigiani della repubblica, si opponesse 
un principio che servisse di sostegno all’ autorità mo- 
narchica. Domandava perciò che nella divisa delle sue 
nuove soldatesche si aggiungesse qualche distintivo re- 
ligioso, acciocché il popolo vedendo che si difendeva. 
la religione sì animasse viemaggiormente. E nella me- 
moria mandata gli 8 marzo al Re additava chiara- 
mente come causa della ribellione la trascuranza in. 
cui per lo passato erano state tenute le cose riguar- 
danti la religione. Gli ordinamenti civili m materia ec- 
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clesiastica avevan prodotto, secondo lui, diminuzione 
del clero, e conseguentemente mancanza di chi ispi- 
rasse alle popolazioni sentimenti di subordinazione verso 
il sovrano; e avevan facilitata la diffusione delle mas- 
sime eversive della sovranità. Chiedeva quindi il potere 
di rimettere le cose ecclesiastiche su di un sistema di- 
verso da quel che erano stabilite, ed intanto procurava. 
di favorire il ciero e di riedificare le chiese cadute per 
vetustà o per incuria. Così Ruffo, che prima e dopo il 
1799 apparve più ghibellino che guelfo'), mettendo in- 


!) Negli anni consecutivi al 1799 Ruffo rappresentò in Roma la Corte di 
Napoli, e ne sostenne le parti nelle contese per la Chinea e per la riduzione 
dei vescovati. E già da parecchi anni aveva incontrata l’ opposizione della 
Curia, per aver accettata dal Re la Badia di S. Sofia e l’intendenza di Ca- 
serta. Sacchinelli parla di una specie di monitorio pieno di rimproveri, d’in- 
vettive e di minacce scrittogli dal Cardinale Prosegretario di Stato. Se è au- 
tentico, come pare, il documento che trascrivo a solo titolo di curiosità, 
aggiunto senza indicazione di data in fine d’ un Ms. della Bibl. Naz. di Na-. 
poli, che porta il titolo di Giornale dal 1793 al 1795 di tanti minuti av- 
venimenti trascurati dalla storia del tempo, scritto al Marchese del Vasto 
settimanalmente da un R. Console Napoletano residente in S. Remo ecc., 
bisogna dire che il monitorio con tutto il suo seguito d’invettive venisse da 
più alto. 

Copia di lettera del Papa al Cardinal Ruffo in Napoli 

« Abbiamo ricevuto la sua a tempo ch’erano qui precorse molte copie del 
« dispaccio reale. Non possiamo dissimulare la nostra poca soddisfazione nel- 
« l’ intendere che Ella accettò impieghi che non convengono ad un Cardinale. 
« È vero che altri Cardinali hanno accettate cariche ed ufficii, ma questi erano 
« indipendenti. Ella si è protestata molte volte di non essere canonista nè 
« giureconsulto, ma non può ignorare, che chi riceve ecclesiastiche Prov- 
« viste di Collazione della S. Sede da altre mani che dalle nostre incorre 
 « nelle censure. Potremmo portare molti esempj di Cardinali che in simili 
« casi hanno rinunziato: ma ci accontentiamo di proporgliene uno domestico, 
« del Cardinale Ruffo suo zio, al quale essendo stati esibiti dodicimila du- 
« catoni perchè si fosse gittato nel partito di Francia, rinunziò dicendo che 
« non poteva montare altra staffa che quella del Papa. Egli non ebbe le- 
« gazione, nè godeva la Prelatura come Ella gode, nè il di lui fratello era 
« andato al possesso di quell’ eredità ch’ è ricaduta al suo, pure morì pieno 
« di gloria. Accompagniamo l’ Apostolica benedizione colle più vive preghiere 
« all’ Altissimo perchè la ricolmi di quei lumi che sono necessa} nella pre- 
« sente illodevole sua condotta ». 
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nanzi il principio religioso, potente allora nelle masse 
popolari, venne a capo di un'impresa, pe’ cui meschini 
cominciamenti fu sul punto di disperare egli stesso, 
tanto più che la Corte di Palermo, larga in promettere 
ogni specie di soccorsi, era lentissima nel mantener le 
promesse, sia per tema di sguarnir d’ armi la Sicilia, 
ove le idee politiche tenevano anche agitati gli animi, 
sia perchè dubitasse che l’audace impresa potesse sor- 
tire buon esito, sia finalmente. perchè l'invidia o il tra- 
dimento impedisse la pronta esecuzione CoB ordini so- 
vrani. 

Oltre la voce della religione , altro soccorso anche 
potente cercava Ruffo nella presenza del Re od almeno 
del Principe ereditario. Nel citato foglio di schiarimenti 
proponeva essere utile che i Calabresi credessero che 
appena formato un corpo sufficiente di truppa il Re sa- 
rebbe venuto ad assumerne il comando; e domandava 
che ove non si credesse opportuno di far muovere il Re, 
almeno gli si permettesse di far nascere la speranza 
della sua venuta. E prima di lasciar la Sicilia chiedeva 
che si mandasse in Messina il Principe ereditario, onde 
far credere ai calabresi che in breve egli sarebbe fra 
loro, e così animarli maggiormente a coi Ap- 
pena sbarcato rivolgeva l’istessa preghiera alla Regina; 
e poco tempo dopo avendo fatta correre la fama del pros- 
simo arrivo del Principe, ebbe a scrivere che l’effetto 
prodotto da questa voce era stato grandissimo, e che 
se si verificasse, Napoli tremerebbe ; se si dicesse poi 
che veniva il Re, basterebbe ciò a far dileguare ogni 
timore dei francesi. Acton gli lasciava di tanto in tanto 
sperare che il Re si moverebbe, o in vece di lui il 
Principe ereditario; ma faceva dipendere questa mossa 
dai concerti che si dovevano prendere co’soccorsi pro- 
messi dagli alleati. Più esplicita Maria Carolina gli fa- 
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ceva capire che il Re non era punto disposto a venire. 
Essa lo suggeri, ma indarno, e nella lettera del 29 marzo 
fa comprendere perchè non potesse indurvelo, scrivendo 
esser questa una di quelle risoluzioni, « che si possono 
« proporre, suggerire, ma che debbono determinarsi da 
« chi le prende». Già dai 21 l’ animosa Regina, che 
vedeva la titubanza del marito, aveva scritto: « Quanto 
« e quanto vorrei essere uomo, sarei già volata presso 
« di V. Eminenza, e mi lusingherei che avrei agevolate 
« e spinte le sue tanto utili e coraggiose imprese ». 
Però era destinato che nè essa né Ruffo dovessero tro- 
vare ascolto, e il Cardinale, perduta ogni speranza alla 
fine di aprile, e vedendo quanto vantaggio si perdeva 
con l'assenza del Re, sr lamentava scrivendo: « Se il 
« ke passasse in Calabria con mille inglesi di Messina 
« andressimo a Napoli in due settimane con dodicimila 
« calabresi; ma non vuole il Signore che io sia credu- 
« to ». E senza dubbio sarebbe stato più degno di un so- 
vrano, se Ferdinando IV, seguendo più generosi consigli, 
avesse sguainato egli stesso, col porsi a capo della 
reazione, la spada che Carlo suo padre gli aveva affi- 
data nel partire da Napoli come simbolo della difesa 
del regno alle sue cure commesso. In tutti i modi, poi- 
chè non pensò di cingere quella spada, avrebbe prov- 
veduto più giustamente, se invece di farne dono a Nel- 
son l'avesse ceduta a Ruffo, che con le armi e col sen- 
«no aveva certo più dell’ Inglese contribuito a fargli ri- 
cuperare lo scettro. Ma forse dubitò che così operando 
avrebbe fatto danno a sè stesso, poichè in quei giorni 
appunto erano sorte delle voci che dicevano Ruffo voler 
disporre del trono in favore della sua famiglia. Quelle 
voci sembrarono accusatrici, mentre in sostanza potettero 
non essere che una espressione dell’ opinione pubblica 
prodotta dall’ ammirazione per le gesta del Cardinale. 
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Ma più che le armi, di cui ebbe spesso a patire di- 
fetto, giovò a Ruffo nell’ardimentoso viaggio la sua po- 
litica. Ch’ egli per indole fosse mite ed inclinato alla cle- 
menza, non potrei asseverarlo. Un principe di S.* Chiesa 
che si fa capo di gente armata per qualsivoglia causa 
mostra appunto con ciò di non essere un agnello; ed in 
tempi agitati è difficile che gli uomini di azione conser- 
vino quella pacatezza che è propria degli animi e dei 
tempi tranquilli. Ma che i consigli di Fabrizio fossero 
certamente politici, rilevasi da molte delle lettere che 
oggi vedono la luce. In queste non sono da cercare le 
qualità del cuore, si piuttosto quelle della mente, che 
dopo organizzata l impresa, propone i mezzi più ac- 
conci per mandarla felicemente ad effetto. Le soldate- 
sche che prive di mezzi di sussistenza debbono pro- 
cacciarseli nei paesi per cui passano, non sono fatte per 
conciliare a sè stesse ed alla causa per la quale com- 
battono la benevolenza degli abitanti; e Fabrizio ad im- 
pedire questo danno, domandava sin dal principio gli 
fosse fornita una cassa militare per evitare le vessazioni 
delle truppe. Per la stessa ragione non voleva i forzati 
tolti alle galere, che gli si offerivano dalla Sicilia, seri- 
vendo che questi non lascerebbero mai di far male, e 
non servirebbero ad altro che ad infestare le provincie. 
Ad amicarsi le popolazioni aboliva quelle imposizioni 
che vedeva essere più esose. Diminuiva i pesi fiscali, 
riduceva alla metà il focatico e le gravezze che pesa- 
vano su’ braccianti e sui poveri, facilitava per quanto 
poteva il commercio, moderava i diritti baronali, evitan- 
do di urtare di fronte le idee e le abitudini del popolo, 
e si proponeva di riformare l onciario che diceva in- 
giusto e formato per cabala de’ricchi. Nelle quali cose 
aveva di mira due obbietti entrambi politici : di pre- 
miare le popolazioni che avevano risposto con maggiore 
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ardore al suo appello, e di mettere fra il popolo e la 
borghesia la discordia, non inutile al successo della sua 
impresa. Questo secondo scopo mi sembra vederlo con 
sufficiente chiarezza espresso nella lettera scritta dalla 
marina di Cropani il 19 marzo. Parlando della città di 
Cosenza posta a sacco dalle truppe realiste, il Cardinale 
scriveva: « Spero che il popolo basso abbia saccheggiato 
« insieme con gli aggressori, e così mantenga a freno 
« ì nobili ed i paglietti». Sarei quasi tentato di dire 
ch'egli per mettere spavento fra la gente colta e dovi- 
ziosa, che aveva fatta la rivoluzione, mostrava lo spet- 
tro del socialismo, avendo cura però (tali almeno erano 
le sue speranze ) di tenerlo frenato in maniera da po- 
tere, quando ne fosse il momento, ricacciarlo nel posto, 
onde l'aveva tratto. Infatti come rilevasi dalla lettera di 
Maria Carolina del 3 marzo, egli pensava che non bi- 
sognasse tutto assieme liberare il popolo dalle imposi- 
zioni, e giovasse piuttosto lasciare insoddisfatta parte 
dei suoi desiderii, acciocchè gli restasse pur sempre 
qualche cosa da sperare, e si mantenesse per conse- 
guenza ligio a quell’autorità che aveva cominciato a fa- 
vorirlo. Per questa ragione egli non volle aboliti del tutto 
i pesi fiscali, quantunque dalla Corte di Palermo, che 
abbracciava facilmente i mezzi che le si proponevano 
per riacquistare il regno, gliene fosse stata data facoltà. 
E poiché ho qui nominata Maria Carolina, non credo 
inutile di ricordare, come anche essa credeva proficuo il 
levar dazii per più anni, abolire la feudalità e i diritti 
proibitivi, con lo scopo di anticipare ciò che si sarebbe 
fatto da’ francesi, e che avrebbe loro guadagnati gli ani- 
mi. Ma ella pure pensava che ciò dovesse eseguirsi 
con la moderazione imposta dalla prudenza. 

Appare in generale dalle lettere di Acton che i consi- 
gli di Ruffo relativi alle cose economiche ed ecclesia- 
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stiche erano ben graditi a Palermo. Non avevano per 
contrario la stessa fortuna quelli che parlavano di cle- 
menza o moderazione , o piuttosto dissimulazione da 
usarsi in favore de’ sollevati. Di clemenza veramente 
non parlò ne’ principii della sua spedizione. Tanto Ruffo 
sbarcato in Calabria, quanto Acton da Palermo erano 
allora di parere doversi la ribellione punire con rigorose 
misure '). Ed a Monteleone Ruffo pubblicava un editto, 
nel quale mentre da un lato accordava ampio perdono 
a coloro che tornassero alla fede regia, dall’ altro mi- 
nacciava di far soggiacere alle pene sancite dalle leggi 
contro i rei di stato coloro che non si sottomettessero. 
In questo editto però col parlare di perdono in nome 
del Re, cominciava a mostrare una certa moderazione, 
ordinando rispettarsi le persone degli arrestati, e di pu- 
nire coloro che profittassero della circostanza per ese- 
guire private vendette, e chiamando responsabili i capi 
delle sue truppe, di ogni furto, violenza o ingiustizia com- 
messa dai loro subordinati. Questa moderazione in lui 
non veniva da soverchia mitezza d’animo, ma da accorto 
consiglio, poichè nello stesso tempo a render deboli gli 
avversarii lo si vede proporre un mezzo che non sem- 
bra accennare ad un cuore temprato a gentili virtù *). 

A. Monteleone il Cardinale aveva fatto mostra di mo- 
derazione; a Catanzaro volle esser severo. Quella si era. 
arresa appena udita la sua venuta; questa aveva pro-. 
curato resistergli, e pubblicati alcuni editti contro di lui 
e messa a prezzo la sua testa e quella de’suoi princi- 
pali seguaci. La diversità di condotta delle due città, 
insieme alla cattiva opinione che il Cardinale aveva dei 
Catanzaresi, gli porgeva occasione di dare a poca di- 
stanza di tempo due esempi diversi di rigore e di cle- 


1) Mileto 26 febbraio, Palermo 26 febbraio e 4 marzo. 
2) Monteleone 3 marzo nel P. S, 
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menza, che inducessero le altre città ad imitare piutto- 
sto la sottomissione di Monteleone che la resistenza di 
Catanzaro. Al suo rigore verso questa città contribui- 
vano due altre ragioni , il ritardo che la resistenza di 
essa cagionava alla sua marcia in un momento in cui 
avrebbe voluto procedere con celerità per giungere a 
Cosenza. ed occupare le strade fche conducevano nelle 
altre province, e la persuasione di aver forze sufficienti 
da distruggerla anche, ove ne fosse stato il caso. Ciò mo- 
stra ancora dippiù come la sua moderazione non fosse 
che calcolo. Cresceva infatti o diminuiva in ragione in- 
versa delle sue forze ‘). Quelle disposizioni al rigore era- 
approvate da Acton ?), e conformemente a’ principii del 
ministro, il Cardinale lasciava libero corso ai giudizii 
della Giunta di Stato, composta allora, poichè non si 
trovavano altri magistrati che ne facessero parte , del 
solo Angelo di Fiore. E questi col solo suo voto giudi- 
cava e condannava a morte in Cotrone quattro de’ prin- 
cipali ribelli, ed alla prigionia e alla deportazione molti 
altri di cui leggonsi i nomi in un elenco annesso ad 
una delle presenti lettere. E mestieri aggiungere però 
che questa irregolarità diede all'occhio del Cardinale, 
il quale si affrettò a completare con altri individui la 
Giunta. Nè bisogna trasandare come nel tempo mede- 
simo cercava d’impedire che le sue truppe saccheg- 
giassero Rossano, e sì mostrava propenso a moderare 
le condizioni imposte a questa citta. 

Quali fossero durante la spedizione del Cardinale le 
idee della Corte di Palermo intorno alla condotta da 
tenersi verso i ribelli, è dichiarato con la massima pre- 
cisione nella lettera di Acton del 4 di aprile, in cui il 


) Vedi ciò che scrive nella lettera del 3 aprile da Cotrone riguardo alle 
punizioni volute dal Re. sui. 
?) Palermo 19 marzo. 
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Ministro manifesta le determinazioni del Re, che meri- 
tano di essere considerate, perchè contengono in germe 
le disposizioni della legge di Maestà che servì poi di 
norma ai giudizi della Giunta di Stato. Ruffo la riceveva 
quando trovandosi avanzato nella sua intrapresa era 
meglio in grado di valutarne le difficoltà. La sua mente 
profondamente politica aveva già veduto che con la cle- 
menza si guadagnava molto più che con l’usare rigore, 
e quindi scriveva al Re ed al ministro, additando la ne- 
cessità di rinunziare al rigore pel momento, o almeno 
di limitarlo, e sopratutto di differirlo , poichè il tempo 
e le occasioni di usarlo non mancherebbero '). 
A queste osservazioni di Ruffo sembra che rispon- 
desse Maria Carolina, quando il 17 maggio scriveva : 
« non essere del suo parere circa il dissimulare e l’o- 
« bliare anzi premiare per guadagnare i capi bricconi 
« nostri ». Credeva la Regina non giovar la clemen- 
za come quella che sembrerebbe debolezza; ma vole- 
va che puniti 1 rei con giustizia, oculatezza, ricerca e 
senza riguardo , si dovesse stendere un velo d°’ oblio 
su’ fatti passati « affinchè tutti stieno quieti, e non aprire 
« un pelago alle dissensioni, calunnie ed odii privati ». 
Maria Carolina e Ruffo, come l’indicano chiaro le loro 
parole, la pensavano differentemente. Questi voleva la 
clemenza semplicemente come mezzo a conseguire lo 
intento, e poichè fosse raggiunto, lasciava la via aperta 
ad adoprare il rigore. Quella credeva il rigore necessa- 
rio, ma lo voleva pronto, contro pochi, e di breve du- 
rata. La politica del primo era buona soltanto pel mo- 
mento, quella dell’altra, più severa ma più leale, guar- 
dava più all’avvenire. Non furono ascoltati nè l'uno nè 
l’altra, e Maria Carolina ai 2 di ottobre, dopo di essersi 


") Lettere del 30 aprile da Policoro, e 7 ed 8 maggio da Matera. 
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inutilmente adoperata perchè si sollecitassero i giudizi, 
e si accordasse il perdono generale prima che sem- 
brasse dettato da necessità, ebbe a scrivere : « Faccia- 
« mo più danno e serio danno noi con quella confusione, 
« anarchia qualificata, che i francesi ». 

Più moderato di tutti in quel tempo fu Antonio Mi- 
cheroux, quello stesso che poi prese tanta parte nella 
capitolazione de’ castelli di Napoli. Questi era stato man- 
dato due volte a Corfù per sollecitare gli aiuti promessi 
de’ russi e de’ turchi, e sbarcato finalmente in Puglia 
con pochi soldati delle due nazioni, s’' era trovato in 
una posizione non priva di difficoltà. Le istruzioni a lui 
date in Palermo si limitavano, per quel che ne scrive 
Acton, a condurre le truppe alleate nel regno, ed a pub- 
blicare le risposte del Re agl’indirizzi che gli erano ve- 
nuti dalle provincie di Lecce e di Bari. Però gli ammi- 
ragli delle squadre russa ed ottomana vollero che Mi- 
cheroux conservasse nel regno una certa rappresentanza 
a capo delle truppe che conduceva, tanto per impedire 
i dissensi che avrebbero potuto insorgere fra i coman- 
danti sulla reciproca preminenza, quanto per mettere 
d’ accordo la condotta degli uni e degli altri. Infatti i 
russi, che prima di venire nel regno erano stati tra 
popoli di religione greca, avevano ricevuto da Pietroburgo 
istruzioni di trattarli con estrema dolcezza; mentre i 
turchi in virtù degli ordini della Porta dovevan adope- 
rare la massima severità verso i nemici del loro Sovrano 
e dei suoi alleati. Micheroux, sia che non trovasse altro 
mezzo da conciliare le cose, sia perchè, essendo di ani- 
“mo gentile, inclinasse più verso la moderazione voluta dai 
russi, perdonava a tutti senza distinzione. Ma ciò sembrò 
troppo a Ruffo, e mandò verso Bari de Cesare ed un 
Commissario perchè « facendo uso degli stessi proclami 
« di Micheroux potranno mettere in sicuro i più grandi 
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« scellerati, al quali non si può accordare il perdono.» 
E scrivendo a Troubridge il 23 maggio diceva che la 
clemenza usata da Micheroux dovrebbe imitarsi anche 
in Napoli, però « eccettuando i più malvagi.» Questa 
lettera a Troubridge, che ho citato, è notevole anche 
perchè il Cardinale quantunque si mostri opposto alla 
clemenza di Micheroux, secondo lui soverchia, vi di- 
chiara il suo disegno di lasciare « aperta la strada alla 
« fuga de’ Giacobini nello stato del Papa. » 

In essa inoltre il Cardinale scrive che essendo quasi 
sicuro della strada di Bovino ed Avellino, e vicino ad” 
avere il soccorso de’ russi, fa conto di avanzarsi in due 
colonne, l’ una per Benevento, e l’ altra per Ariano, onde 
stringer Napoli dalla parte di terra, e combinare i suoi 
movimenti con le forze inglesi e siciliane che tenevano 
le isole del golfo. Ed in ciò sembra che egli agisse in 
conformità di quanto gli aveva scritto Acton nella lettera 
del 4 aprile; nella quale dando notizia al Cardinale del- 
l’intrapreso blocco della capitale, gli diceva essersi do- 
mandato di farvi venire i russi ed i turchi, acciocchè 
egli potesse accostarvisi al tempo debito, « ed assu- 
« merne il possesso dalle mani dei buoni alleati. » 

Ma così scriveva Acton nel tempo in cui speravasi 
ancora a Palermo di avere a disposizione del Re i 12mila 
russi che sotto il comando di Hermann dovevano im- 
barcarsi a Zara. Fallita questa speranza per le mene 
dell’ Austria che fece invece passare quelle soldatesche 
nell’ Italia superiore, non rimase se non quella di avere 
da Suvaroff tremila uomini, de’ quali soltanto una parte 
avrebbe potuto dirigersi sopra di Napoli. Ma non ancora 
certo questo soccorso, dubbiose le cose per la presenza 
della squadra francese nel Mediterraneo, al 1° giugno 
in Palermo non sapevasi ancora a qual partito biso- 
gnasse decidersi. Apparisce però dalla lettera di Acton 
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dì quel giorno che il Re credeva di non poter con le sole 
‘sue forze riacquistare la capitale, e nel tempo stesso non 
voleva essere debitore del riacquisto di essa alla sola 
cooperazione degli alleati. E notevole il passaggio della 
lettera di Acton, in cui si spiega questa cosa, e nel 
quale mi sembra si accenni in preferenza agl inglesi, 
che appunto in quei giorni dovettero sospendere i loro 
movimenti verso Napoli per andare in traccia della squa- 
dra francese. 

Anzi considerando tutta la lettera attentamente, mi 
pare che sotto le linee di essa si celi un incitamento 
al Cardinal Ruffo di tentare l’ occupazione di Napoli, 
quantunque non sì osasse suggerirlo svelatamente per- 
chè dubitavasi del risultato. Se cosi non fosse perchè 
quel tornare si ripetutamente sulla necessità che il riac- 
quisto della capitale non si dovesse alle sole forze de- 
gli alleati, quello sminuzzare le ragioni di questa ne- 
cessità in un linguaggio che vuole e non vuole farsi 
capire, e quel mostrare in fine il poco pericolo che 
presentava l’ impresa? E che si volesse benchè velata- 
mente spronar Ruffo ad occupare Napoli prima che 
giungessero i soccorsi degli alleati, mì sembra di scor- 
gerlo dalla lettera di Maria Carolina del 14 giugno, la 
quale comincia con queste parole che diversamente non 
mi saprei spiegare : « Questa mia V. Eminenza la ri- 
« ceverà secondo le mie speranze dentro Napoli, ed 
« avrà così compiuta l’opera sua gloriosa di averci ri- 
« conquistato il regno. Le fatalità che giammai non ci 
« abbandonano hanno obbligato la squadra inglese 
« questa mattina a ritornare a Palermo ». Secondo Ma- 
ria Carolina adunque, e probabilmente secondo Acton, 
Napoli doveva essere occupata prima che vi giungesse 
la squadra di Nelson. E la ragione di questa determi- 
nazione, oltrechè dalla citata lettera di Acton, si scorge 
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da quel che dice Maria Carolina : « Se con quello stesso 
« entusiasmo si potesse portare i popoli ad entrare 
« nello stato Romano, a liberare Roma per renderla 
« al suo pastore, e noi prendere le montagne per fron- 
« tiere, sarebbe riparare in pieno al nostro leso onore ». 
E l'onore si doveva riparare, stando a ciò che scrive 
Acton, non tanto per evitare onerose pretensioni da 
parte degli alleati, quanto per riacquistare presso di 
questi il credito, e tornare ad aver peso nella bilancia 
dell’equilibrio d’Italia in un tempo, in cui, rotti da per 
ogni dove i francesi, non vi era potenza italiana che 
potesse contrastare al primato che l’Austria intendeva 
arrogarsi nella penisola. Ruffo interpretò la lettera del 
Ministro in questo modo ? È cosa che credo probabile, 
ma di cui non si può avere certezza per la mancanza 
delle sue lettere in risposta di questa. 

La lettera del 21 giugno ci trasporta di botto al mo- 
mento, in cui, gia occupata la capitale da più giorni, 
stava per sottoscriversi la capitolazione co’ Castelli Nuovo 
e dell’ Uovo. Ruffo sta in mezzo alla plebe che ha su- 
scitata, e di cui ora non può comprimere il furore; e 
stanno ‘per arrendersi a Micheroux ed ai russi i due 
castelli, coi quali poche ore innanzi si era fatto un ar- 
mistizio. Il Cardinale atterrito dagli orrori del popolo e 
de’ suoi stessi soldati, che col grido di evviva al Re ar- 
discono tutto impunemente, e temendo de’ danni, che 
dalla resistenza de’castelli possono venire alla Città, 
desidera vicina la resa, unico mezzo di rimettere in or- 
dine la capitale sconvolta. Qui si arresta la parte del 
carteggio che riguarda la spedizione ed il riacquisto di 
Napoli: e ciò è danno per la storia, e più perla per- 
sona del Cardinale; poichè mi sembra che appunto dopo 
stretta la capitolazione la sua figura si mostra in un 
più favorevole aspetto. La sua contesa con Nelson per 
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sostenerla non fu lunga quanto Sacchinelli vorrebbe far 
credere, ma fu nobile, perchè dettata da. alti principii di 
equità, e non cessò se non quando egli ebbe a persua- 
dersi che l’ Inglese non era altro che l’organo della vo- 
lontà della Corte, innanzi alla quale gli conveniva di 
piegare la fronte. Sarebbe a desiderare che per questi 
fatti che mettono Ruffo nella miglior luce, si avessero 
altri documenti oltre le lettere di Nelson. 
Riassumendo, spiegherò l'impressione che ha pro- 
dotta in me questo carteggio. Ruffo è l’ uomo profon- 
damente politico, che sa profittare delle circostanze, 
in mezzo alle quali si trova, per formarsi un esercito, 
e compire un’ impresa che da qualunque punto di vista 
sl consideri, apparirà sempre maravigliosa. Vedendo 
che la rivoluzione viene dall’ alto, cerca le sue forze 
negli strati inferiori della società, lusingandosi di po- 
terne disporre a suo talento; ma sollevati questi, gli 
mancano le forze per tenerli a freno, ed è costretto a 
deplorarne gli eccessi, che non è in suo potere d’ im- 
pedire. E moderato, ma non per indole mite, bensi per 
accorgimento politico, che mirando al solo scopo pre- 
sente, non dubita di lasciare aperta la strada al rigore 
per l avvenire. — Ciononpertanto la sua impresa ebbe 
il merito di confermare quello che già aveva provato la 
resistenza del popolo napoletano ai francesi; che cioè 
le popolazioni dell’ Italia meridionale, poco sensibili alle 
attrattive, poetiche più che pratiche, della libertà vagheg- 
giata da’ repubblicani, possedevano però il sentimento 
di patria, ed erano capaci, ove fossero state ben gui- 
date, di sostenere con successo una guerra d’ indipen- 
denza. Se la monarchia, non costretta a difendersi da- 
gl’interni nemici, avesse potuto rivolgere tutte le forze 
del paese contro gli esterni, sarebbe stata forse in grado 
d’ influire utilmente su’ destini d’ Italia in un tempo in cui 
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lo spirito nazionale si andava ridestando , stanco ora 
mai di vedere il suolo della penisola diventato da secoli 
campo di battaglia alle ambizioni straniere. — L’avere 
stretta la capitolazione fu opera di politica piuttostochè 
di moderazione; e se gloria vi fu, essa va divisa fra 
Ruffo e quel Micheroux che abbiamo già veduto sbar- 
care in Puglia con la parola di amnistia generale, e che 
d’ altronde Sacchinelli stesso, apologista dichiarato del 
Cardinale, e le lettere pubblicate da Foote, ci mostrano 
principale attore nelle trattative co'due castelli. Fo voto 
quindi che insieme alle mancanti lettere di Ruffo venga 
ricercata e resa di pubblica ragione la cbrrispondenza, 
che fuor d’ ogni dubbio dovette tenere con la Corte di 
Palermo un ministro, il quale ci si rivela veramente come 
l’uomo più moderato del suo tempo. 
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Schiarimenti ed aiuti richiesti dal Cardinale Ruffo a S. E. il 
sig. Generale Acton per disimpegno della commissione a cui 

» venisse destinato da S. M. (D. G.) nel regno di Napoli o sia 
nelle provincie di esso. 


Si dimandano tutte le carte concernenti gli affari attuali così po- 
litici, come militari, quali aiuti si possono sperare dall’ Imperatore, 
dai Russi, e dai Turchi e sopratutto dalla Gran Brettagna; si ri- 
chiede ancora relazione la più esatta dell’attuale stato di Napoli, 
le carte, i proclami colà pubblicati ed il*ragguaglio dei fatti ivi re- 
centemente seguiti; e così ancora sarà opportunissimo che durante 
la commissione segua esso Cardinale ad essere pienamente istruito, 
e senza alcuna riserva di ciò che sarà per succedere. Vorrebbesi 
parimenti sapere quali ufficiali sieno nelle provincie, e se abbiano 
tuttavia qualche quantità di miliziotti. 

Stima angora opportuno che gli fosse comunicata una cifra per le 
occorrenze più delicate e scabrose. Crede altresì necessario il tenere 
aperta la comunicazione fra la Sicilia ed il Littorale del Regno, ciò 
che potrebbe ottenersi, impiegando alquante speronare , oppure le 
barche dette coralline, e convenendo con loro dei segnali che assi- 
curino di essere il paese tuttavia alla devozione di S. M. e perciò 
sicuro. 

Per ottenere un tale intento crede necessario, che le forze ma- 
rittime così regie, come quelle dei nostri alleati scorrano di conti- 
nuo tutto il littorale, specialmente del Mediterraneo, e tengano lon- 
tano dalle nostre rive tanto i corsari Francesi, come i Barbareschi 
e così rendano facile il trasporto e dei viveri e delle munizioni che 
sì mandassero dalla Sicilia al continente. 

Sembra che ciò potesse farsi, senza che perciò venisse a sof- 
frirne la sicurezza di quest’ isola, mentre sin tanto che si conserva 
in potere di S. M. la parte del continente contigua alla Sicilia , 
sembra ‘affatto inutile la dimora dei Legni da guerra nei porti e 
spiagge dell’isola medesima, e qualora (che Dio non voglia) fosse 
perduto il vicino continente, sarebbero esse forze marittime sempre 
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a portata di difendere la Sicilia. Intanto però oltre che manterreb- 
bero la necessaria comunicazione per gli ordini di S. M. oltre il 
concorso imponente che darebbero ai popoli, i quali sostenessero la 
buona causa, toglierebbero di mezzo qualunque imbarcazione che 
l’industria dei nemici potesse radunare per turbare la quiete della 
stessa Sicilia. Non si calcola il caso d’ invasione collo sforzo di una 
squadra navale, credendosi che i nemici non 1’ abbiano. Stima il 
Cardinale che debba andar seco in Calabria almeno un reggimento 
munito di cannoni in doppio numero, come riserva, colla quantità 
abbondantemente corrispondente di munizioni al numero di essi 
cannoni; desidererebbe parimenti i proporzionati artiglieri, e se fosse 
possibile anziani nel servizio. É necessaria ancora una quantità di 
panno, di tela, di scarpe, per vestire quella truppa che potesse ra- 
dunarsi ed unirsi al reggimento, di cui sì parla qui di sopra, senza 
il quale non gli sembra possibile cominciare la sua commissione 
colla minima utilità. 

Per dare una idea del suo disegno, stima di manifestare la sua 
speranza, di riuscire, cioè col favore dei paesani, spera di rinvenire 
e raccogliere quantità di disertori, che debbono essere dispersi nelle 
nostre provincie, e quindi formarsi una qualche forza capace almeno 
di fare rispettare l’autorità sovrana nei luoghi, che sono tuttavia 
immuni dall’ armi nemiche, e portando questa forza verso le no- 
velle frontiere preservare le provincie non solo, ma renderle capaci 
di vacare alla produzione e così conservarle in attività perchè pos- 
sano alimentare e sostenere la nostra truppa. 

Si può bene sperare che l’amore della religione ed il rispetto e 
l’ affezione che si ha verso .il nostro Re possano produrre buonis- 
simi effetti; ma è indispensabile la cassa militare, se vogliano con- 
servarsi quieti ed affezionati alla buona causa i vassalli di S. M. 
i quali altrimenti sarebbero vessati dalla truppa senza che potesse 
impedirsi così grave inconveniente. Vi vuole ancora il danaro per 
comprare qualche cavallo troppo necessario ad alcuni trasporti, a 
mantenere la comunicazione, ed a scorrere e scoprire il paese per 
dove debbe procedersi. 

(N. B. Sarebbe anche necessario dare la firma al Cardinale per 
trarre gli ordini che bisognassero sopra i regii percettori). 

Spera il Cardinale non siasi giammai dubitato della di lui fe- 
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deltà e zelo nel real servizio, ed ardisce perciò di dimandare. le 
facoltà le più estese sopra ogni ceto di persone, ed anche sopra 
i capi militari, giacchè ha osservato quanto sia stato sensibile il 
nocumento arrecato alla pubblica causa quando si disgiunse l’ au- 
torità politica dalla forza militare, rendendo ciaschedun capo indi- 
pendente ed assoluto nella sua incumbenza. Per quanto vogliano 
supporsi bene intenzionati i detti capi, non è possibile che costan- 
temente pensino nel modo medesimo, e perciò o l’uno distruggerà 
l’altro, o rimarranno inoperosi. Si conviene che è necessaria molta 
fiducia verso colui che viene rivestito di così illimitata autorità; ma 
si reputa tale fiducia necessaria al buon esito delle cose; e molto 
più quando si faccia riflessione alle presenti circostanze, nelle quali si 
è conosciuto essere infetti a!cuni anche di alto rango nella milizia. 

Nel caso che si trovasse la forza militare nelle mani di persona 
male intenzionata, ognun vede quanto sarebbe difficile il disfarsene 
con mezzo di accuse ed informazioni, le quali verosimilmente non 
giungerebbero in tempo a prevenire il danno e la rovina della buona 
causa. 

Sarebbe bene che i Calabresi e Leccesi ed altri sudditi provin- 
ciali fossero persuasi, che alloraquando si fosse formato un corpo 
sufficiente di truppe, S. M. (D. G.) verrebbe a prenderne il Comando; 
e prega il Cardinale che gli sia permesso di fare almeno nascere 
tale speranza in quelle provincie, se non si crede opportuno il viag- 
gio dell’ istessa M. S. per quelle parti. 

Dimanda ancora la permissione di mescolare nelle divise, nelle 
coccarde, e nelle bandiere qualche segno religioso come sarebbe il 
vessillo della S. Croce, ì° Immagine della Vergine, la cifra di Gesù 
e Maria, ed insomma fare in modo che conosca il popolo che si 
difende la religione, onde maggiormente si animi e si preservi dalle 
dannose opinioni che corrono. 
| Desidera che i Vescovi ricevano insinuazione in nome di S. M. 
per secondare tutto ciò che ha relazione alla buona causa. Non 
avendo il Cardinale la necessaria cognizione e pratica delle Leggi 
del regno e delle finanze di esso, supplica, che gli si dia in com- 
pagnia persona intesa di tali affari che gli sembra potersi rinve- 
1nire fra gli aiutanti delle Reali Segreterie che per avventura fos- 
sero qui venuti. 
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Dimanda ancora la facoltà di eleggere una Giunta per l’Am- 
ministrazione della Giustizia così criminale come civile per ottenere 
il sollecito disbrigo nelle cose che riguardano il disimpegno di sua 
commissione, A questa Giunta vorrebbe presiedere, dispensandosi 
dal voto nelle cause di morte , o di pene gravemente afflittive, 
concedendoglisi la facoltà di sospendere alcuni dei membri che la 
compongono quando la necessità lo richieda, e trasmettere al Trono 
il giudizio dell’ individuo che si fosse tolto dall’ impiego. 

Dimanda il Cardinale qualche ufficiale di fiducia in sua com- 
pagnia, e che quelli ufficiali dispersi nelle passate disavventure, ri- 
tornando a piedi del Re, parimenti gli si dirigessero, quando però 
si abbiano documenti che si sieno condotti onoratamente. 

Si perdoni a chi scrive il continuo desiderio che dimostra di 
avere qualche forza a sua disposizione, venendo tale richiesta dalla 
ferma opinione ch’egli ha, non essere possibile di far cosa utile al 
real servizio senza una qualche forza, tanto più che si sente esservi 
alcun Preside dubbioso ed assoluto nella propria provincia. 

Sembra indispensabile che tutti gli ordini, i quali emanano dal 
Trono, siccome tutto ciò che occorre ad ogni capo di dipartimento 
riferire e richiedere al Sovrano, passi per le mani. del Cardinale, 
secondo praticavasi nelle legazioni pontificie, e senza inconveniente; 
in caso diverso vi sarebbe perpetua altercazione fra il capo ed i 
membri componenti il governo. Basta, per quanto pare che vi sia 
il mezzo di dimettere , o di prendere il capo, quando, il sovrano 
lo creda espediente, e ciò può praticarsi anche da alcuno dei suoi 
subalterni con un dispaccio alla mano che lo comandi : ma nel tempo 
che dura la fiducia del sovrano verso il capo che ha eletto, biso- 
gna che essa fiducia sia intera, o che almeno i subalterni credano 
tale ed indeclinabile la di lui autorità. | 

Coll’ aiuto del sommo Dio, che si degni patrocinare la sua causa 
e con queste viste e precauzioni che si presentano per ora alla 
mente, e confidando nella clemenza del Re, che voglia in seguito 
sempre proteggerlo ed aiutarlo, spera il Cardinale di poter riuscire 
nell’ incarico di cui S. M. vuole onorarlo. 
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Jia 
Kuffo ad Acton 


Messina 6 febbraio 1799 
Eccellenza 


Parendomi di vedere nel Generale Danero il migliore degli uo- 
mini, non ebbi difficoltà di confidargli la nota denuncia fatta alle 
Lore M. M.'* nella quale si parlava del piano formato per far cade- 
re Messina. Escluse egli che vi fusse alcun sospetto sopra Castiglio 
e così sopra il Comandante Salinieri, mi disse che teneva catturato 
il fratello di quel Danieli, parimenti nominato in detta denuncia, 
disse che le denuncie solevano esser fondate sopra l’ odio e la ven- 
detta fra particolari, che accusavano come Giacobini coloro che 
avevano in odio, ed in somma mostrò farne poco caso; anzi dis- 
se che i due primi erano i migliori ufficiali che aveva. Sentii però 
che realmente esisteva della negligenza nei preparativi di difesa. 
Sentivo ancora dal Marchese Taccone, che è quì, che sono usciti 
dei grani da questo porto per portarli a Napoli , benchè il Gene- 
rale suddetto non possa ignorare che Napoli è invaso dai nemici 
sin dal giorno 23 corrente anche della esatta relazione del Taccone, 
che disse averne pienamente informato il detto Generale. Non po- 
tendo attribuire al Danero sentimenti meno che buoni, sono però 
entrato in sospetto che fosse forse circonvenuto da alcuni in cui 
ripone la sua fiducia, e per quella lentezza che è propria della sua 
età, non veda molte cose da sè medesimo. Sarebbe stato inutile ed 
anche ridicolo che io facessi una visita alle fortificazioni, alle pol- 
veri, all’ artiglieria, ma si dice dallo stesso Generale ch’ egli ha 
pochi e mal fidati soldati, che vi è gran turba di forzati ed anche 
quelli provvenienti da Resina, che ha dei prigionieri francesi che 
conviene guardare, e che potrebbero un giorno dare dell’ appren- 
sione molta, che gli mancano infinite cose, e che stava in appren- 
sione per l’interno. Che sul popolo non poteva farsi il menomo 
fondamento che questo era mal disposto, per la mancanza del com- 
mercio, e che egli stava facendo una lunga relazione alla Corte, in 
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cul spiegava queste ed altre cose con la maggiore chiarezza. Si 
dice intanto che la cittadella manca di viveri, e non sta in lo- 
devole stato di difesa per nessun capo, e così le altre fortificazioni. 
Ora considerando quanto sia importante questa piazza, non sembra 
che debba corrersi sull’ opinione che si ha della fede del governa- 
tore e di sua capacità, ma che dovrebbesi mandare un ispettore, e 
forse il Principe reale bene accompagnato per rivedere tutto ciò che 
vi è '). Questa determinazione farebbe sempre del bene, e potrebbe 
far sperare ai Calabresi che in breve potesse essere fra loro, e perciò 
maggiormente animarsi, e dippiù non essendo cosa preveduta scon- 
volgerebbe sempre i piani del nostri nemici. Sono due giorni che 
sono qui onde non ho potuto avere molti lumi, ma pure dirò che 
le nuove di Calabria non sono così felici come si dicevano. Cosenza 
e Monteleone tengono truppa propria, ed a Monteleone si parla di 
Dio e di libertà, ma non del Sovrano, ed abbenchè non siano per 
ora che 200, potrebbero facilmente moltiplicarsi. Intanto quelli paesi 
che col pretesto della causa di Dio sono armati, non pagano alcun 
peso, ed al popolo, che non considera che l'affare del giorno, sem- 
bra sempre molto comodo e durabile un tale stato d’ indipendenza. 
Ho qui richiesti dei cannoni, e mi si è detto che pochissimi pos- 
sono darmisi, per la polvere la daranno, per il piombo ne avranno 
circa 12 cantara, e sono ben poche al bisogno in caso di servizio. 
Esaminando diversi Calabresi venuti a trovarmi mi pare di vedere 
le nuove un poco migliori che quelle dette di sopra che mi furono 
recate dal marchese Taccone, e sembra che possano aversi dei Ca- 
labresi in buon numero purchè si rinvenga il danaro per pagarli, 
di che ancora ho qualche fondata speranza. Ho inteso dal fiscale 
Fiori, che la posta passò ieri di Calabria, e che vi erano alcune 
lettere, ove vi era segnato il cittadino tale o tale con i soliti modi 
repubblicani di data ecc. ecc. che queste lettere non furono dal 
Preside di Catanzaro (che era intimorito venuto a Sciglio) fermate 


') Per questi ed altri rapporti mandati dal Cardinale contro il Danero, vedi 
ciò che scrive Malaspina. Occupazione de’ Francesi pag. 81. Questo Mala- 
spina è lo stesso che con dispaccio del 27 gennaio 1799 fu messo alla im- 
mediazione del Cardinale e sbarcò con lui in Calabria. id superfluo il notare 
che la sua opera, benchè abbastanza confusa è di non poca importanza per 
la storia della spedizione di Ruffo. 6 
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come si doveva, e che quindi si era sparsa la nuova a Reggio ed 
altrove, che i Commissarii francesi venivano da Napoli in Calabria 
per organizzarla con un certo Luogoteta calabrese che li conduce- 
va. Ho subito scritto al Preside di Cosenza che non faccia pene- 
trare alcuno straniero nella sua provincia, e fermi le lettere man- 
dandole con una scorta a me, che sarò in Calabria come spero 
poidomani. Io vedrò quelle che possono avere corso e così farò di 
quelle che anderanno in Napoli se seguita ad aver luogo la posta. 
Replico le mie premure per avere dei fucili, giacchè le nuove dei 
Calabresi portano che ve ne sono pochi attese le passate requisi- 
zioni. Sarebbe anche bene che si mandasse a quelle spiagge un 
qualche aiuto visibile onde vedessero che S. M. ha cura di loro, 
e quantunque non fosse detto aiuto considerabile , lo farebbe cre- 
dere gli altri aiuti che loro si promettessero. Non è possibile che 
io stia alla testa della truppa perchè non ho la necessaria capa- 
cità. per ben condurla, almeno sarebbe necessario un ufficiale ge- 
nerale che avesse veduto la guerra, altrimenti dubito che con 
ragione potrebbero lagnarsi di me , e dire che sono un temerario 
facendo quello, che non so fare, e dubito che in questo non avreb- 
bero in me alcuna fiducia. Ritorno alle notizie. In Catanzaro vi è 
stato qualche moto, e vi è qualche cattivo soggetto; ma credo che 
l’avere il Preside di colà mandato via la sua famiglia nei passati 
giorni ne sia stata la vera cagione e che il complotto consistesse 
nell’ impedire al Preside di fuggire : in tale ipotesi. non sarebbe 
segno di cattiva intenzione siccome è chiaro. Non posso dire il mio 
disegno nè il viaggio che farò, ma subito che avrò la più piccola 
forza tenterò di andare a Cosenza, giacchè importa di essere in 
avanti per sapere le notizie al di là, come per impedire la corru- 
zione di quel popolo. Rinnovo le mie preghiere perchè vi sia qual- 
che Legno il quale scorra le spiagge nostre sino a Salerno, e così 
nel rimanente delle provincie affidatemi; onde non tentino i francesi 
per la spiaggia di intromettere in esse provincie dei cattivi sogget- 
ti, degli scritti sediziosi ec. ec. ed ancora per avere la libertà dei 
trasporti con le feluche e tartane per nutrire la truppa che potessi 
raccogliere. Sento guastato il contratto dei 20mila fucili di Trieste, 
perchè non si dà al mercante l’ anticipazione di ducati 20 mila da 
lui richiesta: confesso il vero che mi ero assai lusingato di averne 
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qualche porzione , tanto più che il Generale Danero mi ha detto 
di non poterne dare neppure uno, 

Supplico V. E. a volerne perdonare la cattiva tessitura della 
lettera, ed il modo non abbastanza rispettoso di essa, ma le 
cose le scrivo come mi vengono alla memoria, perchè sempre in- 
terrotto dai rapporti dei Calabresi ed anche dagli ufficii che non 
si possono interamente rigettare. La supplico di assicurare S. M. 
della mia costante volontà di servirla, e che avvicinandomi alla 
Calabria mi sento più animato di prima ad intraprendere con l’ a- 
iuto di Dio così lodevole impresa, e sempre più grato alla degna- 
zione che ha avuta, dimostrando per me tanta fiducia, a cui bra- 
mo evidentemente di corrispondere per quanto lo comporta la mia 
debolezza. Bacio a V. E. rispettosamente le mani, attendendo i 
suoi comandi e confermandomi con tutto l’ossequio. Di V. E. ec. 
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Nel momento ore 17 ricevo il piego che accludo ma partirò non 
ostante come avevo stabilito '). 
(continua) | 
Carp. RuFFO 


') Il piego conteneva una lettera di Antonio Winspeare, Preside di Ca- 
tanzaro data il 5 febbraio da Scilla, con la quale diceva di avere spedito con 
apposito Corriere un dispaccio mandatogli dal Cardinalé pel Preside di Co- 
senza, e riferiva comein Monteleone s’ era innalzata la bandiera della libertà 
gialla, turchina e rossa. 


LE MEMORIE 
DEGLI ARTISTI NAPOLITANI 


. PUBBLICATE 


oasi DOMINITOL 


nn 


SECONDO STUDIO CRITICO 


DEDICATO 


All’ illustre Comm. FILIPPO PALIZZI 
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I. Nel primo studio critico intorno alla storia degli artisti na- 
politani dissi che le memorie del cav. Massimo Stanzioni probadil- 
mente erano state anch’ esse foggiate da Bernardo de Dominici. 

In quel probabilmente è il germe di questo secondo studio , poichè 
delle memorie di Marco de Pino, del Crisconio, il pittore notaio, e 
del Mattei non esiste un solo esemplare Ms., mentre di quelle del 
cav. Massimo ve n’ ha uno nella nostra Biblioteca nazionale. Per 
convincermi della verità, ho avuto la cura di studiarlo e di trascri- 
verlo tutto '). 

Il Ms. è di fogli 32 in 4.° piccolo, cioè è formato di otto fogli 
ordinari piegati in quattro , il fol. 14 è duplicato : la carta non è 
tutta eguale, qualche foglio reca anche, visto contro lume, il segno 
della fabbrica, ma non si discerne tutto distintamente , perchè è 
nella piegatura. 

Alcuni fogli poi sono legati in quaderno, altri sono cuciti fra loro 


!) Biblioteca nazionale — Ms. XIV. E. 10.—Il titolo è questo — VITE E 
. MEMORIE DELLI FAMOSI PITTORI E SCULTORI NAPOLITANI SCRITTE E NOTATE 
DAL CAVALIER MASSIMO STANZIONI CELEBRE PITTORE NAPOLITANO 1650 — Quid 
dignum tanto feret hic promissor hiatu ? 
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sugli orli con refe bianco. A dire il vero tutto il Ms. manca di 
quella unità e decenza, che si trovano nei manoscritti d’ un galan- 
tuomo. È un’accozzaglia di 32 foglietti; proprio un’accozzaglia co- 
me la materia, che contengono. 

I fogli 80 e 81, sui quali sono alcune note di Massimo, differi- 
scono apparentemente dai precedenti per la qualità della carta, pel 
carattere e per l’ inchiostro: sono del resto staccati dagli altri qua- 
derni e stanno da se. Anche il carattere del fol. 14, nel quale sono 
notate altre notizie proprie di Massimo, presentano le stesse varietà 
col resto. Tutta la scrittura poi può attribuirsi alla fine del secolo 
XVII, e molto meglio al XVIII. 

Le differenze sofio evidentissime nel folio 7 anche per coloro, che 
non sono pratici di Mss. e di paleografia: sul principio il carattere 


è stretto, verso la mezza pagina ad un tratto appare più largo e. 
tondo; si veggono anche paragonandosi i fogli 14 e 30 coi Hai 


denti. 
I 32 foglietti sono racchiusi in una covertura di pergamena, nella 
parte interna di essa, sulla fine del Ms. si legge: Paulus Quintus 


Borghesius Romanus Pontifex Maximus. Queste parole non han- . 


no alcun valore, nè alcuna relazione col Ms. Qua e là poi spesso 
si trovano larghi spazi bianchi : i fol. 4 e 81 a tergo sono bianchi 
tutti, il trentaduesimo a tergo è bianco, ma a diritta porta l’ im- 
pronta della colla grossolana, della quale un tempo fu spalmato: v'è 
una scritta di caratteri affatto differenti dagli altri e la data: frebra- 
ro 1631, la quale ha dato occasione a credere, che tutto lo scritto 
fosse stato composto in questo anno e si trova in contradizione con 
l’epigrafe del Ms. A piedi, dello stesso carattere, leggesi: «... #m0 
stantione »; mezzo Massimo, e parte della scrittura superiore molto 


più ordinaria e scorretta del resto non possono leggersi , perchè il 


foglietto è ripiegato ed incollato al dorso del quaderno. 

Quell’imo stantione, pare che dia a prima vista una certa ap- 
parenza d’ autenticità al Ms. proprio perchè quel foglietto non ha 
che fare col resto del libro: queste sono finezze di falsario, e posso 
assicurare i lettori, che quello non è carattere del cav. Massimo. 

Importantissima è poi questa osservazione: le date son tutte rase 
| eracconciate. Furono accomodate secondo i bisogni di chi scriveva? 
Il Ms. è largo 183 centimetri, alto 20. 
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SEZIERE, Sepe 


A me pare certo, che quello sia il famoso Ms. delle vite degli 


artisti napolitani posseduto da B. de Dominici, perchè questo ar- 
ruffone ce ne dà la descrizione 1). ; 


Parlando di Massimo Stanzione egli dice, che questo pittore 


non lasciava mai di leggere istorici e poeti « secondo che ne riferì 
Nicolò Marigliano suo discepolo da me conosciuto nel 1723, ch'era 
l’anno novantesimo quarto dell’età sua ». Lo Stanzione quindi era 
uomo versato nelle lettere, secondo il falsario, e noi avremo cam- 
po di vedere che maestria di stile ha egli. 


A 


« 
« 
« 
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« Or dunque, segue a dire l’immaginoso autore delle vite degli 
artisti napolitani, con la lettura del Vasari, con quella dei ritro- 
vati manoscritti, e con le conferenze dei letterati suddetti, e de’ 
più vecchi pittori de’ suoi tempi, e più con l’nfallibili pruove 
dell’opere ben conosciute de’ nostri artefici, cominciò il Cava- 
lier Stanzioni a scrivere quasi in compendio le vite de’ pittori, 
e scultori napolitani, con contradire ad alcune erronee opinioni 
del Vasari, ed a notare anche varie cose, come per sua memo- 
ria, delle quali secondo le occorrenze nel corso di queste Vite 
abbiam fatto menzione, Questi scritti di Massimo legati în quar- 
to piccolo pervennero dopo la sua morte in mano di Giuseppe 
Masullo suo discepolo, da cui gli ebbe l’anzidetto Nicolò Ma- 
rigliano, il quale obbligato con varj regali e desinari gli diede 
finalmente per mediocre somma: onde qual cosa preziosa ap- 
presso di me st conservano, come quelli che mi hanno servito 
di fida scorta nelle presenti narrazioni dopo gli scritti di 
Gio. Angelo Criscuolo ». ... 

« Molti altri ricordi da lui chiamati note dà il cav. Massimo, 
delle quali alcune sono state riportate da noi nelle vite di vari 
artefici, secondo, esse son venute al proposito, e altre non biso- 
gnano perchè ripetono quasi il medesimo; o sono di poco rilie- 
vo; bastando solamente cennare ch’ egli in questo libro mano- 
scritto fa un Catalogo di molti professori di disegno , de’ quali 
ancor pensava descriver l’opere insiem con la vita, siccome al- 
tre furono da lui descritte, che da noi sono state riportate tanto 
nel primo tomo, quanto nel secondo, ed in questo. Nel suddetto 
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« Catalogo però da volta in volta leggesi alcun suo sensato giu- 
« dizio circa quel pittore di cui ragiona, come per ragion d’esemplo 
« allorchè parla di Belisario lo chiama pittore pieno di grandi. 
« invenzioni, ma non scelto. Così nella nota di Fabrizio Santafede 
« dice essere stato alla di lui scuola prima di vedere le bellissime 
« pitture di Guido Reni. Nota ancora da se alcune opere fatte 
« con i prezzi accordati, ed îl denaro ricevuto per quelle ». 

Il fecondo de Dominici poi conosce pure le cause ‘per le quali 
Massimo imprese a scrivere le sue famose vite dei pittori e scul- 
tori napolitani. Questi soleva in autunno andare a diporto in casa 
Pepe sopra la chiesa di S. M. della Salute, e là convenivano i pit- 
tori Viviano, Micco Spadaro; Paolo Porpora, G. B. Rippoli, oltre 
Lorenzo Grasso e Giuseppe Battista uomini di lettere. Un giorno 
il discorso cadde sul modo di colorire ad olio. Lorenzo Grasso so- 
steneva che fosse un trovato di Gio. da Bruggia, Massimo affer- 
mava, che in Napoli v’erano tele ad olio dipinte molto prima che 
il fiammingo venisse al mondo. Di queste cose si facevano parole, 
quando il Porpora affermò, che egli aveva alquanti manoscritti 
« con alcune notizie circa tal fatto » lasciati da un suo avo pittore, 
e gli aveva cacciati in un cassone con certe stampe e disegni. Mostrò 
‘ Massimo il desiderio di vederli, ed il Porpora il giorno seguente 
« que’ molto malconci manoscritti recò , dicendo essersene alcuni 
« altri per poca cura dispersi ». 

Il Ms. della Biblioteca contiene proprio l’opera dello Stanzione 
legata in quarto, con le vite ed i cataloghi dei professori del dise- 
gno; vi sono pure le note dei compensi avuti per alcune opere di lui. 

II. Ma chi sente parlare, di antichi manoscritti, di vite di pittori, 
di cataloghi di professori, di volumi, crede in buona fede, che si tratti 
di opere di gran peso. Non voglio anticipare giudizi, desidero anzi, 
che chi legge giudichi da se. È cosa affatto inutile recare quì per 
intero il Ms. attribuito a Massimo, perchè si trova qua e là in de 
Dominici riferito quel che gli fa bisogno: farò in modo però che 
si abbia un giusto concetto della famosa opera ; trascriverò da prima 
qualche foglio per vedere l’ ordine di essa, noterò poi le cose già 
pubblicate, ed i brani non dati ancora alle stampe. 
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Vita del Zingaro Regnicolo 


«Il zingaro chiamato Andrea 0 Antonio Sollario fu nel tempo della Regina 
Giovanna prima e del Re Alfonso mentre io ho visto la dicta Regina da 
lui ritratta e come ho inteso da Chi sa le Cose del nostro Regno si dice che 
fusse Vassallo e della provincia di Calabria detta Basilicata benchè non vi 
sia certezza della sua vera patria, ma che fu Regnicolo bensì, e che allora 
le sue pitture furono in grandissimo pregio appresso detta Regina e gran 
signori in quel tempo et con tutta la sopradetta antichità pure al giorno 
d’ oggi sono molto stimate le sue pitture ; dove che si vedono di lui opere 
bellissime a S. Severino a Monte oliveto a S. Pietro ad Aram a S. Maria 
la nova, e a S. Pietro, ed altre Chiese dove che la scesa della Croce che 
sta a S. Domenico nella Cappella di S. Tommaso è opera celeberrima e la 
Cappella di S. Vincenzo ferrero in S. Pietro Martire dove che nel detto 
santo vi è il proprio ritrato perchè fu poco avanti del zingaro suddetto il 
quale essendo assai buon pittore e stimato mancò circa il tempo della Regi- 
na Giovanna seconda lasciando Pietro e Polito del Donzello suoi discepoli. 


Vita di Pietro e Polito 


« Pietro e Polito del Donzello forno discepoli del zingaro e fecero assai 
bene per ordine del Re Alfonso e Regina Giovanna dipinsero a Poggio reale 
molte belle pitture fatte queste dipinsero a S. Maria la nuova il refettorio 
delli frati di detto monastero dove hanno fatto il ritratto di re Alfonso sud- 
detto e delli suoi figli e regii signori di quel tempo ritrattati nelle is torie 
che dipinsero nel suddetto luogo del refettorio come anche dipinsero altre 
cose nel suddetta Chiesa e in altre ancora che si conoscono alla maniera es- 
sendo assai naturali nelle teste avendo fatto opera al vescovado suddetto a 
S. Restituta a S. Domenico e S. Lorenzo alli Cappuccini a S. Pietro ad 
Aro.. e molti altri luoghi lasciando buo... memorie di sue opere di pitture 
Mori lanni 1480 o 75 benche dice che questo fusse discepolo del zingaro lu 
ancora ma lascio Gio. Bernardo lama suo discepolo come diremo '). 

Nota. 

« È da sapersi come nell’ anni del Re Roberto d’ Angiò Re di Napoli, ci fu 
un buon pittore chiamato mastro Simone e questo dipinse molte belle tavole 
nella Chiesa di S. Lorenzo per detto Re Roberto e dipinse 1’ imagine anti- 
chissima di S. Antonio chesta nel convento et altre tavole nelle Cappel- 
le dietro l’altare come anche quelle di S. Ludovico al Convento per il 
detto Re ; poi il quale dipinse anco in S. Chiara una tavola in una Cappella 
che... alla Regina Moglie e molte immagini di sa... in muro et in tavola sicon- 


) La fine di questo brano è così rifatta nelle vite dei Pittori, Scultori ed 
Architetti: «le quali pitture si conoscono alla nota maniera; essendo assai 
naturali nelle teste; ed avendo fatte opere al Vescovato, a S. Domenico, ed 
altre chiese mancarono, circa gli anni 1470, lasciando Silvestro Buono loro 
discepolo ». Vol. 1.9 167. 


2 Re 


do la sua divotione , il quale pittore fu molto stimato in quel tempo et era 
nostro compatrio... dove che le sue pitture in quel ternpo »furo... ricercate 
da molti Signori e gran principi fuori del Nostro Regno il quale poi venne 
a mancare Circa l’ anno 1340: lasciando di se un figlio che fu molto ricco 
e perciò non esercitò la Pittura ; ma si bene insegnò l’ arte a Colantonio del 
fiore come ho potuto sapere da alcune antiche memorie di Colantonio: il 
quale veramente poi superò tutti questi passati, e fu valente che io mi me- 
raviglio vedendo le sue Pitture. così bene accordate ; e dipinse così tenero 
d’ impasto dolce, senza quelli contorni con che sì usarono le pitture di quelli 
tempi, come si vede nella tavola di S. Antonio Abbate alla Chiesa al Bor- 
go a S. Lorenzo et.... secondo che sono degno di Grandissima lode, e que- 
sto campò assai Vecchio, per... millesimi firmati nelle sue pitture, e fu ca- 
rissimo della Regina Giovanna prima e de Re di Napoli, et di molti gran 
Signori da... poi venne a morte e fu assai pianto da tutta la Citta circa 
l’anno 1440- Dove che poi furono fatte l’ esequie con grande accompagna- 
mento per ordine del medesimo Re di Napoli, che era in quel tempo Alfonso 
primo come si legge nelle nostre istorie, e fu sepolto con molte requie : ma 
non ho mai potuto aver notitia dove fosse sepolto questo Valente Pittore ‘il 
quale visse. sempre a pari d’ogni più stimato gentiluomo apprezzato da tutti. 
Il Re Roberto chiamò Giotto famoso Pittore fiorentino propostoli dal famoso 
Gio. Boccaccio per la gran fede che aveva a questo grande Autore e per la 
gran fama di Giotto, con che gran disgusto ci fu da Mastro Simone che in 
questo tempo era ammalato: avendo poi fa... conoscere esser lui bravo Pit- 
tore, confessandolo tale il medesimo Giotto pero la tavola nell’ Altare Mag- 
giore dell’ Incoronata, non la fece Giotto ma si dice Mastro Simone. ben- 
chè a me pare di M.° Colantonio. Ma si dice et ho saputo che il detto Re 
fece fare a detto Simone l’istorie di S. Ludovico suo fratello fatto santo 
doppo la sua morte e sono quelle che stanno ove hora è la sacrestia nel 
Vescovato ; ma di questo bisogna cercarne certezza. 
Pitture antiche alla Chiesa e seggio di Porto, a S. Arcangelo, as. Leo- 
nardo, a S. Gennaro fuori le porte e ad altre chiese ; delle quali si ha da 
trovare li Pittori della Cappella delli Minutoli a me a dello stesso Pit- 
tore della Sacrestia come alcune altre nel Vescovado stesso. | 
Si nota che il Zingaro imparò a dipingere Antonio bamboccio, che a fa- 
moso scultore in quelli tempi e questo si vede dalle pitture che poi fece 
più miglior delle prime come in quelle del Chiostro di S. Lorenzo vicino la 
molto lavorata sepoltura dell’ Aldemoresco, dove io tengo per fermo che il 
suddetto zingaro ci avesse dipinto essendo quelle figure in tutto alla sua 
maniera dipinte con sommo studio et amore. 


Fermiamoci un poco. Che risulta da questo orrido guazzabuglio ? 
Nessuna verità, una confusione spaventevole, un cumolo di errori. 
Già da queste pagini si rileva la tesi di de Dominici : mastro Si- 
mone napolitano imparò l’ arte a Colantonio del Fiore napolitano, 
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che fu maestro dello Zingaro napolitano, o regnicolo, dal quale im- 
pararono il disegno Pietro e Polito del Donzello napolitani, e l’abate 
Babocio. 

— Ed è a notare che de Dominici afferma, che Massimo non co- 
nobbe affatto lo scritto del Crisconio. Il cav. Massimo poteva co- 
noscere un libro, che non era stato scritto ancora? E pure i docu- 
menti, dai quali attinsero il notaio ed il cavaliere, erano così certi 
ed autentici che l’ uno e l’altro senza saperlo camminarono sulla 
stessa via dei noti errori. 

Lo Zingaro viene anch’ egli dai tempi di Giovanna I ed è isti- 
tuito maestro del Babocio ; questa è la grande novità del cavaliere. 
Ciò serve per crescere in qualche modo la confusione, che già grande 
diventa grandissima; perchè sul sepolero di Lodovico Aldemoresco 
l’abate incise un’ iscrizione, nella quale diceva d’aver fatto il mo- 
numento nell’ età d’ anni settanta. L’ Aldemoresco morì nel 1414, 
come fu scritto sullo stesso sepolcro, questo dunque fatto quando in 
Toscana già Masaccio e Donatello erano nella pienezza del loro genio. 
Paragonare il ruvido Babocio ad essi, sarebbe lo stesso che fare un 
confronto per noi umiliante : nè se l’abate da Piperno fosse stato di- 
scepolo d’ un grande maestro gli farebbe onore. Ma se il Babocio 
era già vecchio verso il 1414,lo Zingaro maestro di lui deve asse- 
gnarsi al secolo XIV, ed in questo caso sarebbe maggiore di età 
dello stesso Colantonio, che fanno morire nel 1442, e del quale gli 
hanno fatto sposare l’ immaginaria figlia. 

Poche cose posso aggiungere a ciò, che dissi nel mio primo studio 
critico intorno allo Zingaro, salvo che trovando nel Ms. che il suo 
nome era Andrea o. Antonio Solario. mi sovviene d’aver letto nello 
«studio del Sig. Frizzoni ciò che Girolamo Luigi Calvi narra di un 
Andrea Solari, il quale verso il 1513 con Andrea da Salerno di- 
pingeva una cappella della chiesa di S. Gaudenzio (S. Gaudioso?) 
in Napoli. Il Frizzoni trova alcuna cosa di confuso e d’enigmatico 
nella citazione della fonte onde il Calvi trae la notizia ed è indotto a 
credere, che o trattasi di Antonio Solario napolitano, cioè lo Zingaro; 
ovvero, che sia stato posto questo nome invece di quello di Cesare 
da Sesto, che fece opere nell’ Italia di mezzo e nella meridionale. 
Mi pare che l’egregio critico vada un poco innanzi con le supposi- 
. zioni. Io non ho potuto avere l’opera del Calvi, ma leggendo in Ce- 
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sare d’Engenio , che il Solario singolare pittore veneziano, fiorì 
verso il 1495; trovando nelle memorie cassinesi, che questo pittore 
dipinse alcuni affreschi nell’ anno 1518 nel famoso cenobio, e ve- 
dendo ora che è posto in dubbio, s’ egli si chiamasse Andrea o 
Antonio, mi pare che potrebbe essere lo Zingaro, proprio colui al 
quale accenna il Calvi: l’ epoca ed il nome quadrano a meravi- 
glia’). Aggiungi, che non manca chi crede di ravvisare le sem- 
bianze di Ferdinando il cattolico nel volto di Totila al penultimo af- 
fresco dell’ atrio del platano nell'Archivio di Stato, dove sono le 
opere più celebrate, che si attribuiscono a questo. pittore. 

Che lo Zingaro sia napolitano o regnicolo non vi ha nessuua pro- 
va, tutti gl’indizi tendono anzi a farlo reputare dell’ Italia traspa-. 
dana. È lecito tuttavolta reputarlo regnicolo a coloro che ancora 
giurano sulla fede di de Dominici: a coloro, che stimano venute dal 
tempio di Gerusalemme le due colonne a spira sormontate dall’ a- 
quila sveva in S. Chiara, ed a qualche scrittore di novelle, il quale 
gode di ripetere le vecchie e screditate favole sulle gazzette senza 
aggiungervi un poco di colore e di vita ?). 

Io poi non mi occuperò certo del pittore, che nel Ms. si fa na- 
scere sotto Giovanna I.* fiorire sotto Alfonso I.° d’ Aragona morire 
a tempo di Giovanna 2.* Poteva egli essere maestro di Pietro e 
Polito del Donzello? Dopo gli studi del sig. Milanesi, non. possono 


1) FARAGLIA — Le memorie degli aritisti napolitani pubbl. da B. de Do- 
minici. Arch. Stor. Nap. An. 1882. — FRIZZONi— Napoli nei suoi rapporti 
coll’ arte del rinascimento — Arch. Stor. Ital. 1878 Tomo II disp. IV. — 
Notizie sulla vita e sulle opere dei principali architetti, scultori e pittori 
che fiorirono in Milano durante il Governo dei Visconti e degli Sforza 
raccolte ed esposte da GIiRoLAMO LUIGI CALVI: Ri Agnelli 1865: parte 
2. p. 277 (da FRIZZONI ). 

2) Nel Ms dell’ archivio de’ PP. Gerolomini col titolo-Zstoria del primo 
secolo della Congregazione dell'Oratorio di Napoli etc. 1686 nel quaderno 
n. 4 a fol. t. leggo.« Le pareti della sagrestia si veggono tutte vestite di 
quadri de’ pittori più celebri che siano et in questo e nel passato fioriti, 
come di Guido Reni di Pomarancio di Caravaggio del Zingaro del Ribera 
Spagnuolo di Fraganzano... del Domenichini e di altri molti assai celebri di- 
pintori ». Ognuno dia il valore, che vuole, a queste parole : a me piace solo 
rilevare la concordanza, che vi è, circa l’ epoca con le tradizioni dei Bene- 
dettini Cassinesi, 
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reputarsi napolitani questi due pittori !). Di Colantonio mi occuperò 
appresso. 

III. Desidero però che si ponga attenzione allo stile del Ms. attri- 
buito allo Stanzione, disuguale e scorretto con una intonazione consona 
in tutto, salvo qualche forma arcaica, a quello del notar Crisconio. Vi 
sono anzi certe forme spiccate, d’una struttura speciale, frequentis- 
sime nell’uno e nell'altro, come la giunta «a quel tempo » messa 
a proposito ed a sproposito e la caratteristica ripresa « mentre che » 
e « dove che ». 

Al testo dello Stanzione riferito più sopra segue la vita di Silve- 
stro Buono e Silvestro il Bruno in quattro paginette. De Dominici 
non manca -di riportarla nei suoi volumi levando ed aggiungendo a 
piacer. suo *). Perchè non era padrone di farlo il falsario? Voglio 
però porre un confronto — Leggesi nel Ms: 

. «Silvestro Buono si dice che fu discepolo di questo del Donzello, benchè 
avesse più bella tinta e meglio insieme di lui si vedono opere assai belle nel 
vescovado dove in S. Restituta vi è la tavola al Altare Maggiore etc. 

DE DominicI dice: Silvestro Buono che fu discepolo di quelli Pittori del 
Donzillo , benchè avesse bella tinta, e meglio insieme di loro, mentre che 
di lui si veggono opere etc. 

Il falsario s'era scordato di quel mentre che quando scriveva per 
conto del cavaliere, rifacendo il testo per pubblicarlo, lo aggiunse 
per dargli una intonazione più verosimile. 

Del resto de Dominici fa il solito miracolo della moltiplicazione 
dei pittori: pone un Buono dei Buoni fiorito tra il 1410 e 1465; Sil- 
vestro dei Buoni figliuolo di lui, che morì verso l’anno 1484, e Sil- 
vestro Bruno « per abbaglio anche Silvestro Buono appellato » 5). 

Vediamo un poco quanta verità è in questo guazzabuglio. 

L'Engenio descrivendo _la cappella Ferraioli in S. Lorenzo dice : 
« ... 0v' è la tavola dentrovi la Madonna col puttino in seno, e di 
« sotto S. Antonio di Padova, e S. Margherita vergine, e martire, 
« la quale fu fatta da Silvestro Buono illustre pittor Napolitano, 
« il qual fiorì nel 1590, questo fu discepolo di Gio. Bernardo La- 
« ma » 4). Poichè l’ Engenio pubblicò l’opera sua nel 1623, dobbia- 

1) Giornale Storico degli Archivi toscani anno IV, 1862. 

2) Vol. I, 195 e vol. II° 221. 

s\iIu.e vot Ih:219. - 

4) Napoli sacra, 114. 
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mo credere, che sapeva qualche cosa certa di questo pittore, il quale 
fu quasi contemporaneo di lui: salvo che non abbia voluto fare come 
de Dominici, il quale conobbe di persona Mattia Preti e poi inventò 
la storiella di certi omicidi da lui fatti; pe’ quali, condannato a morte, 
fu per i meriti suoi salvato dal vicerè a condizione: che dipingesse 
gratuitamente le porte della città. Favola sciocca, la quale infama 
anche la memoria dell’ artista, come coi documenti ha mostrato il 
nostro Capasso '). 

Ma torniamo al proposito. 

Il diligentissimo Catalani pel primo , e dopo di lui lo Schulz, in 
piedi della tela, che rappresenta la Vergine con Gesù fanciullo po- 
sta sotto il pulpito della cattedrale. di Sorrento lessero : Stlvester 
Bonus neap. pingebat; e sulla pagina di un libro dipinto: 1573 *). 

Questa tela, dice il Catalani è ben differente da quella ‘di S. Re- 
stituta, nella quale è Nostra Donna con S. Restituta e S. Michele, 
e porta sullo sgabello della Vergine l'iscrizione: Svestro Buono 
fece Anno D. 1590. L’'egregio uomo afferma, che un cattivo pis 
tore restaurando il quadro mutò 1500 in 1590, 

Non ne adduce prove; certa cosa è che la seconda data s’accorda 
con quella posta da Engenio. Non potrebbe essere un solo il pit- 
tore de’ Buoni discepolo del Lama? 3). 

Non avrebbe egli potuto cangiare di maniera dipingendo come 
tanti pittori fecero? Altri risolva la quistione. Ma, questo trovare 
quattro Tesauro, due Colantonio, due o tre de Buoni, due Gio. An- 
tonio d’Amato è cosa che può contentare solo i seguaci del favoli- 
sta. Del resto se, secondo questo arruffone, Buono e Silvestro de’ Buoni 
vivono dal 1410 al 1484 e Silvestro Bruno (per abbaglio detto 
Buono) dipinge nella seconda metà del secolo XVI, chi è quel. 
Silvestro de’ Buoni, che in questo stesso ‘tempo pone il nome sotto 
le tele? Se de Dominici vi avesse posto mente senza scrupolo n’avrebbe 


) Arch. Stor. napol. 1878 p. 597. 
2) CATALANI: Discorso sui monumenti patrii, Napoli 1847 — 17. 

3) Nelle Memorie istoriche della terra di Giugliano di AGOSTINO BASILE $ 
si legge, che nella chiesa dell’ Annunziata è una tela rappresentante la Na- 
tività di N. S. fatta nel 1620 da Domenico Lama. Questo pittore non do- 
vrebbe confondersi con Giovan Bernardo, che l’ EnGeNIo afferma esser fio- 
rito verso il 1550. 


SAGRA E 


fatto quattro pittori di quel‘ nome, lasciando sempre il primo di- 
scepolo del gentiluomo Colantonio del Fiore, il secondo discepolo 
dello Zingaro, il terzo dei Donzelli napolitani, il quarto di Andrea 
di Salerno, secondo lui, discepolo di Raffaello. 
Con tre o quattro paginette secche secche il cavaliere si disbriga 
di Silvestro Buono, del Bruno, di Francesco e Girolamo Imparato, 
al quale fa una lavata di testa, perchè 
« presume assai più che non sa e mutando pelo non ha mutato costumi e 


onde non occorre farne altra memoria, mentre che lui per tutte le sue ope- 
re vi pone il suo superbo nome a gran lettere cosa odiosa etc. 1), 


Secondo il solito finita la vita vengono le annotazioni. 


« Si deve fare memorie delle antiche pitture del Vescovado meglio di tutti 
li altri Pittori scritti antichi, così di quelle e di altre chiese, e delle antiche 
scolture Crocifissi, con far diligenza delli autori. 

Il Campanile di S. Chiara la chiesa il Vescovado, S. Arcangelo S. Gio. 
Pappacoda, S. Paolo, la Ritonda, l’ Incoronata, la Nunziata, et altre Chiese 
antiche come S. Gennaro, S. Severo et altre son tutte di Architetti na- 
politani. 

Fabriche fatte da Giov. di Nola S. Giov. Paolo a S. Andrea a S. Giorgio 
degli Genevosi Come era prima S. Giacomo Delli Spagnuoli il Palazzo D’A- 
quino e quello delli Duca della Torre e Casoli e la casa di Bernardino Rota. 


Aveva ragione di Dominici quando diceva semplice ed inculto lo 

stile del suo Massimo, quel Massimo, che d’ altra parte si dilettava 
tanto della letteratura e delle antiche carte °). Ma seguitiamo a tra- 
scinare questa croce. 
«Un antico Architetto chiamato de Mase o Masillo fu a tempo delRe Ro- 
berto et dificò il Monastero della Croce alla Regina Sangia; per Comanda- 
“mento poi del Re suddetto fece la bella fabrica di S. a e fece altre 
cose maravigliose in Architettura, portando le Buone SS ottime delli 
Romani Pd): 

Ma questo non è più stile iiculto di Massimo è stile del notar 
| Crisconio. C’ è uniformità di dettato in tutta questa pappolata posta 
in bocca al povero cavaliere? Ma questi non conobbe le memorie 
del notaio e se la verità è in bocca di due testimoni, queste sono 
le verità più splendide, più semplici, più indiscutibili dopo il vangelo 


) Ms. fol. 7. 
2) DE Dom. vol. III, 62. 
smussocit. foloT0:7- dt. 


de ladra 


di N. S.; solo resta ad osservare che questo Masillo, non può es- 
sere che il famigerato Masuccio II; or tutte le opere attribuite a lui 
sono, come dimostrai nel primo studio critico, opere d’ altri artefici 
e forse giammai lo ferirono 


« Non radti solis, neque lucida tela diei!). 


D’ altra parte francamente confesso di non aver potuto trovare 
nessun documento che valesse ad accertare, come il Nolano fu almeno 
autore d’ una di tante opere d’ architettura: ma di lui parlerò ap- 
presso. 

Dopo le note, si legge la vita di Bernardo della Lama, Pompeo 
Landolfo, Gio. Filippo e Gio. Angelo Criscuolo, Andrea Sabbatini, 
di cui ripete le solite storielle d’ essere stato discepolo di Raffael- 
lo, ma secondo il solito, non riferisce le opere, che fece in Mon- 
tecassino e Gaeta, che forse sono le più storicamente certe *). 

Poi siegue di nuovo Gio. Fil. Criscuolo con Mariangiola. Tutta que- 
sta roba è esposta in circa undici paginette senza colore, senza or- 
dine, senza certezza, senza l’aneddoto, che avviva la vita degli arti- 
sti. Sono una litania di nomi, di quadri, e piacesse a Dio, che fosse 
giusta. 

A questo punto, cioè a fol. 14 del Ms. è uno dei grandi argo- 
menti, che farebbero credere alla sua autenticità : infatti vi si legge: 


*) Ecco che cosa dice a questo proposito nel III vol. p. 63 della sua opera 
l'illustre ScHuLz.. Fine Stelle in dem handschriflich in der Koòniglichen 
Biblothek zu Neapel (nro. 235) vorhandenen Werke des Malers Massimo 
Stanzioni (+ 1656), Vite e Memorie delli famosi pittori e scultori Napoli- 


tani von 1650 sagt, dass ein gewisser de Mase oder Masillo das Kloster . 


Sta. Maria della Croce und auf Konig Roberts Befehl « den sch6nen 


Bau von Sta. Chiara » ausgefirht habe. Eben in jenen Werke S. 7. findet 


sich die nicht weiter beglaubigte, sum Theil auch gewiss wening glaubhafte 
Notiz. « Il campanile di S. Chiara, la chiesa (2), il vescovado, S. Arcangelo, 
S. Giovanni Pappacoda, S. Paolo, la Ritonda, l’ Incoronata, la Nunziata, et 


altre chiese antiche, come S. Gennaro, S. Severo et altre son tutte di ar- 


chitetti Napolitani » — (Stan zioni ist ebenso wie der frùhere Cresconius von 
einer sehr grossen Vorlìebe fur Neapelund die Leistungen der Neapolitaner 
in den Kinsten erfùullt, welche fir die fruheren Zeiten seine an sich schon 
unsicheren Nachrichten noch mehr alterist. generi: Mase Sd gewiss der Ma- 
succio der spàteren) ». 

2) CARAVITA. Z codici e le arti a Montecassino. 


è e 
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« Ricevuto da D. Antonio Angalone ducati 300 in conto della soffitta di 
S. Pietro Paolo. 

Ricevuto dal suddetto altri ducati cento dieci: 

Ricevuto dalle signore Monache di Regina: Celi e per mano di D. Gio- 
vanna Caracciolo ducati 100 in conto della soffitta si deve dipingere adoglio. 
Li misterii della soffitta di Regina Celi devono essere: La SS. Nunziata — 
L’ assunta in Cielo di Maria Vergine — La nascita di Maria Vergine: La 
fuga in eggitto e quando ritrovano Giesù nel Tempio con li Dottori. 

Nella pagina a tergo ricomincia la tantafera. 

« Deve notarsi come molte tavole degli scritti autori sono state trasportate 
in altre chiese etc. 

È autentica quella ricevuta ? 

Per accertarmene da uomo che ho poca fede negli scrittori d’arte 
napolitani, mi sono studiato di fare qualche ricerca, dalla quale ho 
ottenuto due risultati: mi son tutto impolverato ed ho trovato una no- 
tiziuola. Nella prefazione della Platea di Regina Coeli ho rinvenuto 
la storia del monastero. Leggesi in essa, che il soffitto della chiesa 
fu incominciato il primo gennaio 1634: era il giorno della circonci- 
sione di N. S. ele buone suore non avranno certo concesso di la- 
vorare ai manovali, ancorchè si trattasse della casa di Dio: forse 
avranno fatto gl’ istrumenti per la condotta del lavoro. Ognuno 
l’ intenda come vuole, trovo questa notizia e poi leggo : « Nella 
‘« Sudetta suffitta vi sono tre-quadri del Cav. Massimo Stanzioni, cioè 
« uno dell’Annunziazione , l’altro di mezzo dell'Assunta, et incoro- 
« nazione della Beata Vergine, e l’ultimo della natività di detta 
« Beata Vergine, sopra le dette mura delle Cappelle, tra le finestre vi 
« sono molti altri quadri del pennello di Domenico Gargiulo volgar- 
« mente detto Spataro, e di Luca Giordano quando era giovine '). 

E gli altri misteri notati nel Ms.? Dico francamente, non ne so 
nulla: ognuno intenda come gli talenta o che abbia errato chi com- 
pose la platea, o che Massimo non sapesse quali opere gli erano 
compensate. Una sola cosa, so, ed è questa, che nessuno mi com- 
penserà mai la fatica, che spendo intorno a de Dominici ed i suoi 
autori. Del-resto : 


Trahit sua quemque voluptas! 


!) Archivio di Stato — Monasteri soppressi — Regina coeli Platea, parte 1.* 
vol; 1° fol. 7, n.9 1927. 


Near: «TIE 


VI. Ricomincia il Ms. con la vita di Girolamo Santacroce. Voglio 
riferire il principio, che è infiorato dei più bei fiori rettorici dom:- 
nicani. Eccone l’ intonazione epica : maiora canamus. 


« Già la fama dell’ opera immortale di Giov. de Nola aveano col suono 
della. sonora tromba pieno il giro dell’ Europa deliziosa e magnanima per se 
stessa ; quando sorti un ingegno che non solo eccellente si fe dalli virtuosi 
conoscere ma gareggiò anche di perfezione con l’ opere del medesimo Gio. 
et i paziali (sic) amici ora 1’ uno, et ora l’altro lodando, non sapevano sce- 


gliere il primo — Nacque Girolamo l’ anno dell Parto del figliuolo di Dio 1508 
in circa e appena nato disegnava. 


Questi sono miracoli: e lo stile è tutto del falsario, che con qual. 
che modificazione ripete queste cose nelle sue. vite 1). | 

Aveva ragione questo ingegnoso uomo quando disse pregiata la: 
penna di Massimo; e perchè non la disse fiorita? °). 

Del resto, seguita a dire il falsario, come Agostino, padre di Gi- 
rolamo voleva, che il figliuolo avesse studiato lettere: ma se questi 
appena nato disegnava, come poteva prendere via diversa da quella, 
che la natura gl’indicava? Il malanno era questo: Giovanni da 
Nola già celebre nella deliziosa e magnanima Europa stava a Roma 
« per vedere l’opera deli buoni Maestri del Buonarota e deli antichi perciò 
Girolamo s’ acconciò con un tal maestro Matteo scultore mediocre, ma assai 
pratico della scoltura del marmo. | i 

Questo poi non lo capisco : del resto non v° è nessuna novità, 
nessuna data, nessuna cosa precisa, non risulta l’ individualità del-- 
l’ artista. Non si riferiscono che le solite litanie, dominano la con- 
fusione, e le generalità, cose nelle quali sono eccellentissimi mae- 
stri il falsario de Dominici, e chi non sa che dire. In una lettera 
di molta importanza , la quale ad alcuno ora pare una grande no- 
vità e fu già notata, stampata e ristampata da molti anni *), scritta 
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3) La lettera del SumMmonte fu comunicata al LANZI dal cav. Lazara ed 
estratta dal Tomo 60 dei Mss. storici. acquistati in. Venezia. dall’ Abate 
Prof. DANIELE FRANCESCONI-LANZI Scuola nap. Ep. I. Si trova riportata in 
Puccini Memorie d’ Antonello di Messina, come rilevo dall’ opera di I. A. 
CROWE ET CAVALCASELLE A new History of painting in Italy vol. I. 335. 
in nota. Nella Biblioteca Nazionale di Napoli non si trova ‘1’ opera del Puo-. 
cini. Fu riferita da EMANUELE A. Cicogna nella Memoria intorno la vita 


nti 


da Pietro Summonte a Marcantonio Michiel, veneto , il 20 marzo 
1524, si legge: 


« Sorge ancora un altro più iovane (di Giovan Miriliano) « di 
anni circa 22 Hieronimo Santa Croce che prima fu aurefice , poi 
s'è voltato in marmo, con tanta excellentia de ingegno, che senza 
dubbio vivendo sarà grande nella sua arte. Ha ritratto il Sanna- 


zaro in medaglia, e facto un Apollo di. marmo cose ben stimate 
qua da ciascuno ». 


Questo elogio breve, determinato e meravigliosamente concorde 


a quello, che fece il Vasari, vale più dei volumi scritti da de Do- 
minici. 


VII. Da ciò che ho detto infino ad ora appare, che nel famoso 
Ms. di Massimo non solo si ripetono tutti gli errori di de Dominici, 
ma ancora si trova tutto il disordine, che il falsario notava nel Ms. 
del notar Crisconius, disordine, che proveniva dalla stessa mente, 
che componeva le favole.in nome dei morti. Questo appare anche 
meglio dai Notamenti di cose importanti da tenere a memoria, 


che nel Ms. seguono alla vita del ne a fol. 16 art. si noti 
anche questa circostanza. 


«In primis ricordo le cose antiche che stanno allo Vescovato di Napoli così 
di antiche scolture come di antiche pitture delle quali si ha da trovare il 
nome del Pittore e che dipinse la sagrastia con li fatti di S....,uno del- 
primi Vescovi et il Pittore fu più antico di Giotto. Così trovare lo nome de 
chi scolpì li antiche Crocifisse di legno trovo il nome (quale ?) dello Archi- 
tetto edificò S. Chiara che si sa certo essere napolitano. 

La chiesa di S. Gio. Maggiore da chi fu fatta e dove dipinse l’antico Te- 
sauro cioè a quale Cappella se l’Abbate bamboccio , o il suo discepolo fece 
le statue e ornamenti alla porta di S. Gio: detto Pappacoda e chi fu il Pit- 
tore sapendosi essere napolitano, ricordare di Pietro Martino che fece l’arco 
Trionfale al Re Alfonso e non Giuliano da Majano come dal marmo ete. Così 
Pietro e Polito del Donzello furono napolitani e discepoli del Zingaro e non 
fiorentini, e perchè del Zingaro ‘detto non ha scritto quando era assai meglio 
di tanti scritti Pittori di quel tempo e così gli architetti e scultori così aver- 
tire il gran sproposito della testa del Cavallo di Bronzo così perchè non dice 
niente delli Pittori, e .di andrea di Salerno e tutte queste cose si hanno da 
trovare per confutare li spropositi scritti da Giorgin d’ Arezzo. 


e le opere di Marcantonio Michiel. Venezia 1861. Fu infine ripubblicata 
in parte da Minieri Riccio nella vita di Pietro Summonte stampata tra le 
Biografie degli accademici Alfonsini detti poi Pontaniani dal 1442 al 
1543 nelle appendici del giornale di Napoli l’ Italia reale. 


EUR 

Così confutarli la cosa di Gio. di Bruggia e di Antonello con la raggione 
che sempre a Napoli si dipinse ad oglio almeno dal 1300 : perchè la SS. Non- 
ziata è a oglio e S. Maria la Nova è a oglio ed altre immagini antiche da 
me riconosciute e le pitture di molti altri Pittori dal detto tre cento ma 
sappiasi che Antonello benche nato in Sicilia con Ingegnere chiamato Giu- 
seppe e andiede col padre in Fiandra quando era huomo e sapea dipinge 
et aveva avuto scola da Cola Antonio come si dipingeva ad oglio perchè 
Giovanni s’impazziva in fare vernice e Colore ad ogli et in Fiandra si fa- 
cevano ma no lo sapevano operare nè stemperarli per dipingere. Ma Anto- 
nello si imparò ando a dipingere all’ Italiana e lui tornato in Italia imparò 
a tutti e in Venezia. Ma pure si dice che in Venezia si Colorova ad oglio 
prima perchè se vedono pitture prime del tempo scritto dipinta oglio; Ma 
in Napoli il Pittore della Nonziata così dipingeva come si vede et il quadro 
delli tre maggi fu dato al Re Alfonso per regalo di bella Pittura ad oglio del 
Zingaro perchè il detto Re ne vedeva fare ad oglio del zingaro e da Colan- 
tonio. Ma nel suo tempo erano vivi. etc. 


Ma che risulta da tutte queste chiacchere? 

1.° Risulta evidentemente, che Massimo, il quale aveva ricevuto 
tante memorie degli artisti napolitani dal Porpora, non sapeva niente, 
e quelle memorie in conseguenza non erano memorie, perchè le 
avrebbe citate, come fa dell’ iscrizione sepolcrale di Pietro di Mar- 
tino : l’unico documento che conosceva, i 

2.° Risulta chiaramente, che si pone ed impone la tesi di de Do- 
minici: tutti i monumenti di Napoli son fatti da napolitani, di cui 
Giorgin d’ Arezzo non parlò per magnificare la sua Firenze : i na- 
politani in arte precedettero tutti gl’ italiani. 

3.° In Napoli si dipingeva ad olio fin dal 1300; Antonello di 
Messina ne imparò il modo da Colantonio, poi andò ad insegnarlo 
in Fiandra a Giovanni di Bruggia, tornò poi in Italia e l’ insegnò 
al pittori dell’ Italia settentrionale. | netti 

VIII. Siamo sempre là, al secolare Colantonio maestro dello Zingaro 
e di tutti coloro, che poi seppero dipingere. A questo proposito ci 
favorisce mirabilmente la lettera, che il Summonte scrisse al Mi- 
chiel. Da prima il falsario pone, che bisogna avertire il gran spro- 
posîto della testa del Cavallo di Bronzo di casa Maddaloni. In- 
fatti il Vasari aveva scritto, che era opera di Donatello, ma dai 
documenti, che possedevano Crisconio, Massimo, de Dominici restava - 
accertata la sua origine greca. Scrive però il Summonte: «Fo in 
« Fiorenza ad tempo de’ nostri padri Donatello, huomo raro, e sem- 
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« plicissimo in ogni altra cosa, excepto che in la scultura: in la 
« quale ad judicio di molti ancora non have avuto superiore. Fece 
« di molte cose singolari; e come fo ingegnoso in sua arte, così 
« anco fo facile e presto in expedire molti lavori, che oggi per 
« diversi luoghi si vedono. In questa Città in casa del sig. Conte 
« di Matalune di man di Donatello è quel bellissimo Cavallo in 
« forma di Colosso, cioè la testa col collo di bronzo » '). 

Non basta. Nella lettera del Summonte, della quale bisognerebbe 
ripubblicare il testo esatto ed intero, trovo proprio quello, che fa 
bisogno al mio proposito per quanto si riferisce a Colantonio ed 
Antonello: « Da questo tal tempo (dei discepoli di Giotto) non ha- 
« vemo avuto in queste parti nè homo esterno, nè paesano celebre 
« fino ad Mastro Colantonio nostro Napolitano, persona tanto di- 
« sposta all’ arte della pictura, che se non moriva jovene, era per 
« fare cose grandi. Costui non arrivò, per colpa delli tempi, alla 
« perfectione del disegno delle cose antique, siccome ci arrivò il 
« suo discepolo Antonello da Messina, homo secundo intendo, noto 
« appresso voi. La professione di Colantonio tutta era, siccome por- 
« tava quel tempo in lavoro di Fiandra, e lo colorire di quel paese, 
« al che era tanto dedito, che aveva deliberato andarvi; ma il Re 
« Raniero lo ritenne qua con mostrarli ipso la pratica e la tem- 
« pera di tal colorire. » 

À nessuno sfugge l’importanza delle candide confessioni, che il 
summonte faceva nel 1524. Colantonio fiori a tempo di re Ranato, 
dal quale imparò il modo di colorire ad olio 2) cioè tra il 1435 ed 
il 1442; forse visse anche sotto Alfonso 1.°, ma morì giovane e fu 
vinto in arte da Antonello di Messina suo discepolo. Queste notizie 
così precise rendono affatto inutili le lunghe discussioni tendenti a 
provare se Colantonio visse quanto Matusalemme, secondo i delirii 
del falsario e se di Colantoni ve ne ebbe dieci. 


") Trascrivo dalle Biografie cit. di MINIERI Riccio, Vedi nell’ Arch. Stor. 
napol. 1882 fasc. II. p. 407. La testa di cavallo in bronzo già di casa Mad- 
daloni in via sedile di Nido ora al Museo nazionale di Napoli. Studio 
dell’ Ill.re principe GAETANO FILANGIERI. DE Dom. nel discorso ai professori 
non manca di riferire le chiacchiere del cavallo di bronzo infrenato,da Cor- 
rado imp. e francamente aggiunge, che Donatello non era da tanto. . . . . 

2) È nota l’abilita che il re Renato aveva nel colorire. 


ù 
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Queste confusioni sono avvenute perchè si'è voluto ribattezzare 
per Colantonio quel Nicola di Tommaso da Firenze, che nel 1371 
dipinse il quadro di S. Antonio. Aveva ragione di scrivere io, che 
attorno a Colantonio si combatteva come sulle spoglie degli eroi 
omerici caduti nella lotta; in fatti egli forma la base di tutto 
l’ edificio levato dal falsario con tanto artificio d’immaginazione. 
Ma del famoso pittore indicato col nome di Colantonio o di Colan-' 
tonio del Fiore infino ad ora non conosciamo nessun’ opera certa: e 
pure se fosse stato quel famoso gentiluomo del falsario, Napoli 
dovrebbe essere piena delle sue tavole. Cesare d’ Engenio afferma, 
come dirò appresso , che la tavola di S. Francesco e S. Girolamo 
nella cappella Rocco in S. Lorenzo è di lui, comunemente poi è 
fatto autore del celebre S. Antonio Abate. Or sono andato ad esa- 
minare attentamente il quadro di S. Antonio , del quale un’ altra 
volta ho parlato (mea culpa) sulla fede d’ altri autori. Pongo in 
nota la descrizione ed il giudizio del Cavalcaselle e passo innanzi !). 

L'iscrizione è ai piedi del santo, fra le vesti dei due angeli, ti- 
rata in prospettiva, sul fronte d’ un suppedaneo, che s’ incurva nel 
mezzo con due alette distagliate sui canti. È ad oro, un bell’ oro 
splendido, come quello su cui sì campa il santo, netta, chiara, fa- 
cilissima a leggersi, perchè posta su fondo scuro. Essa si presenta 
presso a poco a questo modo : 


1) The proofs wihch Dominici, Tutini, Celano, Engenio (sic) Caracciolo, 
and all subsequent writers, including Kugler, set forth to establish the exi- 
stence of Colantonio in 1375, is a triptych in the choir of the church of 
S. Antonio Abate at Naples, representing S. Anthony enthroned and in the — 
act of benediction amongst angels and saints. Tuscan in composition, style, 
drawing, colour. and draperies this picture is by one whose name may have 
given rise the legend of Colantonio’s life. On the pediment may be read 
as follows: 


A. MeccLxxI NicHoLAUs TOMASI DE FLORE PICTO. 


That Niccola, or Cola Tomasi, is not synonymous with Niccola, or Col 
Antonio, is true, but del Fiore is evidently a corruption of de Flore, which 
means neither more nor less than « de Florentia ». Of Nicholaus Thomasi 

Florence, there may be occasion to speak. His name ‘is in the list of the — 
first artists who joined Jacopo di Casentino in founding the guild of S.. 
Luke at Florence. 

A new Hystory of painting in Italy By I. A. CROWE et G. B. CATA 
SELLE. London 1864 v. 1° 335. 
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L'ultima parola pictor non è completa: la veste d’ un angelo 
covre mezzo o ed r. Le lettere sono tutte egualmente di quel ca- 
Fattere nostro angioino, del quale abbiamo tante iscrizioni. Sul picto 
l'abbreviazione è evidentissima, sopra lore è alquanto scomparsa. 
Per vederla bisogna rimuovere il candeliere a ventola, che è innanzi 
al. quadro, aprire l’ invetriata, che .lo chiude e guardare molto 
attentamente e da presso. È inutile del resto quistionare se Y/o- 
rentia debba abbreviarsi in quello o in altro modo. A dire il ve- 
ro isegni delle abbreviazioni questa volta non vogliono indicare la 
mancanza di qualche lettera sottintesa, ma il resto delle due pa- 
role, che non possono leggersi cioè na, che avrebbe dovuto es- 
sere innanzi pictor nella risvolta, che la prospettiva vieta di ve- 
dere, e la finale di picfor nascosta dalla veste dell’ angelo. Ma potrà 
dirmi qualcuno : nella parte opposta si legge tutto senza mancanze. 
Lo comprendo bene , insegni egli il modo di abbreviare i numeri 
d’ un anno anche scritti in lettere romane : faccia un poco le prove 
egli di toglierne qualcuno e poi legga. Del resto queste sono di- 
scussioni inutili: si tolga di mezzo Colantonio, e mi si mostri un 
documento nel quale si parli di Nicola di Tommaso di Fiore pittore 
napolitano verso il 1871: allora io il primo riconoscerò il mio torto. 
Dicendosi che nelle provincie napolitane vi son taute famiglie dal 
cognome di Fiore, è lo stesso che dir niente; facilissima cosa è poi 
trovare cento Nicola e cento Tommasi di Fiore; io ne desidero uno 
solo, il pittore. Posso contentarmi di meno? Nè mi sono fidato delle 
mie osservazioni, ci vuol poco ad errare; e, poichè il signor Caval- 
caselle annunzia d’ esservi memorie del pittore fiorentino Nicola di 
Tommaso, ho chiesto notizie dal ch.®° prof. Agenore Gelli, il quale 


Anno VIII: 7 
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mi ha favorito con una singolare cortesia, e mi ha comunicato 
queste note del sig. Gaetano Milanesi, uomo di tanta competenza 
negli studi della storia dell’ arte. Volentieri rendo pubbliche grazie 


a 


A 


questi illustri uomini. 

« Ecco, dice il Milanesi, quello che mi è Rasa di raccogliere 
intorno a Nicolò di Tommaso pittore fiorentino. 

« La prima memoria che s’ abbia di lui, nato come si congettura 
verso il 1325, è nel Ruolo alfabetico dei Pittori ascritti alla Com- 
pagnia di S. Luca di Firenze, istituita nel 1339, e non nel 1348, 
come hanno detto alcuni. Comparisce poi segnato ne’ Libri della 
Tassa detta La sega, degli anni 1351 e 1354. Sotto l’ anno 1358 
si trova tra i matricolati all’ Arte de’ Medici e Speziali, della 
quale i pittori formavano uno dè’ membri principali. Nel 1366 fu 
del numero dei pittori, a cui fu commesso di fare il modello della 
nuova chiesa di S. Reparata, ossia del Duomo di Firenze, a con- 
correnza degli Architetti e degli Orefici. Dal 1373 al 1395 è no- 
minato ne’ Libri delle Prestanze del Comune. Ed a questo pro- 
posito è da notare che in quelli dal 1390 al 1395 è detto che 
egli dimorava in Napoli. Dopo quest’ ultimo-anno cessa ogni altro 
ricordo di lui, almeno in Firenze. 

« Quel Niccolò dipintore fiorentino, che il Sacchetti zolla novella 
CXXXVI fa intervenire nella disputa mossa da maestro Alberto 
(Arnoldi scultore), io credo che sia il nostro Niccolò di Tommaso. 
Del quale non si conosce in Firenze opera nessuna. Una e pre- 
ziosissima e forse unica ne possede Napoli, colla scritta dell’anno 
1371, del nome e della patria. E noto che la mala interpreta- 
ziene di quella scritta ha dato luogo ad inventare un pittore na- 
poletano di nome Colantonio del Fiore, che non è mai esistito se 
non nella fantasia del Summonte e del de Dominici... » 

Questa conclusione, me lo perdoni l’egregio sig. Milanesi, non mi 


pare esatta; posso dirlo francamente, perchè in questi studi non 
posso essere accusato di municipalismo. Le sue belle notizie tron- 
cano ogni quistione intorno al Colantonio dei tempi di Giovanna 1*, 
il quale è esistito nella mente fantastica di de Dominici, ma l’ esì- 
stenza di quel Colantonio, di cui parla il Summonte mi pare nou 
debba, nè possa mettersi in dubbio. 


Summonte scriveva con tanta sincerità, che nella ‘sua lettera con- 
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fessa, come da Giotto a Colantonio fiorito a tempo di re Renato 
non v' erano stati pittori di grido; se Colantonio non fosse esistito, 
io credo che avrebbe detto francamente, che in Napoli non furono mai 
pittori valenti dopo Giotto. Colantonio poi aveva di pochi anni prece- 
duto il Summonte , che era nato nel 1463. Di più abbiamo qualche 
altra testimonianza non sospetta intorno a questo contrastato pittore. 

Cesare d’ Engenio, descrivendo la cappella di casa Rocco in S. Lo- 
renzo, nota: « In questa Cappella è la tavola, dentrovi S. Fran- 
« cesco e S. Girolamo in atto di studiare tanto al naturale , che 
« paiono vivi, il tutto fu opera di Colantonio ..... Illustre pittor na- 
« politano, e fu il primo, che ritrovò in Napoli il colorir ad oglio, 
« contro quel che dicono i Pittori forestieri, i quali tengono il con- 
« trario e tutta la fama attribuiscono alli Lombardi, e Siciliani 
« alzandoli alle stelle, e diminuendo la fama de’ Napolitani e Re- 
« gnicoli ai quali veramente si deve l’ honore di questa inventione 
« e la palma di quest’ arte. Fiorì questo valent’ homo negli anni 
« di Christo 1436. » 1). 

Fra Summonte ed Engenio, come si vede, la discordanza non è 
‘ molta, convengono esattamente intorno l’ età: solo il secondo, più 
lontano di tempo, affermò che Colantonio aveva trovato il modo di 
dipingere ad olio, mentre l’ altro afferma, ch’ egli l’apprese dal re 
Renato. E questa non solo non pare cosa molto difficile ad essere 
creduta, ma sembra al contrario una circostanza, che aggiunge 
maggior fede alle affermazioni del Summonte. % 

Resta quindi Nicola di Tommaso di Firenze nel secolo XIV, e. 
Colantonio nella prima metà del secolo seguente. L'importante è 
questo, che sparito il secolare Colantonio, sparisce il fantastico Zin- 
gare. di de Dominici. 


!) Napoli Sacra 111. 

Lo stesso d’ EngENIO attribuisce a Colantonio di Fiore la tela di S. An- 
tonio Abate, ma de Dominici con quella sua onesta coscienza riferendone 

testualmente le parole non dubita di farvi qualche innocente giunta. ENGENIO 
| scrive: di bella pittura, e pe Dominici trascrive: di bella pittura ad oglio. 
D’EngENIO pone: Colantonio di fiore eccellentissimo Pittore ; ed il falsario vi 
aggiunge un NAPOLITANO. Lascio altre infedeltà. 

D'ENGENIO 0. c. 638. DE Dom. v. 1° 98. Se pE DominIcI non aveva scrupoli 
per falsare un testo stampato più che 100 ‘anni innanzi a lui, poteva averne 
nel foggiare cronache e memorie, che sol’ egli vedeva? 
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Quando poi in un giornale di Napoli leggo, che il contrastato 
Colantonio pittore del 1871 è Colantonio Stigliola, mi stringo nelle 
spalle. Lo Stigliola, Colantohio Stigliola fu un architetto contem- 
poraneo di Campanella uomo dottissimo, grande matematico, che si 
trovò anche implicato in quistioni di Santo Uffizio '). 

IX. Veniamo ora allo scultore nolano. 

Il Summonte parlando di Giovanni Miriliano dice così: 

« Sorge adesso in questa Città un giovane Ioan di Nola che 
« prima è stato Maestro d’ intaglio in legno di rilievo, in lo che 
« è stato assai stimato; adesso è dato tutto al marmo. Tiene in 
« mano oggi un gran sepolero. marmoreo per lo Ill.mo signor Don 
‘« Raimondo di Cardona, che si ha da portar in Catalogna.» 

In altro luogo nota certi lavori in legno del nolano , cioè alcune 
figure di tutto rilievo nella Natività di N. S. fatta per la chiesa 
di S.* M** del Parto in quei tempi edificata da Jacopo Sannazaro: 
un crocifisso nella sacrestia di Monte Oliveto ed aggiunge : « Que- 
« sto jovene prima in lavoro di legname fo discepolo d’ un Maestro 
« Pietro da Bergamo, che si faceva chiamar Veneziano, di man del 
« qual Maestro Pietro è la porta dell’ Annunziata di questa Città, 
« opera di mezzo rilievo. » 

Giovanni Miriliano come intagliatore in legno qual ci appare in 
Summonte non l’ abbiam visto mai nelle favole del falsario. Che si 
legge nel Ms? Ecco alcuni periodi della brevissima vita. 

« Si dice che Gio. di Nola di cognome Merliano sia stato discepolo di Be- 
nedetto da Majano ma essendo figliolo, io dico ancora che non vi è certezze 
‘di tal cosa per il computo degli anni in che fiorirono, ma bensì che Gio- 
vanni sent ndo la fama, e la gara delli due scultori Buonarota e Bandinello 
andò da loro per vedere e studiare da chi era meglio, dove che in Roma 
aveva per primo pensiero di studiare li famosi basso rilievi antichi e quelle 
statue, che poco prima si erano trovate tanto perfette ; ma vedendo le opere 
et il gran sapere dell’ eccellentissimo Buonarota cercò studiare da lui ma 
perchè questo huomo quanto era virtuoso tanto era foresto e solitario no 
voleva discepoli, dove così vedendo Giovanni ebbe amicizia del Bandinelli e 


si dice, che studiò da lui ma a me pare che studiò sopra l’ opere del Buo- 
narota. .. 


Non vedete l’ incerto, l’ indeterminato de Dominici? andò , fece 


)) AMABILE. Fra Tommaso Campanella la sua congiura, i suoi processi e 
la sua pazzia. Napoli 1882. Vol, 1.° Narrazione parte 1% p. 81,92 e seg. Lo 
Stigliola visse dal 1546 al 1623. | 
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studiò, si dice, io credo, ma pure io dico, dove così, a me pare, 
this, redibis..., e non conchiude nulla. Infatti dopo aver enumerate 
alcune opere del nolano ricorda «la Madonna delle gratie questo 
famoso scultore fece prima di legno che secondo me l’ aveva im- 
parato un scolare di detto Maiano in lungo (sic) e poi fece in 
marmo ». In somma il nolano, secondo il falsario, non si sa se fu 
discepolo del Maiano o d’un discepolo di lui, di Michelangelo o del 
Baldinelli. Però 


« Jo credea e credo e creder credo îl vero » 


che Giovanni da Nola imparò l’ arte a Napoli: il Summonte, che 
ci dice il nome del maestro, che gl’ insegnò l’intaglio, non ci avreb- 
be fatto motto di Michelangelo e del Baldinelli ? 

Alla vita di Giovanni da Nola seguono pochissime notizie de; di- 
scepoli di lui Domenico d’ Auria, Caccavillo e Pietro da Parado, il 
quale da de Dominici è confuso con Pietro de Piata, se vogliam 
credere all’ egregio Catalani, non altrimenti che nel Ms. attribuito 
al cav. Massimo. Di Girolamo d’ Auria scultore non v’ ha memoria, 
come non ve n’ ha in de Dominici. E pure il cavaliere avrebbe do- 
vuto conoscere dalle tradizioni almeno gli artisti, che erano fioriti 
poco innanzi a lui. 

X. Dopo 20 foglietti di vite, note e memorie tanto peregrine, tanto 
laboriose, conveniva porre un Discorso alli nostri professori. Un 
discorso ai professori l’aveva fatto Marco de Pino, perchè non do- 
veva farlo il cavaliere? É nei discorsi a’ professori, che principal- 
mente appare la virtù di de Dominici, il quale ne ha posto vari nei 
suoi volumi. 

Volete udire un poco di quello, che fa comporre al cavaliere ? 
‘Eccola. i 

L’ infinita provvidenza di Dio che sempre abbonda di grazie, sì è mostrata 
sempre propizia a questo nostro Regno di Napoli più specialmente per sua 
somma bontà, e fra l'altre grazie che l’ ha concessa è stata quella di non 
farlo mai prevaricare dalla fede, credendo sempre nel santo Evangelio fino 
dal tempo che ce l’insegnò S. Pietro con che il Popolo della nostra Città 
di Napoli si venne ad acquistare il nome di fidelissima appresso la fede di 
Cristo signor nostro. Dove che si vede chiaramente che una delle gratie 


concedute alla nostra bella Partenope è stata quella di avere in ogni tempo 
avuti uomini insigni nelle lettere nell’ armi, nell’ arti liberali in tutto ed in 
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ogni tempo ha dato maestri eccellenti nella Pittura, Scultura Architettura, 
ma per nostra mala sorte come di questi maestri ve ne è stato sempre il 
suo numero di tempo in tempo , e fino da che Napoli era Greco , come si 
vede dall’ opere che facevano... 

Ma, diceva Manzoni, quando io avrò durata 1’ eroica fatica di 
trascrivere questa... predica, si troverà qualcuno, che ne trarrà un 
poco di utile? Massimo appresso confessa, che non ha potuto leg- 
gere le notizie dell’ eccellente pittore Marco da Siena e pure (ve- 
dete il caso!) fa lo stesso ragionamento del sanese. -Erano tutti uo- 
mini di lettere ed archeologi questi pittori di de Dominici, i quali 
scrissero memorie , e tutti 1’ hanno coi greci, non obliano di man- 
dare una freccia al Vasari o a Giorgin d'Arezzo come si trova nel 
Ms. dove con un errore meditato e da briccone si legge pure Ghzotto 
per Giotto. Il cavaliere quando nel discorso comincia poi a nomi- 
nare i pittori antichi prende l’ avviata anch'egli, secondo la nota con- 
suetudine da Tesauro maestro di Simone, maestro di Colantonio, 
maestro dello Zingaro, maestro di Pietro Polito Donzelli « veramente 
politi e gentilissimi pittori ». 

Tutto questo discorso ai professori si trova in de Dominici nella 
vita di Massimo ed ognuno a suo agio può confrontarlo con quello 
di Marco de Pino e gli altri del falsario per accertarsi come tutti 
proprio son fatti ad uno stampo. 

A fol. 23 a t. del Ms. è una nota relativa a « Raimo Epifanio 
figlio o nipote dell’ ultimo Tesauro » riferita da de Dominici nella 
vita di lui e poi seguono di nuovo i nomi di coloro, dei quali si 
avevano a scrivere le vite, cioè Colantonio del Fiore, lo Zingaro 
«Andrea o Antonio Sollario regnicolo. » 


« Gio. Antonio d’Amato famosissimo di più Cesaro Fusco che morì di col- 
lera di più Pietro Nigrone che anche fu buon pittore di più Gio. Filippo Cri-. 
sconio o Criscuolo di più Pompeo Lannulfo nato nobile. 

Si ritorna da capo per il tempo. Andrea di Salerno di cognome Sabbattino 
Discepolo di Raffaele d’ Urbino lascio ') Gio. Filippo Criscuolo detto che poi 
andò alla sua scuola di più lascio, Gio. Vincenzo Corso valentissimo pittore 
di più lascio Francesco Curia meglio di Gio. Vincenzo che lascio Fabrizio 
Santafede ma Francesco suo padre fu discepolo di Andrea di Salerno benchè 
non riuscì valente come suo figlio Fabrizio, il quale andò a studiare le belle 
opere in Roma e in Firenze piacendogli Andrea del Sarto e imitando il suo 


') Questa parola è posta infine d° ogni nota. 
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bellissimo colorito il quale Fabrizio essendo maestro ebbe in Napoli più sco- 
lari dove io fui suo discepolo prima di vedere le bellissime cose di Guido Reni. 

Si legge poi il Curia , che lasciò i suoi discepoli Geronimo Im- 
parato e Ippolito Borghese !) e ricomincia da capo con una nota delli 
scultori e architetti, cioè Gio. da Nola Geronimo Santacroce, il 
Caccavillo, Domenico d’ Auria, il Bacchetta «buono assai ma in 
legno » il Mollio, il Franco, il Gavagno «e prima di tutti famo- 
sissimo è S. Lucano Architetto. » Domando in grazia, che i dom:- 
nicani mi dicano se queste sono note, elenchi, cronache, guazza- 
bugli. Ma v'è la ragione di scrivere in quel mal modo: si ripete 
e ripete di nuovo lo stesso errore per dargli un aspetto di verità. 


« Belisario Corenzio Greco Pittore Pieno di Gran invenzione non scelto et 
ha fatto grandi opere il detto e stato maestro di Onofrio di lione che è or- 
dinario nel dipingere mediocre Giambattista Morello che fu meglio del detto 
Giuseppe Papa che ha gran spirito ma non termina, ma il migliore disce- 
polo e meglio dell maestro fu Luise, siciliano che dio sa come è premano 
di chi è stato morto questo valent’ huomo tanto studioso su queste scuole 
essendo giovene ci ando anche Massimo stanzione per vedere e imparare 
dipingere a buon fresco mentre belisario poco ha dipinto a oglio e pure son 
meglio le sue pitture ad oglio. Gio. Antonio d’ Amato discepolo di Silvestro 
buono suo discepolo fu come si dice Vincenzo Corso ma io credo che sia 
discepolo di Andrea di Salerno 2). 

Queste son chiacchiere, non sono memorie storiche : e poi mi 
pare singolare , che l’ autore una volta scriva in terza persona ed 
un’ altra in prima. Così a fol. 29 si legge: « Nota come Gio. Bat- 
tista Caracciolo valentissimo disegnatore mio maestro dopo la scuola 
del valentissimo Francesco Imparato , alla fama della Galleria di 
Annibal Caracciolo andò a Roma ». 

Il Caracciolo secondo il cavaliere sarebbe morto verso il 1641 : 
cioè nel Ms. si legge 16..1, per essere il 4 mezzo cassato, ma de 
Dominici nella vita di questo pittore pone la data intera. E Mas- 
simo avrebbe dovuto saperlo esattamente l’ anno della morte, che 
avvenne quando tutti i più celebri pittori napolitani gareggiavano per 
essere condotti a lavorare nella cappella del Tesoro di S. Gennaro. 
Il Caracciolo dunque era morto nel 1638 e gli eredi di lui nel 1641 


!) Ms. fol. 23 e 24 t. 
2) Ms. fol. 24 a 25 t. Noto quì, che lo Stanzione scriveva il suo cognome 
col gruppo ti invece della z. 
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ebbero il prezzo d’ un’ opera, che v’ aveva fatta. Lo Stanzione vi 
dipinse la sua tela per 500 ducati nel 1642 ’). 

Le notizie, che si trovano dipoi intorno Giovanni Antonio d’Amato, 
di Giovan Bernardo Lama, di Giovan Vincenzo Corso e d’ altri si 
trovano in de Dominici, e non me ne occuperò. 

XI. A fol. 30 si legge: i 

« In questo mese di agosto 1639 ho fatto l’istrumento con li monaci di 
S. Lorenzo per l’opera che si deve dipingere a fresco nella nuova Cappella di 
S. Antonio, cioè la Cupola li 4 angoli e le due lammiette per Ducati ottocento 


li quali si devono fare con buone pitture eguali a quelle da me fatte nel Giesù 
nuovo dovendosi fare li miracoli di detto Santo, ma come meglio mi venirà 


in pensiero che stimo bene sono . : SOUTE, : . : a 800 
‘ho‘ricevuto per caparra 00. 0 
Più ricevuti altri. de ra E pe II 
Più altri . - î NI adagio ; DR ANO, RS MER I. 
Più per compimento . Leo: Re x ; . ; 200 
800 


Li detti monaci 2) avendomi complito mi hanno regalato altrì Ducatti cento 
per ben servito ma io li devo fare il quadro dell’ altare come è accordato 
incluso in detta somma. 

14 giugno 1628, dato a m.° angiolo stuccatore ducati dieci, e più ducati 
cinque alli 23 del detto Giugno. M.° Agnolo con il complimento d’ altri du- 
cati dieci che in tutto fanno ducati venticinque e resta soddisfatto oggi li 9 


luglio 1629 e detto giorno dato al garzone di M.° Angelo dodici giulij per 
regalo. 


Il foglio 81 contiene una memoria intorno Filippo Crescione e 
Leonardo Castellani, pongo quì la notizia per farla finita. 

La memoria del denaro ricevuto per l’opera di S. Lorenzo è uno. 
dei più forti argomenti, che possa addursi per mostrare l’autenti- 
cità del Ms. Non sono guidato da nessuna passione, cerco solo. la 
verità, dirò quindi alcune osservazioni, che mi pare di dover fare 
imparzialmente. Come va che una nota del 1639 precede un’altra 
del 1623 ? Le prima incomincia sulla pagina a dritta e finisce al 
rovescio: Il carattere e 1’ inchiostro sono eguali. Nè caratteri ed in- 
chiostro variano nella prima nota relativa ai lavori eseguiti in S. Lo- 
renzo, e pure i pagamenti debbono essere stati fatti in epoche di- 


1) Memorie originali italiane riguardanti le belle arti — Serie 5.2 1844 
Bologna. 1 
2) Fol. 30 t. 
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verse, come appare dall'ordine stesso della cosa, e come proverò 
anche più chiaramente. Imperocchè per dimostrare, che non son 
mosso da animo partigiano, aggiungo che veramente il cav. Mas- 
simo il 29 agosto 1639 fece coi frati di Lorenzo un contratto 
col quale si obbligava di dipingere a fresco la cupola della cap- 
pella di S. Antonio per ducati 800 dei quali 200 dovevano essergli 
pagati fra quindici giornidella data dell’istrumento, 300 durante 
l’opera, 300 finito il lavoro !). Quì però sorge un altro dubbio. Lo 
Stanzione s'era obbligato di condurre l’opera come poteva meglio e 
di sua mano e finirla tutta per maggio 1641, ma il cavaliere non 
tenne i patti , ed il 23 novembre 1641 gli fu intimato di ridare i 
denari che aveva avuto, o di rifare l’opera a sue spese, perchè 
non era «stata fatta di mano di esso Cavalier Massimo, nè è della 
bontà e qualità promesse 2). Or domando io, i monaci, che vede- 
vane lavorare altri contro i patti, avrebbero pagato tutto il loro 
debito ? 

Ma oramai è tempo di dirlo: nel Ms. non v'è nessuna parola 
di carattere di Massimo. Ho stentato per trovare un autografo di 
3 questò pittore, ma l’ ho rinvenuto nel vol. 2142 del monastero di 
S, Martino, conservato nell'Archivio di Stato. Il cavaliere aveva 
‘dipinto il cielo della cappella d’Aversa per ducati 180 e ne fece la 
ricevuta finale il 1642. In una tavola a parte ognuno potrà osser- 
vare fedelmente ritratta la scrittura del Ms.in un saggio tolto dal 
fol. 14, dove sono due note di danari ricevuti dal pittore per i suoi 
lavori e l’autografo dello Stanzione: così finisce il merito del famoso 
manoscritto del cav. Massimo Stanzione e restano solo le favole 
di Bernardo de Dominici *). Ma altri potrà dire : quel benedetto Ms. 
non è l’ autografo del cavaliere , è una copia. E chi vieta di cre- 
dere così? bisogna però, che abbia il coraggio di sostenere tutti gli 
spropositi e gli errori, che sono in esso. 

Molti mi rimproverano, che io abbia trattato aspramente il fal- 


)) Archivio di Stato Monasteri soppressi— s. Lorenzo vol. 1264, fol. 122. 
L'’istrumento sarà edito in una prossima pubblicazione dell’illustre Principe 
di Satriano GAETANO FILANGIERI, per certesia del quale pongo questa notizia 

2) Arch. di Stato — Monasteri soppressi — s. Lorenzo vol. 12783 fol. 42. 

3) Nel foglio litografico al n° 1 è l’autografo con la firma dello Stanzione; 
al n.° 2 il fac-simile del Ms. 


— 110 — 


sario, ma io li prego in cortesia di dirmi quale altro nome si dà a 
chi travisa il vero? Confesso, che, vista la mole delle favole di lui, 
ho dubitato, che egli abbia avuto complici. Chi sono? coloro forse, 
che nomina nel discorso ai professori ? Io non ne ho argomenti. Che 
egli poi abbia creato nomi, opere e fatti, non v’ha dubbio, ed io 
l’ho provato. 

Non si trovano per la prima volta nominati nelle sue cronache 


i gentiluomini di casa gaetana, nell’ottocento, ed il ducato di Fondi 


nel 1000? Nè intendo di dichiarare suo complice don Niccolò Gae- 
tano dell’Aquila d'Aragona, duca di Laurenzana sebbene de Domi- 
nici edbe în sorte di servirlo per molti anni in qualità di Pittor 
di Paesi, Marine e Bambocciate tuttocchè deboli per suo poco 
sapere )). 

Gl’innocenti, che si meravigliano di trovare un falsario di vo- 
lontà tanto decisa, saranno forse uomini egregi in arte e citta- 
dini onesti, ma non pratici delle nostre storie, perchè se così non 
fosse, saprebbero , che dal secolo XVI in Napoli e fuori si formò 
quasi una scuola di falsari. Meraviglioso è a vedere con che artificio 
la falsità abbia potuto allogarsi dove i documenti autentici più fa- 
cilmente lasciavano passare l’errore inavvertito. È noto infatti, che 
anche nei preziosi nostri registri angioini sono stati interpolati di- 
plomi nei secoli XVII e XVIII. 2) Non fu contemporaneo di de Do- 
minici il Pratilli, uno dei nostri più ingegnosi falsari? Ma lasciamo 
quest’ aura morta e torniamo 

a riveder le stelle. 


(continua) 
N. FARAGLIA 


') B. pE DomInIict — Vol. lII p. 165 Vita di Giuliano Finelli. 

2) Queste falsificazioni sì discernono facilmente dalle diversità di carattere 
e di forma: divengono poi evidenti quando si riscontrano coi Notamenti di 
CAMILLO DE LELLIS già posseduti, dal nostro compianto MINIERI Riccio. In- 


fatti alcune volte si trovano diplomi de’ re angioni in quelle pagini che il DE 


LELLIS nota essere bianche. Potrei addurne molti esempi. 
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CATALOGO 
DI TUTTI GLI EDIFIZI SACRI DELLA CITTÀ DI NAPOLI 


e VO TTSOBBORGELE 


Tratto da un Ms. autografo della chiesa di s. Giorgio ad forum 


DODSIAINSNLIODSDINIINI 


Tra le poche carte antiche dell’ Archivio de’ pp. Pii 
Operari in San Giorgio ad forum, salvate dall’ incendio 
di questo sacro edifizio nel 1640, fu trovato un codice 
a penna, autografo d’ignoto autore, in carta bamba- 
gina del formato in 4.° piccolo, scritto con caratteri mi- 
nuti tondi e netti di mende. Sono in esso raccolte in un 
Catalogo, ordinato per alfabeto, tutte le chiese, mona- 
steri, cappelle ed oratorii esistenti in Napoli e sobbor- 
ghi nella seconda metà del secolo XVII, tempo in cui 
fu compilato. Vi si fa pure menzione di alcuni mona- 
steri, chiese e cappelle interdetti nelle sante visite dai 
nostri - Arcivescovi pro tempore, causa il deperimento 
per vecchiezza, il mancato culto per difetto di mezzi, 
e le disperse dotazioni de’ primi fondatori; notandovisi 
1 vacanti beneficii che furono trasferiti in determinati 
altari o chiese secondo la mente de’ Metropolitani. - 

Questi ricordi sono uno de’ più riguardevoli pregi del 
Catalogo, perché conservano la memoria de’ diritti di 
gius patronato posseduto da molte famiglie patrizie sulle 
cappelle interdette, che in fondo erano edicole espiatorie 
co’ sottoposti ipogèi di famiglia. 

Nell’ interesse della storia patria poi le molte notizie 
del Catalogo, servono a dar lume al racconto di fatti 
pubblici e familiari, tanto più che un gran novero di 
esse restavano ignote, non trovando riscontro nelle tre 
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opere più antiche intorno ai luoghi sacri della città, quali 
sono la Descrittione de’ luoghi sacri di Napoli di Pietro 
di Stefano, edita pe’ tipi di Raimondo Amato nel 1560, 
la Napoli sacra del can. Cesare d’ Engenio Caracciolo, 
pubblicata nel 1624, ed il supplemento alla medesima di 
Carlo de Lellis del 1654. L’anonimo scrittore del Catalogo 
di s. Giorgio tenne sotto gli occhi le tre citate opere e 
ne pigliò ie raccoltevi. notizie, correggendone alle oc- 
correnze gli errori di date, e di racconti, ed aggiun- 
gendone molte altre delle chiese e cappelle ne’ passati 
anni distrutte o interdette. 

Le quali aggiunzioni furon da me segnate con aste- 
rischi marginali. Come del pari ho notato gli additamenti 
fatti dal compilatore del Catalogo in fine del suo libro, 
e gli ho pure distinti con segni particolari tipografici. 

Ma oltre a’ predetti pregi, quello principalissimo, e che 
valse il merito della pubblicazione , è che con questo 
Catalogo si viene ad illustrare l'antica topografia di Na- 
poli dai secoli dopo il mille persino al XVII, mercè la 
frequente indicazione de’ rioni, de’ vichi, delle strade 
e delle piazze della città co’ nomi usati a quei tempi; 
il che aluta a meglio ravvisare i luoghi menzionati da- 
gli antichi scrittori patril nelle opere loro. 

Or è a sapere che avendo letto più volte questo co- 
dice per singolar cortesia dell’eruditis. e zelos. P. Ga- 
spare de Luise de’ Pii Operari, parroco di saneGiorgio, 
e avendogliene fatto istanza, egli benevolmente mi si 
arrese a che io potessi trarne una copia. E nel qui pub- 
blicarlo, serbando integra l'ortografia e solo permetten- 
domi sciogliere le abbreviature difficili, non farò che 
aggiungere alcune brevi note dichiarative di fatti o di 
tempi non isviluppati abbastanza nel Catalogo. 


STANISLAO D’ ALOE 


BREVE RELAZIONE 


DELLO STATO 


Della chiesa arcivescovile di Napoli 


La Chiesa Arcivescovile di questa città, tra le altre cose degne 
di memoria gode le sottoscritte, imperciocchè in essa se ritrova 
eretta la congregazione de’ canonici quali ne’ tempi antichi erano 
solamente 14 così ordinati da s. Silvestro Papa a’prieghi del magno 
imperatore Costantino circa l’ anno di nostra salute 325 con dotarli 
di buone entrate de quali li primi sette haveano titolo de preti in- 
cluso il cimiliarca, e gli' altri sette teneano titolo de diaconi, e que- 
sto fu mentre era vescovo di Napoli Cosmo ordinato dal detto s. Sil- 
vestro ad istanza del detto Imperatore. 

In processo poi di tempo si costumava di aggregare al suddetto 
capitolo di 14 canonici alcuni altri più degni del clero, quali così 
aggregati haveano titolo de’ canonici semplici et questa aggrega- 
zione si faceva dallo arcivescovo con il consenso delli detti cano- 
nici principali et questo si è osservato per molte centinaia di anni. 

Al tempo di Giovanni di Diano arcivescovo di Napoli circa 
l’anno 1848 fu presa altra risoluzione poi chè tale aggregazione 
cagionava confusione per il gran numero di coloro che si aggrega- 
‘vano; laonde' prevenendo matura discussione fu stabilito dal detto 
arcivescovo -con li suddetti 14 canonici di comune consenso, che li 
canonici non eccedessero il numero di 40, inclusi li detti 14, e 
quelli in tal maniera aggiunti sortissero nome de canonici subdia- 
coni, con espressa dichiaratione che la collatione de li 14 canonici 
principali spettasse solamente al arcivescovo , e quella degli altri 
sino al n. di 40 spettasse al arcivescovo col consenso del capitolo e 
non altrimente. Il tutto appare per istrumento per mano di Martino 
di Maria d’Alareo notario apostolico a’ 10 settembre 12* ind. 1343. 

Si tiene anco per antica et inveterata traditione confirmata anco 
da alcune scritture come li suddetti 14 canonici ordinati da s. Sil- 
vestro papa, come di sopra vengono chiamati Canonici Cardinali 
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nel numero de quali anticamente si connumeravano due dignità 
cioè del arciprete, et achiprimicerio, et che sortissero titolo de car- 
dinali si prova per le suddette autorità etc. 

In uno marmo presso la porta della Chiesa di s. Restituta nella 
Cappella della fameglia Barrile si vede notato « Ramundus Bar- 
rilius naepolitanus Presbiter canonicus cardinalis hyius ec- 
clesiae etc. in anno 1505 ». 

Un'altra iscrizzione simile si vede sopra un coverchio d’una se- 
pultura sita nel piano di detta chiesa di s. Restituta, che dice così: 
« Dominus Petrus Nicolaus de Marchesijs neapolitanus sacer- 
dos almae ecclesiae canonicus, diaconus cardinalis hic situs est 
in anno 1472 die 14 Januaritî ». 

Si vede anco nella chiesa arcivescovile nella città di Sorano 
una sepoltura d’un canonico della chiesa di Napoli, che dice così 
« Griffus Buzonius de Surrento canonicus cardinalis ecclesiae 
neapolitanae ». 

E nell’istessa chiesa in un altro sepolcro dice così « Semper in 
timore Dei vixit Maczeus Marzanus canonicus presbiter car- 
dinalis ecclesiae neapolitanae per annos 70. Condidit hac in 
memoria sui suorumque posterum an. sal. 1516 ». 

S. Gregorio papa scrivendo a Fortunato vescovo di Napoli re- 
gistrato nel Con. fraternitatem 71 dist. concede licenza ad un 
certo Gratiano diacono della Chiesa di Venafro di potersi ordinare 
Diacono cardinale nella chiesa di Napoli: « Id? Gregorius Fortu- 
nato Aepiscopo Neapolitano. Licentiam concedimus illum Dia- 
conum, nostra interveniente auctoritate ecclesiae tuae, Deo pro- 
piîtio, constituere Cardinalem. 

L’istesso S. Gregorio nel Registro Ubro 8, capo 3, scrivendo 
all’ istesso Fortunato vescovo di Napoli circa la erettione della chiesa. 
di S. Hermete, Sebastiano, Ciriaco e Pancratio dice così: « Ita ut 
in eodem loco baptisterium nunquam constituatur nec presbi- 
terum constituas cardinalem. 

Et nel Zbro 7 del registro, capo 84 dice così, scrivendo al’ i- 
stesso Fortunato: Januaria religiosa faemina ete. et infra - Prae- 
dictum oratorium absque missis precis solemniter consecrabis, ita 
ut eodem loco, nec futuris temporibus baptisterium constituatur 
nec presbiterum constituas cardinalem. 
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Si vede anco una scrittura di concessione fatta l’ anno 1271 da 
Pietro Sorrentino arcivescovo di Napoli della chiesa di s. Angiolo 
a Morfisa alli Frati predicatori hoggi detta s. Domenico, ove sono 
sottoscritti molti canonici, tra i quali molti, sottoscritti canonici 
cardinales. 

In un istrumento di concessione fatta da Bernardo Bosqueto fran- 
cese arcivescovo di Napoli, qual fu poi creato cardinale da papa 
‘ Urbano V della cappella di s. Aspreno primo vescovo di questa città 
ordinato dall’ Apostolo Pietro, al signor Pietro di Tocco. conte di 
Martina sita dentro la Chiesa Arcivescovile, e tra gli altri Canonici 
che sottoscrissero detto istrumento si vedono li seguenti: Menricus 
Pisonus Ecclesiae Neapolitanae Cardinalis Griffus Buginus de 
Surrento Ecclesiae Neapolitanae Cardinalis Nicolaus Toniden- 
tino Neapolitanae Ecclesiae Cardinalis, come si vede per istru- 
mento rogato per mano di notar Pietro Zerola a'7 febraio 1370. 

In un altro Istrumento di concessione fatto da Giov. de Diano 
alla Regina Sancia moglie del Re Roberto per la erettione del 
| monisterio di S.* M.* Egittiaca a’ 2 novembre 1342, tra gli altri 
canonici sottoscritti al detto assenso sono li sequenti: Marco Bran- 
caccio primicerio, Guglielmo di Stagnasio prete cardinale, Nicolò 
de Aquila prete cardinale, Cesario Ronula prete cardinale. Questo 
istrumento fu rogato a’ 19 di novembre 1349 per mano di notaro 
Giacomo Quaranta. Dal che chiaramente si vede li canonici primi 
instituiti nella Chiesa di Napoli havere titolo di cardinali. 

In processo poi di tempo. li suddetti 14 can. goderono la pre- 
benda annessa a lor canonicato come al presente si osserva essendo 
state soppresse le due dignità, cioè di arciprete, et archiprimicerio 
restando solo il primicerio et il cimiliarca. Tutti gli altri canonici 
sono nominati canonici semplici, quali godeno la lor portione nella 
massa cioè, e nelle distributioni cotidiane e negli altri emolumenti 
soliti distribuirsi tra essi dove senza differenza alcuna tra di loro 
si osserva l’ ugualità. Il primo di detti sette Canonici preti gode la 
dignità di primicerio, sedendo sempre nel primo luoco in choro. 
Questa dignità è molto antica nè vi è notitia a che tempo fusse 
instituita, nè chi fusse l’autore. Si tiene solamente cognitione come 
Papa Leone X ordinò, che questa dignità di Primicerio fusse jus 
patronato della famiglia di Gennaro nobile della piazza di. Porto, 
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e questo non per altro, solo perchè detta fameglia have dotato tal 
dignità con una prebenda di buona somma di rendite, come per 
suo breve Apostolico spedito in Roma il primo di maggio 1521, 
il 9 anno del suo Pontificato. 

Li canonici diaconi non tengono dignità alcuna tra di n salvo 
che il più antico vien chiamato il primo diacono , e così di mano 
in mano mancando alcuni di essi gli altri mutano il loco ma non 
già le prebende. 

Anticamente li '7 canonici -preti incluso il primicerio e cimiliarca 
haveano annesso l’ ordine presbiterale, et li '7 diaconi 1’ ordine dia- 
conale, tutti gli altri erano subdiaconi; e questo si è osservato sino 
al’ an. 1567 incirca, nel qual tempo regendo la Chiesa di Napoli 
Alfonso Carafa unitamente col Capitolo fece ordinatione che a tutti 
li canonici dalla parte de’ preti così prebendati, come semplici vi 
fusse annesso l'ordine sacerdotale, et alli primi dieci canonici dia-. 
conì l’ordine del Diaconato, et alli restanti ultimi l’ordine del subdia- | 
conato, e questo per osservanza del decreto del S. O. Tridentino 
S 24, C. 12, cum dignitates. 

Nell’anno 1576 per una Bolla di papa Gregorio 13 furono. sop- 
pressi dieci canonicati semplici restando solamente il numero di 30 
con espressa condizione che se pendente la detta suppressione va- 
casse qualche canonicato con la prebenda sia conferito così nella 
Corte romana, come dal arcivescovo che pro tempore sarà, ad uno 
de canonici semplici restando quello suppresso, et estinto. 

Hor mentre s’ aspettava il tempo per l’essequzione di detta bolla 
successero alcune difficultà riuscendo altrimente il negotio per la 
vacazione di detti canonicati. Il che considerato da Annibale di Ca- 
pua arcivescovo , col consenso del Capitolo, determinò , che due 
delli canonici semplici, che stavano a latere delli canonici diaconi; 
cioè il primo et secondo che fusse vacato, havessero annesso l’ordine 
sacerdotale , et havessero il loco dalla parte dei canonici preti et 
alli 7 canonici prebendati che sedeano dalla parte delli diaconi vi 
fusse annesso l’ ordine del diaconato, et al restante delli canonici 
semplici l’ ordine del subdiaconato, e così restarno li canonici al 
numero di 30 come sono al presente. 

Delli canonici di questa chiesa solamente il Cimiliarca procéde 
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agli Hedomadarij e tiene il primo luoco nel loro Collegio, et nelle 
loro funzioni, come se dirà appresso. 

Tutti li canonici sono divisi per ordine, così in choro, come in pro- 
cessioni, et altre funtioni; cioè prima li preti, poi li diaconi e poi 
li subdiaconi; quali per privilegio di papa Paolo III, ottenuto da 
Vincenzo Carafa cardinale et arcivescovo di Napoli alli 8 di marzo 
1532, vestivano co’ li rocchetti e cappe concistoriali, e questo sola- 
mente nel inverno; ma l’estate poi sopra il rocchetto vestivano la 
cotta e sopra le spalle un certo almuccio di pelle foderato di seta 
cremesina, e questo fu osservato sino al tempo di papa Pio V; dal 
quale ci fu concesso per privilegio di usare la cappa concistoriale 
sopra il rocchetto per tutto l’anno come usano nella Corte romana 
li protonotarij apostolici mutandola però in questo modo, cioè: dal 
sabato avanti la Pentecoste le cappe siano foderate di seta di color 
rosso sino alla festività de tutti Santi, e d’indi in poi il resto del- 
l’anno siano foderate di pelli bianche, e così s’osserva al presente. 

Li canonici suddetti tengono potestà di benedire tutti li para- 
menti ecclesiastici fuor che li calici e le patene, e quando assisteno 
al arcivescovo celebrante sollennemente per privilegio di papa In- 
nocenzo III, circa l’anno 1200, hanno l’uso della mitra in testa di 
terzanello di seta bianca; et quando celebrano nella lor Chiesa hanno 
l’uso del pastorale; possono anco administrare li Sacramenti per 
tutta la Diocesi servata la forma prescritta dal s. Concilio Tridentino. 

Il suddetto capitolo de canonici per l’administratione de lor ne- 
gotij ogn’ anno elegge gli officiali necessarii del numero di essi, e 
questo il primo giorno dopo la commemorazione de tutti i Morti , 
cioè un Cellarario, che si chiama del capitolo la cui cura è d’essi- 
gere l entrate, et altre cose spettanti ad esso Capitolo. Ifem un al- 
tro Cellarario della Chiesa e tiene carrico d’ordinare gli anniver- 
sari} et altri officij soleti celebrarsi nella Chiesa arcivescovile, e 
di pontare li canonici che mancano, assistere al servizio della chiesa 
nel modo tra loro divisi. Tiene anco questo Cellarario la cura della 
chiesa di S. Restituta. 

Item si eleggono da essi canonici quattro auditori il cui carico 
è vedere e calculare le raggioni delli suddetti Cellararij con dichia- 
rare anco quello che tocca a ciascheduno per il servitio prestato. 

L'’entrate di questo Capitolo volgarmente chiamate La Massa co- 
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mune se divideno tra tutti li Canonici et ascendono alla somma 
de d. tremila in circa ogni anno. 


Del Collegio de gli Hedomadarj 


Nella detta Chiesa arcivescovile se ritrova anco fondato un Col- . 


legio de 22 Preti nominati Hedomadarij il cui officio è assistere 
alli divini uffizii per settimana. Questo Collegio da chi, et a che tempo 
fusse instituito non vi è certa cognitione benchè alcuni vogliono 
fosse stato istituito da s. Atanasio vescovo di questa Città circa 
l’anno 455. Costoro tengono peso d’ assistere in clioro alli divini 
officij, et al cantare le messe conventuali in un certo modo antico 
sino al tempo di papa Pio V, dal quale fu dechiarato che nel re- 
citare l’hore canoniche osservassero l’ordine prescritto alli Canonici. 

Al presente tengono quest’ ordine. Uno di essi per circolo fa la 
sua settimana, cioè comincia et conchiude l’officio Divino, et simil- 
mente per circolo uno di essi vien deputato a cantare la messa 
conventuale ogni giorno, eccetto le domeniche del’advento, et dalla 
settuagesima sino a Pascha, eccettuate anco le feste principali, 
nelle quali fu tale officio uno dei canonici, cioè dalle prime vespre 
sino a nona, et canta anco la messa; et quando celebra l’ arcive-. 
scovo canta anco un canonico le seconde vespre. Et questo collegio 
degli Hedomadarij possede una massa comune ascendente alla som- 
ma d’annui D. mille incirca, et altri d. 200 incirca, che provengono 
da diversi anniversari} che ogn’anno si celebrano, et anco ogn’uno 
di essi have la sua prebenda. 

Questi Hedomadarij nel giorno della Commemoratione de tutti 
Morti si congregano ogni anno insieme, a’quali precede e tiene primo 
loco il Canonico Cimiliarca, et have due voti, tanto nelle elet- 
tioni, come in qualsivoglia altra attione, che si termina tra di 
loro. Laonde elegono uno di essi per Cellarario, quale tiene cura 
dell’esigentie et manutenzioni delli beni e rendite della massa comune. 
Elegono anco due puntatori, il cui officio è di pontare quelli che non 
intervengono alli Divini offici} et anniversari). 
‘ A questo collegio d’ Hedomadari) se ritrova anco unita una certa 
Confraternita de preti anticamente fondata nella detta chiesa sotto 
titolo di s. Salvatore il Vecchio, et in che tempo fusse fundata non si 
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tiene notitia, onde gli stessi Hedomadarij alcune volte sono nominati 
li confrati del Salvatore. 

Questi Hedomadarij anticamente usavano sopra le cotte un pezzo di 
drappo di color pavonazzo fodrato di pelle, sino all'anno 1610, che da 
papa Paolo V per breve particolare li è stato concesso, tanto nelli di- 
vini officij, come nelle processioni, essequie di morti et ogni volta che 
sì uniscono collegialmente, usare li rocchetti senza maniche et le cappe 
come li Canonici, però con questa differenza che le loro cappe sono fo- 
derate di pelli ordinarie l'inverno, e l’estate di seta di color violaceo. 
Vi sono anco in detta Chiesa altri offici] che per brevità si tralasciano. 


_——_______ 


S. Adriano e Giulianessa era una cappella molto antica 
beneficiale sita presso il seggio di Nido, quale in processo di tempo 
è stata profanata, ed il beneficio con la sua cappellania fu trasferito 
nella chiesa.e monisterio di monache di s. Maria donne Romite. 

*1) S. Agapito mart. era un’antichissima cappella sita in un 
luocho nomato il fondo Gentiano presso un’ antichissima porta della 
città di Partenopa chiamata Portella, situata nella strada de’ ferrivec- 
chi. Questo fondo con la presente cappella fu donato da Equitio senator 
Romane a s. Benedetto offrendoli insieme Mauro suo figliuolo, come 
si vede notato nella vita di S. Placido, ove mentre si parla di Ter- 
tullo suo padre seguita con queste parole: « Nunc emulatus ad 
bonum Equitius senator obtulit et ipse S. Benedicto una cum 
filio suo Mauro fundum Gentianum cum cella s. Agapiti et 
curtim suam in citate Neapolis locata cum ecclesia s. Virginis 
Caeciliae ete. E Leone Ostiense L.Icapit. 45 dice, che Atanasio 
vescovo di Napoli la fece essente dalla sua jurisdizione. Questa chiesa 
di s. Cecilia fin’ hora sta in piedi nella strada delle Palme dal volgo 
nomata s. Palma, come si nota nella sua descrittione. 

S. Agata V. e M. è una cappella beneficiale sita presso la 
strada degli Orefici, et propriamente dove si dice la Lamia, quale 
perchè andava in ruina fu gli anni passati dagli abitatori vicini 
ristorata et ridotta in miglior forma. 


1) Questa cappella e le altre segnate con l’asterisco * non furono note nè 
al de Stefano nè all’Engenio Caracciolo, perchè distrutte 0 interdette prima 
del 1560 in cui apparve l’opera del de Stefano ch'è la più antica. 
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"S. Agata V. e M., era un monasterio di monache dell’ ordine 
di S. Benedetto sito ne’ tenimenti di seggio di Porto, verso la fon- 
tana di Mezzo Cannone, al presente non si vede più, poichè l’ anno 
1565 per ordine di Alfonso Carafa cardinale arcivescovo di Napoli 
fu dismesso, et unito col monasterio di S. Maria Don’ Alvina del 
istesso ordine. 

S. Agata V. e M. è una cappella beneficiale molto antica sita 
nei tenimenti di seggio Capuano in una strada detta de Loffredi 
per contro la fabrica del monasterio de Pri. Chierici Regolari de 
santi Apostoli a man manca presso il palazzo del Duca della Nogara. 

"S.Agata in salito era un antichissima cappella beneficiale 
fondata sin dal tempo che regnavano l’ Imperatori Greci, sita nei 
. tenimenti della somma piazza alias di pozzo bianco a lato il pa- 
lazzo del principe d’ Avellino in una strada, che mena verso la 
chiesa di S. Giovanni a porta dentro le case della famiglia Pa- 
gana al presente profanata, et il suo beneficio fu trasferito dentro 
la chiesa arcivescovile. 

*S. Agata era una chiesa parochiale sita nella regione di Ca- 
puana poco discosto dalla chiesa parochiale di S. Martinello quale 
sendo profanata la cura delle anime fu trasferita. nella chiesa di 
S. Tommaso a Capuana. i 

S. Agostino è una chiesa grande nota a tutti edificata sopra 
le ruine d’ un castello antichissimo sito nella strada de Falconi, 
ch’ era della casa Guiscardo de’ Re Normandi : overo, com’ altri 
dicono, della famiglia Angioina dall’ insegne del Re Carlo II, che 
ivi si vegono, con un ampio e bello monastero de frati eremitani 
di s. Agostino. A questa chiesa il Re Ladislao donò la testa di 
s. Luca evangelista con quella di s. Clemente papa. Si vede in 
questa chiesa la porta maggiore tutta lavorata de marmi di su- 
prema bellezza, e tiene il secondo loco tra le porte di Chiese belle 
che sono in questa di Napoli, poichè la prima è quella dell’ Arci- 
vescovato, et la terza è quella di s. Gio. Evangelista sita presso 
la porta piccola della Chiesa di s. Giov. Maggiore. In questa porta 
vi sono l’ arme della famiglia Miroballi nobili della piazza di Porta 
nova, onde si tiene che quei signori l’ havessero fatta fare. Quivi 
ancora è da notare, che nel sito dove si ritrova eretta questa Chiesa 
vi è tradizione, che ve n’ era un’ altra antichissima sotto titolo di 
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s. Vincenzo de Crescentiis nella propinqua strada detta di Falcone 
con uno monasterio di monache. dell’ ordine di s. Basilio, quale 
perchè minacciava ruina nell’ anno 1259, al tempo di Manfredi Re 
di Napoli per non havere le monache modo di ripararla fu dalla 
madre abbadessa nomata Giuliana con le altre monache concessa 
alla Religione de frati eremitani di s. Agostino, come si vede in 
uno istrumento rogato da notar Rainone Grasso nel detto anno, e 
questo è quel monasterio descritto da S. Gregorio Papa nel reg?- 
stro lib. 2 epist. 58, quale scrivendo a Fortunato vescovo di Na- 
poli dice così: Religiosis desideriis sine difficultate praestari decet 
effectum, atque ideo gratiosa abbadissa una cum congregatione 
sua, oblata petitione tua tenetur in subditis postulavit qua pa- 
tritiae recordationis Rustica per ultimum voluntatis suae arbi- 
trium in civitate Neapolis in domo propria in regione Hercu- 
lensi, in vico in quo Lampadius monasterium ancillarum Det 
constituit sepelliretur etc. 

Et nell’anno 1271 Aiglerio arcivescovo di Napoli dona al pre- 
| sente monasterio un certo cimiterio, sito ove al presente si vede 
‘eretto l’ oratorio di s. Luca presso la porta piccola di detta chiesa 
dove tengono la lor compagnia li pittori: come per istrumento di 
notar Nicola Campana di Napoli. Questa chiesa nell’ anno di no- 
stra salute 1641 è stata cominciata a rinnovarsi da’ fondamenti in 
bellissima forma, dove a’ 28 di agosto del detto anno, giorno festivo 
del detto santo, vi fu benedetta la prima pietra da Don Martin’ de 
Leon’ vescovo di Pozzuoli et poi l’istessa matina a hora di messe 
fu collocata nel pavimento del pilastro che sarà presso l’ altare 
maggiore a corno dell’ evangelio da Don Ramiro Filippo de Guzman 
Duca di Medina Las Torres Vicerè di questo Regno di Napoli con 
intervento di molti prelati et signori con bellissima festa et alle- 
grezza universale. Mentre che questa chiesa tuttavia si andava rin- 
. novando, nell’ ingresso della porta maggiore a man diritta fu ritro- 
vato un sepolcro molto antico dentro del quale vi era un corpo 
morto secco et intiero non mancandovi altro che la punta del naso, 
vestito di negro con la barretta di velluto in testa, quali vestimenti 
erano come se all’ hora fussero stati fatti, senza corruzione alcuna 
e vi era anco un fazzoletto bello et forte. Hor questo corpo è di 
Corrado Malatacca, maresciallo del Regno che passò di questa vita 
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l’anno 1411 come sta notato in un marmo con queste parole: Ze 
Jacent corpora magnificorum Dominorum Ioannis et Corradi Ma- 
latacca Regni marescialli, qui obiit anno Domini 13887, die 15 
marti et Dominus Corradus obiit anno 1411. Al presente si sta 
aspettando che sotto di questo sepolcro se ritrovi il corpo di detto 
Giovanni, essendo morto anni 24 prima. Or mentre si attendea con 
ogni cura alla renovatione della presente chiesa, e volendosi levare 
un certo quadro da una cappella sita a man sinistra della porta mag- 
giore, si scoprì una immagine di Maria Vergine dipinta nel marmo 
molto antica et devota col Figliuolo in seno, nel cui lato sinistro 
vi sta l’immagine di s. Nicolò da Tolentino. Hor la Regina de’Cieli 
per mezzo di questa sua immagine così a caso scoperta, cominciò 
ad oprare molti miracoli, come sinora siegue con grandissima de- . 
votione et concorso di gente e vien nomata S. Maria del Riposo et 
questo fu sabato 9 di agosto vigilia dis. Lorenzo 1642 verso la sera. 

S. Agostino è una piccola chiesa sita fuori della città circa 
un miglio dove si dice il casal dell’ Arenella, presso una posses- 
sione dei monaci Cassinesi, fondata circa l’ anno 1610 da fra An; 
drea da Sicignano del Ordine eremitano di santo Agostino, dove al 
presente vi è una piccola habitatione per detti frati. 

S. Agostino (Vedi s. Maria de Costanzi). 

S. Agnello maggiore è una bellissima chiesa, sita sopra le 
mura della città presso la porta di s. Maria di Costantinopoli; è 
parrocchia, officiata da Canonici regolari del Salvatore. Questa Chiesa 
era anticamente una piccola cappella fondata da Giovanna madre 
di S. Agnello Abbate, et da Federico Poderico suo marito, nobili 
della piazza di Montagna, circa l’ anno 400, sotto titolo di S. Maria 
Intercede, che è quella Imagine collocata a man dritta della porta 
piccola di questa chiesa, da cui la detta Giovanna ottenne da Dio 
il suddetto figliuolo Agnello, qual: poi rese l’anima sua al Creatore 
a’ 14 di dicembre l’ anno di nostra salute 599. In processo di tempo 
poi questa Chiesa fu chiamata S. Maria de septimo Coelio, fu poi 
ingrandita, nel modo, che si vede, da Gio. Maria Poderico arcive- 
scovo di Taranto chiamandola S. Agnello maggiore trasferendovi il 
suo sacro corpo sotto l’ altare grande com’ivi sta notato. Questa 
chiesa al tempo di papa Leone X, circa l’anno 1517 era officiata 
da Canonici secolari con il loro abbate dal quale , et con il con- 
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senso Apostolico fu concessa a’ detti Padri, quali vi hanno edificato 
uno bellissimo monasterio del loro ordine. 

Non è da lasciare in silentio il memorando miracolo successo 
l’anno 1300 al tempo di Carlo II Re di Napoli in quella Imma- 
gine del SS. Crocefisso, che sin’ hora si vede esposta in questa 
Chiesa nella cappella della famiglia Monaco. Dove un certo Tomaso 
molto devoto di questa SS. Immagine, havendo dato in prestito 
certa somma di denari ad un certo suo compare avanti al detto 
Crocifisso, e quello negandoli nella sua presenza, fu udita una voce 
che disse: « Rendi quel che devi ». Onde quel debitore acceso d' ira 
menò con furia un sasso a quella sacra Immagine colpendola nel 
viso, e subito il luoco percosso diviene livido e sanguinolente, 
come sin’ hora si vede, et sta notato nella vita di detto S. Agnello, 
et in una iscrittione in detta Cappella del tenor seguente ; Anno 
Domini MCCC. Regnante domino Carlo II. Sacra haec Imago 
Crocifini Domini dum pro mutuata pecunia,compatres ad invicem 
altercarentur divino splendore fulgente verbo, facti veritatem ape- 
rutt, quod alter indigne ferens, debitorem se esse negavit, duris- 
simaque petra Imaginis faciem continuo percussit, quae statim 
livore adspersa miraculum omnibus enituit, atque sacrilegus ipse 
tanto crimine immobilis factus creditoris precibus Deo fusis ite- 
rum incolumisredactus quam diu vixtit poenitentiam egit. Sì tiene 
per traditione probabile, che questo Crocifisso fusse stato ivi col- 
locato da Re Ruggiero Normando circa l’anno 1135, dopo che fu 
coronato Re di Napoli da papa Innocentio II. 

‘ S. Agnello delli Grassi è una picciola chiesa beneficiale 
sita nella regione di Porta nova et propriamente nella strada dei 
Trenettari a man dritta dentro un cortile, fondata da Maria Carne- 
grossa nobile della detta piazza di Porta nova; al presente è 7us- 
patronato della famiglia Moccia e ve si trova eretta una Compa. 
gnia de confrati sotto titolo del Buon-morire, quali esercitano mol- 
_ te opere di misericordia. 

S. Agnello è una cappella piccola sita nella regione di Ca- 
puana nel vico detto delle Zite presso il palazzo della famiglia Mi- 
nutolo di cui è jus patronato, al presente è quasi tutta ruinata. 

S. Agnello a Petruccio era una chiesa con uno monisterio 
«di monache del’ ordine di S. Benedetto sito dietro la Tribuna della 
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Chiesa di S. M.* della Nova nella strada detta il Cwrzglio presso 
l’iantica porta Petruccia, quale per stare in loco angusto e poco 
honesto fu dal Cardinale Alfonso Carafa arcivescovo nell’‘anno 1565 
tolto via da quel loco, et unito al monisterio di S. M. Don’ Alvina 
del’ istesso ordine. 

* S. Agnello de Constantinis era una cappella beneficiale 
molto antica sita nel vico freddo della regione di pozzo-bianco, al 
presente profanata, et il suo suolo unito al monisterio di monache 
di s. Giuseppe , e la rettoria col beneficio trasferita nella ‘chiesa 
parrocchiale di s. Giov. a Porta. Questa cappella si tiene fusse 7ws 
patronato della fameglia Costantino. | 

S. Agnello è una cappella beneficiale sita sopra la marina nel 
borgo di Chiaia, in un loco detto C7vztella sotto il castello di s. Er- 
mo, al presente si possede dalla Principessa di Venosa. 

S. Agrippino vesc. di Nap. è una chiesa antichissima sita 
nella regione di Forcella dove era l’ antico seggio detto di Forcella, 
che al presente se ritrova unito con quello di Montagna, fondata 
da diverse famiglie nobili di detta piazza nel sito dove era 1’ habi- 
tazione del detto Santo. Questa Chiesa fu consecrata da Papa Cle- 
mente IV circa l’ anno 1266 come sta notato nelle Croniche di 
san Pietro ad Ara; fu poi l’ anno 1615 a’ 20 di gennaio concessa 
con Breve di papa Paolo V a’ monaci greci del’ ordine di s. Ba- 
silio col consenso di Decio Carafa Arcivescovo. 

S. Andrea Apostolo è una delle Chiese fondate per ordine 
del’ Imperatore Costantino sita dietro il seggio de Nido, ove riposa 
il corpo di S. Candida iuniore della nobilissima fameglia Brancaccio, 
che passò di questa a migliore vita a’ 4 di settembre 4% Ind. 587, 
come si vede notato nel compendio delle historie ecclesiastiche del 
cardinale Baronio nell’ anno 582 con queste parole: Unde ipsa 
(parlando di S. Candida) drevi febri correpta vitam in mortem 
commutavit pridie nonas septenbris. Ejus corpus în aede sancti 
Andrea ad Nidum sepultum est, ex quo . . . . conditur quae 
languores et morbos depellit. Quidam nobilis Philippus Bran- 
cacius nomini a paralisi curatus est et muto loquela donata. 

Di questa s. Candida iuniore ne fa mentione il cardinale Baronio 
nelle annotazioni al martirologio Romano a’ 4 settembre con queste 
parole: Candidae junioris claruit temporibus Mauritii augusti ut 
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apparet in veteri inscriptione in sepulchro ejus marmoreo scripta 
in ecclesia sancti Andreae ad Nidum posita» Et nel catalogo dei 
Santi stampato in Napoli di ordine del cardinale Carafa arcive- 
scovo di Napoli sta notato: Porro S. Candida junior fuit con- 
Jugata vixitque praestanti pietate et fide annos... .. hoc est 
imperante Mauritio. De ea Martir. et Baroni in notationibus 
extat nobile epithaphium marmori incisum in aede S. Andreae 
ubi et corpus ejus colitur. Inde una pars ossium ejus ad aedem 
archiepîs. Questa chiesa ancorchè sia jus patronato della fameglia 
Carafa, anticamente era delli studenti, quali per antica consuetudine 
la vigilia di s. Andrea Apostolo, vi offerivano ciascheduno di essi 
una candela, quale usanza in processo di tempo fu dismessa e la 
detta chiesa fu poi concessa alli magazenieri de vino con Breve di 
papa Clemente VIII, con consenso del’ arcivescovo, e d’ indi in poi 
vien nominata sotto il titolo di s. Andrea Apostolo e di san Marco 
Evangelista. Quivi anco è da notare, che questa chiesa al tempo 
d’ Antimo Duce di Napoli era un monasterio di monache nomato 
di Cella nuova, e vi era ancora un hospetale per li studenti po- 
veri, quale fu poi trasferito a quello di s. Angelo a Nido. 

S. Andrea delli Gattoli è una picciola cappella sita presso 
la fontana della Sellaria per andare verso s. Palma dove se dice 
il vico. Verde; è jus patronato della fameglia Gattola nobile della 
piazza di Porta nova, al presente ve si ritrova eretta una confra- 
ternità de confrati che vesteno di bianco. 

S. Andrea alla marina è una cappella beneficiale sita nel 
principio della strada de’scopariî per andare alla pietra del pesce, si 
tiene sia stata fondata dalla fameglia Alagona già spenta nella 
Piazza de Nido, di questa cappella ne fa mentione Luigi Riccio 
nella prattica del Iure patronatus nella decisione 146. 

S. Andrea apostolo è una bellissima chiesa con uno ampio 
e bello monasterio de monache del’ ordine di S. Agostino sito dietro 
il monisterio di S. Gaudioso avanti la chiesa di S. Agnello mag- 
giore, fondata l’anno 1567 a’ 7 di marzo da quattro sorelle, cioè 
Laura, Giulia, Locretia, e Claudia Parascandolo, quali di. consenso 
di Papa Pio V in tal giorno cominciarno a vivere come in clausura 
havendo fondato il lor monasterio nelle proprie case presso S. Paolo 
maggiore con una cappella sotto titolo di S. Andrea Apostolo, dove 
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dimorarono molti anni e poi con breve di Papa Gregorio XIII ai 
29 di settembre 1579 fecero li tre voti sollenni nelle mani d’ An- 
nibale di Capua Arcivescovo di Napoli. Trasferendosi poi dal pre- 
sente luoco in quello del quale si raggiona, il giorno di S. Tommaso 
d’Aquino l' anno 1587. Al presente di queste monache ne tengono 
cura li padri Chierici regolari. Questa Chiesa fu sollennissimamente 
consacrata dal Cardinale Francesco Buoncompagno Arcivescovo ai 
22 di maggio 1639 che fu la Domenica 4* dopo Pascha. 

S. Andrea apostolo è una Chiesa sita dentro il cortile 
avanti la Chiesa di S. Pietro ad Aram fondata dal’ università dei 
calzettari l’anno 1576 e da essi vien governata eleggendo ogni anno 
12 deputati della lor’ arte. 

* S. Andrea apostolo è una cappella antica sita sotto il con- 
servatorio delle Scorziate dalla parte del vico del Gigante, al pre- 
sente sta unita col detto conservatorio. 

* S. Andrea e Giovanni, era una cappella tieorteiati sita 
ne’ tenimenti di Porta nova dentro il Palazzo ol2m del Conte di 
Montorio, che fu poi posseduto da Gio. Simone Moccia, era grancia 
seu membro di S. M. Donne Romite, al presente se ritrova pro- 
fanata, et unita al detto monasterio. 

* S. Andrea delli Grassi era una cappella beneficiale sita 
dove al presente se ritrova eretto il monisterio di S. M. delle Gratie 


sopra le mure della Città presso la Chiesa di S. Agnello maggiore, - 
il cui beneficio se ritrova transferito nell’ altare maggiore della 


Chiesa Arcivescovile. (S. Andrea ec. vedi S. Lorenzo et Andrea). 


* S. Angelo sole e luna era una cappella beneficiale sita 


nei tenimenti di S. M. Maggiore presso il monisterio della Sapientia 
nel vicolo detto sole e luna dentro la casa della signora Vincentia 
Russo, di cui era #us patronato, al presente profanata ed il suo 
beneficio transferito nella detta Chiesa di S. M. Maggiore. 


S. Angelo de’ Carmignani è una piccola cappella sita | 


presso la Chiesa di S. M® de Libera sopra la strada de’ ferr? vec- 
chi per andare verso la cappella di S. M. della Stella a’ mano 


manca nel vico detto degli Aragonesi alias delli Gramatici è be- 
neficiale et jus patronato di detta fameglia, al presente se ritrova 
concessa ad una compagnia de Confrati vestiti dell'ordine di S. Fran- 


cesco come li cappuccini. 
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S. Angelo al’ Arena è una chiesa molto antica fondata 
avanti l’anno 1400, sita fuora la porta del Carmine a man sini- 
stra nel principio del borgo di S. M. de Loreto , in un certo sito 
che si chiamava mandra Vecchia, dove stava accampato Don Pietro 
| fratello del Re Alfonso d’ Aragona generale del suo esercito, quando 
battendo la città di Napoli con l’ artigliarie, una di quelle palle 
colpì sopra la Testa del SS. Crocefisso del Carmine, come si nota 
nella descrittione di detta Chiesa, dove sta notato il condegno ca- 
stigo che il detto Don Pietro ricevè il giorno appresso. Questa 
Chiesa fu poi concessa al’ università de Giupponari, da Consoli, de 
quali vien’ governata; fu poi fatta parrocchia dal Cardinale Alfonso 
Gesualdo l’ anno 1600, per comodità de. vicini. 

5. Angelo in Pappansogna è una cappella beneficiale 
jus patronato regio; sita dove se dice il mercato vecchio presso 
la piazza avanti la chiesa delli Gelormini dentro il palazzo di Gio. 
Battista Manzo Marchese di Villa, quale nell’anno 1637 vi have 
eretto un bellissimo sepolcro di marmi con un simulacro di bronzo 
a Giov. Batt. Marino illustre poeta napolitano de suoi tempi. 

S. Angelo a Nido è una chiesa antica sita nella piazza de 
Nido, fondata dal Cardinale Rinaldo Brancaccio l’anno 1380 in 
circa. In questa chiesa se ritrova eretto un hospetale de febrici- 
tanti come si vede nel Breve di Papa. Martino V a 29 d’ aprile 
. 1426. Questo Cardinale fu mandato Ambasciatore al Re Ladislao 
in Napoli per trattare la pace con la Chiesa. Passò poi di questa 
vita in Roma a’ 27 di Marzo 1427, et il suo corpo fu portato in 
— Napoli et sepolto in questa chiesa, quale al presente vien gover- 
nata da due signori nobili, cioè uno della famiglia Brancaccia, et 
un altro della istessa piazza di Nido. 

S. Angelo de Cicinis è una cappella beneficiale antica sita 
nella strada de’ Chiavettieri a man sinistra per andare verso la 
piazza del Pennino, sta in un sito alto; poichè ve si ascende con 
molti scalini, fondata dalla fameglia SA nobile della Piazza 
di Porta nova di cui è jus patronato, quale fameglia estinguendosi 
restò la detta cappella con tutte le sue entrate aggregata al mo- 
nasterio di s. Agostino. 

S. Angelo a Segno è una chiesa Cva antica, quale 
al presente è jus patronato regio sita a lato il seggio di Mon- 
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tagna. Questa chiesa fu dedicata al principe de gl’ Angeli al tempo 
che li Saraceni erano entrati nella Città di Napoli per la porta Ven- 
tosa, che in quel tempo era situata nel muro sotto il monasterio 
di S. Geronimo presso una cappella di S. Basilio; e mentre an- 
davano destrugendo la Città, ecco che appare l'Arcangelo Michele 
in sua difesa volando per aria; ma essendo detti Saraceni giunti 
sino a questo luoco, che fu a’ 25 di gennaro 574, vi comparve anco 
S. Agnello protettore della Città con uno stendardo in mano, et 
avendolo piantato in terra si riempirno di timore talmente gl’inimici 
che si posero in fuga e sen’ ottene la vittoria. Laonde, per memoria 
di tal fatto, nel proprio luoco ove fu piantato lo stendardo dal Santo, 
vi fu fabricato un pezzo di marmo co’uno chiodo di bronzo nel 
mezzo, qual sin hora si vede nel piano della strada avanti le scale 
di detta Chiesa — »« Non si deve tralasciare in silentio un stupendo — 
miracolo successo in questa chiesa raccontato da Giuliano Passero 
ne’ suoi annali nell’ anno 1508 e fu questo. A” 2 aprile del detto anno 
Giovedì santo, essendosi acceso il fuoco nel sepolcro di N. S. fatto 
in questa chiesa la notte consumò ogni cosa sino al velo che copriva 
il calice qual divenne tutto negro, restando il SS. Sacramento illeso, 
il che fu cagione di gran spavento a tutta la città concorrendovi nu- 
merosissima gente il venerdì seguente a vedere un tanto miracolo. 

*S.Angelo della Stella era una picciola cappella parocchiale 
sita incontro il palazzo del’ arcivescovo, al presente profanata e 
trasferita dentro la chiesa di S. Restituta, e le sue entrate sono 
annesse al capitolo de Canonici della chiesa arcivescovile. 

S. Angelo alias S. Angelillo d’ Arcamone è una. 
cappella sita sopra la chiesa di S. Pietro a Fusarello nella regio- 
ne di seggio di Porto in una strada pennina detta della Iozema 
(giuggiola ) sotto le scale del collegio de padri Giesuiti, è benefi- 
ciale de jure patronato e vi sta eretta una confraternità dei con- 
frati laici. 

5. Angelo de Muschonibus, è una cappella grande molto 
antica sita nel vico detto de’ Panettieri, che comincia dalla piazza 
de Gelormini, e cala giù verso la Vicaria vecchia, è beneficiale, 
se tiene sia jus patronato della fameglia Moschiglione. 

S. Angelo a Morfisa (vedi s. Domenico . Maggiore). 

S.Angelo a Corigliano è una cappella beneficiale sita nel 
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casale della Conocchia, dentro una possessione della fameglia Co- 
stanzo, al presente de Saluzzi di cui è jus patronato. 

S. Angelo a Porta Ventosa ( vedi S. M. de Meschini ) 

* S. Angelo era una cappella beneficiale sita dove era situata 
un’ antica porta detta Don Orso, ove al presente si vede la chiesa 
di S. Pietro a Majella, quale, essendo stata profanata il suo bene- 
ficio se ritrova transferito dentro la chiesa arcivescovile. 

" S. Angelo a Corallo era una cappella beneficiale sita nella 
regione di Forcella e propriamente sotto le case di Bernardino Ro- 
mano, al presente se ritrova profanata e il suo beneficio transferito 
nella chiesa della ss. Annunziata. 

S. Angelo d’ Alvina è una cappella beneficiale sita nella 
regione d’ Alvina a lato il monasterio di s. M. della Nova, sotto le 
case di Giov. Battista Severino , se dice esser jus patronato della 
detta fameglia. 

S. Anna era una cappella beneficiale sita fuori la porta Ca- 
puana a man sinistra per entrare nel borgo di s. Antonio, quale 
l’anno 1500 fu ampliata nel modo che si vede da alcuni compla- 
tearij ivi vicini; fu poi concessa a’ frati conventuali di s. France- 
sco, quali vi tengono un comodo monasterio. 

S. Anna è una picciola ma antichissima cappella sita nella re- 
gione del mercato vecchio e propriamente nel vico detto del G:- 
gante , presso questa cappella abitorno li PP. della compagnia di 
Gesù per lo spatio di anni cinque, cioè il p. Alfonso Salmerone con 
altri suoi compagni che giunse in Napoli l’anno 1551, ad effetto di 
fondare un monasterio per la loro compagnia. 

S. Anna de’ Lombardi è una bellissima chiesa moderna 
sita dietro il palazzo del marchese del Vasto, per andare alla chiesa 
di Monte Oliveto a man dritta, fondata l’anno 1581 dalla natione 
lombarda con breve di papa Gregorio XIII. Questa natione de lom- 
bardi havea per prima la cappella dentro la chiesa di S. M. del 
Carmine sotto }' istesso titolo di s. Anna, e così lasciata questa, 
edificorno la presente , quale viene governata dalli consoli dell’ i- 
stessa natione. 

5. Anna è una chiesa sita nel quartiere delli spagnoli fondata 
con breve di papa Pio IV l’anno 1562 dalla compagnia del SS. Sa- 
cramento della chiesa di san Giovanni maggiore per comodità de 
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gli habitatori vicini : dove l’anno 1577 vi fu eretto uno bellissimo 
oratorio de confrati sotto titolo di s. Maria della salvazione, quali 
esercitano molte opere di charità. Questa chiesa l’ anno 1600 fu 
fatta parochia dal cardinale Alfonso Gesualdo arcivescovo. 

S. Anna (vedi s. Maria salus infirmorum). 

S. Antonio di Padua è una chiesa con uno monasterio di 
monache del’ ordine di s. Francesco, fondato da sore Paola Maria 
Cappellana della città di Aversa, monaca nel monasterio di s. Ma- 
ria di Giesù , di dove con licenza di papa Pio IV essendo uscita 
fondò questo monasterio nell’anno 1569, sito nella strada di s. Ma- 
ria di Costantinopoli attaccato al palazzo del principe di Conca. 
Questa santa se ne volò al cielo l’anno 1231 a’ 13 giugno, e l’an- 
no appresso fu inscritta nel numero dei santi da papa Gregorio IX. 

S. Antonio di Padua (vedi s. M. dello Spirito Santo). 

S. Antonio Abbate è una chiesa grande sita fuori la porta 
Capuana nel borgo detto di s. Antonio, et è abbatia ricca fondata 
da prencipi Angioini e propriamente dalla regina Giovanna prima, 
con bolla di papa Gregorio XI circa l’anno 1371, dotandola di grosse 
rendite con un picciolo hospedale per gl’infermi bruggiati di fuoco. 
L’abbate di questa chiesa tiene l’habito, che depende dal gran mae- 
stro di s. Antonio di Vienna di Francia. 

S. Antonio Abbate è una chiesa antichissima sita fuor’ la 
porta di san Gennaro nel borgo de Vergini a man sinistra, è un’ab- 
batia ricca grancia di s. Giovanni e Paolo di s. M. di Casamari 
della città di Veroli. Questa abbatia è stata sempre de persone 
insigni et cardinali, tra quali ne fu abbate Giuliano della Rovere 
nepote de papa Sisto IV, che fu creato cardinale l’anno 1471 , e 
poi nel primo di novembre 1503 creato sommo pontefice, chiaman- 
dosi Giulio II. Al presente in uno palazzo ivi contiguo vi sta eretto 
un conservatorio, seu collegio di donne ritirate, vestite del’ habito - 
di s. Francesco, quali vi vennero ad habitare l’anno 1616. 

* S. Antonio era una cappella sita nella regione di seggio di 
montagna presso la torre d° Archo sotto il palazzo che fu del mar- 
chese del Vasto, et era suo jus patronato; al presente non si vede 
più essendo stata profanata. 

Santi Apostoli alias tutti Santi è una chiesa picciola of- 
ficiata da preti greci di cui è parochia, sita sopra la strada del- 
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l’Incoronata in un vico detto di Greci, fondata da Tomaso Paleo- 
logo del ordine senatorio della città di Costantinopoli, nell’ anno 
1518, dotandola di buone entrate. Ma poi nell’anno 1572 essendo 
state destrutte da turchi le città Choro et Patrasso in levante , se 
ne partirno molti greci menati in Napoli da Gio: Andrea d’ Oria 
generale del mare, e li fu assegnata la presente chiesa dove sin 
hora dimorano chiamandola s. Pietro e Paolo. 

Santi Apostoli era una parochia molto antica, una delle 22 
di questa città, fondata per ordine del’ imperatore Costantino da 
Teodoro, console e duca di Napoli circa l’anno del Signore 316, e 
ristorata poi circa l’ anno 485 da Sotero vescovo di Napoli , sita 
nella regione di Capuana sopra la chiesa di s. Sofia. Questa chiesa 
essendo abbatia fu nell’anno 1570 da Col’ Antonio o sia Filippo 
Caracciolo marchese di Vico et Maria Gesualda sua moglie di cui 
era jus patronato con il consenso del’ arcivescovo Mario Carafa 
conceduta alli padri Chierici regolari, quali ne presero il possesso 
a’ 22 di giugno 1575 e la cura, et officio parochiale con breve di 
papa Gregorio XIII e di Annibale di Capua arcivescovo fu tran- 
sferito nella chiesa maggiore. Li detti padri poi vi hanno edificato 
da fondamentinuna bellissima chiesa con uno grande maraviglioso 
monasterio et uno devotissimo cimiterio sotto la chiesa, quale l’an- 
no 1584 fu benedetta da monsignore Angelo Calepio da Cipri de 
— l’ordine di s. Domenico vescovo santoriense— x Di più questi padri vi 
tengono una grande e bellissima libreria tanto capiosa di ogni sorte 
di libri che reca stupore a chiunque la vede et è tenuto per certo. 
che il prezzo di questi libri eccede il valore di 50 mila scudi. 

5. Arcangelo è una chiesa parochiale molto antica et per 
li tempi addietro posseduta da monaci Cassinesi del monasterio 
della Cava, ai quali essendo stata da Oliverio Carafa cardinale 
et arcivescovo di Napoli restituita quell’ abbatia nell’anno 1504, 
sì. aggregò alle mensa vescovale questa chiesa, insieme con quella 
di s. Tomaso a Capuana, e così questa chiesa sita nella strada 
del’ Armieri è abbatia annessa alle mensa vescovale si che l’ar- 
civescovo di Napoli è sempre abbate di essa dove sono aggre- 
gate due compagnie de confrati, ch’ esercitano molte opere pie. 
Si tiene per antica traditione , che in questa chiesa al tempo 
di san Gregorio papa vi fusse un monasterio di monaci greci del 
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ordine di s. Basilio, di cui ne fa mentione in una epistola nel 
suo registro al libro 8 capo 12, scrivendo a Gudiscalco duca di 
Campagna de infractione monasterii s. Arcangeli dove li rac- 
comanda molto questo monasterio a cui erano state fatte alcune 
insolenze. Idi praepositos solicitudo ete. et infra. Pervenit itque 
ad nos magnitudinem tuam usque adhuc esse impetu furoris 
impulsam ut non solum frangi ianuas monasterits s. Arcangeli 
verum et eripi exinde quod ibi inventum est ete. 

S. Arcangelo era un antichissimo oratorio fondato avanti 
l’anno 500, sito nel castello Lucullano presso la chiesa di s. Pie- 
tro apostolo, dove dimorano solamente due monaci del ordine 
di s. Basilio, de quali fa mentione s. Gregorio papa raccomandan- 
doli ad Anthemio subdiacono di Campagna acciò li somministrasse 
qualche limosina, come si vede notato nel primo libro del registro 
capo 23, con queste parole : sed et duobus monachis in oratorio 
s. Arcangeli servientibus, quod in Lucullano Castro juata s. Petri 
basilicam esse dignoscimus binos te în praesenti solidos dare 
precipimus etc. 3 

S. Arcangelo a Baiano è una chiesa sita ne’ tenimenti di 
Forcella in una strada che si chiama fistola e Baiano, fondata 
al tempo de duci e consoli di Napoli dalla fameglia Baiana e ri- 
storata dal re Carlo I d’ Angiò, quando nell’anno 1269 si conferì 
in persona coll’ esercito nel regno di Napoli contro Manfredi e 
Corradino re di Svevia a’ 26 d’ ottobre, e così lasciò in questa chie- 
sa un’ ampolla col sangue di san Gio: Battista , costume de re di 
Francia, quali in occasione di guerre portano seco sempre qualche 
reliquia de santi, come ne fa testimonianza Gregorio Turonense nel 
historia di Francia nel bro 6 al capo 27 — s& Et il cardinale Baro- 
nio nelle sue annotazioni al Martirologio romano alli 11 di giugno 
dice così: Vel ( quod scribit Durand lib. 2 cap. 10 vol. 8.) 
cappa s. Martini quam religionis erga francorum reges pro- 
cedentes ad praelia secum portarent. Sane quidem consuevisse 
reges francorum in expeditione secum ferre sacras reliquias ete. 
e poco appresso dice così: equitare consueverunt reges francorum 
sacris reliquiis procedentibus demonstrat Gregorius Tur. ubi 
[I SIPRSIRA Quivi sì ritrovava eretto un monasterio di monache del’ or- 
dine di s. Benedetto, quale per l’angustia del sito fu tolto via a’ 
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30 di giugno 1577 per ordine del cardinale Scipione d’ Arezzo 
arcivescovo , e le monache divise in diversi altri monasterii del 
detto ordine ; essendo le monache ridotte solamente al n.° di 26 
furono divise nel modo seguente; nel monastero di san Ligorio n. 
6, a quello di santi Marcellino e Festo n. 4, a quello di s. Gau- 
dioso n. 4, a quello di s. Patrizia n. 5, a quello di s. M. de Per- 
ceo alias. Don Romite n. 2, a quello di s. M. D. Alvina n. 2, a 
quello di s. Potito una, a quello di s. M. d’Agnone n. 2, e questa 
divisione fu fatta per ordine et alla presenza del detto cardi- 
nale d’ Arezzo arcivescovo, per li quali monasteri} furono anco a 
sorte repartite le reliquie, li beni stabili, suppellettili, e quanto 
possedeano le dette monache. Dove è da notare come in questo 
monasterio si conservava la detta ampolla di sangue duro-come 
un sasso, del quale così per le guerre, come per la longhezza del 
tempo era persa la memoria de chi santo fusse. Onde l’abbadessa 
di questo monasterio desiava saperlo; e così conferì il negotio col 
suo confessore, quale rispose, che per mezzo dell’ oratione facil- 
mente se n° havrebbe saputo notitia, e mentre in ciò si fece molto 
pensiero , al fine fu giudicato espediente e conchiuso tra di loro, 
che la detta ampolla di sangue se esponesse sopra l’altare in quei 
giorni che si fa memoria di qualche martire, forse con tal mezzo 
N. S. si sarebbe degnato mostrarne il miracolo. Il che essendo stato 
osservato per molto tempo, mai il detto sangue fece motivo alcuno. 
In fine il giorno della decoliatione di s. Giovan’ Battista, che cor- 
rea l’ anno 1552, a' 29 d'agosto mentre si cantava il vespro sol- 
lenne conforme al solito, ecco che in un subito il detto sangue 
divenne liquido come allora fusse uscito dalle vene, e così essen- 
dosi scoverta la verità fu tenuto certo quello essere il sangue di 
s. Giov. Battista , quale ogni anno si vede nella chiesa di s. Li- 
gorio, et a quella di S. M. D. Romite , dove furono divise quelle 
monache con .tale pretiosa reliquia. 

S. Arcangelo è una cappella grande sita nel’ entrare della 
porta del monasterio di S. Maria delle Gratie presso la chiesa di 
s. Gaudioso fondata dal’ università de sartori l’ anno 1581. Quali più 
di ducento anni prima haveano la lor cappella dentro la chiesa di 
s. Eliggio maggiore, di dove partiti edificorno questa, quale vien 
governata da’ consoli della loro arte. 
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“S. Arpinello era una antica cappella beneficiale sita nella 
regione di Forcella nel fondico volgarmente delle colonne, in mezzo 
la strada delli Zarallari, qual fu poi profanata, et il suo beneficio 
trasferito nella chiesa di s. Sebastiano delle monache. 

Ascensione di N. S. G. C. è una chiesa molto antica sita 
fuor della città nel borgo di Chiaia riedificata l’anno 1360 da Nicolò 
Alunno barone d’ Alifia, cancelliero del regno di Sicilia molto caro 
al re Roberto, quale passò. di questa vita al’ ultimo di dicembre 
1367, come si vede scolpito in un marmo presso l’altare maggi o- 
re. Questa chiesa è al presente officiata da monaci celestini, e vi 
tengono il loro novitiato, quale l’ anno 1600 fu cominciato a fab- 
bricarsi di nuovo in forma più grande e moderna da Michele Vaaz 
mercante portoghese molto ricco., quale essendo morto è “Tostata 
l’ opera imperfetta. 

. S. Aspreno primo vescovo della città di Napoli battezzato e 
Do da s. Pietro apostolo, è una antichissima chiesa benefi- 
ciale in forma quasi rotonda con tre altari, che dimostra essere 
stata edificata alla greca , sita nella regione del Seggio di Porto 
per. andare in su verso il pennino di s. Barbara, dentro un 
cortile d’ una casa grande posseduta dalla fameglia Egidio: si 
tiene per traditione fosse stata l’ abitazione propia di esso santo, 
avanti che fusse christiano, et dopo ordinato vescovo vi havesse 
eretto un oratorio, qual sin’ hora si vede sotto terra in forma di 
una grotte con uno picciolo altare dove esso facea oratione e ce- 
lebrava la santa messa. 

S. Aspreno è una picciola chiesa eretta per modo di provi- 
sione sita nel principio del borgo de Vergini per contro la chiesa 
di S. M. della Misericordia , fondata dal padre Fabritio Turboli 
della religione de padri Chierici regolari ministri de gl’. infermi 
nell’ anno 1683, in uno palazzo con giardino grande comprato da 
esso padre con il suo patrimonio da d. Giov. di Capua conte 
di Montorio per prezzo di d. 5500 con intentione d’aprirvi. una 
chiesa grande in quella piazza. Ma in. questa che al presente si 
vede vi hanno cominciato a celebrar la prima messa giovidì in 
fra l’ ottava. della Pentecoste a’ 19 di maggio 1633. Al parato 
è colleggio dei studenti della. stessa religione. 

S. Athanasio Alessandrino è una cappella beneficiale 
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sita presso ‘il seggio di Porto, dentro le case di Carlo Macedonio, 
è jus patronato di detta fameglia. 

"S. Athanasio vescovo Alessandrino era una cappel- 
‘la situata presso le scale della chiesa arcivescovile dove al presente 
sl vede eretto il campanile e la famosa cappella del Thesoro di 
s. Gianuario , da una matrona della nobilissima fameglia Drusia 
moglie di Sergio che fu poi Doge e consule di Napoli circa 
l’anno 800, quale essendo devotissima di detto santo, ritrovandosi 
‘gravida li dedicò il suo parto, onde avendo partorito un figliuolo 
li pose nome Athanasio come si vede notato nel compendio degli 
annali ecclesiastici del cardinale Baronio descritti da Gio: Gabriele 
Bisciola nel tomo II. nel’anno 850 fol. 412 con tai parole: Hoc eo- 
demanno s. Athanasius Sergii filius creatur Neapolitanus epi- 
scopus qui Romam ventens a Leone papa consecratur. Ita Pe- 
trus diaconus casinensis qui sui temporis florentis episcopi res 
gestas conscripstit. Viri antequam nasceretur Deo a pia matre 
dicati quae eoque cultrix esset magni Athanasti episcopi Ale- 
xandrini natum voluit Athanasium nominari. Costui essendo an- 
cor fanciullo fu dal detto Sergio suo padre, dottissimo nella lingua 
greca e latina, dato per educatione a s. Giovanni Acquarolo vescovo 
di Napoli da cui fu ordinato sacerdote, e dopo molti anni di comune 
consenso del clero e popolo eletto vescovo della sua patria. Presso 
questa cappella vi era eretto uno hospetale per li poveri infermi, 
quale nel’ anno 1440, insieme con le sue rendite fu da Gaspare, 
de Diano arcivescovo unito a quello della ss. Annunziata con il 
consenso di papa Eugenio IV. 

* S. Barbara V. et M. era una picciola chiesa sita ove si 
dice lo Pennino di s. Barbara et era abbatia del’ ordine di s. Ba- 
silio, fondata l’anno 1194. Al presente di questa chiesa non se ne 
vede vestigio alcuno essendo stata profanata et unita con l’ abba-. 
tia di s. Maria a Cappella. 

* S. Barbara era una picciola cappella con beneficio ecclesia- 
stico sita nel vico detto de Cicinis alias de Gramatici sotto il palazzo 
«del marchese della Polla di casa Villano , al presente profanata , 
et il suo beneficio transferito nell’ altare SETE della chiesa « ar- 
civescovile. 

S. Barbara (vedi s. M. dell’ Assuntione). 
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S. Bartolomeo delli Continui è una chiesa antica sita in 
una strada detta delli Continui alias del Pallone per contro la 
porta del Castello nuovo, fondata l’anno 1453 da Christoforo Boz- 
za-votra alias Astenesto, di cul era jus patronato come appare per . 
istrumento rogato per mano di notaro Antonio de Pilellis di Ca- 
stel’ Forte nel detto anno 1458 , al presente si ritrova eretta in 
parochia dal cardinale Alfonso Gesualdo l’anno 1600 per comodità 
de’ vicini. i 

S. Bartolomeo è una cappella sita tra il monasterio di san 
Geronimo e la porta piccola di s. Chiara , nel vico detto dei Ca- 
rafa, è jus patronato della fameglia Carafa da cui è stata. conces- 
sa a certi confrati di s. Bonaventura da quali li è stato mutato il 
nome e la chiamano san Bonaventura. 

S. Bartolomeo è una chiesa picciola molto antica, et era 
parochia sita dove si dice la Strettola di s. Giov. Maggiore in una 
strada pennina che scende verso la chiesa di s. Pietro a Melia a 
man dritta, è jus patronato del monasterio di s. Pietro de Castel- 
lo, che al presente se chiama s. Sebastiano delle monache, e questo. 
per ordine de Nicolò de Diano arcivescovo di Napoli l’anno 1422, 
transferendo la cura parochiale nella detta chiesa di s. Giov. Mag- 
giore , al presente se ritrova concessa ad una compagnia de con- 
frati sotto titolo di s. Geronimo. 

S. Basilio è una picciola cappella sita nella strada detta della 
Giojosa, che cala da s. Angelo a Nido verso la fontana di mezzo- 
cannone a man dritta sotto il muro del monasterio di san Gero- 
nimo, dove anticamente era la porta Ventosa, è beneficiale, et jus 
patronato della fameglia Palma. 

* S. Basilio et Anastasio era un’antichissima chiesa con 
uno monasterio de monaci greci sita nella regione di Porto nella 
contrada detta a Melia alias Media presso il Pennino di s, Bar- 
bara, al presente profanata e transferita nella chiesa di s. M. a 
Cappella, di cui si fa mentione in una scrittura antica con queste 
parole : Anno 1134 die 7 julit x ind. imperante Basilio, et 
Anastasio ejus f ratre, Joannes Abbas monasterii ss. Anastasti 
el Basilii siti ad Media, quod nunc est aggregatum monasterio 
S. M. ad Cappellam. 

S. Basilio è una picciola cappella antica sita nella falda del 
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monte di Posilipo presso s. Maria del Faro, è jus patronato del. 
la fameglia Filingièri, essendo un’ abbatia molto ricca. 

* S. Basilio era una cappella beneficiale sita dentro la casa del 
quondam Camillo Agnese nella regione di Porta nova, al presente 
profanata, et il suo beneficio transferito dentro la chiesa parochiale 
di S. M. in Cosmodin alias Porfa nova. 

* S. Benedetto era un monasterio di monache del’istesso or- 
dine sito nella regione di Capuana nella strada detta D. Pietro 
che dalla piazza di Forcella mena al palazzo della Vicaria presso 
una antica chiesa 07m parochiale di s. Nicolò. Questo monasterio . 
per l’ angustia del sito fu dismesso | anno 1577 per ordine del 
cardinale d’ Arezzo arcivescovo , et unito con quello di s. Ligorio 
del’ istesso ordine di san Benedetto. 

S. Biaso al olmo, è una cappella antica sita nella piazza 
de librari alato la chiesa parochiale di s. Gianuario ad Diaconiam 
nel principio della via Nostriana, quale essendo 7us patronato 
del’hospetale della SS. Annunziata fu Vanno 1543 dalli governatori 
di essa conceduta con breve di papa Paolo III alli complatearij, 
come appare per istrumento rogato per mano di notare Toma- 
so Forno notario apostolico, quali vi hanno eretta una confra- 
ternità, e poi l anno 1683 hanno dato principio ad un’ altra 
chiesa più grande per contro la sudetta dove a’ 29 d’ aprile del 
detto anno fu collocata la prima pietra benedetta » dal cardinale 
Francesco Buoncompagno arcivescovo ove. stavano scolpite le se- 
guenti parole da una parte : Iesus Christus lapis angularis Divo 
Blasio episcopo et martyre Urbano VIII pontefice maximo Phi- 
lippo IV rege. Emmanuele Fonseca prorege anno salutis 1632 
die 19 mensis aprilis. Dall’ altra parte dice così: Franciscus car- 
dinal. Boncompagnus archiep. neapolitanus primum lapidem 
Jecit. Come per istrumento pubblico rogato da notare Simone 
d’ Andrea di Napoli a’ 21 agosto 1632, e con questa occasione 
stante che la suddetta cappella era governata da 4 cittadini vi 
fu anco ammesso un nobile di piazza mutando ogni volta di una 
piazza, et questa prima volta è uscito per sorte uno nobile della 
piazza de Nido per nome Ascanio di Bologna. 

S. Biasio era una cappella beneficiale sita dentro la strada 
della Giudeca fondata l’anno 1530 da gl’ habitatori vicini per loro 
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devotione, da quali l’anno 1628 è stata ingrandita et aperta fuora 
nella piazza maestra in capo la strata della SeMaria a man sinistra 
per andare verso la piazza dei Miroballi, dove a' 2 di febbraio 
1636, si è cominciato a celebrare. 

S. Biasio vese. et mart., è una cappella beneficiale sita dentro 
un cortile quando si va dal supportico delli Casertî per uscire nella 
piazza della Vicaria a man manca sotto un certo arco de mattoni |. 
molto antico: si tiene fusse stata fondata dalla regina Giovanna 
prima figliuola del re Carlo II, Angioino circa 1’ anno 1360 per 
comodità del suo palazzo che stava ivi contiguo. 

S. Biasio alias s. Biasello è una cappella picciola con be- 
neficio ecclesiastico sita a lato del seggio di Porto sopra un cer- 
to sopportico basso nel principio d’ una strada stretta, che con- 
duce alla strada de’ Lanzieri a man destra. 

S. Bonifacio papa IV. È una chiesa molto antica sita per 
contro la chiesa di s. M. Egittiaca in un sito anticamente detto 
Campagnano, fondata circa l’ anno 628 dalla fameglia. Bonifatia 
nobile della piazza di Porta nuova, che al presente se ritrova e- 
stinta; in honor di detto santo che rese l’anima al suo Creatore è 
25 di maggio 615, > e questo non per altro solo che li successe nel 
pontificato un cavaliere napolitano della piazza di Portanova che 
dalla sua casata Bonifatia, si. pose nome Bonifatio V, essendo sta- 
to assunto a tal dignità a’ 15 di gennaro 617 come vien notato 
nella cronaca di notare Ruggiero Pappansogna. In questa chiesa 
se ritrova eretta una compagnia di confrati laici, et una congrega- 
tione de sacerdoti i quali esercitano molte opere di charità. 

S. Bonaventura è una picciola cappella sita per contro le 
mura del monasterio di s. Maria della Nova sopra certe botteche 
de coltrari, dimostra essere molto antica, e molti anni sono era 
officiata da una compagnia de confrati laici, quali essendosene par- 
titi è restata in abbandono, et al presente si vede chiusa e disa- 
bitata. 

S. Brigida principessa di Noritia è una chiesa moderna sita 
nella strada detta di don Francesco tra la piazza del Castello 
nuovo et la strada di Toledo fondata l’anno 1610 dalli padri della 
congregatione del’Oratorio alias li Gelormini, dove sono erette alcune 
congregationi di molto utile a’ poveri. Questa chiesa nel’anno 1637 
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essendo stata lasciata dalli detti padri del’Oratorio per alcune giu- 
ste cause è stata concessa a certi padri che vengono chiamati della 
»congregazione di Lucca e dal volgo li Franczotti, quali havendo 
comprato l’habitatione contigua al presente ve dimorano — s& Questi 
padri l’ anno. 1640 hanno cominciato ad ampliare questa chiesa 
ove con molta festa fu collocata la prima pietra benedetta da don 
Ramiro Filippe de Guzman duca di Medina Las Torres vicerè del 
Regno la domenica in aldis a’ 15 di aprile del detto anno. 

S. Brigida vidua di Svetia è una chiesa sita nel monte 
di Posilipo fondata |’ anno 1573 da Alessandro d’ Alessandro iu- 
niore nobile della piazza di Porto, dotata di buone entrate, fu con- 
cessa alli padri del’ ordine di s. Domenico, da quali vi è stato 
eretto un bello monasterio del’ loro Ordine. 

S. Brigida (vedi santa Croce) 

*S. Candida era una cappella beneficiale antichissima sita 
nella regione di Forcella nella strada di Cupidine verso la porta 
picciola della chiesa di s. Agostino, al presente non si vede per 
essere stata profanata , et il suo beneficio transferito dentro la 
chiesa parochiale di s. Giorgio ad Forum, dove sin’ hora si vede 
la sua immagine dietro la cappella di S. M. delle Gratie. 

Carminello (vedi s. Maria del Carminello) 

S. Garlo è una chiesa sita fuori la porta di s. Gennaro a 
man sinistra per andare verso la cupa di s. Antonio, eretta l’an- 
no 1602 dal canonico d. Giovanni Longo, che fu poi vescovo del- 
la Cerra, et Silvestro Cordella, et altre devote persone per lor 
devotione; quale pochi anni dopo fu concessa alli frati del’ ordine 
cisterciense di s. Bernardo , da’ quali. fu rimossa da quel luoco 
ove era , et ritirata un poco più sopra con farvi uno bellissimo 
monasterio , et hanno dato principio ad una chiesa grande in ho- 
nore di detto s. Carlo che diede l’ anima al suo Creatore a’ 2 di 
settembre 1584 fu poi ascritto nel numero de’ santi da papa Pao- 
lo V. a' 4 di novembre 1610. 

S. Carlo è una bella chiesa fondata Î anno 1616 dalli padri 
chierici regolari Barnabiti sita nel loco dove. si dice le Mortelle 
sotto la falda del monte di s. Martino dalla parte di Chiaia presso 
la chiesa dis, Maria a Parete e vi tengono il lor novitiato. 

. Gasa professa della compagnia di Gesù alias san- 
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ta Maria della Concettione, dal volgo #1 Giesù nuovo, è una chiesa 
molto grande, nobile, e bella con una grandissima habitatione dei 
padri di detta compagnia , sita nella piazza di s. Chiara in quel 
superbo e grandissimo palazzo del prencipe di Salerno, già ridotta , 
in chiesa fondata l’anno 1584, dove a’ 15 di agosto vi fu collocata 
la prima pietra benedetta da Lelio Brancaccio arcivescovo di Ta- 
ranto de licenza d’ Annibale di Capua arcivescovo di Napoli, da 
don Pietro Girone duca d’Ossuna, vicerè del regno, et infinito nu- 
mero di canonici con grandissima festa. Questa chiesa ‘nel’ anno 
1600 fu consecrata dal cardinale Alfonso Gesualdo arcivescovo con 
sollennità grande alla presenza di molti vescovi. Dove è da notare 
che detti padri nel’ anno 1577 per opera del padre Salmerone die- 
dero principio a questa lor casa professa nella piazza di s. Biasio 
alli librari dove habitorno sino al’anno 1584, di dove poi al primo 
d’agosto si transferirno in questo luocho dove al presente dimorano 
in uno grande e bello monasterio. 

* S. Caterina de’ Volcani era una cappella beneficiale mol- 
to antica, è jus patronato di detta fameglia sita sotto la strada 
d’ Archo nel vico detto de Sanguini alias de Sangri, al presente 
profanata et il suo beneficio se ritrova transferito nel’ altare mag- 
giore della chiesa arcivescovile. 

S.Caterina a Formello è una bellissima chiesa sita pres- 
so la porta Capuana , quale al tempo delli re Aragonesi era una 
picciola chiesa officiata da monaci Celestini di s. Pietro a Majella. 
con uno hospetale per li poveri infermi; come appare per istru- 
mento rogato da notare Ambrosio Casanova nel’ anno 1475, dove 
Alfonso II re di Napoli nel’anno 1492 vi transferì le monache del 
monasterio di s. M. Madalena comprando il sito per prezzo de scu- 
di duemila come appare per istrumento rogato per mano di notare 
Cesare Amalfitano nel suddetto anno, servendosi poi del monaste- 
rio della Madalena per habitazione de certi suoi cortegiani, quali 
in breve tempo morirno quasi tutti. Onde il re fece subito ritor- 
nar le monache al loro primo monasterio, fu poi la presente chiesa 
concessa dal re Federico l’ anno 1499 a’ frati del’ ordine de’ pre- 
dicatori della provincia di Lombardia, dove poi al tempo di Car- > 
lo V. imperatore vi fu eretto uno bellissimo monasterio dal conte 
de Cariati della fameglia Spinella e da Lorenzo de Palmieri con 
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una bellissima libraria. Si tiene per vero che il re Alfonso II duca 
di Calabria facesse in questa chiesa una cappella sotto il titolo di 
» 8. Maria de Martiri ove ripose due casse grandi piene de reliquie 
de santi Martiri , cioè 240 teste e molti ossi, quali riceverno la 
corona del martirio da’ turchi nella città d’ Otranto l’ anno 1480 ; 
queste reliquie in processo di tempo a’ 29 di maggio 1574 furono 
collocate sotto l’ altare del Ss. Rosario; come si vede notato in un 
marmo ivi affisso et in questo libro nella annotatione de s. Marzia 
de Martiri—% Oggidì, soppressi i frati domenicani, la chiesa è affi- 
data alle cure di un parroco. 

S. Gaterina alias s. Caterinella e Paolo, è un’ anti- 
chissima cappella beneficiale sita nella regione di Pozzo Bianco 
per contro la chiesa di s. Giuseppe monasterio di monache , ove 
al presente se ritrova eretta una compagnia de confrati. Vi è opi- 
nione che questa cappella per prima fusse dedicata a s. Marghe- 
rita e Paolo, fondata da una signora per nome Margherita di Paulo 
o sia Caterina di Paolo. 

S. Caterina V. et M. è una chiesa parochiale sita presso il 
campanile di s. M. del Carmine nel mercato grande, è grancia di 
s. Arcangelo al’ Armieri, edificata da quei conciatori di pelle ivi 
vicini per loro devotione. 

*S. Caterina V. et M. era una picciola cappella sita nella 
regione di Seggio di Porto a man sinistra sotto le case della fa- 
meglia Sommonte, quale essendo rovinata è stata ristaurata dalla 
fameglia Severina nobile di detta piazza. 

S. Caterina V. et M. è una chiesa sita fuor la porta di 
Chiaia a man dritta, è jus patronato della fameglia de Forti ; è 
stata poi concessa alli frati del 3.° ordine di s. Francesco , quali 
l’ hanno imbellita con erigervi un monasterio del loro Ordine. 

S. Caterina de Celani è un’abbatia de jus patronato regio 
fondata da Giovanni Aya regente della Vicaria , familiare del re 
Roberto l’anno 1830 sita dietro la chiesa di s. M. Rotonda nella 
regione de Nido, dove ultimamente è stata eretta una compagnia 
de confrati con uno oratorio molto bello. In questo luoco era uno 
hospitale per li poveri infermi, eretto con autorità apostolica come 
si vede in un breve di papa Innocentio VI dato in Avignone a' 15 
d’aprile 1360. 
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* S. Gaterina de’ Brancacci era una cappella beneficiale 
sita nella regione d’Archo in una strada che mena verso la chiesa 
di s. Gaudioso era staurita della piazza, al presente è profanata. e 
le due cappellanie che vi erano sono | transferito dentro la chiesa 
di s. Maria Maggiore. 

S. Caterina V. et M. è una chiesa sita nella regione di Por- 
ta nuova in una antica strada detta Calara alias de Trenettari a 
man dritta, eretta-da fondamenti l’anno 1354 nel mese di novem- 
bre da alcuni devoti cittadini tra quali vi furono, Gio: Luca e Ni- 
colò de Regina fratelli, Riccardo et Tomaso di Croce fratelli, Me- 
tello e Petrillo di Gaeta similmente fratelli , Pietro Caietano , et 
altri come per istrumento rogato da notare Tomaso Caracciolo nel 
primo del detto mese et anno. In questa chiesa vi era anticamente 
un monasterio di monache del’ ordine di s. Benedetto; ma per che 
stavano in sito angusto furono da Alessandro Carafa arcivescovo 
circa l’anno 1440 divise in altri monasterij del’ istesso ordine et 
ivi fu poi eretto un conservatorio de figliole orfane napolitane 
senza padre, dove havendovi dimorato molti anni, furono da don 
Pietro di Toledo vicerè del regno nell’ anno 1546 transferite nella 
chiesa di s. Eliggio maggiore dove sin al presente dimorano in uno 
bellissimo e grande conservatorio, al presente in questa chiesa se 
ritrovano erette due confraternità de secolari, quali essercitano 
molte opere de misericordia verso li poveri. 

S. Caterina da Siena è una chiesa con un monasterio di 
monache del’ ordine di s. Domenico fondato l’ anno 1613 dal pa- 
dre fra Feliciano Zoppardo del’ istesso ordine nella chiesa et ho- 
spetale detto di s. M. della Vittoria, quale al presente se ritrova 
annesso a quello di s. Giacomo de Spagnoli, già fondato da d. Gio- 
vanni d’ Austria figlio di Carlo V imperatore l’anno 1572 in me- 
moria della vittoria navale ottenuta contro turchi l’ anno prece- 
dente a’ 7 d’ ottobre. Queste monache hanno ottenuto la clausura 
da papa Paolo V al primo del mese di marzo 1616 e ne tt 
cura li frati del’ istesso ordine di s. Domenico. 

S. Caterina V. et M. è una chiesa picciola fondata l’ anno 
1630 dalli padri del ordine del b. Giovanni di. Dio volgarmente 
detti li fate den” fratelli, sita fuora il borgo delli Vergini, in un 
luoco detto la Montagnola dove vi tengono un hospizio per li 
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convalescenti, che escono da lo loro hospetale di S. Maria della 
Pace. È 

S. Caterina V. e M. detta de Silicis era una chiesa pic- 
ciola parochiale sita presso la porta della chiesa di S. M. Maggiore 
dove si vede collocata la pietra santa da papa Giovanni II quando 
consecrò la detta chiesa di S. M. Maggiore che fu l’anno 533 con- 
cedendovi molte indulgenze come si vede in un marmo ivi collocato: 
al presente questa Chiesa vien’ chiamata s. Salvatore. 

‘S. Caterina in fontibus era una cappella beneficiale sita 
nella Regione della Somma Piazza alias di Pozzo Bianco, al 
presente non si vede essendo stata profanata, et il suo beneficio 
transferito nel’altare maggiore della chiesa arcivescovile. 

S. Cecilia V. et M. (che ricevè la corona del martirio a’ 22 
novembre 225) è una cappella beneficiale molto antica sita in una 
strada collaterale al palazzo del’ Monte della Pietà sotto le case di 
don Antonio de Cardenas, fondata l’anno 1129 a’ 20 di novembre, 
al tempo dell'Imperatore Federico, da Cecilia de Morisco, alias d'Al- 
temorisco moglie de Perrino Cerbonata, et consacrata da Gerardo Pal- 
ladino di Lecce Arcivescovo d’ Otranto e dotata di buone rendite con 
 conditione che il Rettore di essa il giorno della festa di s. Cecilia 
debba reconoscere, et presentare al primo della detta fameglia Al- 
demoresco un canestro di Nespole, Nocelle e Castagne, e caso che 
detta fameglia s’ estinguesse succedano li nobili della piazza di Nido. 
Il tutto si vede notato in uno istrumento rogato per mano di no- 
tare Giovanni Curiale nel sudetto giorno et anno. 

*S. Cecilia era una cappella antica sita in una strada che co- 
mincia dalla piazza d’Archo verso la chiesa dis. Agnello Maggiore 
a man’ sinistra, è 7uspatronato della fameglia Carafa, al. presente 
non se ne vede vestigio alcuno; ma il suo beneficio se ritrova tran- 
sferito dentro la chiesa arcivescovile. I 

* S. Cecilia era una cappella beneficiale sita presso il mercato 
vecchio nel vico detto de Majorani presso le case al presente pos- 
sedute dal medico Luigi Domenico Magliocco; questa cappella molti 
anni sono fu profanata et il suo beneficio transferito nella chiesa 
- s. Severo Maggiore e d’indi nella chiesa arcivescovile. 

_S. Cecilia (vedi s. Palma) 
S. Chiara è una bellissima e magnifica chiesa nota a tutti 
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et è cappella Regia con uno monasterio di monache del’ Ordine di 
s. Francesco molto famoso e bello, et un convento de frati minori 
fondata dal Re Roberto d’Angiò e dalla Regina Sancia d'Aragona 
sua moglie in un suolo comprato dalla fameglia Brancaccio e Ca-: 
puta nel’anno 1328. RE 

Questa chiesa fu ridotta a perfetione nell’anno 1340 e fu conse- 
crata in honore del SS. Corpo di Christo, come si .vede notato con 
lettere francesi intorno al Campanile. Nel’altare maggiore di questa 
chiesa in uno grande e bellissimo sepolcro di marmo giace il corpo 
del detto re Roberto con un verso, che dice così: Cernite Robertum 
Regem virtute refertum. Costui passò di questa vita a’16 di gen- 
naro 1343, al cui lato sinistro giace Carlo suo primogenito Duca 
di Calabria che morse a'10 di decembre 1325 di età d’anni 30 vi- 
vente il padre; nel cui sepolcro si vede il suo simulacro di marmo 
a sedere con uno stocco in mano appoggiato dentro un vaso, che 
tiene sotto li piedi, ove pascono insieme una pecora, et un lupo allu- 
dendo la pace e prudenza del. suo governo. Vi sono anco bellissimi 
sepolcri et cappelle. Questa chiesa l’anno 1328 fu coverta di lastre 
di piombo et due anni di poi papa Giovanni XXI li concede tutte le 
indulgenze de frati minori e nel’ anno 1340 fu consecrata ; come 
sta notato nelli versi intagliati intorno al campanile quando fu co- 
minciato a’fabricare nel mese di gennaro 1328. 

Il detto re Roberto e la Regina Sancia sua moglie dotarno la 
presente chiesa di grosse entrate per la sua manutentione, come il . 
tutto si vede per la donatione fatta da essi per publico istrumento 
rogato per mano di notare Giacomo Quaranta di Napoli nel sudetto 
anno 1330. 

Nel entrare di questa chiesa a man' sinistra della porta maggiore 
vi stava collocato il sepolcro di Antonio di Penna segretario del re — 
Ladislao, che stava alto da terra circa 3 palmi, sostenuto da certe. 
colonne di marmo, quali l’anno 1627 furon tolte via per accomo- 
darlo in forma d’altare, e vi fu ritrovato dentro uno cadavere in- 
tiero con tutti suoi vestimenti senza putrefattione alcuna, e nel muro — 
di dietro dove stava attaccato detto sepolcro vi fu ritrovata una 
pittura di Dio Padre col Figliuolo e Spirito Santo di bellissima 
mano antica, che sin’hora si vede molto devota nel muro, e quel 
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corpo morto fu sepellito. Di questo Antonio di Penna vedasi quello 
sta notato nella chiesa di s. Leonardo e Paolo. 

* S. Christoforo era una chiesa parochiale sito nella Regione 
di Capuana in un vico che cala verso la piazza di Forcella, et 
era una delle 22 parochie antiche di questa città, quale al presente 
non si vede per essere incorporata al monasterio di S. M. della 
Pace de frati del B. Giovanni di Dio, et fate ben’fratelli, e la cura 
dell'anime transferito nella chiesa parochiale di san Tomaso a Ca- 
puana. 

S. Christoforo (vedi santi Giacomo e Christoforo). 

*» S. Gipriano era una cappella con beneficio ecclesiastico sita 
nei tenimenti di Forcella dove se dice Paparano nella strada detta 
di Baiano sopra la fontana de serpi, al presente profanata et il 
suo beneficio transferito nel’altare maggiore della chiesa arcivescovile. 

* S. Gipriano era una cappella beneficiale sita fuor’ la porta 
di s. Gennaro nel borgo de Vergini in un luoco detto Lanzata, al 
presente se ritrova profanata, et il suo beneficio transferito altrove. 

*» S. Ciro e Giovanni, la cui festa si celebra l’ultimo di gen- 
naro, era una cappella parochiale sita presso il Seggio di Porto, 
et era grancia di s. Giov. maggiore, quale essendo stata suppressa 
la sua cura parochiale fu transferita nella detta chiesa di s. Gio- 
vanni Maggiore. 

* S. Ciro e Giovanni era una cappella beneficiale sita in 
capo la somma piazza, dove al presente si ritrova eretto il mona- 
sterio di S. M. in Gierusalemme et il suo beneficio transferito den- 
tro la chiesa arcivescovile. 

* S. Giriaco alias Quirico è una cappella beneficiale mezza 
guasta sita sopra le mure antiche di questa città nella Regione di 
Capuana dove se dice La Pigna, nella sommità del vico di S. M. D. 
Regina in un angolo del giardino della fameglia Brancia. Si tiene 
et è probabile opinione che questa cappella sia antichissima sin’dal 
tempo che dominavano gl’Imperatori Greci, et era dedicata a’ san- 
ti Quirico e Giulitta, et vi era un’ monasterio di monache che 
osservavano la regola di s. Basilio, et alcuni vogliono che questo 
sia quello di cui parla s. Gregorio Papa nel lid. 8 del Registro al 

‘capo 8, scrivendo a s. Fortunato vescovo di Napoli. Id? locum 
ipsum in honorem sanctorum Hermetis, Sebastiani atque Cyriaci 
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IAT Pancratiî solemniter studeas cum veneratione debita 

COMSECTANE 040: 

*S. Clemente Papa e martire, che fu it 3.° Papa dopo s. Pie- 
tro e ricevè la corona del martirio soffogato in mare con un’ an- 
chora al collo nel Chersoneso, è una cappella antica sita dentro il 
tenimento detto la Duchesca presso la chiesa delle scole pie edifi- 
cata da gl’ habitatori vicini per loro comodità e devotione. 

Convertite alias S. M. delle Convertite è un conservatorio di 
donne ritirate vestite con l’habito di san Francesco, osservanti, sito 
avanti la porta della chiesa di S. M. del Popolo alias l’ Incurabi- 
li, quali stanno sotto il governo delli Governatori di detta Casa 
santa '). 

.S. Cosmo e Damiano, fratelli martiri, è una chiesa sita al’ 
uscir della porta Nolana a man dritta, fondata l’anno 1611 dal 
collegio de medici di questa città per adempire il legato per que- 
st'effetto fatto da Giuseppe Perotta cirugico, e vien’ governata da 
due medici dell’ istesso collegio. i 

S. Cosmo e Damiano alias s. Cosimello, era una cap- 
pella antichissma beneficiale picciola in forma rotonda sita avanti 
la chiesa di s. Antonio Abbate nel borgo, nel principio d'una strada, 
che mena alla chiesa di s. Eufebio dei Padri Capuccini a man’ man- 
ca. Questa cappella è stata rinnovata e ridotta in forma più grande 
da gl’ habitatori vicini circa l’anno 1630. Al presente con l’occa- 
sione d’ una imagine di Maria Vergine molto devota ivi collocata, 
vien nominata da gl’habitatori vicini s. Maria del riposo. 

*S. Cosmo e Damiano, » era una antichissima cappella 
fondata circa l’ anno 1200 sita dove se dice la Porta del Caputo 
presso la marina del vino, che da essi santi vien nomata la con- 
trada di s. Cosmo e Damiano. 

Questa cappella al presente non si vede, forse sarà destrutta dalla 
lunghezza de tempi, è ben vero che se trova notata in una dona- 
tione de alcuni beni stabili siti nella detta contrada da Carlo II 
d’ Angiò re di Napoli alla chiesa di s. Pietro martire, come sta 
notato nel’archivio di questa città l’anno 1298 folio 158 et seq. » 


1) Questo conservatorio fu una delle grandi opere di misericordia fondate 
dalla venerabile. suor Maria Francesca Longo dopo quella meravigliosa de- 
gl’ Incurabili. (Nota dell’ editore). 
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S. Cosmo e Damiano è una chiesa sita nella piazza dei 
Banchi nuovi presso la chiesa di s. Giovanni maggiore fondata 
l’anno 1616 dal’ Università de barbieri e vien governata dalli con- 
soli della lor arte. 

* S. Cosmo e Damiano alias s. Simone era una chiesa 
molto antica sita dove sé dice il Mercato vecchio. Era Juspatro- 
nato della fameglia Barbati, al presente non se vede più per es- 
sere stata profanata insieme con la parochiale di s. Giorgitello per 
ampliatione della piazza avanti la chiesa delli Padri del’ Oratorio. 

* S. Cosmo era una cappella beneficiale de cui sino hora si ve- 
gono alcuni vestigij, sita nella piazza de Salito della Regione di 
Pozzo Bianco la cui rettoria insieme con le sue entrate è stata unita 
alla congregatione del Salvatore alias de gl’ Hedomadarij nella chiesa 
arcivescovile. 

* S. Cosmo e Damiano alias s. Cosimello era una cap- 
pella beneficiale sita nella strada della Giudeca dove se dice il fon- 
dico di s. Martino, al presente profanata e la sua rettoria transferita 
nell’altare maggiore della chiesa arcivescovile. 

* S. Cosmo e Damiano era una cappella beneficiale sita nei 
tenimenti d’ Archo nel vico de Salviati, alias de Cerboneti per contro 
il palazzo di Eligio Carafa, quale hora se ritrova profanata, ed il 
suo beneficio transferito nell’altare maggiore dell’arcivescovato. 

S. Crispino et Crispiniano è una chiesa sita dove an- 
ticamente se diceva: IZ mal passo, presso quella di s. Pietro ad 
Ara fondata l’ anno 1533 dal’ Università del’ arte. de Calzolari al 
tempo di papa Clemente VII come sta notato in un marmo in detta 
chiesa, quale vien governata da loro consoli dove nell’ anno 1587 
vi hanno eretto un conservatorio di donzelle vergini della lor’ arte. 

* S. Croce era una cappella beneficiale sita nella regione di 
Montagna , quale, essendo profanata , la sua rettoria se ritrova 
transferita dentro la chiesa arcivescovile. 

S. Croce di Lucca è una bella chiesa con uno monasterio 
di monache del’ ordine del Carmine sita passata la chiesa di san- 
ta Maria Maggiore a man dritta per andare verso la chiesa di 
s. Pietro a Maiella fondata l’anno 1534 da Andrea Sbarra e Cre- 
mona Spinelli coniugi della città di Lucca di Toscana , dotandola 
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di buone rendite; questa Cremona con due sue sorelle si fecero mo- 
nache in questo monasterio. 

S. Croce è una chiesa sita per contro il palazzo regio, dietro 
la chiesa di s. Luigi, fondata dalla regina Sancia, seconda moglie 
del re Roberto a’ 25 di gennaro 1844, come sta notato in un 
marmo dietro l’ altare maggiore, ove eresse un monasterio di mo- 
nache dove ella visse con 1’ habito di s. Francesco mesi 6 e giorni 
7 sotto la prima regola di s. Chiara facendosi chiamare, sore Chia- 
ra di s. Croce , non riservandosi cosa alcuna di proprio e volse 
essere provvista come la più vile del monasterio vestendosi peg- 
gio dell’ altre et essercitandosi nelli più vili esercitij del monaste- 
rio. Se ne passò poi a miglior vita a’ 28 di luglio del detto anno 
con’ odore di santità , come stà notato in un marmo nell’ altare 
“maggiore. Queste monache dimororno in questo monasterio sino al 
tempo della regina Giovanna II. circa l’anno 1400, quale procurò 
che si transferissero nel monasterio di s. Chiara per timore delle 
guerre , restando la presente chiesa per molti anni abbandonata; 
sinchè nell’ anno 1443 dal re Alfonso primo fu conceduta alli frati 
minori Zoccolanti, dichiarandola cappella regia; dove al presente vi 
tengono uno bellissimo monasterio. 

S. Croce era una cappella sita nella chiesa di s. Gio: Mag- 
giore fondata dalle sei fameglie dette dell’ Aquaro nobili della 
piazza di Porto nell’ anno 1472. Questa cappella fu poi nel’ anno 
1492 dalle dette 6 fameglie nobili con il consenso di Alessandro 
Carafa arcivescovo transferita et eretta per contro il seggio di 
Porto sotto il medesimo titolo di s. Croce, ma perchè la dedicor- 
no anco a s. Brigida per questo la presente chiesa viene comune- 
mente nomata s. Brigida e vien governata dalli Stauritarij di detta 
piazza. ce 

S. Croce alias s. Elena e Costantino è una bellissima 
cappella grande antica con uno bello giardino fondata l’anno 1300, 
sita presso la porta picciola della chiesa di s. Agostino, dove se 
si ritrova eretta una molto honorata Compagnia di confrati detti | 
della disciplina. Questa cappella fu riedificata e ridotta nella for- 
ma che si vede da due cardinali cioè Rinaldo Brancaccio circa 
l’anno 1884, quale fondò anco la chiesa di s. Angelo a Nido, et 
un altro Astorgio Agnese nobile della piazza di Porta nuova, quale 
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la riedificò circa l’ anno 1449. Questa Compagnia essendo piena di 
nomi insigni con )’ occasione della congiura de baroni contro il re 
Ferdinando, circa l’ anno 1485 fu dismessa a fatto, restando così 
abbandonata sino al’ anno 1555, nel qual tempo ritornò a germo- 
gliare in modo tale, che al presente è una delle più honora- 
te e belle Compagnie che siano in questa chiesa e tengono per 
rettore un padre religioso a lor beneplacito , come si vede per 
decreto di Annibale di Capua arcivescovo di Napoli '). 

S. Croce è una picciola cappella isolata in un angolo del 
Mercato grande presso la chiesa di s. Maria del Carmine, edi- 
ficata per ordine del re Carlo I d’Angiò in memoria che di suo 
ordine fu ivi decollato alla sua presenza Corradino re in cui 
s’ estinse la nobilissima casa di Svevia, insieme col duca d’ Au- 
stria, don Henrico di Castiglia, ed altri; nel mezzo di questa 
cappella fu collocata una colonna di marmo con li seguenti versi : 


Asturis ungue leo pullum rapiens aquilinum 
Hic deplumavit acephalumque dedit. 


Nel mezzo di questa cappella dove stava collocata la sudet- 
ta colonna. vi era una cosa degna di esser vista e considerata 
cioè nel pavimento dove fu sparso il sangue reale sino al pre- 
sente si vede il terreno humido bagnato con gocciole d’ acqua 
restando il rimanente secco. Vi è anco da notare, che la Re- 
gina Margarita madre del detto Corradino havendo inteso la presa 
del suo figliuolo si pose in viaggio con molti thesori alla volta 
di Napoli per riscattarlo, e mentre che era per viaggio intese 
che ’1 suo figliuolo era già stato decollato a’ 26 d’ ottobre 1269. 
Laonde subito fece coprire la sua nave di negro, con vele e fune 
negre e giunse in Napoli nel fine di detto anno essendo stato ricevuto 
da l'arcivescovo Ayglerio, quale li andò incontro usandoli ogni officio 
d’ humanità per consolarla della perdita di quello unico suo figliuo- 
lo, et in memoria del fatto li fu eretta una statua di marmo con 
la corona in testa et una borsa in mano, che sino a tempi mo- 


1) Vedi Storia dell’ augustissima Compagnia della S. Croce per St. d’ Aloe 
Nap. 1882, nella quale sono narrate le vicende della Compagnia e pubbli- 
cati i nomi di tutti i confrati dal 1290 a’ dì nostri. 


Anno VIII 10 
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derni si è vista collocata in un muro d’ una. casa di rimpetto a 
detta cappella sita poco avanti la porta maggiore della chiesa di 
s. M. del Carmine. Questa statua nell’ anno 16394 fu tolta via con 
occasione d’ ingrandire la piazza avanti la detta chiesa e sin’hora 
si conserva dentro il monasterio di s. M. del Carmine. > Di questa 
regina ne fa mentione Abbramo Bzovio nel compendio dell’historie 
ecclesiastiche del cardinal Baronio nel lib. 6 $ 2 fol. 193 nel’ an- 
no 1269 con queste parole: Interea Margarita mater Corradini 
Neapolim venit multo auro onusta redemptum filium si adhuc 
superviveret sed occisum invenmit locumque a cedis ‘loco non nihil 
remotum , templo a se dotato ornavit. Cui jam ante Neapo- 
litani coriarti epitaphium posuerunt, etc. Questo epitafio per es- 
sere molto curioso l’ habbiamo qui trascritto dalli detti annali 
ecclesiastici 


Ossibus et memoriae 


Corradini de Stauffen ultimi ex sua progenie. 

Sveviae ducis Conradi Rom. Regis fratris 

Et Friderici I Imperatoris nepotis 

Qui cum Siciliae et Apuliae Regna 

Exrercitu valido uti hereditaria vindicare proposutit 

A Carolo Andegavio primo hujus nominis Kege franco 
Caepperani in agro Palento victus et debellatus eatitit 
Denique captus cum Friderico de Aspurgh 

Ultimo ex linea Austriae duce itineris ac ejusdem fortunae socio 
Hic cum altis (proh scelus) auictore Rege securi percussus est 
Pium Neapolitanum Coriariorum Collegium 

Humanas umque miseriarum memor 

Loco în aediculam reducto 

Illis memoriam ob interitu consecravit. 

Quella colonna che stava nel mezzo di questa cappella fu col- 
locata sopra l’altare con una Croce di sopra et essendo anco ri- 
novato il pavimento non si vede più la terra bagnata, come si è 
detto di sopra. Vi è anco openione che questa cappella fusse stata 
riedificata o ristorata da un certo conciatore di pelle per nome Do- 
menico di Persio l’anno 1351 per conservare la memoria del detto 
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re come si vede nella seguente inscrittione in un marmo ivi col- 
locato. Hoc opus fieri fecit magister Dominicus de Persio co- 
riarius habitator. Neap. Anno Domini 1351. 

S. Croce, dal volgo la Crocella è una picciola cappella bene- 
ficiale sita nella strada de Ferré vecchi a'man dritta in un vicolo che 
non have escite prima d’uscire nella strada della Sellarza, è Juspa- 
tronato della fameglia di Gaeta. Al presente ne tengono cura li nobili 
della piazza di Porta nova. 

S. Croce è una chiesa picciola sita passato la chiesa de padri 
cappuccini nuovi in una strada che mena alle Due porte nell’ingresso 
d’una massaria de padri Chierici regolari ministri degli Infermi del 
monasterio di s. Maria Porta Coeli, eretta da fondamenti l’anno 1595 
da Annibale Cesario segretario del sacro Consiglio per sua devotione e 
donata a’detti Padri, dove fu celebrata la prima messa a’14 di set- 
tembre 1600, dal scrittore della presente dove intervenne la benedetta 
memoria del p. Camillo de Lellis !) con il detto Annibale, et altri. 

S. Croce è una cappella molto antica e devota sita fuori della 
città in un luoco detto Orsolone presso il casale della Conocchia è 
iurisditione della parochia di Capo di Monte. Questa cappella era 
beneficiale , et per uno legato fattoli da Angela Molla si doveano 
celebrare due messe al mese. Ma al presente se ritrova annessa 
alla mensa arcivescovile. 

* S. Croce era una cappella beneficiale sita nella Regione di 
Porta nova presso la chiesa di s. Catarina, al presente non si vede 
più per essere stata profanata, et il suo beneficio transferito nel’al- 
tare maggiore della chiesa arcivescovile. 

" S. Croce è una cappella con beneficio ecclesiastico, de Jure 
patronato, sita nella Regione di seggio di Nido dentro il palazzo 
del Duca di Madaloni, quale al presente si possede dal Prencipe 
di Colubrano; è molto antica fondata da signori di detta fameglia. 

*S. Croce era una cappella beneficiale sita nella contrada del 


!) Fu poi s. Camillo de Lellis, già fondatore della congregazione de’ mi- 
nistri degl’ infermi nel 1591. Nel 1600 il P. Camillo abitava nel monastero di 
Portacoeli del suo Ordine , ed assistette alla celebranza della prima messa, 
l’autore di questo catalogo, intorno al quale sì dirà quanto occorra al termine 
di questa pubblicazione per investigarne il nome finora ignoto. 
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Mercato vecchio nella strada detta de Mangioni a lato la chiesa 
delli Gelormini, quale molti anni sono fu profanata e transferita 
nella chiesa olim parochiale di s. Giorgitello, quale similmente fu 
profanata per ampliare la piazza avanti detta chiesa la cui cura 
transferita dentro la chiesa arcivescovile nel’anno 1600; ma il detto 
beneficio essendo semplice e senza peso alcuno restò annesso alla 
detta chiesa delli Gelormini. 

SS. Crocefisso è una cappella sita fuor’ la porta Capuana per 
contro il Palazzo di Poggio Reale fondata da gl’ habitatori vicini 
per loro devotione e comodità. 

* S. Damaso era una cappella beneficiale antichissima sita dove 
se dice la Somma piazza nel principio del vico detto de Gzudet 
sotto il monasterio delle monache di s. Patritia, al presente n’ap- . 
pareno alcuni pochi vestigi); ma il suo beneficio se ritrova transfe- 
rito nell’altare maggiore della chiesa arcivescovile. 

S. Demetrio è una chiesa sita tra la piazza de’ Banchi nuo- 
vi, et il pennino di santa Barbara nella Regione d’ Alvina , è 
molto antica poichè l’anno 1062 vi stava un monasterio del’ordine 
di s. Benedetto dal cui abbate l’anno 1187 con consenso di Papa 
Gregorio VIII fu concessa ai monaci di s. Basilio, ma ne furon' poi 
privati da Papa Gregorio IX , come si legge nella cronica Cassi- 
nense al libro 3, capo 3. et 19 anno 1062 ove si fa mentione di 
questa chiesa; Idi monasterium s. Demetrij intra civitates Nea- 
politanas in Regione Albinensi etc. Questa chiesa poi fu fatta 
commenda de diversi prelati di conto. Al presente se ritrova con- 
cessa et officiata da pp. Chierici regolari della congregatione di So- 
mascha a quali fu concessa l’anno 1602. 


(continua) 


ELENCO DELLE PERGAMENE 


Già appartenenti alla famiglia Fusco 
ed ora 


acquistate dalla Società Napoletana di Storia patria 


PERGAMENE ANTERIORI ALLA MONARCHIA 


(937) Anno 27 di Basilio e 24 di Costantino imperatori, ai 15 
di luglio ind. XV in Napoli. Buono prete figlio del q. d. Stefano 
e della q. d. Gemma vende a Leone Ferrario, figlio del q. d. Gre- 
gorio Ferrario, ed a Sillitta la sua porzione della casa posta in Na- 
poli nel vico di s. Giorgio in Diaconia e dei fondi posti nel luogo 
detto Marano. Per mano di Leone curiale. Sottoscrivono esso Buono 
e tre testimoni in carattere greco maiuscolo con parole latine. 

Pergamena originale, dall’archivio del monastero di s. Sebastia- 
no, in carattere curialesco '). 


6k 


(996) — Inventario dei mobili della chiesa di s. Severo in Gurgite 
seu et radia solis della giurisdizione del monastero di s. Sebastiano, 
fatto da Sergio prete custode di detta chiesa, ove si inventariano 
un messale, un manuale, gli atti degli Apostoli, un dialogo, due an- 
tifonarii, 40 omelie, alcuni calici, una pianeta con stola, 3 corporali, 
2 turiboli, 8 panni di lino per altare, una tovaglia di seta, 2 asciu- 


1) Questo e gli altri documenti che si riferiscono alla storia del Ducato 
napoletano, saranno integralmente pubblicati nel II Volume dei Monumenta 
ad Neap. Duc. Hist. pertinentia. 
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gatoi, 3 corone, 3 tovaglie di altare, un cuscino, 3 croci di ferro, 
una di rame, 2 coronelle di rame, un mortaio di marmo, una secchia, 
ed un’ altra rotta, 2 cassette per ostie, 3 cortine. Detto prete Sergio 
promette conservare tutte queste robe. Per mano di Giovanni Cu- 
riale. Sottoscrivono tre testimoni. 

Pergamena originale, dall’ archivio di S. Sebastiano. È in carat- 
tere curialesco, e senza note cronologiche. L’anno però è accertato 
da altri documenti dello stesso archivio. 


III. 


(999) Anno 89 di Basilio e 86 di Costantino imperatori ai 29 
marzo ind. XII in Napoli. Giovanni console e duca concede privi- 
legio d’ immunità a Filippo igumeno , e per esso al monastero dei 
ss. Sergio e Bacco congregato col monastero dei ss. Teodoro e Se- 
bastiano pei loro navigli. È sottoscritta dal duca. — 

Pergamena originale dall’archivio di s. Sebastiano. Carattere cu- 
rialesco. 

IV. 


(999) Anno 40 di Basilio e 37 di Constantino imperatori ai 
27 ottobre ind. XIII in Napoli. Giaquinto prete figlio del q. Pie- 
tro de Tirraccianu e Giovanni figlio del q. Pietro Casandrino 
abitanti in Piscinola in esecuzione del testamento di Anna figlia del 
q. Stefano de Pipera di Piscinola vendono per l’anima di lei un 
pezzo di terra sita in detto luogo pel prezzo di tarì 10 da distri- 
buirlo secondo la intenzione di d. Anna. Per mano di Sergio tadw- 
lario. Sottoscrivono tre testimoni. 

Pergamena originale rosa da un lato, dall’archivio di s. Liguoro. 
Carattere curialesco. 


V. 


(1015) Anno 55 di Basilio e 52 di Costantino imperatori al 1.° 
di giugno ind. XIII in Napoli. Pietro figlio di Gregorio ed Anna 
con suo testamento aveva donato ad Anna sua figliuola naturale, 
procreata con Romana figlia di Gregorio Gerpa e di Maria, la ter- 


si 


— 155 — 


ra chiamata ad Teczanum, massa Atellana, e tutte le terre nel 
luogo detto Casolla Valenzana , con condizione che morendo senza 
figli esse fossero offerte al monastero di s. Gregorio maggiore ora 
s. Liguoro. Avvenuta la morte della d. Anna senza eredi fu liti- 
gato tra l’abbatessa del detto monastero ed i predetti Gregorio e Ma- 
ria, e si convenne che costoro cedessero al monastero la terra ad Tec- 
zanum ed avessero in cambio soldi 15 di oro. Consegnano quindi 
le carte di tale proprietà, che si specificano. Per mano di Giovanni 
curiale e scriniario. Sottoscrivono tre testimoni. 

Pergamena originale , dall’archivio di s. Liguoro , carattere cu- 


rialesco. 
VI. 


(1018) Anno 59 di Basilio e 56 di Costantino imperatori ai 30 
decembre ind. II in Napoli. Giovanni Atalarico figlio di d. Cesario 
Atalarico promette a Pancrazio igumeno del monastero dei ss. Ser- 
gio e Bacco ezc. di non riscuotere dai navigli del detto monastero 
alcun dazio in virtù del privilegio di Giovanni duca (n. III ), ec- 
cetto pel porto detto Vulpulo, pel quale doveva esigere un moggio 
di grano, un orciuolo di vino, mezzo moggio di sale ed una quarta 
di orgio. Per mano di Sergio curiale. Sottoscrivono tre testimoni. 

Pergamena originale in carattere curialesco. Dall’archivio di s. Se- 


bastiano. 
VII. 


(1023). Pandolfo e Giovanni suo figlio, gloriosi principi di Capua 
inclinantes aures preceptionis et iussionis domini Henrici invi- 
ctissimi imperatoris Romanorum Cesaret agosto (sic) serenissimi 
nostri sentoris.... pro sue mercedis anime et aliquantulum no- 
stre concedono fra l’altro a Pietro abbate del monastero di s. Sal- 
vatore in énsula -maris presso la città di Napoli che in tutti i beni 
posseduti nella Liburia dal detto monastero, cioè in T'urricella, ecc. 
s. Marcellino, e s. Giorgio ad clabazanum , et in Degazano, Ce- 
reliano, Laviniano, Campomari, ad s. PAULUM IN AVERCZE, in Pa- 
storano, Casolla, Casapuzana, Pomigliano nel territorio atellano, ecc. 
niun uomo a parte Langobardorum possa pignorationem aut con- 
trarietatem facere in omnia et in ommibus ecc. neque per gene- 
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ralem mobicionem neque per corsas vel scamaras ecc. Pietro 
chierico e scriba ex ussione serenissime potestatis scrisse ai 2 
settembre nell’ anno primo di Pandolfo e di Giovanni suo figlio 
principi ind. VI. — Actum in civitate Capuana. 

Pergamena originale, dall’archivio di s. Sebastiano. V’ è il mono- 
gramma di Pandolfo e vi si vedono il suggello e il controsuggellò 
ancora intatti '). 


L 


VII 


(1071) Anno 3 di Romano, Michele, Andronico e Costantino 
Porfirogeniti imperatori ai due febbraio ind. IX in Napoli. Ser- 
gio figlio di. ... . . dona a Stefano igumeno del monastero 
di ss. Sergio e Bacco congregato nel monastero dei ss. Teodoro 
e Sebastiano alcuni suoi diritti. Per mano di Sergio curiale. Sot- 
toscrivono tre testimoni. 


Pergamena originale in carattere curialesco, dall’ archivio di 
s. Sebastiano. 


IE, 


Ann. 1083. Giordano principe di Capua per intervenzione di Gai- 
telgrima sua moglie sagacissima concede e conferma al monastero 
di s. Salvatore 7 insula mariîs in pertinenza di Napoli e a d. Orso 
abate del medesimo alcune chiese e terre poste nel suo principato. 
Per mano di Uansolino giudice Al. aprilis ann. principatus ipsius 
XXV et XX ducatus eius Gaete. Vi è il monogramma di Giordano 
e un laccio di seta rossa con frammento di suggello in cera. 

Pergamena originale, dall’archivio di s. Sebastiano. 


!) Questa pergamena, ch’è forse uno dei pochi documenti rimasti a ser- 
bare memoria del breve dominio di Pandolfo conte di Teano e Giovanni suo 
figlio investiti da Arrigo II del principato di Capua tolto a Pandolfo IV, à 
singolare importanza pel ricordo che fa del luogo detto s. Paolo ad Awvercze, 
dove più tardi ebbero la prima volta stabile sede i Normanni per conces- 
sione di Sergio duca di Napoli. Essa sarà in-alcuno dei prossimi fascicoli |. 
pubblicata ed illustrata. 
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X. 


(1088) Anno 7 di Alessio imperatore ai 20 marzo ind. XI in 
Napoli. Argia diacono nominato custode (rettore ) della chiesa d 
s. Pietro ad Carminianum promette di officiarla e di dare in ogni 
anno 3 paia de oblatis. Per mano di Pietro curiale. Sottoscrivono 
tre testimoni. 

Pergamena originale, dall’archivio di s. Sebastiano. 


XI. 


(1095) Anno 14 di Alessio imperatore, 14 aprile indizione III. 
Goffredo Sevasto, erede e figlio del conte Amico, dichiara aver sa- 
puto, che Sasso notaio, figlio di Melo notaio della città di Melfi pos- 
sedeva alcune terre ed altre cose ch’ erano state del Diacono Ago- 
stino e dei suoi nipoti della citta di Trani, donate dai predecessori 
di Goffredo signori della detta città, per le quali. erano dovute 
tributa et servitia, che Sasso non prestava. Ma chiamato e inter- 
rogato Sasso, negò , d’ essere obbligato a rendere quei servigi, e 
Goffredo , perchè non riceva molestia per fustem gli consegna le 
dette cose, dandogli sicurtà di esenzione da ogni servigio per sè e 
per gli eredi '). 

Pergamena originale. Vi è la firma di IZosfridos Sevastos 
Comites Amicheto. 


® 0 000 


!) Questa pergamena è la stessa che trovasi ricordata dall’ autore del Col- 
legio Mabilloniano p. 213 come esistente al suo tempo nell’ Archivio di Na- 
poli segnata Arca K. mazzo 50 n. 20, colle seguenti note: 1095, 14 an. reg. 
D. Alexio Imp. n. mense aprilis III, ind. Ego Gaufridus Seutrio (Sevastos) 
Amici comitis haeres filius dominator civitatis Melphiae. Intorno all’ occu- 
pazione di Melfi fatta da Goffredo ribelle a Ruggiero Borsa duca di Puglia, 
si vegga DE BLASIS L’insurres. Pugliese e la Conquista Normanna t. IIT, 
p. 46 e seg. — Un suggello di lui è stato recentemente pubblicato dall’EN- 
GEL, già membro della scuola francese in Roma, nella bella monografia: Re- 
cherches sur la numismatique et la sigillographie des Normands de Sicile 
et d’ Italie. Parigi 1882 in 4.° 
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XII. 


(1101) Anno 20 di Alessio e 9 di Giovanni Porfirogenito impe- 
ratori ai 25 di febbraio ind. IX in Napoli. Giovanni figlio di Ser- 
gio prete, che fu abitante in Casaurza ed ora abitante di questa 
città, col consenso di Regale abbadessa di S. Liguoro, di cui egli 
ed i suoi fratelli erano homines oblati già da Giovanni vescovo 
della s. napolitana chiesa, del quale prima erano famuli, in virtù 
di carta approvata e sottoscritta da Sergio e Sergio, consoli e du- 
chi, vende a Gemma monaca in detto monastero un pezzo di terra 
posta a s. Giuliano pel prezzo di 20 soldi di oro. Per mano di Ce- 
sario tabulario. Sottoscrivono tre testimoni. 

Pergamena originale in carattere curialesco, dall’archivio di s. Li- 
Quoro. 

XIII. 


Ann. 1101. Roberto conte di Caiazzo e di altri luoghi figlio di 
Rainolfo conte done memorie per intervento di d. Malgerino chierico 
e barone dona al sacerdote d. Giovanni custode della chiesa di s. An- 
gelo, costruita nel castello di Limata ed Acquaviva, posto nei confini 
di Tocco e Telese un pezzo di vigna ed oliveto. Per mano di Boni- 
facio chierico e scriba, mese di giugno indizione X — Ann. XV del 
comitato di Roberto conte di Caiazzo n civitate Telesia. 

Pergamena originale d’ ignota provvenienza. Vi è il monogram- 
ma in rosso del conte ed i segni del suggello. 


XIV. 


Ann. 1107 nelle none di luglio ind. XV in Amalfi. Palumbo 
prete figlio di d. Giovanni prete da paterno picculo promette a 
d. Adelaita vedova di d. Gregorio per la metà dei dritti , che es- 
sa Adelaita aveva nella chiesa di S. Erasmo da pecara , conce- 
dutigli a vita con le sue pertinenze di officiare essa chiesa e da- 
re ogni anno talune prestazioni. Scrisse Costantino Scriba. Sotto- 
scrissero Pantaleone giudice, Sergio imperiale protonobilissimo , e 
Marino imperiale protonobilissimo. 

Pergamena originale d’ignota provvenienza, in carattere amalfitano. 


*% 
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XV. 


Ann. 1108. Il Conte Roberto figlio di Rainulfo conte piae me- 
mortae concede alla chiesa di s. Pietro apostolo, e a d. Urso abate 
della medesima posta fra munitionem del suo castello nella città 
di s. Agata unam piscariam chiamata Turfa nei confini di Telese 
al luogo detto ad vadum carrarium. Per mano di Alessandro chie- 
rico e scriba - anno vig. comitatus Roberti gloriosissimi comitis 
et primi Rainulfi comitis filit eius bonae indolis pueri , ind. II 
mense mati - actum civitate s. Agathae. 

Pergamena originale d’ ignota provvenienza. V’ è il monogram- 
ma in rosso di Roberto e di suo figlio Rainulfo. 


XVI. 


Ann. 1111. Roberto conte figlio di Rainulfo conte pie memorie 
concede a d. Giovanni sacerdote custode della chiesa di s. Angelo 
ad Acquaviva un certo Giovanni Presbitero del luogo di Pollari con 
suo figlio Caro, coi loro eredi e colle loro eredità ; e ciò che a lui 
apparteneva della parte pubblica. Per mano di Alessandro Chierico 
mese di giugno ind. IV nella città di s. Agata — Ann. XXIV comita- 
tus eiusdem gloriosi comitis et 4.° comitatus fili etus bone indolis 
Rainulfi comitis. 

Pergamena originale d’ ignota provvenienza. V' è il monogram- 
ma in rosso ed il segno dei suggelli. 


XVII. 


Ann. 6623 del mondo, di Cristo 1116 — Rugiero figlio di d. Bono 
d. m. gran giustiziere di tutta la Calabria e della magna curia do- 
na as. Maria e s. Stefano del Bosco e agli oratori, che sono ivi 
maestro Andrea e Giovanni Tarrario , e a tutti gli abati e fratelli 
loro successori le terre che possiede nel tenimento di Mileto sul ca- 
sale Mutari e la vigna detta Calocasas, più la terra detta di Teo- 
filo, ricevendo per antitodem 300 tarì e due muli somari. Sottoscri- 
vono Malgerius de Altavilla.... Riccardus — Pietro Traicosmos — 
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Buono Mutarii — Leo Mutarii —. pp. Costa — Giovanni Notaio — 
Goffredo figlio di Ruggiero. 

Sono due identiche pergamene l’ una scritta in greco, l’altra in 
latino, antiche pel tempo, ma d’ignota provenienza !). 


XVIII, 


(1121) Ann. 30 di Giovanni Porfirogento, e 3 di Alessio suo fi- 
glio ai 7 aprile ind. XV in Napoli. Sico figlio di Sico promette a 
Gemma abbadessa del monastero di S. Arcangelo a Bajano di col- 
tivare uua terra posta nel luoco detto Serino fuori il fiume... . - 
Manca il fine. 


Pergamena originale in carattere curialesco. È monca ed in cat- 
tivissimo stato per l’umido. Dall’archivio di S: Arcangelo a Bajano. 


XIX. 


Ann. 1125 temporibus D. Guillelmi gloriosi principis et Ducis 
anno V del suo ducato di Amalfi 2 settembre Indict. IV Amalfi. 
Panntaleone figlio di d. Pietro giudice , figlio di d. Leone de Petro 
de Leone aurifice e Stefania sua moglie figlia di d. Sergio figlio 
di d. Mauro de Sergio de Mauro de Sergio de d. Lupo de Sergio 


!) Sono noti i gravi dubii che furono mossi intorno ai diplomi che riguar- 
dano l’ eremo Cartusiano di s. Stefano del Bosco. Le due pergamene che fanno 
parte della collezione acquistata dalla Società Napoletana di storia patria, 
ancorchè non siano tra le molte appartenenti a quel Cenobio esaminate e 
dichiarate apocrife dal VARGAS MAcIUCCA , pure sono anch’esse molto so- 
spette. A tacere le altre pruove che potrebbero servire adimpugnarne l’au- 
tenticità, basterà notarne due. Il ricordo che vi si fa del Domini Boni ma- 
gni Iustitiarii totius Calabriae et magnae curiae, titolo ancora inusato a 
quel tempo e posteriore di molti anni, e il nome di Malgerio di Altavilla che 
si è segnato in fine. Le cronache e i documenti fanno memoria di un solo 
Malgerio, appartenente a quella sti irpe degli Altavilla che dominò sull’. Italia 
meridionale, investito intorno al 1050 dal fratello Umfredo come conte di al- 
cune terre di Capitanata (Malaterra I, 51) ed è impossibile che lo stesso 
Malgerio nel 1116 potesse trovarsi a sottoscrivere un diploma in Calabria. 
Almeno che non voglia credersi identico a quel Malgerio preteso figlio di 
Ruggiero Conte di Calabria e Sicilia ricordato in altra carta spuria recata 
dal Tromby p. 553. di 
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Comite, offrono nel monastero di s. Giuliano nel monte Cerbillano 
e a d. Giovanni prete ed eremita rettore del detto monastero tutto 
ciò che posseggono libero o erncartato nel territorio Stabiano. Sot- 
toscrivono i testimoni Mastalo Giudice — Leone figlio 
Leone .... Giovanni Comite , 

Pergamena originale in carattere curialesco amalfitano d’ ignota 
provvenienza. 
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XX. 


(1127) Anno 85 di Giovanni Porfirogenito e 8 di Alessio suo fi- 
glio ai 16 febbrajo ind. V in Napoli. 

Sergio console e duca concede e conferma a Russlo abbadessa 
del monastero di s. Gregorio, o s. Liguoro tutte le possessioni, vas- 
salli e privilegi del medesimo. Per mano di Bernardo primario. 

Copia del diploma originale fatta in carattere curialesco nell’an- 
no V del regno di Guglielmo (i malo) ai 26 aprile ind. IV in Na- 
poli. Dall’ archivio di s. Liguoro. 


XXI. 


(1133) Anno 41 di Giovanni Porfirogenito e 14 di Alessio suo 
figlio imperatori ai 25 gennaio ind. XI in Napoli. Pietro sopra- 
nominato de Bagnara figlio di Giovanni e Palumbo figlio di Sel- 
litto abitatori del luogo detto Aldellum col permesso di Sicelgarda 
abbatessa di s. Gregorio, ora s. Liguoro di cui sono homines, ven 
dono a Stefania monaca figlia di Sergio Comitemaurone di Amalfi 
dodici quarte di terra, che la medesima teneva in pegno. Per mano 
di Giovanni Scriniario. 


Pergamena originale in carattere curialesco, dall’archivio di s. Li- 
guoro. 
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(Atto pubblico di Corfù, scritto in latino, intorno alla 
dedizione spontanea de SERVI di VAGENZIA dell’ Eptro, 
dominando in Corfù il Principe di Taranto Filippo II, 
ora per la prima volta pubblicato a spese del Comune 


di Corfù da Giovanni A. Romanò — Corfù dalla Ti- 
pografia « O KOPAH® » 1882. 


“ 


Quantunque il prof. Giovanni Romanò non abbia dato 
in luce che un solo documento del XIV secolo, riguar- 
dante l'isola di Corfù, facendo precedere alcune sue 
brevi osservazioni, non pertanto crediamo, che tale pub- 
blicazione abbia una speciale importanza. 

È stato sempre desiderio de’ dotti, che la storia me- 
dioevale delle provincie Greche, soggette una volta al- 
l'Impero Bizantino ed indi a’ Franchi ed in parte ai re 
Angioini, fosse illustrata con nuovi documenti, che si 
potrebbero spezialmente trarre dall’inesausto tesoro dei 
Registri Angioini del Grande Archivio di Napoli. Il Du- 
Fresne, il Buchon, l Hopf ed altri scrittori moderni 
la più parte stranieri, hanno dato alla luce importanti 
lavori, ma molto rimane a conoscersi, intorno allo stato 
politico e civile di quelle regioni dal XII al XV secolo. 

Fin dal tempo che i nuovi dominatori delle province 
meridionali d’Italia, i Normanni, gli Svevi ed infine gli 
Angioini, occuparono parecchi territorii Greci e poi il 
Principato d’Acaia, sembra che l’ ordinamento feudale 
siasi introdotto in quelle regioni. Da alcuni documenti 
inediti da me pubblicati nella famiglia di Re Manfredi, 
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si trae che Re Carlo nel 1272 scriveva « Universis pre- 
latis, ComitIBUs, BAaRONIBUS et Nobilibus Regni Albanie 
(Reg. n.° 5 1269 C fol. 282); che nello stesso anno or- 
dinava a’ Castellani e Maestri dell’isola di Corfù di ri- 
spettare le concessioni feudali fatte ad Aimo Alamanno 
da Filippo Chinardo Ammiraglio di Manfredi, iueta 
usus et consuetudines Imperii Constantinopolitani » 
(Reg. n.° 15 1272 C fol. 81 t.), e da ultimo con suo di- 
ploma del 16 settembre 1277 prescriveva al Capitano 
di Corfù Giordano di S. Felice d’inquirere, se il feudo 
che pretendevasi da Giovanni Isparo, fosse antiquum de 
tempore Grecorum vel novum de tempore quondam Man- 
fridi etc. 

Il Romanò colle sue osservazioni e col documento 
latino che pubblica, viene a confermare il fatto che i 
feudi ed i Baroni già esistevano da gran tempo nell'età 
media in Corfù. Egli dà un cenno storico degli uomini 
vageniti che crede così chiamati dal luogo donde in 
origine eran partiti, cioè dalla provincia di Vagenzia. 
Agricoltori la maggior parte, si conducevano colle loro 
famiglie in quell’isola per le necessità della vita, po- 
nendosi sotto la protezione di qualche Barone, e sog- 
gettandosi alle leggi e consuetudini di servitù o vassal- 
laggio feudale. 

Carlo 1° d’ Angiò avea preso possesso di Corfù dopo 
la battaglia di Benevento, perchè Corfù era terra dotale 
di Elena seconda moglie di Manfredi, ed ucciso Man- 
fredi in battaglia e fatta prigioniera Elena, il trionfatore 
Francese credette per diritto di conquista non solo im- 
possessarsi del Reame di Sicilia, ma di tutt'altro che 
st fosse appartenuto a Manfredi, alla moglie ed alla fa- 
miglia. Così l'isola di Corfù fu tramandata a Carlo II, 
il quale come diede a suo figlio Filippo il principato di 
Taranto (già una volta da Manfredi posseduto ), così 
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volle pure nel 1294 concedergli Corfù. A Filippo suc- 
cesse Roberto suo figlio, ed a costui Filippo 2°, il quale 
nello sposare Elisabetta d’ Ungheria, le fece dono di 
quell’ isola. 

Il Romanò da questo tempo corninciando le sue os- 
servazioni, ci dà notizia che la Principessa Ungherese 
nulla curando i diritti acquisiti da’ Baroni, volle appro- 
priarsi tutte le famiglie dei Vageriti, dichiarandoli suoi 
servi. Mal comportarono i Baroni tanta ingiustizia, ed 
avendo spedito a Taranto un loro Sindaco chiamato 
Teodoro Cavasula ottennero da Filippo e da Elisabetta 
(intitolati allora [Imperatore ed Imperatrice di Costan- 
tinopolt) un nuovo privilegio colla data del 23 settembre 
1373, che è quello appunto che il Romanò pubblica per 
intero, e che dice depositato nell’ Archivio pubblico di 
Corfù da un discendente del Sindaco Cavasula. 

Nel documento si accenna all’ antica origine de Va- 
geniti, servi e vassalli di alcuni Baroni ed anche Bor- 
ghesi di Corfù. Si nota che dopo inquisizione erano stati 
alla Curia del Principe rivocati, ma presentati gli an- 
tichi diplomi di Carlo II e di Filippo suo figlio intorno 
al diritto di detti Baroni e Borghesi sugli womini Va- 
geniti, il Principe e la Principessa vollero che detti di- 
ritti fossero rispettati, edi Vageniti già revocati al loro 
demanio, a’ proprii signori si restituissero. Nondimeno 
statuirono, che d’ allora in poi non fosse più permesso 
ad alcun Barone, come per lo innanzi erasi praticato, 


di prendere sotto la sua protezione o Vageniti o altri, 


senza il consenso del Principe supremo Signore; e che 
presentandosi detti Vagentti, il Capitano di Corfù dovesse 
prima loro richiedere, se volessero divenir vassalli im- 
mediati del Principe. E solo quando essi avessero di- 
chiarato spontaneamente di volere assoggettarsi ad al- | 
cun Barone inferiore, lo avrebbero potuto fare, pagando 
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pro iure intrature alla Curia del Principe set grossi, 
che corrispondevano a mezzo iperpero, cioè a franchi 
5,60 dell'odierna moneta. 

| Speriamo che. il chiaro professore di Corfù continui 
nelle sue dotte investigazioni intorno a quei tempi, per 
quanto oscuri tuttavia, altrettanto importanti per ia sto- 
ria della Grecia medioevale. 


G. DEL GIUDICE. 


Michele Ruggiero. — Degli Scavi di Stabia dal 
MDCCXLIX al MDCCLXXXII notizie raccolte e pubblicate, 
Napoli MpeccLxxxI, 1 vol. in 4°. 

Di ben poche trattazioni scientifiche, frutto d’ingegni 
superiori, si può dire che sopravvivono negli ulteriori 
progressi della scienza, ai quali han contribuito : la mag- 
gior parte invecchiano, e di esse noù resta che la parte 
positiva, quella cioè che riguarda l'esposizione dei fatti. 
Lo stesso non avviene per quella classe di scritti , di 
gran lunga più modesti, che si limitano esclusivamente 
a notare un fatto o una serie di fatti; ad essi l’invec- 
chiare accresce pregio, e quanto più alto risalgono nel 
tempo, tanto più ci ammaestrano, e però li chiamiamo 
documenti. Nulla giova tanto, soprattutto alla storia e 
all’ archeologia , quanto il soccorso di quelle modeste 
carte, le quali sotto una forma talora tutt'altro che cor- 
retta nascondono un tesoro di notizie positive. È merito 
dell’attuale indirizzo degli studii archeologici, nel cui. 
campo la tradizione orale ha predominato finora, l'aver 
valutato tutta l’importanza di questo materiale per quanto 
rozzo altrettanto utile, e l’averne fatto il punto di par- 
tenza di ogni ricerca. La provenienza del monumento, 
la data della sua scoverta, il suo stato di conservazione 
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al giorno del rinvenimento , i restauri posteriormente 
subiti, la sua trasmigrazione da una in un’ altra sede 
sono dei postulati, dai quali oggi non può prescindere 
qualunque seria trattazione scientifica. E però sarà sem- 
pre ben accolta dai dotti ogni pubblicazione, nella quale 
possa trovarsi una risposta a tutti o ad alcuni di tali 
quesiti, e sarà sempre ricordato con animo grato il 
nome di colui, che pur potendo dedicarsi a lavori ori- 
ginali spende il suo tempo e la sua pazienza nel ricer- 
care, ordinare e far noti i documenti. Già sin dal 1850 
il Fiorelli avea compreso la grande utilità di una pub- 
blicazione di tal genere, dando alla luce i documenti 
originali degli scavi di Pompei, opera che lasciata in- 
terrotta fu da lui ripresa e compiuta con la Pompeja- 
narum antiquitatum Historia. Veramente oggi questa 
pubblicazione andrebbe rifatta , richiedendo un lavoro 
assai più lungo e paziente di quello che il Fiorelli per 
le sue particolari condizioni potette consacrarle; ma fu 
essa che rese possibili più serie ricerche intorno ai mo- 
numenti di Pompei, rendendo accessibili al dotti i re- 
lativi documenti che giacevano dimenticati nell'archivio 
del Museo Borbonico. Nè ora che il Fiorelli è a capo 


della Direzione Generale dei musei e degli scavi, ha 


perduto di vista l’opera utilissima da lui presso di noi 
iniziata ; che anzi fra le molte e svariate sue occupa- 


zioni ha trovato il tempo di pubblicare i documenti ine- 


diti da servire alla storia dei musei d'Italia, raccolta 
importante, della quale si è fatto anche un cenno bi- 
bliografico in questo Archivio. 

Più di quanto poté dare il Fiorelli con la Pomp. ant. 


Historia ha dato ora il Ruggiero, Architetto Direttore. 


degli scavi di antichità, con la pubblicazione, che an- 
nunziamo ai nostri lettori. Che a Stabia si fossero fatti 
degli scavi e che parecchi monumenti del nostro Museo 


ta 
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Nazionale fossero di provenienza stabiana, ecco quello 
che finora si sapeva; ma da quanto tempo, in quali siti 
e come si siano eseguiti gli scavi, quali edifizii torna- 
rono a luce e quali monumenti del Museo Nazionale 
possono identificarsi con quelli menzionati nei rapporti 
ufficiali del tempo, tutto questo era ignoto , e l’unica 
fonte, a cui si potesse attingere per gli scavi stabiani, 
era la tradizione orale e le notizie nei volumi delle An- 
tichità di Ercolano. Se ora tale lacuna è colmata, se 
di Stabia, che con Pompei ed Ercolano divise la sven- 
tura ma non l'onore di attirare l’ attenzione degli stu- 
diosi, potranno d’ora innanzi occuparsi i dotti con più 
serietà scientifica, ciò devesi all’operosità del Ruggiero, 
al quale l’ alto posto non serve di vana pompa ma di 
mezzo potente per giovare in tutti 1 modi agli studi. 
Il volume consta di un proemio, le cui pagine hanno 
una numerazione distinta (da I-XXVI), dei documenti 
(da pag. 3-359) e di un doppio elenco, l’ uno dei mo- 
numenti registrati nel volume e chiaramente riconosce 
bili nel nostro Museo Nazionale e l’altro dei monumenti 
pubblicati sotto il nome di Stabia dagli Accademici Er- 
colanesi, ritrovati in parte nel Museo Nazionale e non 
potuti ravvisare con certezza nei documenti. In fronte 
al volume è una tavola topografica della campagna in- 
nanzi a Castellammare e Gragnano, nella quale furono 
praticati gli scavi. L’ utilità di questa tavola non v ha 
chi non la veda: benché a Stabia non si sia scavato 
mai sistematicamente, pure l aver messo sott'occhio i 
varii siti di scavo conferisce in un certo modo alla pre- 
cisa ubicazione di quell’ antica città, di cui una parte 
almeno ora sappiamo dove sì trovasse. Nel proemio il 
Ruggiero espone non il giudizio ma le sue impressioni 
sopra l’uso e la definizione degli edifizii, di cui ha rin- 
venute e pubblicate le piante; non bisogna quindi aspet- 
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tarsi nessuna recisa affermazione, ma congetture più 
o meno probabili. Chi sa quanto sia difficile il ricono- 
scere la destinazione di un edifizio dalla sola pianta 


non può non lodare abbastanza la cautela con la quale. 


l’autore procede in questa parte del lavoro. Presentate 
col valore di congetture , le sue opinioni possono reg- 
gere alla critica più severa , giacchè han sempre per 
base la pratica dell’ architetto invecchiato nello studio 
delle antiche costruzioni. Solo potrebbe notarsi il troppo 
insistere che ei fa sull’ autorità di Vitruvio per la de- 
finizione degli edifizii : è vero, come il Ruggiero giù- 
stamente osserva a pag. XXVI, che gli antichi, quando 
aveano trovate e sperimentate convenienti certe distri- 
buzioni di fabbriche e certe forme , le convertivano in 
regole, che rifermate dall’ autorità degli scrittori veni- 
vano costantemente osservate in tutte le opere che si 
facevano per conto del pubblico e dei privati; ma è 
vero altresi che questa tendenza degli antichi, special- 
mente negli edifizii privati, era sempre subordinata alle 
condizioni locali, e che l'autorità degli scrittori, mas- 
sime di Vitruvio , il quale avea innanzi agli occhi la 
Roma imperiale, non sempre bene a proposito s’invoca 
a riguardo di piccoli centri, dove più che l'osservanza 
dei precetti architettonici tramandati dagli scrittori va- 
leva l'economia e il proprio comodo. In quanto poi al- 
l'avere accolta (pag. XIV ) l'osservazione del. Fiorelli, 
che cioè l’arte degli Italiani pendesse più verso il fare 
dei greci che dei romani, osservazione scritta parecchi 
anni fa, e che il Fiorelli stesso ora troverebbe inesatta, 
io eredo che l’autore vi sia stato indotto dalla grande 
autorità del nome , a quella stessa guisa che il nome 
di un Avellino gli dové far gran peso per riconoscere nei 
busti di Bacco e Arianna trovati nel peristilio di una casa 
un accenno al culto dionisiaco degli abitanti (pag. XIV). 
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I documenti consistono di testo e di 19 tavole. Il te- 
| sto vien dato in gran parte dai rapporti sugli scavi 
del capomaestro, del soprastante, dell’ ingegnere subal- 
terno, dell'ingegnere in capo e del custode del Museo 
di Portici ; e poichè sono compilati o copiati non di rado 
l'uno dall’altro, il Ruggiero per brevità pubblica in or- 
dine di date quei soli che contengono maggiori e più 
precisi ragguagli del lavoro, degli edifizii e delle cose 
trovate, o che non sono tra loro concordi. Tal lavoro, 
che alla prima sembrerebbe facile, è costato non poca 
fatica all'autore : innanzi tutto questo abbondante ma- 
teriale non era tutto riunito nell’ archivio dell’ ammini- 
strazione degli scavi, ma, come egli dice nel proemio 
(pag. VII-VIH), ha dovuto ricercarne buona parte nel- 
l'Archivio dello Stato, fra i libri di questa nostra So- 
cietà di storia patria, e nella Biblioteca Cuomo ora mu- 
nicipale ; un’altra parte infine ha acquistato dai privati. 
E qui non voglio tralasciar di notare che la presente 
pubblicazione ha pòrta al Ruggiero l'occasione di com- 
piere un atto da buono amministratore, in quanto che 
innanzi allo sperpero di questi documenti, avvenuto per 
molte e rapide mutazioni di Stato e pel successivo scio- 
gliersi e ricomporsi delle pubbliche amministrazioni, 
| egli ha tentato, l’opera utilissima di ricuperarli, e non 
- solo, come ho detto, ne ha acquistato parte dei privati, 
ma anche ha ottenuto che parecchie filze. di relazioni 
dall’ Archivio di Stato, dove eran quasi fuori posto, 
passassero in quello dell’ amministrazione degli scavi 
‘pag. VIII): e così è da augurarsì che continuandosi in 
questa via le sparse membra di Absirti si ricompon- 
gano e formino un sol corpo di documenti nell’archivio 
degli scavi. Se ora al faticoso lavoro della ricerca ‘si 
aggiunga quello assai più spinoso della lettura , della 
scelta, delia trascrizione dei rapporti scritti in cattivo 
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spagnolo e in cattivo italiano , colla identificazione de- 
gli edifizii, di cui in essi si parla, con le piante per 
lo più indeterminate dei monumenti, che vi sono men- 
zionati, con quelli pubblicati dagli Accademici Ercola-. 
nesi e con quelli esistenti nel nostro Museo Nazionale, 
si comprenderà di leggieri che la: pubblicazione del Rug- 
giero non è stata nè comoda né facile, e quale spreco 
di tempo e di pazienza gli sia costato il menarla a ter- 
mine. 

Oltre alle relazioni ufficiali su gli scavi, il testo dei 
documenti vien completato da parecchi brani di un ma- 
noscritto dell’ ing. Weber, che, come dice il Ruggiero 
(pag. VIII), fanto prometteva dal titolo e tanto poco ci 
é dentro, da una relazione degli Accademicì sul merito 
di esso manoscritto, dai giornali di Francesco la Vega, 
che descrivono più distintamente gli scavi accennati nelle . 
relazioni, e finalmente, in mancanza di documenti au- 
tentici, dalla descrizione delle quattro ville stabiane pub- 
blicata dal Fiorelli in appendice al dizionario delle an- 
tichità greche e romane del Rich. In quest'abbondante 
messe il Ruggiero non ha creduto fuor di proposito l’an- 
darci frammettendo, secondo l’ordine dei tempi, alcuni 
documenti che rivelando l’intendimento con cui si con- 
dusse il lavoro, la qualità, la sufficienza e gli umori 
degli uomini che vi presero parte , contribuiscono non 
poco al giudizio complessivo che il lettore potrà dare 
su gli scavi praticati per lo innanzi. I 1 

Le 19 tavole esibiscono in gran parte piante ed edi- 
fizii rilevate dal Weber e dal La Vega e alcuni disegni 
di musaici, dei quali altri, come pure altre piccole piante, 
sono intercalati nel testo ; e queste tavole il Ruggiero 
non le ha rilegate, come al solito, alla fine del volume, 
ma ciascuna è inserita accanto al documento, che più 
direttamente vi si riferisce, per maggior comodo dello 
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studioso. È indubitato che il corredo di tali piante e 
disegni forma la parte più importante della pubblica- 
zione, e va lodato vivamente il Ruggiero di non avere 
omesso di pubblicare il minimo dettaglio : però chiun- 
que le percorra, ben presto si avvede che la premura 
dell'autore di non defraudare i dotti della parte grafica 
dei documenti è talora eccessiva, specialmente nella 
pubblicazione dei musaici, che non hanno importanza 
né scientifica nè artistica. Ma tale eccesso contrario, è 
perdonabile , tanto più se si guarda all’intenzione che 
ha avuto l’autore di riuscire utile, il più che fosse pos- 
sibile. 

Il doppio elenco, che di sopra ho accennato, è la de- 
gna conclusione di un’ opera, che non ha altro scopo 
se non quello di agevolare le ricerche. Non contento 
l’autore di avere inserita a suo luogo la identificazione 
del monumento menzionato nei documenti con quello 
esistente nel Museo, ha voluto aggiungere alla fine del 
volume quasi una tavola sinottica di tutte le identifica- 
zioni ; e di ciò gli saranno grati quanti sanno per prova 
che cosa significhi l’identificare un monumento. 

Finisco questo breve cenno bibliografico col dire che 
la speranza suscitata nell'animo dei dotti dalla presente 
pubblicazione , che cioè il Ruggiero continui nella via 
così bene intrapresa, sarà fra breve un fatto, poichè il 
Ruggiero già lavora con ardore giovanile intorno alla 
pubblicazione di tutti i documenti relativi agli scavi di 
Ercolano. 

A. SOGLIANO 
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Memorie delle famiglie nobili delle provincie meri- 
dionali d’ Italia raccolte dal Conte Bernardo Candida 
Gonzaga Volumi VI— Napoli de Angelis, 1875-1383. 


Con un sesto volume testè pubblicato il conte Berardo 
Candida Gonzaga ha dato termine all’ opera da lui ini- 
ziata nell’anno 1875 sulle famiglie nobili di questa me- 
ridionale parte d’Italia, nella quale, seguendo fedelmente 
il propostosi programma, raccoglie le memorie di oltre 
quattrocento famiglie appartenenti alle province napo- 
litane e siciliane, e nel ricordare per ognuna di esse 


l'origine, le principali vicende, i feudi, le onorificenze, 


i monumenti, i parentadi, gli uomini illustri, le insegne 
gentilizie, i nomi degli attuali rappresentanti, e final 
mente gli scrittori, che precedentemente le ricordarono, 
offre come in un quadro sinottico tutti gli elementi ne- 
cessari per intraprendere più minuziose ricerche, e per 
compilarne più speciali e più compiute istorie. 
Estesissimo come è il lavoro troppo lungo sarebbe 
l’esaminarlo in tutte le sue parti per rilevarne i pregi, 


e per additare alcuni desideri, che il lettore erudito | 
nella materia avrebbe forse avuto il dritto di vedere 


appagati. Ciò nondimeno volendo dare una sommaria 
idea dell’ interesse che nel rapporto degli studii istorici 
può esso più specialmente ispirare, sono innanzi tutto 
degni di particolare ricordo il discorso proemiale, nel 
quale l’autore, esponendo lo scopo dell’ opera , trova 
occasione di fornire utilissime notizie sulla origine dei 
casati e dei titoli nobiliari, sulla importanza dei nostri 
antichi Sedili, e sulle vicende della feudalità in queste 
provincie; ed wn Dizionario araldico, che segue imme- 


diatamente, pregevole lavoro del barone Giuseppe Gal- 


luppi di Pancaldo da Messina, nel quale i cultori della 
storia dei patrii monumenti possono trovare il mezzo 


rigo DE 
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come interpetrare il pur troppo barbaro gergo oggidi 
usato nella descrizione degli stemmi gentilizii. 

Passando poi ai discorsi delle' varie famiglie, sicco- 
me l’autore, a meglio illustrarle, volle per ciascuna di 
esse additare le persone che per una ragione qualsiasi 
si elevarono dall’ ordine comune, ed i fatti che contri- 
buirono a metterle in maggiore evidenza, così venne 
egli per tale mezzo a dar notizia di tanti specialissimi 
episodi della nostra istoria, che per essere appunto 
troppo speciali inutilmente si ricercherebbero nélle sto- 
rile più o meno generali di questa o di quell’ altra re- 
gione dell’ antico Regno. Che se non tutti tali fatti pos- 
sono oggidi accettarsi così come vennero ricordati nelle 
cronache locali e nelle familiari memorie, donde il Can- 
dida ebbe il più delle volte il merito di trarli, ciò non 
toglie che non siano di grande aiuto a quella istessa 
critica istorica, che a loro riguardo più severa e più 
sospettosa potrebbe addimostrarsi. D’ ogni modo l au- 
tore non si limitò alla ricerca di queste particolari no- 
tizie, e assai spesso s' intrattenne nella narrazione di 
fatti più generali ed importanti, ricordando gli assedii 
sostenuti dalla città di Napoli contro l’ Imperadore Cor- 
rado e contro Lotrecco ; le battaglie di Benevento , di 
Sarno, di Pavia, di Lepanto e di Velletri; l’ assassinio 
di Andrea di Ungheria; la guerra di Otranto; i casì 
del Campanella e dell’ Eletto Starace; la disfida di Bar- 
letta; le controversie tra la nobiltà napolitana ed il car- 
dinale Filomarino, le rivoluzioni contro il Tribunale del- 
l'Inquisizione e quelle di Masaniello e del principe di 
Macchia, ed altri memorabili avvenimenti. 

| Di utilissimo sussidio alle istoriche investigazioni sono 
pure le notizie, che l’ autore fornisce, sia sulle antiche 
nostre leggi nobiliari, delle quali dà un esteso sunto in 
principio del volume IV, e su quelle ora vigenti, sia su 
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di alcune pie istituzioni, come ad esempio del Monte 
Manzo, del Monte della Misericordia ed altre simili fon- 
date, sorrette, ampliate per impulso generoso di nobili 
famiglie, Nè di minore utilità riescono gli elenchi ripor- 
tati nell’ opera, dei Grandi Ufficiali del Regno di Sicilia, 
dei Baroni che inviarono soldati in Terra Santa, dei 
Baroni ribelli a Carlo I, degli altri che nel 1326 segui- 
rono Carlo duca di Calabria alla guerra contro i sici- 
liani, di quelli che ottennero indulto dall’ Imperatore 
Carlo V, dei napoletani che presero parte alla battaglia 
di Lepanto , dei Cavalieri di vari Ordini equestri, dei 
componenti di molte nostre Accademie, dei Grandi di 
Spagna appartenenti alle province napolitane e siciliane, 
e di altri dignitarii ed uomini illustri. Perciò le Memorzie 
delle famiglie nobili delle province meridionali d'Italia, 
ampia fonte di notizie a tutti coloro che guidati da esatte. 
cognizioni istoriche si facciano a consultarle, saranno 
di speciale importanza pel ricordo che conservano in 
accurati notamenti, di quelle famiglie gentilizie che nei 
passati tempi arrogandosi nella patria loro il dritto esclu- 
sivo di governo, contribuirono a prolungare la vita mu- 
nicipale delle-nostre maggiori e più antiche città. 


FRANCESCO BONAZZI. 


Maresca A. Osservazioni sulla vita di Colantonio 
del Fiore scritta da Bernardo de Dominici. Napoli 
fratelli Carluccio 1883 p. 50 in 4.° 


Tre cose si propone dimostrare l’ autore ; che il De 
Dominici errò nel dare come maestri a Colantonio del 
Fiore, sia Francesco figlio del preteso Simone Napoli- 
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tano, sia un Gennaro di Cola; che a torto gli attribui- 
sce i due quadri di s. Antonio e di s. Girolamo, diversi 
nello stile e per epoca; e che ancor peggio s’ inganna 
nel congedergli il vanto d’aver primo fra tutti usata la 
pittura ad olio. Le accuse non sono nuove; ma a con- 
fermarle si aggiungono altre pruove e giudiziose 0s- 
‘servazioni. E le accurate ricerche, e i disegni dei due 
quadri, riprodotti con lodevole pensiero, servono a to- 
gliere ogni dubbio sulla poca fede che merita il de Do- 
minici, ed a chiarire gli errori suoi e di quanti altri, 
per vanità di campanile o per facile credulità, pretese- 
ro fare di Colantonio del Fiore una gloria dell’arte na- 
politana. 


SCIPIONE VOLPICELLA 


COMMEMORAZIONE 


Letta nell'Assemblea senerale della Società Napoletana di Storia patria 


la sera del 21 aprile 1883 


La Società Napoletana di Storia patria ha subito nel. 
primo trimestre dell'anno che corre un’altra gravissima 
perdita. Ai 25 febbraio il cav. Scipione  Volpicella suo 
presidente ha cessato di vivere. 

Dire pienamente e degnamente di quest'uomo egregio, 
che alla critica ed alla diligenza dell’erudito e dello sto- 
rico accoppiava la eleganza e la forbitezza di purgato 
scrittore italiano si di prosa che di versi, non è certa- 
mente compito agevole, nè, comunque io lo desiderassi 
per rendere un meritato tributo di stima e di amicizia 
alla sua memoria, io ora lo potrei. Dirò pertanto bre- 
vemente e per sommi capi degl’ incontestabili meriti di 
lui verso i nostri studii, e, pur non omettendo la noti- 
zia dei non pochi suoi scritti filologici e letterarii, dei 
quali darò in ultimo l elenco, lascerò ad altri trattare 
più adeguatamente e con più compeienza sull’ importan- 
za e sul merito dei medesimi. | 

Scipione Volpicella nacque in Napoli ai 5 agosto PE 
1810 da Vincenzo di nobile famiglia ascritta al patri 


ziato di Molfetta e. di Giovenazzo e da Teresa dei Mar- 


chesi Bonelli. Giovanetto ebbe i primi insegnamenti 
delle lettere nella Badia Cassinese della SS.* Trinità di 
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Cava dei Tirreni, ove entrò come novizio. E forse l'am- 
biente, che ivi allora respirò, e l'aspetto di tante memo- 
rie storiche del medio evo conservate nel ricco e pre- 
zioso archivio di quel cenobio colpirono la sua giovine 
mente, e ne determinarono la predilezione a questo ge- 
nere di discipline ; predilezione, che, quando lasciato il 
monastero Cavense si ritrasse in Napoli a continuare 
i suoi studii, dovette essergli viemaggiormente raffer- 
mata nell'animo dalla domestica biblioteca, ricchissima 
.di preziose ed importanti opere di storia patria ed una 
delle più notevoli che allora tra noi esistessero. 

Intorno a quel tempo si manifestava in Napoli una 
duplice reazione nel campo filologico e storico , nella 
quale erano capitani Basilio Puoti e Carlo Troya. Il 
primo combattendo nella sua scuola il poco o nessuno 
studio che allora si poneva nella nostra lingua, ed i 
neologismi che dalla decenne dominazione francese vi 
si erano a larga mano introdotti, cercava a tuttuomo 
ricondurre la prosa italiana alla schietta e pura favella 
dei trecentisti ; l altro mal sofferendo certe opere che 
scritte con giudizii preconcetti nelle narrazioni storiche 
del passato sostituivano ai fatti le proprie opinioni, in- 
segnava con luminosi esempii di critica ed erudizione 
la necessità della ricerca e dell’ uso delle fonti in lavori 
di simil fatta. 

In questa doppia reazione il Volpicella rappresentò 
una parte assai notevole. Egli cominciò intorno al 1890-35 
le prime sue pruove nell’ aringo filologico e letterario 
contribuendo a dichiarare i sinonimi nel Vocabolario 
della lingua Italiana, che allora si stampava dal Tra- 
mater, e pubblicando novelle in prosa ed in versi in 
qualche giornale e nelle strenne, che pure allora inco- 
minciavano ad usarsi tra noi. Poco dopo, nel 1839, diè 
principio alla doppia serie delle sue pubblicazioni di 
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altro genere, sia mettendo a stampa opere inedite o ra- 
re che riguardano la storia delle provincie napoletane, 
sia illustrando le memorie degli scrittori ed i monu- 
menti che alle medesime provincie appartengono. Da 
allora in poi ogni anno che trascorse arricchi la lette- 
ratura e la storia napoletana di nuove scritture del Vol- 
picella e di numerose opere o da lui composte o sem- 
plicemente pubblicate. 

Le vicende del reame di Napoli sotto il governo vi- 
ceregnale (1503-1734), erano in quel tempo, ed in buona 
parte lo sono tuttora, poco conosciute ed illustrate. Ed 
in vero un solo libro abbiamo per le stampe, che ab- 
bracci questo periodo importantissimo , voglio dire il 
Teatro eroico e politico dei Viceré di Domenico Antonio 
Parrino. E questo, quand’anche non si voglia tener conto 
dell’indole laudativa dell’opera, neppure lo abbraccia 
interamente, poichè si ferma col Marchese de los Velez 
(1675-1683) lasciando una lacuna di più di mezzo secolo, 
non colmata dagli scrittori posteriori, il Troyli ed il Gian- 
none, i quali per i tempi più antichi non fecero altro che 
seguire e spesso anche trascrivere a parola le vite del 
Parrino e per i tempi successivi poco dissero delle nostre 
vicende o affatto ne tacquero. Taluni fatti soltanto di quel- 
l'epoca, quali il governo del vicerè Toledo (1532-1552), la 
rivoluzione di Masaniello (1647-1648), la peste del 1656, 
la congiura di Macchia (1701), ebbero i loro storici ed 
anche in buon numero; ma il resto « per malvagità dei 
passati, come il Volpicella stesso diceva, e per trascu- 
ranza dei presenti appariva tanto povero e gretto che ben. 
si poteva affermare essere affatto ignoto ». Ora egli, a ciò 
ponendo mente in questo campo non ancora mietuto cer- 
cò di raccogliere e dare al pubblico per vantaggio della 
patria storia una messe abbastanza ubertosa. E poichè 
era studioso della forma tra le tante opere inedite, che 


“a 


gli si presentavano, volle in preferenza scegliere quelle 
‘ che all’importanza del contenuto accoppiassero un det- 
tato puro ed elegante. Così nel 1839 diè cominciamento 
alla stampa di una Collezione di opere inedite o rare 
di storta napoletana che dedicò al suo maestro Basilio 
 Puoti. In essa si pubblicarono 1.° la Relazione del re- 
gno di Napoli scritta dal Porzio pel viceré Marchese 
de Mondejar nella seconda metà del secolo XVI. 2.° 
l’altra relazione delle cose seguite in Ariano nel 1648, 
di Ursino Scoppa. 3.° ed il Discorso di Giovan Paolo 
Certa sulle cose del regno da Alfonso Il a Ferdinando il 
Cattolico. Sono tre scritture queste di una certa impor- 
tanza per la nostra storia, e dimostrano il giudizio del- 
. l’erudito editore. Di fatti nella prima, che fu contempora- 
neamente pubblicata anche dall'Accademia Pontaniana 
‘per cura del Gervasio, si ha un cenno accurato dello stato 
del regno in quel tempo. Essa è specialmente notevole 
per quello che con singolare sincerità e con civile corag- 
gio si dice dal Porzio al vicerè intorno alla disposizione 
degli animi dei regnicoli verso il dominio spagnuolo. 
Nella seconda si dichiarano le vicende della provincia 
di Principato Ulteriore nella sollevazione di Masaniello, 
‘vicende per lo più trascurate dagli scrittori di quello 
avvenimento, che concentrano la loro attenzione quasi 
esclusivamente su Napoli, e nella terza si dà un som- 
“mario delle cose avvenute nel regno con la caduta della, 
dinastia Aragonese e successione della Spagnuola, mo- 
| mento importantissimo della nostra storia. — La colle- 
zione cominciata così bene e con si lieti auspicii dopo il 
secondo fascicolo dovette per varie ragioni interrompersi. 

Ma non perciò il Volpicella si ristette dal cominciato 
cammino. Erasi intorno a quel tempo costituita la So- 
cietà dei ricercatori e pubblicatori della Napoletana Sto- 
rta sotto la direzione di Carlo Troya ed incominciava 
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nel 1844 i suoi lavori. AI Volpicella fu dato il carico 
di dare alle stampe le Istruzioni di Re Ferdinando I 
d'Aragona ai suoi ambasciatori nel 1486; documenti 
importantissimi, onde ricevono molta luce i fatti e le 


persone che si svolsero o che ebbero parte nella famosa. . 


congiura dei Baroni. 

Se non che hadent sua fata libelli. La stampa di queste 
lettere nè allora, nè di poi fu menata a compimento. 
Essa per ben due volte restò interrotta; la prima, allor- 


chè per le note vicende del 1848 la Società Storica | 


napoletana si sciolse; la seconda, quando dopo il 1860 
il Museo di sciense e letteratura, ove il Volpicella la ri- 
pigliò con aggiungervi alcune sobrie ma utilissime note, 
per le condizioni degli animi allora tutti intenti alla po- 
litica, cessò le sue periodiche pubblicazioni. Ora però tra 


gl’intendimenti del Consiglio Direttivo di questa Società vi 
è pur quello di stampare nuovamente ed interamente 


le dette lettere insieme alle altre molte del tempo Ara- 
gonese, che ha fatto trascrivere negli Archivii di Milano 


e di Firenze da un solerte giovane che pure alla nostra 
Società appartiene. E vogliamo augurarci che questa vol- . 


ta al pensiere non verrà meno il suo intero compimento. 

Altre pubblicazioni fatte dal Volpicella tra il 1845 ed il 
1859, forse anche più o almeno egualmente importanti 
delle già accennate, sono, oltre la Cronaca di Notar Gia- 


como pubblicata dal Garzilli (1845), nella quale egli ebbe 


grandissima parte, 1.° I Diurnali di Giacomo Gallo, che 
trattano minutamente dei fatti avvenuti negli anni 1494 


e 1495, allorchè Carlo VIII venne in Napoli; diurnali che 
sono seguiti dal testamento di Alfonso II e dai privilegii | 
concessi dallo stesso Carlo VIII a Napoli ed a Matera 
(1846). 2.° La storia della guerra di Papa Paolo IV con 
gli Spagnuoli del Nores, che fu stampata nel vol. XII 


(1847) dell’ Archivio Storico Italiano. 3.° La vita di Vit- 


Re 


toria Colonna di Filonico Alicarnasseo di cui appresso 
dirò. 4.° Gli Annali di Francesco Capecelatro (13383), 
che fanno conoscere meglio di qualunque altro scrittore 
di quel tempo i fatti del regno dal 1632 al 1640, e spe- 
cialmente le vicende municipali della nostra città, e fi- 
nalmente 5.° I Successi del Sacco di Roma e dell'As- 
sedio di Napoli sotto Lotrecco del Santoro (1855). 

A queste opere, posciacchè con migliori auspicii, e, 
se a Dio piace, con più forte vitalità fu costituita la pre- 
sente Società Storica, fece seguito dal 1876 al 1881 una 
serie di scritture, che il Volpicella traeva principalmente 
dai manoscritti, di cui è così ricca la nostra biblioteca 
Nazionale, ed ai quali egli, come primo bibliotecario, era 
meritamente destinato. Queste scritture voi le conoscete, 
o Signori, e a me bastera soltanto accennarle. Esse 
sono la Relazione del Regno di Napoli al Duca di Medi- 
na Vicerè del 1636-1640. 2.° La Relazione di Bernardino 
Carbone intorno alla custodia di Palliano nella guerra 
tra gli Spagnuoli e Papa Paolo IV. 3.° La Distinzione 
delle monete et valore et di quelli che le han fatto zecca- 
«re del 1555. 4.° Gli affari della monetazione e delle mo- 
 nete del 1622. 5.° / pareri del Collaterale sui tumulti 
avvenuti per la pubblicazione della storia di Giannone 
nel 1724. 6.° Il Viaggio del Cardinal d’ Aragona nel 
1517-18. 7.° La Corrispondenza del Duca di Guisa pri- 
gioniero in Gaeta col Principe di Cellammare nel 1648. 

E qui giova ricordare i moltissimi e notevoli stu- 
dii del nostro autore sui Mss. della biblioteca Nazio- 
nale, dei quali, oltre quelle che si hanno nella stessa 
biblioteca , restano pure singolarissime testimonianze 
all’ universale, alcune memorie date alle stampe, sulla 
Storia d’ incerto autore pubblicata dal Gravier, che egli 
con grande acume rivendicò al Costanzo, 2.° sulla 'ac- 
colta di rime e prose di Tiberio Carafa Principe di Chiu- 
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sano, delle quali egli fece notare il merito filologico e 
storico, 3.° e sul Ritratto e modello delle grandezze 
delizie e meraviglie della nobilissima città di Napoli di 


Giov. Battista del Tufo, dal quale trasse brani nume- 


rosissimi, illustrandolo con l’ usata dottrina e diligenza. 

Da tutte le accennate pubblicazioni, che io, lasciando 
quelle di minor conto, ma pure non meno utili alla storia, 
ho di sopra enumerate, ognuno ha potuto agevolmente 
rilevare i meriti grandissimi del Volpicella verso i no- 
stri studii. Altri però egualmente singolari egli ne ha 


acquistato coi suoi lavori sugli scrittori e sui monumenti 


patrii. Ed invero innamorato del bello stile di Angelo di 
Costanzo e di Francesco Capecelatro egli nello stesso 
Museo di Scienza e letteratura pubblicò due discorsi 
sulla vita e sulle opere di quei due nostri insigni scrit- 
tori, nei quali con grande giudizio e dottrina fece rile- 
vare i pregi dei medesimi come storici e come lette- 
rati. Specialmente il discorso sul Capecelatro è un la- 
voro bellissimo che meritò venisse ristampato in Mona- 
co di Baviera per cura del Reumont, illustre tedesco, 
al quale molto deve la storia italiana, e che ebbe in 
grandissima stima il nostro concittadino. Il Volpicella 
contribui abbondanti notizie ed indicazioni all’ opera di 
lui intitolata { Carafa di Maddaloni, la quale meritereb- 
be una versione italiana affinchè fosse maggiormente 
diffusa tra noi. E l’ avrebbe certamente già avuta se 
morte invida non avesse tronca nel mezzo la vita di un 
egregio amico mio che da me istigato l avea già con- 
dotta a termine 1). | | 
Breve di mole, ma assai importante per la nuova sco- 
perta che contiene, è inoltre lo studio sopra Filonico 


!) Eugenio Cangiano, che lasciò grandissimo dolore e desiderio di se in quanti 


lo conobbero, e principalmente in me suo compagno sin dalla fanciullezza. 
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Alicarnasseo che scrisse le Vite di diverse illustrissime 
persone nel secolo XVI. Il Volpicella pel primo dichiarò 
lo pseudonimo, sotto cui si volle celare l’ autore, che fu 
fra Costantino Castriota dei Marchesi di Atripalda, ca- 
valiere Gerosolimitano, il quale negli ultimi anni della 
sua vita narrò di quei suoi contemporanei, riportando 
interessantissimi particolari sulla vita privata di essi, 
ma con uno stile gonfio ed intralciato, reso anche più 
oscuro dalle scorrezioni dei Mss. che se ne conosco- 
no. L’opera, ove si parla di D. Pietro di Toledo, e dei 
Marchesi di Pescara e del Vasto, personaggi che ebbero 
tanta parte nella storia nostra di quei tempi, è tuttora 
inedita. 

Con questi lavori il Volpicella avvicendava gli altri di 
genere descrittivo ed illustrativo. Innanzi tutti va notata 
la Descrizione storica di alcuni principali monumenti 
della città di Napoli , ove l’ erudito uomo trattò della 
Porta Capuana, del Duomo, della Fontana Medina, del 
Palazzo di Donn’ Anna e più largamente della Chiesa 
di S. Domenico Maggiore. Delio stesso genere sono le 
descrizioni storiche della crociera, del pavimento e le fac- 
ciate della nave della Chiesa dei Santi Severino e Sos- 
sio di Napoli, della SS. Trinità dei Pellegrini e Santa 
Maria Mater Domini, dell'Ospedale di S.* Maria del 
Popolo degl’ Incurabili, della Chiesa di S.* Maria di 
. Montesanto, della Chiesa di S.* Maria della Sanità ed 
altre. In esse il Volpicella non sta sulla fede altrui, 
come non rade volte si è fatto dai nostri patrii topografi, 
che seguono ciecamente coloro che gli han preceduti, 
ma osserva il tutto ocularmente e si serve nelle sue di- 
chiarazioni di opere aneddote e poco conosciute dall’ u- 
niversale. 

A tali scritture bisogna aggiungere quelle che trat- 
tano delle vicinanze della nostra città; quali sono la 
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descrizione della Chiesa di S. Maria dell'Arco, Pos- 
suoli ed il suo Duomo, e le Gite suburbane, in cui sono 
descritti taluni paesi posti alle falde del Vesuvio, l'isola 
d’ Ischia e la Colonnetta del Duomo di Nola. Ma più 
delle altre meritano di essere particolarmente ricorda- 
te le antichità di Amalfi e dintorni, uno dei maggio- 
ri lavori di lui, nel quale , oltre ai soliti pregi che si 
ravvisano in tutti gli altri, mostra pure una profonda 
conoscenza della Patristica e del simbolismo religioso 
di cui si faceva tanto uso nei monumenti medioevali. 

Dicendo degli studi e degli scritti del Volpicella in 
certo modo io ho detto puranche della sua vita, che in 
quelli si riassume e compendia. Pure, comunque ciò 
non entri propriamente nel mio tema, non posso tacere 
di alcuni particolari estranei ai suoi studii, e che dimo- 
strano d'’ altronde la stima e la considerazione che que- 
sti gli meritarono. 

Il Volpicella non ebbe e accettò ufficii pubblici se non 
nel 1848 e nel 1860, Nel 1848 ai 2 maggio fu nominato 
componente la Giunta della Real Biblioteca Borbonica, 
al 24 luglio governatore del Collegio di Musica, e ai 13 
dicembre membro della Giunta deputata ad invigilare 
gl’istituti e le scuole private di lettere in Napoli. Cessato 
quell’ ordine di cose, egli cessò pure dagl’ incarichi ri- 
cevuti. 

Nel 1860 ai 20 agosto fu nominato componente la. 
Giunta provvisoria di pubblica istruzione, della quale fu 
anche segretario. Ai 28 novembre dello stesso .anno , 
sciolta l’anzidetta Giunta, fu nominato Cancelliere della 
Regia Università degli studii in Napoli, e poscia nel 
1864 primo bibliotecario della Nazionale, ufficio che tenne 
fino alla morte con rara diligenza e con piena soddisfa- | 
zione di tutti gli studiosi. 

Non gli mancarono onori, che non ambi, ma volle me- 
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ritare, e che giustamente ed unanimamente gli furono 
tributati dal governo, dagli uomini dotti e dal paese. 
Fu socio residente dell’ Accademia Pontaniana di Na- 
poli (1850), ed ordinario dell’Accademia di Archeologia, 
letteratura e belle arti della Società Reale di Napoli 
(1875). Fu pure socio corrispondente della Reale Acca- 
demia Ercolanese (1855), della Reale Accademia Borbo- 
nica di belle arti (1855), della Cosentina (1839), della Flo- 
rimontana e degl’Invogliati di Monteleone (1846 e 1867), 
dell’Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di Palermo 
(1373) e di parecchie altre. Fu inoltre presidente di que- 
sta nostra Società Napoletana di storia patria, vicepre- 
sidente della Commissione municipale per la conserva- 
zione dei Monumenti di Napoli, componente della Com- 
missione provinciale per lo stesso oggetto, e della Giun- 
ta di statistica, e finalmente uno dei governatori del 
R. Stabilimento di S. Eligio. Appartenne al S. M. O. 
Gerosolimitano o di Malta, nel quale era cavaliere di 
giustizia. 

Chiudendo ora queste mie parole di commemorazione 
per l'illustre estinto, io non posso dissimulare il senso 
di amaro cordoglio che invade l’animo mio. E per fermo 
è doloroso per noi della vecchia generazione veder man- 
care a dritta ed a sinistra 1 compagni della nostra gio- 
vinezza, coloro coi quali noi per tanti anni abbiamo la- 
vorato insieme a ricercare ed illustrare le memorie di 
questa carissima patria. Pure non ci manca un certo 
conforto e questo lo troviamo nella vita e nell’ efficacia 
della nostra Società, che già rende e ci giova pensarlo, 
renderà anche viemaggiormente nell’ avvenire servigi 
grandissimi ai nostri studii. Certo gli uomini passano, 
ma le istituzioni non muoiono. Giovani intelligenti e ge- 
nerosi, se non con maggior devozione, che in noi, ci si 
permetta questo vanto, è grandissima, forse con più 


Affina ingegno e dottrina. sì metteranno n 
prenderanno il posto che noi lasciali 
bile scopo, che è stata l’ antica ambizio 
vita, sarà, Dio accolga. l'augurio, nelm 
potremmo spoleto raggiunto ed ottenuto. 
\ i 
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ELENCO DELLE OPERE 


PUBBLICATE 0 COMPOSTE DA SCIPIONE VOLPICELLA 


Pubblicazioni di opere inedite 
e di documenti riguardanti la storia napoletana 


1. Relazione del Regno di Napoli al Marchese di Mondescar 
Vicerè di Napoli di Camillo Porzio, tra il 1577 e 1599. Napoli, 1839. 

2. Reclamo delle cose seguite in Ariano nel 1648 di Ursino Scop- 
pa, signore di Castelvetere. Napoli, 1889. 

8. Delle cose del Regno di Napoli dal tempo del Re Alfonso II 
“sino al tempo del Re Ferdinando il Cattolico, discorso di Giovan 
Paolo Certa. Napoli, 1840. | 

4. Diurnali di Giacomo Gallo e tre- scritture pubbliche dell’ anno 
1495 con prefazione e note. Napoli, 1846. 

5. La storia della guerra di Paolo IV sommo Pontefice con gli 
Spagnuoli di Pietro Nores con note — Arch. Stor. Ital. 1.* Se- 
rie, 1847. 

6. Annali della città e regno di Napoli di Francesco Capecela- 
tro. Napoli, 1849.. 

7. Dei successi del sacco di Roma e guerra del Regno di Na- 
| poli sotto Lotrech per Leonardo Santoro da Caserta. Napoli, 1858. 

8. Regis Ferdinandi I instructionum liber. Napoli, 1861. 

O. Festa nel regal palagio di Napoli il dì 17 ottobre dell’ anno 
1630 al cospetto di Maria d’ Austria — Bazar di scienze, lettere 
‘ed arti, vol. I. 1850. 

Narrazione tratta dai Diurnali di Ferrante Bucca, tuttora inediti. 

10. Vita di Vittoria Colonna scritta da Filonico Alicarnasseo, 
Museo di scienze e letteratura, 1854. 

È tratta dal Ms. del Filonico. Vite di diverse Illustrissime persone. 
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11. Viaggio del Cardinale di Aragona nel 1517-1518 — Archivio 
Storico per le Provincie Napoletane A. I. (1876) p. 106-117. 

12. Parere del Collaterale sui tumulti avvenuti per la pubblica- 
zione della Storia civile di Giannone — Ivî p. 118-122. 

13. Camillo Tutini. Biografia scritta. da Carlo De Lellis — /vz 
p. 316-317. 

14. Il Duca di Guisa prigioniero in Gaeta. Documenti illustrati 
Ivi p. 651-743. 

15. S. Eligio maggiore di Napoli nel 1582. Relazione di Cesare 
Vitelli governatore di detto Pio Luogo—Archivio cit. A. II (1877) 
p. 713-724. 

16. Relazione della Custodia di Palliano scritta da Giovan Ber- 
nardino Carbone con documenti — /vi p. 441-507. 

17. Affari della mutazione della moneta dell’anno 1622 — Ar- 
chivio cit. A. III, (1878) p. 83-101. 

18. Relazione delle stamperie e stampatori e proibizione dei li- 
bri per causa di giurisdizione — Zv? p. 299-210. 

19. D. Giovanni Orefice Principe di Sanza decapitato in Napoli 
nel 1640 — Ivi p. 713-742. 

20. Relazione diretta al signor Duca di Medina di Las Torres 
intorno allo stato presente di varie cose del Regno di Napoli ed 
altri avvertimenti che occorrono dovendosi adempire il tutto in 
conformità degli ordini di Sua Maestà — Archivio cit. A IV (1879) 
p. 291-248, 468-494. 

21. Memorie di Ferrante Carafa Marchese di Santo Lucido = 
Archivio cit. A. V. 1880 p. 235-261. 

22. Distintione delle monete et valore et di ‘quelli che le han. 
fatte zeccare. Relazione del 1555 — Ivi p. 737-749. 


Altre pubblicazioni 


23. Satira inedita di Giov. Antonio della Gatta nella strenna 27 
Vesuvio, 1869. 

24. Capitoli giocosi e satirici di Luigi Tansillo, editi ed inediti. 
Napoli, 1870. | 

Sono arricchiti dalla Vita del Tansillo e da numerose note storiche. 
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II 


Lavori sulla storia, sulia letteratura 
e sulle arti napoletane 


1. Descrizione della Chiesa di S. Maria dell’ Arco. Napoli, 1849. 

2. L’ Ospedale di S. Maria del Popolo degl’ Incurabili nel secolo 
XVI, nella strenna La Beneficenza per l’anno 1856. 

5 e 4. Pozzuoli ed il Duomo di Pozzuoli, nelle strenne Le Rose 
A. III 1857 e la Strena A. XI. 1857. 

5. Descrizione storica della Crociera della Chiesa dei Santi Se- 
verino e Sossio di Napoli, 1853. 

6. Il Pulpito di S. Giovanni del Toro di Ravello, nella strenna La 
Sirena A. IX. 1855. 

7. Della vita e delle opere di Francesco Capecelatro discorso. 
Napoli 1846 nel Museo di scienza e letteratura; indi stampato a 
parte in Monaco, 1854. 

8. Delle poesie e della vita di Angelo di Costanzo nel Museo 
citato 1844. 

9. Palazzo dei Rufoli in Ravello, Napoli 1856. La Porta di Bronzo 
‘ del Duomo di Ravello. Descrizione di un monumento sepolcrale nella 
chiesa di Scala, nelle strenna La Ghirlanda 1855 e 1856. 

10. Lapide sepolcrali nella chiesa di Castel Nuovo, nel Bazar 
di scienze, lettere ed arti, vol. I. 1850 p. 7. 

11. La chiesa di Santa Maria di Montesanto nel Bazar cit. 1850, 
Mole p. 110. 

12. La SS. Trinità dei Pellegrini e S. Maria Mater Domini — 
Ivi p. 277. 

13. Il pavimento della Chiesa dei SS. Severino e Sossio, nella ri- 
vista La Carità, 1881, vol. 29. 

14. La Chiesa di S. Maria della Sanità, nel giornale l’Ifalia Reale. 

15. Di Filonico Alicarnasseo biografo Napoletano nel secolo XVI 
nel Museo di scienza e letteratura, 1844 e poi nell’ Iride. 

16. 11 Palazzo Donn’ Anna a Posillipo nel Bazar citato 1850, 
Nol. II p. 110. 

17. Di un Sepolero Angioino in S. Chiara di Napoli — Iv? vol. 
IV.® p..301 1852. 


DI 
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18. Di tre .marmi sepolcrali del paganesimo nel duomo di Amalfi. 
Bazar cit. vol. IV. fasc. 6. 

19. Descrizione storica di alcuni principali monumenti della città 
di Napoli con 17 tavole incise in rame. Napoli 1850. 

Vi è riprodotto il n. 16. 

20. Gite — Albo artistico Napoletano, 1855. 


Comprendono:—Gita I — Amoretto, S. Giorgio a Cremano, S. Sebastiano, 
Massa di Somma, Pollena, Trocchia — Gita II. — Ischia, Bagni, Casamiccio- 
la, Lacco, Forio — Gita III — Colonnetta nel duomo di Nola. 


21. Delle antichità d’Amalfi e dintorni investigazioni. Nap. 1859. 


In questa opera sono riprodotti alcuni scritti già pubblicati e notati so- 
pra ai nn. 6e 9. 

22. Le nozze di Costanza d’Avalos e Federico del Balzo nel se- 
colo XV nella strenna La Sirena 1845, e nell’ Omaggio sebezio 
1859. | 

23. Di una colonnetta del Duomo di Nola nella strenna la S# 
rena 1847 e poi nelle Gite. 

24. D. Giovanni d’Austria nelle Rimembranze napoletane 1849. 

25. Santa Maria delle Grazie in Santa Maria la Nova, nella Rac- 
colta La Rosa di Gerico 1852. 

26. La Tribuna di S. Lorenzo in Napoli, nella Sirena 1854. 

27. Della statua della regina Margherita del SARO nella stren- 
na Mergellina, 1855. 

28. Di alcuni italiani creduti dei tredici che pugnarono nel 1503 
fra Andria e Quarata nel Museo cit. 

29. La Madonna di Atella nella strenna Mergellina pel 1854. 

80. Dei manoscritti della Biblioteca Nazionale di Napoli, nota pri- 
ma nel Rendiconto dell’ Accademia pontaniana per gli anni 1866 , 
1867. 

81. Necrologia di Saverio Baldacchini Gargano. Archivio Stor. 
per le prov. Napoletane. 


32. Mario Galeota, letterato Napolitano del secolo XVI. Napoli uit 


1877. Atti della R. Accademia di archeologia, lettere e, db. a. 
38. Armi gentilizie riportate nei Ms. della Biblioteca Nazionale di 
Napoli, nell’ Araldo, almanacco nobiliare del Napoletano A. IIT. 1880. 
34. Giovan Battista del Tufo illustratore di Napoli del secolo 
XVI. Napoli 1880. Az della R. Accad. di archeologia ecc. 
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DL 
Lavori letterarii in prosa ed in versi 


1. Coeto di Dania. Novella nel giornale 12 topo 1835. 

‘Fu il primo lavoro letterario del Volpicella, già letto in un’accademia te- 
nuta in casa del Puoti nel 1830 e poi pubblicato per le stampe. 

2. Vita di Pomponio Leto nel giornale la Farfalla, 1835. 
Discorso letto in una accademia tenuta in casa del Puoti nol 1832. 

3. Elogio di Teresa Bandettini nella strenna 1’ Iride 1845. 

4. Sopra la canzone del Petrarca, Genti! mia donna, lezioni due. 
Napoli 1841. 

. La visione di S. Gaetano, dipinto di Leopoldo Minervini nel 
giornale l’Iride, 1856. 
| 6. Le danzatrici, gruppo in marmo di Leopoldo Borbone conte 
di Siracusa nel libro: Di alcune opere scolpite da S. A. R. il conte 
di Stracusa. Napoli 1859. 

7. Discorso recitato nella inaugurazione delle prime scuole serali 
del Municipio, s. u. n.. 

8. Parole pronunziate per la distribuzione dei premii delle scuo- 
le municipali della Sezione Montecalvario il di 4 marzo 1867. 

9. Griselda. Novella in 8.* rima nella strenna l’Iride 1834, 

10. Gianfrè Rudel, fem nella detta strenna 1836. 

11. Albino ed Elvida, fem nella detta strenna 1835. 

12. Leggenda di S. Filomena, ottave pubblicate nel 1836 sotto 
l’anagramma P. Paolo Sellavicini. 
13. Eleonora di Barcellona altra novella in 8.8 rima nella detta 
strenna 1838. 

14. La morte di Fredegonda nel Bazar vol. III. p, 670. 

15. Marziale nel secolo XIX. Napoli, 1874. 

16. Versi. Roma, 1875. 

17. Pifferate. Raccolta di 100 epigrammi nel Giornale Napoli 
tano della Domenica. 
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Traduzioni 
DAL LATINO 


1. L. Horatii Flacci epistola ad Pisones ex octo codic. Mss. 
Bibliothecae Neapolitane cura ac studio Scipione Volpicella edita— 
Dell’ Arte Poetica di L. Orazio Flacco versione. Napoli MDCCCLXX. 

2. La Cronaca di Fossanova nella Raccolta di Cronisti e Serit- 
torî sincroni della Storia Napoletana di Giuseppe del Re . 


DAL FRANCESE 


I. Cinq Mars, romanzo storico del conte G. A. di Vigny. Na- 
poli, 1838. 

2. Il medico di campagna, romanzo di O. de Balzac. Napoli. 1837. 

3. Economia politica di Giuseppe Droz. Traduzione per uso del 
privato uditorio del Prof. F. P. R. Napoli, 1881. 

Restano inediti gli : 

Annali del Monte della Misericordia, che si conservano nell’ ar- 
chivio di quel pio Istituto. 


Nei primi giorni dello scorso marzo la Società Na- 
poletana di storia patria perdeva un altro socio, Giu- 
seppe Ferrajoli, nella giovane età di 32 anni, colpito 
da incurabile e lungo morbo — Nato il 25 aprile 1850 
d’agiata famiglia, e rimasto ancor fanciullo orfano di 
padre e di madre, toglieva a 20 anni la laurea di giu- 
risprudenza e fra 48 concorrenti risultava il secondo 
come alunno nel nostro Archivio di Stato. L’anno se- 


guente otteneva nella Università di Napoli la medaglia  — 


d’argento concessa dalla facoltà di lettere e filosofia, e 


dopo col Faraglia il premio del concorso bandito da e 


questa Società sulla storia di Giovanna II. — Pubblicò 


Agr 
volume dell'Archivio storico per le provincie Na- 
| « Un fallo SEE ‘dell’ Abate Galiani »; 
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ARCHIVIO STORICO 


PERLE 


PROVINCE NAPOLETANE 


PUBBLICATO 


= A CURA DELLA SOCIETÀ DI STORIA PATRIA 


ANNO VIII. — FASCICOLO II 


NAPOLI 
Presso Federico tit 1 libraio . 
Piazza Martiri, 59 
1883 


INDICHI 


Vavalatatalalalata"i 


Minieri Riccio C. Genealogia di Carlo II po 
Re di Napoli. (cont.) 

Maresca B. Carteggio del (o dinalo Ruffo 3 mi- 
nistro Acton da gennaio a giugno 1799 (cont.) 

Faraglia N. Le Memorie degli artisti napolitani 
pubblicate da B. De Dominici - Secondo stu- 
dio critico dedicato all’illustre Comm. "a 
Palizzi (fine) . 3 

D'Aloe S. Catalogo di tutti gli edifizi sacri della 
città di Napoli e suoi sobborghi, tratte da un 
Ms. autografo della chiesa di s. Giorgio ad 
forum (cont). . 7 

Capasso B. Sulla poesia o in Napoli - No- 
te storiche . 

Elenco delle pergamene sia ‘poarianint ani fa- 
miglia Fusco ed ora acquistate dalla Società 
Napoletana di storia RR: 

Notizie varie. 

Rassegna Bibliografica _ A oo i N et 
la Lucanie, Notes de voyage par Francois 
Lenormant, p. 343 — Tavole genealogiche del 
ramo di Saluzzo di Dogliani corredate da note 
storiche ed indice di documenti per Giuseppe 
Manuel di S. Giovanni, p. 358 — Ficker I. 
Manfreds zweite Heirath und der Anonimus 
von Trani. II. Konig Manfreds Sohne, p. 359 
Gli atti di s. Menna eremita per Ferdinando 
Procaccini, p. 370 — Eugene Muntz, Note sur 
les mosaiques Chretienes d’ Italie, p. 370 — 
Perla Raffaele, Il dritto longobardo negli 
usi e nelle consuetudini delle città del Na- 
poletano, p. 371 — Filangieri G. Principe di 
Satriano - Documenti per la storia, le arti e 
le industrie delle provincie I p. 373. 

SR a Luigi Volpicella | 
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PROVINCE NAPOLETANE 


PUBBLICATO 


A CURA DELLA SOCIETÀ DI STORIA PATRIA 


ANNO VIII. — FASCICOLO II. 


NAPOLI 
R. STAB. TIPOGRAFICO DEL CAV. FRANCESCO GIANNINI 
Via Cisterna dell'Olio, 4 a 7. 
1883 
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GENEALOGIA 


DI 


GARROS ANGLO 


EE DI VNA.POLIT 


( Continuazione — Vedi Anno VII, fasc. IV ) 


Anno 1837 


GENNAIO 2. — Roberto fa pagare un’ oncia , un tarì 
e 18 grana ad una certa Raimonda albergatrice nella 
città di Napoli pel fitto di sette letti e pel fitto di una 
stalla per otto cavalli per lo spazio di 29 giorni, nei 
quali in quella casa à dimorato il Preposito di Buda 
ambasciadore del re di Ungheria. Ed altre due once e 
9 tarì fa pagare nel dì 14 del seguente mese di marzo 
all’ altro albergatore della città di Napoli per nome Pa- 
squale per il fitto di letti e di una stalla per la dimora 
ivi fatta dallo stesso Preposito di Buda per lo elasso 
di due mesi e 12 giorni ‘). 

26. — Roberto tiene nella città di Orvieto un suo Con- 
sole che è Ciccarello Bona, il quale è succeduto in 
quello uffizio a Ciccarello di Giovanni Bona suo padre 
morto nello stesso giorno *). 

In questo mese di gennaio Roberto fa pagare 6 once 
e tarì 15 a Giovanni Macone pel prezzo del libro Ap- 
paratus Magistri Cini super Codice acquistato per la 


.. sua biblioteca; ed allo stesso altri tre tari pel prezzo 


!) REG. Ana. 1329. G. n. 279, fol. 196 t. 243. 
2) REG. ANG. 1336. C. n. 304, fol. 49 t. 
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di un libro di medicina in cui stanno multe practice 
Salernitane. E tarì otto e grana © fa pagare al cartaio 
Nicola di Calabria pel prezzo di 10 quaderni e di un 
sesterno di carta pergamena su’ quali si sono trascritti 
alcuni libri di medicina intitolati Lilia parva, et Capi- 
tulorum erasista super libro moralium *), 

FEBBRAIO 7. — Roberto regala due coppe con coper- 
chi di argento dorato , per parte del duca e duchessa 
di Calabria, al Preposito di Buda cappellano, consigliere 
e familiare di Caroberto re di Ungheria, il quale parte 
da Napoli per ritornare al suo sovrano ?). 

Marzo 1.—Roberto ordina duemila scudi per la flotta 
a maestri sellai Bartolommeo Mangerio , Nicola detto 
Tredici, Michele Golano e Niccola Zerlone detto Papa. 
Quali scudi debbono costruirsi secondo il modello dato, 
cioè formati di tre pezzi di legno di pioppo e coperti 
da dentro e da fuori con cuoio intero di cavallo o di 
asino, e pel prezzo di un tarì e gr. 15 ognuno 5). 

19. — Roberto nomina suo medico il milite maestro 
Ugo di Sanseverino professore di medicina ‘). 

APRILE — Roberto assegna dieci grana di oro al gior- 
no a Cerbino Bulla di Asti, il quale militando nel suo 
esercito e stando a guardia di una bastia in tenimento 
di Albi fu fatto prigioniero dalle genti del milite Gio-. 
vanni Cane di Saluzzo, suo nemico, e quindi fu abba- 
‘ cinato ed ebbe reciso il naso. Lo stesso assegno fa a 
Focello di Berardo de Mallone pure di Asti, ed a Man- 
friono Barucello del Bene, i quali stando a difesa di 
due bastie di Castelnuovo della contea di Albi furono 


') REG. And. 1329. G. n. 279, fol. 247 t. 

2) Ivi fol. 235 t. | 

3) REG. ANG. 1336. 1337. D. n. 306 fol. 244 t. — REG. Ana. 1337. I. n.310 
fol. 23. i | 

4) REG. ANG 1336, 1337. C.n. 305, fol. 61 t. 
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presi dallo stesso Giovanni Cane ed il primo fu acce- 
cato ed ebbe la mano destra troncata, e l’altro fu ab- 
bacinato e gli fu reciso il naso ’). 

Macaio 6. — Roberto crea Siniscalco di Piemonte e 
di Lombardia Guglielmo Rulle di Marsiglia in sostitu- 
zione di Ruggiero di Sanseverino conte di Mileto, il 
quale si è congedato per accompagnare la madre in 
alcune parti °). 

30. — Roberto conferma i Capitoli della terra di Bria- 
tico e de’ suoi luoghi *). 

LuGLIo 18. — Roberto in questo giorno stando in Ca- 
stellammare di Stabia sanziona il trattato firmato nella 
. città di Durazzo tra Ludovico ‘) fratello secondogenito 
di Carlo duca di Durazzo e signore di Albania, e suo 
Vicario e Capitan generale in quel regno, ed Andrea 
Musaccio despota di Albania. Quale trattato fu scritto 
in greco ed in latino ed è il seguente. 

Ludovico, nella predetta qualità, promise in suo nome 
e per parte del re di Ungheria, della principessa Agnese 
duchessa di Durazzo e contessa di Gravina, sua ma- 
dre, e di Roberto suo fratello: che dopo la riconquista 
di tutto il regno di Albania e del ducato di Durazzo , 
Carlo suo fratello duca di Durazzo e signore di Alba- 
nia ed i suoi discendenti e successori dovessero fis- 
sare la loro residenza in Durazzo e difendere i sud- 
“diti, i baroni e gli altri fedeli del regno e del Ducato 
dalle incursioni di qualsivogliano ribelli o barbari, dai 
quali fino allora era afflitto il regno di Albania per l’as- 


) Reg. ANG. 1336, 1337. D. n. 306. fol. 278, 301 t. 

2) REG. Ana. 1336. 1337. E. n. 307, fol. 338 t. 
| 3) Ivi fol. 263 t. 264t. — Reg. Ana. 1336, 1337. D. n. 306 fol. fol. 195 t. - 

4) Roberto nel 4 del mese di novembre dell’ anno precedente 1336 spedì 
questo suo nipote a ricuperare il Ducato di Durazzo ed il Regno di Albania. 
Arca C. mazzo 70 n. 10. i 
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senza del proprio Signore Andrea Musaccio despota di 
Albania; e che i figli e congiunti di costui avrebbero sicur- 
tà di essere difesi da’loro nemici, tanto dal duca Carlo, che 
da’ suoi successori, concedendo loro perdono d'ogni colpa 
di cui forse sarebbero imputati. Furono poi confermate 
quelle consuetudini delregno di Albania, le quali non era- 
no contro il buon costume ed il bene generale del regno 
medesimo. Furono confermati tutti 1 beni stabili, mo- 
bili e semoventi feudali e burgensatici al Musaccio ed 
ai suoi figli e consanguinei che possedevano nel regno 
di Albania e nel ducato di Durazzo, eccettuati però i 
castelli e le fortezze, i porti, le dogane e tutto ciò che 
era di antico demanio nel tempo degli antichi re. Fu- 
rono confermati tutti gli uffici al Musaccio a’ suoi figli e 
consanguinei di primato, di personato, e di dignità loro 
concessi dagli antichi imperadori. Furono confermati 
al Musaccio ai suoi figli e consanguinei tutte le prero- 
gative,.grazie ed immunità che godevano tutti i nobili 
del regno di Albania, coll’ obbligo di prestare il giura- 
mento di cmaggio e di fedeltà all’ arrivo del predetto 
Ludovico di Durazzo, rimanendo i suoì figli in ostaggio 
presso Ludovico, il quale dovrà sempre tenere con se 
l'uno dei due figli maggiori del Musaccio, cioè Teodoro 
e Jono ossia Giovanni, per modo che surrogandosi a 
vicenda, l'uno andrebbe alla propria casa, quando l’al- 
tro rimaneva presso Ludovico ‘). 

21 — Roberto scrive all’ infante Ferrante di Maiorica 
nipote della regina Sancia sua moglie, e suo Vicario e 
Siniscalco di Piemonte e di Lombardia, di ordinare al- 
l’egregio giovane Giacomo di Savoia, al marchese di 
Monferrato ed a Federico di Saluzzo, come pure al Co- 
mune di Asti, di mandare i rispettivi ambasciadori con 


") Reg. Ang. 1336. C. n. 304 fol. 141-142. 
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pieni poteri alla sua presenza, affinchè a’ termini delle 
Capitolazioni possa egli dirimere. le controversie, com- 
presa quella intorno alla terra di Savignano e suo ter- 
ritorio !). | 

30. — Roberto emana editto che le donne della città 
di Napoli non possano essere chiamate innanzi ai tri- 
bunali, quali che siano, per testimonianze. E che quante 
volte vi sia assoluta necessità, il giudice andrà in casa 
loro, ovvero nella prossima chiesa, e ciò per la decenza 
e l’ osservanza al buon costume ?). 

Agosto 6. — Ordina a tutte le autorità del regno di 
prestarsi ad ogni richiesta de’ messi del pontefice, i 
quali viaggiano pel regno per comprare il legname ne- 
cessario alla costruzione della Basilica di S. Pietro in 
Roma *). 

24. — Nomina suo familiare Matteo Silvatico di Sa- 
lerno insigne medico *). 

In questo mese Roberto spedi a Costantinopoli per 
suoi negoziati Nicola di S. Giorgio scudiere della regia 
Marescallia, coll’ assegno di tre once al mese, il quale 
poi ritornò nella città di Napoli sul cominciare di aprile 
del seguente anno 1338 °). 

OTTOBRE 23. — Roberto conferma i capitoli della terra 
di Nardò ‘). 

25. — Nomina suo consigliere Niccola Miano Console 
di Venezia a Napoli °). 

NoveMBRE 1.— Permette alla principessa Anna im- 


) Rec. ANG. 1336 1337. D. n. 306, fol. 296. 
2) REG. Ang. 1332. n. 289. fol. 254 t. 

3) REG. ANG. 1336, 1337. E. n. 307 fol. 66. 
4) REG. ANG. 1332, n. 289. fol. 260 t. 

5) REG. ANG. 1338. X. n. 314. fol. 66. 

6) REG. ANG. 1337. X. n. 309. fol. 133. 

1) Rea. ANG. 1332. n. 289. fol. 285 t. 
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peradrice de’ Bulgari sua cugina, di estrarre da’ porti 
di Puglia una certa quantità di frumento !). 

22.— Ordina che si dia libero passo a Giovanni Co- 
stantino di Cava e ad Aniello di Pozzuoli napoletano, 
l quali da diverse parti di Puglia debbono portare nella 
città di Napoli sette migliari ?) di bronzo non lavorato 
per fondere una campana pel monastero del Corpo di 
Cristo, cioè di S.* Chiara *). 

30. — Ordina a maestro Pietro di Bologna abitante di 
Napoli di costruire centomila quadrelli per la fiotta, cioè 
70mila ad un piede e 30mila a due piedi, tutti con le- 
gno di faggio ‘). 

DECEMBRE 4. — Roberto ordina a maestro Angelo Scor- 
ticacani di Napoli di accomodare giusta il modello 400 
scudi, dei 750 che servono per la flotta ). 

7.— Restaurandosi in Provenza la chiesa di S. Mas- 
simino, Roberto ordina al priore di quel monastero che 
la prima cappella di detta chiesa sia intitolata a S. Luigi 
suo fratello, e che se ne celebri la festività con proprio 
ufficio, e che questa festività si noti nel calendario dome- 
nicano. In questa chiesa si custodiva il corpo di S.* Mad- 
dalena portatovi da re Carlo II. Al siniscalco di Pro- 
venza pol scrive che nella stessa chiesa faccia stare ad 
ufficiare 4 frati chierici in loco Balme ubi Christi apo- 
stolica Magdalena dum in vita humanis agens vitam 
penitentis deduxit septies in die ympnis sonoris An- 
geli assistebant hore canonice vocibus resonarti0us: de- 
cantetur °). 


!) REG. Ang. 1337. X. n. 309 fol. 222. 

2) Ogni Migliaro era cantaia 7 1]? come leggesi in questo stesso Registro 
309 al fol, 246 che dice: Ferrum de Calore miliaria quadraginta que sunt 
cantaria trecento. 

3) REG. ANG. fol. 1lt. 

*)alvitfoli 15438; 

5) REG. ANG. 1337, 1938. n. 312, fol. 39. 

- 6) Reg. Ang. 1337, 1338. A. n. 311, fol. 308. 
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9. — Roberto ordina pagarsi l’ annuo assegno al Ca- 
pitolo del duomo di Foggia, in cui sono sepolti i visceri 
di Carlo I, suo avo). 

In questo stesso giorno ordina a’ maestri Pietro di 
Bologna dimorante in Napoli, Bartolommeo Bencedente 
di Firenze, Marco Borella, Raimondo Castagnola, e 
Bartolommeo Cozza di Napoli, maestri lancieri, di co- 
struire settemila dardi e 2400 lance con legno di faggio; 
ed all’ oggetto fa venire dagli Abruzzi e da’ Principati 
20 cantaia di ferro e 200 verghe di acciaio per le lance 
e le punte de’ dardi. Ed ordina ancora che maestro Pie- 
tro Vicario genovese possa recidere nelle selve e ne’ bo- 
schi di Baiano e di Lecce e in Principato ultra quel le- 
gname di faggio, che crederà necessario per la costru- 
zione di 110mila quadrelli per la fiotta ?). 

10. — Roberto fa ampliare la sua villa di Casasana 
presso Castellammare di Stabia, e terminare la chiesa 
in quel palazzo e fa costruire la cinta de’ muri che la 
chiudono è). 

In questo anno l’imperadore de’ Bulgari spedisce a re 
Roberto, Buclos Lane e fra Lorenzo dell'ordine de’minori 
con altri cinque suoi cortegiani in qualità di suoi am- 
basciadori ‘*). 

Nell’ anno presente Roberto prosegue ad ingrandire 
l’ arsenale verso il mare sotto alla reggia di Castelnuovo, 
nel luogo detto Suppalazio, come pure l’ altro presso la 
Loggia di Marsiglia; ed un nuovo ne fa costruire sulla 
spiaggia del mare presso la chiesa di S.* Maria del 
Carmine nella città di Napoli pro salubriori et tuitiori 
custodia vasorum maritimorum curie nostre contenturi 


1) Rec. Ana. 1337. X. n. 309 fol. 23 t. 

2) Ivi fol. 68 t. 78. 

3) Reg. An. 1332. n. 290. fol. 47. 49. 

4) REG. ANG. 1338, X. n, 314. fol. 66 68 t. 
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quidem domos Triginta et plures st necesse fuerint, et 
sibi durerimus iniungendum quolibet capacitatis Galee 
unius vel duorum cohoperitendos uttque aliquas ad Te- 
gulas et alique construentur et fiant ad lamiam cum 
pileriis de piperno et alits lapidibus oportunis in qui- 
bus domibus fieri et construi volumus certas Turres 
quamlibet scilicet altitudinis et latitudinis competentis 
pro matori custodia et defensione in casu vasorum om- 
nium eorumdem ‘). 


Anno L83838 


GENNAIO 2. — Re Roberto fa quietanza delle spese 
erogate per la costruzione del castello di Belforte sul 
monte di S. Erasmo presso la città di Napoli. Tra que- 
ste spese vi sono quelle pagate a maestro Mazzameo 
di Anagni costruttore di campane, fatto venire in Na- 
poli con due lavoranti per fondere una campana grande 
pel castello, la quale non riuscita perfetta, il Mazzameo 
e compagni furono licenziati. Fatta rompere da maestri 
ferrai questa campana non riuscita nella fusione, Ro- 
berto chiamò da Venezia maestro Bello e maestro Ve-. 
mio costruttori di campane, e Giorgio di Siena facienti 
imaginis in forma campane. 

Il modello della grande campana da maestro Giorgio 
fu terminato in 15 giorni e gli fu pagato un tarì al giorno. 
Ed i maestri Giorgio e Vemio che la fusero perfetta v’ im- 
piegarono oltre quattro mesi, cioè dal 5 febbraio al giu-. 
gno del precedente anno 1337. La campana fu costruita 
nel Castel nuovo di Napoli e trasportata al castello di Bel- 
forte, ed i maestri costruttori oltre 2 once per ogni mese, 
ebbero poi pel prezzo once 45 ed un tari, e le spese 


) REG. ANG. fol. 75, 76 t. 77 t. 
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del viaggio tanto per la venuta in Napoli, che pel ri- 
torno in patria. Un'altra campana pure fu costruita in 
Castelnuovo dagli stessi artefici, la quale costò once 10, 
e tari 2 e grana 8 1). 

Dal conto delle spese per la costruzione della certosa 
di S. Martino sul predetto monte di S. Erasmo fatte a 
tutto. gennaio di questo anno risulta che Gino da Siena, 
uno degli architetti direttori di quell’ opera, vivea nel 
giorno 8 di luglio dell’ anno 1386, quando gli furono 
pagate once 239, tari 28 e grana 19 per suo compenso, 
avendo diretto que’ lavori per anni due, mesi 7 e giorni 
28, incominciando dall’ 8 di novembre 1333. In questo 
giorno poi 2 di gennaio del 1388 dicesi di già morto ?). 

10. — Roberto per sopperire alle spese di guerra emana 
editto per una colietta straordinaria, nel quale ne ma- 
nifesta la causa con queste parole: Verum cum antiquo 
hoste nostro domino Frederico de Aragonia sublato de 
medio nunc de presenti Insula Sicula belli intestini 
convencione vacillet, ex quibus Comites et Barones non- 
nulli cum eorum sequacibus erroris devii fugata cali- 
gine vere fidei luce profusi iam patenter nobis inheretur 
matestatis nostre Regio titulo invocato in quorum suc- 
cursum. Ecce mittimus Galeas cum militum Balista- 
riorum et Pavesariorum exforsio in numero copioso, 
sed quia pro eiusdem hereditarie Insule recuperatione 
votiva non pauca expensarum profluvia requiruntur, 
egli è costretto ad imporre questa nuova straordinaria 
colletta *). | 

30. — Roberto conferma i capitoli della terra di Fe- 
rentino ‘). 


1) REG. AnG. 1337. X. n. 309, fol. 173 t. 174. 
2) Ivi fol. 169, 171. 

3) REG. ANG. 1337, 1338. A. n. 311. fol. 14. 
‘) Rea. ANG. 1337. X. n. 309, fol. 132, 
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31. — Roberto fa quietanza per le spese fatte dal 1° 
di ottobre 1336 a questo mese di gennaio in once 246 
e tari 12 per lavori fatti nella reggia di Castelnuovo 
nella città di Napoli; tra questi vi è la costruzione di 
‘ una fontana presso la Cappella segreta, ed i lavori fatti 
per l acquidotto di altra fontana costruita nella corte '). 

FeBBRAIO 6. — Roberto fa comprare dal notaio Gia- 
como di Eboli e da Imardo di S. Martino custodi del- 
l’armeria della regia corte, 2400 lance, 7mila dardi 
co’ corrispondenti ferri, 1800 pavesi, 800 scudi bene co- 
perti di cuoio e muniti di corregge e di chiodi, cento 
balestre a due piedi corredate di corde e di mostorandi 
e delle altre cose necessarie, 650 bandoliere di cuoio 
matto con cerchi di ferro, e ‘120mila QUagt passa- 
tori ?). 

28.—Roberto conferma i capitoli della terra di Troia. 5). 

Marzo 4.— Dimorano nella ciità di Napoli gli amba- — 
sciadori di Andronico imperadore de’ Greci venuti in 

missione a re Roberto ‘). 

._10.— Tra le varie spese che Roberto fa pagare, fatte 
in diverse occasioni, vi sono quelle pro vehendis equis 
quadrigentis quinquaginta sex et Ungaris quingentis 
viginti duo provisis et ordinatis recedere et inclitum. 
principem Regem Ungarie nepotem nostrum carissimum 
in Sclavoniam transfretare debentium *). 

54. — Giovanni conte di Gravina fratello di re Roberto 
tenendo il principato di Acaia dal fratello Filippo, dopo 
la di costui morte il figliuolo di lui Roberto e la madre 
sua e balia Caterina imperadrice di Costantinopoli vo- 


‘) Reg. Ang. 1338. X. n. 314. fol. 80-83, 

2) Ivi fol. 6. 

3) REG. ANG. 1337, X. n. 309. fol. 137 t. 139. 

4) REG. ANG. 1329. G. n. 279. fol. 110. 

5) Rea. ANG. 1337, 1338. n..312. fol. 316 t. 317 t. 
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levano il giuramento di omaggio dallo zio e cognato 
rispettivo Giovanni, il quale vi si negò dicendo avere 
de’ titoli in contrario. Ad evitare discordie, re Roberto 
si adoperò a fare eseguire una permuta fra loro e così 
terminare ogni disputa. Di fatti Giovanni cedette a Ca- 
terina nella qualità di balia di suo figlio Roberto il prin- 
cipato di Acaia ed in vece si ricevette il regno di Al- 
bania ed il ducato di Durazzo; e perchè il principato 
di Acaia era maggiore in valore, la imperadrice si ob- 
bligò pagare al cognato Giovanni 5mila once di oro in 
cinque anni a mille once per anno. Ora avendo Cate- 
rina pagato le ultime mille once in saldo e finale pa- 
gamento del suo dare, se ne forma istrumento di sod- 
disfazione e Roberto lo sanziona con suo diploma '). 
19. — Roberto dona una coppa con coperchio di ar- 
gento dorato a Pietro Magistro che la Università di Per- 
pignano aveagli spedito in qualità di suo ambasciadore *). 
29. — Roberto dona altra coppa con coperchio di ar- 
gento dorato a Demetrio ambasciadore di Andronico 
Imperadore di Costantinopoli, il quale eseguita presso 
di lui la sua missione ritorna in patria imbarcandosi a 
Brindisi e sbarcando alla Vallona ovvero ad portum 
Verdepoy de portubus Romanie. Con costui Roberto 
spedisce Antonio di Nola archivario del regio archivio 
di Napoli in qualità di suo ambasciadore a quello im- 
peradore de’ Greci, presso il quale fin dall'agosto del- 
l’anno precedente 1337 trovavasi Niccolò di S. Giorgio 
scudiere della regia marescallia inviatovi dallo stesso 
Roberto per suoi negoziati *). Roberto fa pagare al No- 
“la 13 once, una per le spese di viaggio da Napoli in 
Puglia, e le rimanenti 12 per lo assegno di 4 mesi di 


1) REG. ANG. 1337. A. n. 308 fol. 41-47. 
2) REG. ANG. 1338, X. n. 314. fol. 280 t. ASI 
8) Ivi fol. 65, 66— ReG. Ang. 1344, 1345, B. n. 346, fol. 197 et. 
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sua residenza nella corte dell’ imperadore, alla ragione 
di 30 once al mese ‘). 

In questo mese di marzo Roberto compra per due 
once il libroCertorum sermonum tamdominicalium quam 
sacroralium cum brevi divisione subiunctorum et di- 
stinctorum secundum modum antiquum et plurimum 
raro novum °). 

ApriLE 17. — Tannusio conte di Topia nel tegno di 
Albania fatto prigioniero da Guglielmo di Sanseverino 
implora grazia da Agnese duchessa di Durazzo madre 
e balia di Carlo duca di Durazzo, la quale, in conside- 
razione di essere egli ritornato alla sua obbedienza, gli 
conferma la Contea e l’ annuo assegno di mille soldi 
grossi sul sale della città di Durazzo, che possedeva per 
concessione fattagli da Filippo principe di Taranto, E 
re Roberto vi dà il suo regio assenso dopo che Tan- 
nusio à prestato il giuramento di omaggio e di fedeltà 
a Carlo duca di Durazzo ; ed a lui per.l’ alto dominio 
che à su questi stati °). 

In questo mese di aprile re Roberto fa costruire due 
reliquiari di argento a quattro colonnette che sosten- 
gono un cilindro di cristallo; in uno vi è riposto l’osso 
di un braccio di S. Ludovico vescovo di Tolosa suo fra- 
tello e nell’ altro un piede di S. Luca. Quali reliquiari 
fa riporre nella regia cappella in Castelnuovo della città. 
di Napoli ‘). 

Maggio 4.— Roberto spedisce nol Abruzzi il vescovo 
di Cassino suo consigliere e familiare per sedare le 
turbolenze insorte in quella provincia °). 


1) Ivi fol. 65 et. 

2) Ivi fol. 63. 

3) REG. ANG. 1337. A. n. 308. fol. 38. 
4) REG. ANG. 1338, X. n. 314, fol. 69. 
$) REG. ANG. 1337, 1338. n. 312, fol. 62. 
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5. — Fra Lorenzo dell’ ordine de’ minori nunzio del- 
l’imperadore de’ Bulgari sta nella corte di re Rober- 
to ‘), dove giungono pure ambasciadori venuti dall’ A- 
frica °). 

10. — Roberto fa pagare diverse somme ai padroni ed 
al nocchieri delle navi che dai porti di Puglia aveano 
trasportato nella Schiavonia il re di Ungheria Caroberto 
suo nipote con 456 cavalli e 522 ungari, ed a Felto 
Cossa ed a Giacomo Cepolletta d’ Ischia suoi consiglieri 
navigantibus de mandato nostro in galea in qua dictus 
Rex Ungarie in Sclavoniam accessit pro gagiis eorum 
mensis unius et dierum sex quo tempore in predictis 
Apulie partibus fuerunt in servitii nostre Curie com- 
moratti nec non alterius mensis unius quo in predicta 
galea navigarunt. E paga pure le spese del trasporto 
di Fra Vito vescovo di Milione e de’ suoi cavalli da’ porti 
di Puglia nella Schiavonia *). 

12. — Roberto fa eseguire nella Reggia di Castelnuovo 
diverse riparazioni e varie opere nuove, tra le quali fa 
rifare parte della Torre Maggiore que vulgariter dicitur 
Normandia ubi benderie apponuntur, come pure l’ arco 
maggiore sopra mare dalla parte occidentale. Fa costrui- 
re da nuovo la porta grande di entrata del castello; fa 
ricolmare due grotte che stavano verso il mare sotto la 
predetta Torre Maggiore denominata Normandia; e ri- 
parare la Torre chiamata Collavilla messa sul ponte 
che mena al castello ‘). 

29. — Roberto conferma i capitoli della terra di Sper- 
lonca *). 


1) REG. ANG. 1338. X. n. 314. fol. 68 t. 

2) Reg. ANG. 1343, 1344. E. n. 340. fol. 181. 

3) Rea. ANG. 1337 1338. n. 312 fol. 316 t. 317 t. 
4) REG, ANG. 1329. G. n. 279. fol. 108. t. 

5) REG. ANG. 1337. X. n. 309. fol. 133 t. 134. 
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Giucno 3. — Roberto conferma i capitoli della terra di 
Atri !). 

16. — Ordina costruirsi una fortezza in Anacapri per 
difesa delle donne e di quei pochi abitanti che vi rima- 
nevano quando la maggior parte di quegl’isolani essen- 
do calefati venivano a Napoli ad esercitare il loro me- 
stiere: gli stessi abitanti di Capri erano gli assalitori di 
que’ poveri Anacapritani °). 

24.— Conferma i capitoli della Università di Chieti *). 

LucLio 24. — Ordina a’ maestri portolani di Puglia di 
preparare i vascelli necessaril per trasportare in Acaia 
sua cognata Caterina imperadrice di Costantinopoli coi 
suol figli, con 300 uomini d’ arme, con altrettanti ca- 
valli, con 10mila salme di frumento, di tomoli 8 a salma 
e con altre cose ‘4; ed altre 4mila salme di frumento 
per munire i castelli di quel Principato di Acala, dove 
incominciavasi a temere la carestia ?). 

In questo mese Azzo di Roma cittadino di Otranto e 
Gualtiero di Atessa scrittori della biblioteca di re Ro- 
berto, trascrivevano per lui alcuni libri greci tradotti in 
latino, tra quali Azzo copiò l'opera di S. Massimo tra- 
dotta in latino. Azzo riceve il soldo di 15 tari al mese 
oltre altri 5 tari per l’ abitazione , e Gualtieri soli tari 
12 mensuali-per soldo ‘). 

Agosto 11. — Roberto conferma i capitoli della città 
di Solmona ?). 

20. — Roberto fa consegnare ad Imardo di S. Martino 
ed al notaio Giacomo d’ Eboli custodi della regia ar- 

1) Ivi fol. 134 t. 135 t. 

2) Reg. Ang. 1337. A. n. 308. fol. 67. 

3) REG. ANG. 1337. X. n. 309, fol. 135 t. 136. 

‘) Reg. Ang. 1337. X. n. 809. fol. 226 t. 228. 

5) Reg. ANG. 1337 1338. n. 312. fol. 198. 


6) REG. Ana. 1338, X. n. 314, fol. 71 t. 141 et. 
7) Reg. Ana, 1337. X. n. 309, fol. 137. 
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meria 2300 giachi, con 3100 gorgiere e 3650 cervelliere, 
lavorati da. Landulfo Scannasorice pel prezzo di tari 12 
e grana 10 per ogni giaco con gorgiera e cervelliera ‘). 

Tra gli oggetti preziosi che i regi tesorieri custodi- 
scono nel regio tesoro vi sono una Stola Reale in qua 
sunt ymagines et labores de perlis et auro; lo scettro 
di oro con diversi smalti e con lo stemma reale; il pomo 
di oro con la croce nella sommità anche di oro; la co- 
rona grande di oro del peso di due libbre 7 once e 15 
tarì, con 4 fiori grandi ed altri 4 minori, nella quale 
stanno 12 grossi balassi, altri 24 mezzani, 16 smeraldi 
grossi, 12 piccoli, 12 zaffiri mezzani, 48 perle grosse 
ed 8 mezzane °). 

In questo anno si prosegue ad ingrandire l’ arsenale 
della città di Napoli, tanto dalla parte di Suppalazio, 
che presso la Loggia di Marsiglia e sulla spiaggia presso 
la chiesa di S.* Maria del Carmine. In questa ultima 
porta sono 30 grandi locali, capaci ognuno di una e 
due galere, coperti taluni con tegole altri a lamia con 
pilieri di piperno e di altre pietre adatte, ed in questi ar- 
senali si debbono costruire ancora alcune Torri per mag- 
giore custodia e difesa de’ vascelli. Direttore di questi 
lavori è maestro Primario di Napoli °). 

In questo anno per la casa di re Roberto in ogni mese 
si ammazzavano 1820 castrati, 70 vacche, ed 11 vitelle 
in ogni settimana ‘). | 

Re Roberto teneva il regio tesoro nella reggia di Ca- 
stelnuovo, e propriamente nella torre superiore deno- 
minata torre Bruna °). 

1) Ivi fol. 89. 

2) Reg. Ang. 1338. X. n. 314. fol, 289 t. 309. 

3) Ivi fol. 75. 76 t. 77 t. 

4) REG. ANG. 1338, 1339. E. fol. 34, 53 t. Registro perduto, ma studiato e 


riassunto dal De Lellis. 
5) R. 1338, 1339 D. n. 318 fol, 149 t. 157 t. 


Anno VIII 14 


LE ZIDE 
Anno 1239 


FeBBRAIO 8.-- Poichè molti de’ principi, duchi, conti, 
baroni e feudatari sono mancati alla mostra stabilita per 
il giorno 2 di questo mese, fin dal 24 del decembre 
dell’anno precedente , proroga tale mostra. pel 15 del 
prossimo mese di marzo sotto pena della confisca dei 
feudi; dovendo tutti rimbarcarsi in completo servizio 
militare e particolare colla flotta !). 

24. — Roberto tiene per suo vicario in tutta la Pro- 
venza, compresovi il Piemonte e la Lombardia, Fer- 
rante infante di Maiorica nipote della regina Sancia. Vi- 
cario negli stati di Gerastorio, di Draguminaro, di Ar- 
caro, di Avignone e di S. Massimo è Raverio vescovo 
di Vaison nunzio pontificio, il quale ottiene da re Ro- 
berto che Angerio de Salvanhaco sia nominato sottovi- 
cario di quegli stati °). 

Marzo 1.— Tra gli oggetti preziosi che re Roberto 
fa custodire nel regio tesoro vi è la statuetta in oro di 
S. Ludovico vescovo di Tolosa suo fratello cum mitria 
Crucia lapidibus pretiosis et perlis ponderis librarum 
quinque et uncie unius *). Si pagano diverse persone 
pro operibus Portis et pictura Cappelle parve ipsius 
Portis Castri novi Neapolis *). 

15. — Roberto fa pagare a’ maestri Martuccio di Ve- 
nezia e Cosmo di Laurino costruttori di campane lo 
importo della campana da essi fatta per la chiesa di 
santa Marta della villa di Quisisana presso Castellam- 


) REG. Ang. 1338. M. n. 313. fol. 34. 

2) REG. Ang. 1338, 1339. A. n. 315 fol. 187.—REG. Anc. 1338, 1339. B. n. - 
316. fol. 323 t. 

3) REG. ANG. 1338. M. n. 3:13. fol. 100 et. 

4) REG. ANG. 1338, 1339. D. n. 318,.f, 137 t. 
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mare di Stabia, che fusero nel monastero di S. Pietro 
a Castello nella città di Napoli, impiegandovi 2 mesi e 
10 giorni dal 4 di gennaio di duesio anno fino al pre- 
sente giorno ’). 

__ 18. — Re Roberto pubblica un editto col quale mi- 
naccia la pena della confisca de’ feudi, oltre le pene per- 
sonali e reali, a tutti que’ Principi, Duchi, Conti, Ban- 
dueri *) et quibusdam alii possessori di feudi, che: non 
cessassero di dare mano forte e di prendere parte nei 
dissidi di città e di terre emule tra loro ?). 

APRILE 8. — Emana pure altro editto che proibisce 
| sotto pena di confisca di portare fuori regno argento 
tanto in moneta, che sotto qualsivoglia altra forma, sia 
in verghe, che grezzo o lavorato. E ciò perchè parecchi 
negozianti comprano nelle città del reame le monete 
di argento, anche non coniate, ed ogni oggetto di quel 
metallo, che poi portano via all’estero, e DI ne di- 
fetta la zecca *). 

Maccio 3. — Roberto concede altro spazio di suolo 
alle monache di S. Chiara di Napoli per potere ingran- 
dire la chiesa ed il monastero °). 

Giugno 17. — Per ordine del pontefice il prete Cardi- 
nale G. e Raurio vescovo di Vaison in qualità di legati 
apostolici sono delegati in scribendis et puplicandis pro- 
cessibus factis et habitis per ipsos contra detentorem 
insule Sicilie ciusque seguaces: et complices emulos et 
rebelles di re Roberto ‘). 

19. — Roberto riceve Fra Gualferio di Perugia spedi- 


!) Ivi fol. 127 et. 

2) Vessilliferi, o Capitani di legioni. . 

3) REG. ANG. 1338-1339. C. n. 317 fol. 57. 

4) Ivi fol. 45 t. — REG. And. 1338. M. n. 313. fol. 19. 
5) REG. ANG. 1338. 1339. C. n. 317 fol. 73. 

6) REG. Ana. 1338. 1339. B. n. 316. fol. 324. 
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togli dal Comune di Perugia in qualità di suo amba- 
scladore 1). 

LucLio 8. — Roberto riforma lo stato del regio archi- 
vio circa erercitium audientie officit rattonum officia- 
lium Regni nostri Sicilie in quibus erat multiplicata 
gens sed non magnificata letitia que non solum velitis 
sed necessaria plurimum noscebatur ?). 

5.— Essendo sorta dissensione tra le Piazze della città 
di Napoli, cioè tra quelle di Capuana e Nido unite da 
una parte, e le Piazze di Portanova, di Porto, di S. Ar- 
cangelo e le altre unite tutte dall’ altra, e da ultimo 
con quella del Popolo da altra parte , re koberto si fa 
mediatore e ne ristabilisce la concordia nel 29 di giugno 
di questo anno dettandone i Capitoli. E ad evitare dub- 
bi, in questo giorno dichiara con suo editto quale classe 
del popolo della città di Napoli debba intendersi pel Po- 
polo menzionato nei Capitoli di Concordia. Ecco le sue 
parole. Declaramus quod intelleximus et intellegimus 
de populo quod comuni vocabulo dicitur grassus et non 
de populo minuto et artistis qui soliti non sunt nec e- 
xpediret eis taltbus in solidis oneribus et honoribus im- 
plicari sed intendimus et volumus eos soli capaci tran- 
quillitate gaudere et paratos esse ad omnia que requi- 
rentur per nos aut officiales nostros in honore nostre 
matestatis et ipsius statum pacificum Civitatis ?). 

SETTEMBRE 16. — Roberto pubblica la riforma dello 
Studio di Napoli *). : 

OTTOBRE 12. — Roberto emana editto ordinando che 
nessun Conte nessun Barone possa più abitare o tenere 
beni stabili, mobili e semoventi nelle città di S. Maria 


') ReG. Ang. 1338. 1339. C. n. 317, fol. 92. 

2) Ivi fol. 96 t. 97. 

3) REG. AnG. 1338. 1339. A. n. 315. fol. 53 t. 55. 
4) REG. ANG. 1339. 1340. C. n. 320. foi. 2 et. 
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(già Lucera) e di Foggia , sotto rigorose pene ed alla 
multa di 2 mila once pe’ Conti e di mille pe’ Baroni; 
eccettuatone però il solo Pietro Pipino Conte di Vico 
pel suo ufficio di Contestabile della stessa città di S. Ma- 
ria. Questo editto è spedito subito al Giustiziero di Ca- 
pitanata ed ai Capitani di Santa Maria, di Foggia e di 
Termoli, ordinandosene la rigorosa e sollecita esecu- 
zione ‘). 

18. — Roberto scrive al giustiziero di Capitanata di 
ridurre ad obbedienza gli abitanti del castello di San- 
severo al loro feudatario, che è il predetto Conte di Vico 
Pietro Pipino suo ciamberlano consigliere e familiare ?). 

La città di Roma soffrendo carestia il Gonfaloniere 
di giustizia, i Tribuni del popolo ed il Consiglio della 
città, spediscono a re Roberto nunzi per chiedere di po- 
tere estrarre dal regno 10 mila salme di frumento ?); 
e Roberto ordina che se ne estraggano dagli Abruzzi 
2 mila salme, 3 mila dalle Calabrie e 5 mila da’ posti di 
Puglia, quante volte però ciò non sia di danno al suo 
popolo *). 

NovemBRE 16. — Roberto ordina al milite Berardo 
Seripando suo maestro ostiario, consigliere e familiare, 
di fare sedare i criminosi dissidi ed eccessi che si com- 
mettono nella città di Barletta tra le due fazioni di quei 
| principali cittadini, cioè tra Giovanni Pipino Conte di Mi- 
nervino e Conte Palatino di Altamura, Pietro Pipino 
Conte di Vico e Ludovico Pipino, tutti fratelli, Niccola 
de Gattini, Lecco de Luco e Raimondo della Croce da 
una parte, ed i militi Giovanni, Tommaso , Gerardo e 


1) REG. Ang. 1340. n. 323. fol. 239 t. 240. 

2) Ivi fol. 104, 247, 252. 

3) Ogni salma a misura del regno era di 8 tomoli, perciò sono 80mila tomoli. 

4) REG. ANG. 1339-1340. B. n, 319. fol. 175 t. 233 — REG. ANG, 1339-1340, 
C. n. 320 fol. 164. 
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Rufolo della Marra, e Covello de Aurivilla dall'altra '). 
Nel rendiconto dei portolani di Puglia del 14 novembre 
1339 al ottobre 1340 sono notate le spese per le 4 ga- 
lere servite pro transfretando et ferendo in Regnum 
spectabilis Regina Ungarie, le quali galere post depo- 
sitionem ipstus Regine in Apulia navigare et reddire 
debeant in Sicilia”). 

E nello stesso conto sì portano le spese pel viaggio 
di Agnese imperadrice di Bulgaria che con Marino Bar- 
tolino e le sue genti su di una nave va nella Schiavonia *). 

Roberto sollecita l'armamento della sua potentissima 
flotta e del numerosissimo suo esercito, dovendo com- 
battere nella prossima primavera l'isola di Sicilia *). 

380. — Roberto per rimunerare a’ grandi servigi resi- 
gli da Federico di Antiochia Conte di Capizzi nella guerra 
di Sicilia, lo nomina Maresciallo del regno e Giustiziero 
dell’ isola di Sicilia, con privilegio di tenere un luogo- 
tenente nel suo primiero uffizio di Capitano di Aversa, 
dove dimorava sua moglie; e poi nel febbraio del se- 
guente anno 1340 gli dona la città di Bisaccia, il casale 
di Usclate ed il castello di Castiglione °). 


Aiinno 1340 


GennAIO 19. — Roberto crea il milite Bertrando del 
Balzo Conte di Montescaglioso suo consigliere e fami- 
liare in Siniscalco e Capitan generale di tutte le milizie 
di Piemonte e di Lombardia, avendo affidata altra mis- 


1) Reg. Ana. 1338. M. n. 313. fol. 13. 

2) REG. Ang. 1344. B. 344. fol. 225. 

8) Ivi fol. 224 t. 

4) REG. ANG. 1340. n. 223 fol. 1631. 164 t. 166. 
5) REG. ANG. 1339. 1340. B. n. 319 fol. 5 t. 65. 
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sione a Guglielmo Rulla suo familiare, fino allora Vi- 
cesiniscalco di Piemonte e di Lombardia '). 

21. — Caterina imperadrice di Costantinopoli e prin- 
cipessa di Acaia e Roberto suo figlio principe di Acaia 
avendo cacciato in duro carcere Bertrando del Balzo, 
né volendolo liberare senza una cauzione, Raimondo del 
Balzo maresciallo del Regno fa cauzione per duemila 
once, di che Roberto in questo giorno lo assolve ?). 

FeBBRAIO 1. — Roberto ratifica la capitolazione con- 
chiusa con la Università di Lipari da’ capitani del suo 
esercito e della sua flotta che aveano tenuta assediata 
la città di Lipari, cioè i militi Federico d’ Antiochia Conte 
di Capizzi maresciallo del Regno, Goffredo di Marzano 
Conte di Squillace Ammiraglio del Regno, ed il defunto 
Cicco di Antiochia 5). 


1) Reg. Ang. 1340. n.323 fol. 262 t. 

2) Ivi fol. 40 our 

3) REG. ANG. 347. A. n. 8347. fol. 55. 56. Pubblichiamo qui in nota nella 
sua integrità il documento che per esser scritto in parte nel volgare del 
tempo è di molta importanza. 

« Robertus Dei gratie Rex Jerusalem et Sicilie Ducatu Apulie et Principa- 
tus Capue Provincie et Forcalguerii ac Pedimonti Comes. Tenore presen- 
tium notum facimus universis coram seriem inspecturis tam presentibus 
quam futuris quod infrascripto Capitulo tractato concordato et condito in- 
. ter nobiles et Magnificos viros Fredericium de Antiochia Capicii et nunc Re- 
gni Sicilie Marescallum ac Gaufridum de Marzano Squillacii et eiusdem 
Regni Ammiratur Comites nec non quondam, Ciccum de Antiochia tunc fe- 
licis exercitus nostri Capitaneos nostrosque consiliorios et fideles dilectos ac 
eiusdem universitatis Syndicos duximus provt continetur inferius, appro - 
banda. Sperantes quod ea sincere devotionas et fidei meritis potiori uberioris 
nostre gratie merebuntur. Chisti su li pacti li quali avi fatti la universitate de 
Lipari cu li capitanei de loste tanto de terra quanto de mare de lu signore Re 
Roberto. In primis. Chi sì per tucti XVIII Jorni alumese de novembre de la 
octava Indictione dom Petru lusignore no si mande succurso cum Cocca oy 
cum galei che mictesse ferragu ala terra luquale loste non lu putisse defen- 
dere oy che mandasse si grande sforzo che ni livassi da Campo la terra et 
. lu Castellu de Lipari incontinente finito lu dicto tempu si assignamo alu pre- 

dicto signore remanendo continuatamente in dymanio Et per parte de lu dicto 
| signore Re assignarano la dicta possessione de la terra et de lu Castellu ali 
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10. — Re Roberto crea suo Vicario generale e supre- 
mo comandante di tutto l’ esercito che tiene in Piemonte 
ed in Lombardia, Giacomo re di Maiorica nipote della 


Capitanei de lu prefato Re Roberto. Item li dicti Capitanei de lu signore Re 
Roberto prumeteno in loro fede che tucte le persune et tucte le cose loro 
sarranno salvate integramente et si nulla cosa sende perdesse li dicti Capi- 
anei lu satisfarranno alu dublu de la loro. Item promectono li dicti Capitanei de 
lu signore Re Roberto che jammay de damayo luquale ayano facto alacorte 
de lo signore Re Roberto oy a soy vassalle nonne serrano tenute affare 
nullo mendo nende averrano nullo malemente. De eo quod spectat ad nos 
concedimus quod petituret etiam de hiis que spectant ad speciales personas 
quantum pertinet ad iurisdictionem nostram quomocumque. De his autem 
que spectant adspiritualem vel ecclesiasticam Censuram promictimus de ver- 
bo Regio procurare et proponere apud Dominum Summum Pontificem et 
alios quoscumque. Item che si alcune homicidii fussero stati commissi per lo 
tempu passatu intra loro che non sende poczano essere constricti ne fare 
sende nulla vindicta. Propter bonum puplicum totius regni et dicte universi- 
tatis converse ad fidem nostram hec gratiose concedimus que petuntur. 
Item che de ianu avere tabule carbune et trabbe de chi poczano rifari li 
case loro e li dicti trabbi poczano pillare ali Bosghi de la Corte de Squil- 
lace dovunco loro place e averrano per la dicta reparacione XL Mastri fra- 
bricaturi e XX Mastri dasso alle spese de lo dicto signore Re Roberto e de 
la marina sino in Lipari li fara lo signor Re Roberto portare asoy spisi. 
Concedimus predicta que spectant ad reparationem domorum ipsorum de 
nemoribus Comitis Squillacii et cìrca de Tabulis autem et trabibus Curie 
aliqua intentimus in armata futura contra comunes hostes que si locum 
forsan non haberent concedimus similiter que petuntur. Item Che averrano 
graciosamente da lo prefato segnore Re Roberto per acconczamento de le 
dicte loro case unce 11/C LXX de gillati. Placet quod impleatur promisse 
per Capitaneos nostros verumtamen quedam requiruntur expense pro istan- 
tibus negotiis contra hostes predictos propter quorum instantiam necessario 
requirunt permicti. Item Che averanno di zia un annu una salma di fru- 
mentu per testa non cuntande li criaturi de lacti. Ipsi de Liparo vident pe- 
nuriam victualium que universaliter Regnum invasit nichilominus quod 
promissa impliantur quanto melius impleri poterunt undecumque licet deca- 
tur per expertos in talibus de partibns Calabrie posse habilius provideri 
quod commictimus eraminandum et agendum Comitibus Frederico et Squil- 
licii.Thome Manselle et Jacobo Capano aut duobus ex ipsis in absentia alio- 
rum. Item che tucti li rendite de la Ecclesia se convertono como se soleno con- 
vertire per lo tempu passatu zo esti in reparacione de la mura de la terra e 
de la Ecclesia salvata la vita de li monachi. De convertentis dictis Redditi- 
bus Ecclesie quantum liceret gratum nobis foret et placet quod dictus Mo- 
nachus nominatus percipiat dictos redditus usque ad provisionem Apostoli» 
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regina Sancia sua moglie, con ampii poteri e col mero 
e misto impero et gladii potestate, il quale porta seco 
400 uomini d’arme nobili con cavalli e 200 fanti con lo 


cam et illos provt honestius et melius viderit convertat de reliquo procura- 
bimus cum domino Summo Pontifice quantum cum Deo poterimus iuata 
posse et de absolutione iam scripsimus per licteras inculcatas. Item che si 
lu signore Re Roberto ze volle tenere alcune gente in la terre de Lipari 
dezanu essere pagati de loheri de le case loro bene e integramente e tucti 
laltri cose che a loro facessero besogno per loro vita che lu dignanu cul 
dinari luru avere e ben pagati che sianu li vendituri alavoluntate de lipa- 
troni de li case. Placet iuxta voluntatem eorum ordinatam ad quod statuan- 
tur cum Capitaneis presentibus et futuris quod id extiment rationabiliter et 
decenter. Item de li Instrumenti e altre carte liquale annu facte li notari 
per lu tempu passatu che sianu firme E lu signor Re Roberto si dicti no- 
tari chilli che su facti per fine mo novellamente li rifarra. Placet de istru- 
mentis que contingunt homines et personas dicte universitatis inter se. Si 
aliqua alia essent inquibus tangentyr Regia Iurisdictio seu demanialia iura 
voluerimus illa scire et de notariis confirmandis placet. Item che tucti ligratie 
e franchizi liquali aveano da Don Petro deiano da lu signore Re Roberto 
avere graciosamente liquali si deianu fare privilegii de lu signore Re Ro- 
berto per tucto lu Riame se como aveano in Sicilia. Placet quod serventur 
dicte Immunitates kabita debita Informatione de illis. Item che per obser- 
vare tucti li dicti cose daranno li boni homini de Lipari XIJ Stagi ad elec- 
cione de li dicti Capitanei de lu predicto signore Re Roberto. Item che 
placza ali boni homini de la terra che licose mobili di li fori issiti dela terra 
liquali aianu Iuratu fidelitate alu signore Re Roberto sianu salvi. Placet. 
Item che poczanu portaru liarme per tucto lu Riame de lu signore Re. 
Placet. Item che ali homini darmi liquali su allipari lu signore Re le pro- 
vega cuma la maiestate sua ordinerra e placerra. Ordinavimus el concessi- 
mus aliquos recipere in familiares nostres sicut sciunt dicti Comites et tam 
ipsis quam aliis intendimus in servitiis nostris maris et terre eis congruis 
uti successive sicut honori nostro et eis cognoverimus expedire. Item li dicti 
Capitanei promitanu sor la fede loro che tucte li sopradicti cose farranno 
observare ala Maiestate de lu signore Re Roberto. Responsum est supra: 
Item che si iza unu vicariu de lu signore Re Roberto per tucta lisula lu- 
quale da X unce in su hango ipso di li X unce in susu chavia lappellacione 
lu Capitaneu generale de la Calabria imperzoche esti pliu impresso cha Na- 
poli. Concedimus tamquam rationabile. Item promicteno che missere Petru 
Furmicu cum sua dompna e cum soi filli e sua familia e cum tucti loro ar- 
nesi deia andare diza ali XV Jorni de novembre cum una barca in Sicilia e 
“cum tucti quelli che stanno alucastellu. Preteritum est. Item che tucti chilli 
de Liparo che sende voleno andare plane ali Capitanei e specialmente Guil- 
lelmo lubarbo moli Capitaneo sarriano pluy contenti che tucti li boni ho- 
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assegno mensuale di 1007 once, e tari 6, da pagarsi in 
fiorini di oro, computandosi cinque fiorini per ogni on- 
cia. Re Giacomo deve impiegare 28 giorni pel suo viag- 
gio da Maiorica fino al Piemonte ‘). 

Marzo 16. — Roberto dà solleciti provvedimenti per 
riparare a’ danni della carestia che affligge la città di 
Napoli; e nel seguente mese di agosto provvede in modo 
da impedirne il rinnovamento *). AS 

APRILE 20. — Roberto scrive a tutti i Giustizieri del 
regno di pubblicare nelle loro rispettive province che 
egli nel giorno di S. Michele *) , protettore principale 
del reame di Napoli, celebrerà la solenne festività di 
cingere cavalieri i due suoi nipoti Carlo duca di Du- 
razzo e Ludovico suo fratello secondogenito *). 

27. — Notifica i Capitoli stabiliti nel giorno 4 di no- 
vembre del precedente anno 1339 per mezzo del suo 
vicesiniscalco di Piemonte e di Lombardia Guglielmo 
Rulla col Comune e Popolo di Chieri. In questo trattato 
il Rulla rappresentò re Roberto, Papiniano de Pasque- 
rio e Gribondino Alamagno gli ambasciadori e nunzii 
del Comune e della Università di Chieri, e maestro Gui- 
dotto Maiacio in qualità di sindaco della Università e 
Comune di Chieri. Questo atto incomincia colla invoca- 


mini de Liparo remanissero alafidelitate de lu signore Re Roberto e si ipsi 
volenu andare plani ali Capitanei de coste che li homini de la terra mende 
vanno porteno loro cose mobile. Preteritum est. In cuius rei testimonium 
presentes licteras exinde fieri et pendenti maiestatis nostre sigillo iussimus 
communiri. Datum Neapoli per Johannem Grillum de Salerno. Juris Civilis 
professorem vice protonotarium Regni Sicilie anno Domino Millesimo Tre- 
centesimo quatrigesimo die primo februarii octave indictionis Regnum no- 
strorum anno Trigesimo primo. » 

1) Ivi fol. 365 et 376. 

2) REG. ANG. 1339, 1340 B. n. 319. fol. 156 157 15 t. I 

3) Cioè nel giorno 8 del mese di Maggio festività dell’apparizione di S. Mi- 
chele. 

4) lvi fol. 144 t. 
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zione a Cristo alla Regina Maria ed a S. Giorgio pro- 
tettore della terra di Chieri, e il primo patto è così: Syn- 
dicus supradictus voluit quod ipse Dominus Rex et eius 
heredes et Successores in Regno et Corona et Comitatu 
Provincie et Forcalquerii eidem Succedentes sit per- 
petuus Dominus terre Cherii et districtus et Jurisdi- 
ctionis eiusdem ’). 

28. — Re Roberto fa pagare pro pensione (fitto) cri- 
pie sistentis in platea Corrigiarum civitatis Neapolis 
ubi tenentur captivi certi rebelles Siculi mensium no- 
vem et dierum quindicim numeratorum a die quinto- 
decimo novembris per totum mensem Augusti dicte VIII 
indictionis ?). 

Giugno 5. — Roberto ad istanza di Agnese duchessa 
di Durazzo sua cognata e di Carlo duca di Durazzo suo 
nipote, permette che da’ porti di Puglia trasportino 400 
salme, ossia 3200 tomoli di frumento a Durazzo, che è 
in preda della carestia *). 

20. — Cicco Medici di Napoli ricorre a Roberto di- 
cendo che Caierina sua sorella vergine il mattino di 
sabato 17 di quel mese di giugno mentre si tornava a 
casa in compagnia di altre due signore, una moglie del 
milite Pietro Mammola e l’altra di Niccola di Atrano 
della Piazza di Porto, quando giunse alla piazza di S. Ar- 
cangelo, Guido Mottola di Napoli, giovane di lascivi co- 
stumi, si avvicinò a lei ed abbracciandola fortemente ba- 
ciolla, nè l'avrebbe lasciata senza l'intervento e l’aiuto 
degli astanti. Per la qual cosa Roberto in questo di or- 
dina ai Reggenti la Corte della Vicaria ed a’ suoi giu- 
dici di applicare rigorosamente al reo Pena gravi et 
tremenda propter iuris comunis rigorem ea ediclo no- 


1) Ivi fol. 27-31. 
2) Rec. ANG. 1329 C. n. 279 f. 41 t. 
3) Ivi fol. 1339, 1340, B. n. 320, fol. 183 t. 185 t. 
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stri culminis ab olim cum deliberattone matura nostri 
consilii et nonnullorum proborum virorum de Civitate 
predicta (di Napoli) contra raptores et obsculatores vir- 
ginum specialiter. promulgata '). 

21. — Roberto emana editto contro coloro che si spac- 
ciano di guarire infermi per mezzo di superstizioni ed 
altre importune divinatorie °). 

LuGLIio 14. — Roberto fa imbarcare buon numero di 
fanti e di cavalli sopra galere, i quali, sotto il comando 
di Pietro Salvacossa conte di Bellante Capitan generale 
e Giustiziero di Calabria, e del milite Alessandro Bran- 
caccio di Napoli Capitano di Reggio, spedisce in Cala- 
bria per sedare alcune insurrezioni *). 

18. — Pubblica editto col quale fulmina severissime pe- 
ne contro i perturbatori dell’ ordine pubblico e della tran- 
quillità del reame. Se i perturbatori saranno Conti, Ba- 
roni, o altri feudatari, saranno puniti colla confisca di 
tutti i beni e con l’ultimo supplizio, quante volte faranno 
pubblica guerra al Governo; e saranno condannati alla 
confisca della metà de’ beni se commetteranno rappre- 
saglie ‘). | 

26. — Roberto ordina che Guglielmo di Giacomo di. 
Castiglione possa tagliare ne’ boschi demaniali di Prin- 
cipato, di Basilicata e di Calabria 10 mila aste di legno 
frasso per lance e dardi da trasportarsi a Maiorica per 
quel sovrano Giacomo nipote della regina Sancia sua 
moglie, il quale si prepara per combattere il perfido re 
di Algarbio *). 

SETTEMBRE 10. — Pubblica un’ editto col quale con- 


1) ReG. AnG. 1339-1340 B, n. 319, fol. 100 t. 
2) REG. ANG. 1332, 1340 C. n. 320. fol. 65 t. 
3) REG. ANG. 1340 A. n. 321 fol. 284 t. 

4) REG. ANG. 1339-1340 C. n. 320 fol. 68t. 
3) Ivi fol. 69t. 
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danna alla confisca de’ feudi tutti quei conti, baroni e 
feudatari che farebbero guerra fra di loro, assoldando 
armati sì di fanti che di cavalli, e spesso anche di gente 
straniera. E condanna ancora tam comestabuli quam 
equites et pedites qui taliter conducentur nisi recedant 
infra octo dies a servitiis dictorum Comitum vel Ba- 
ronum ipsos taliter conducentes et renunciantes eis 
se presentaverint nostre Curte Vicarte ipso facto ab eo- 
dem Regno nostro per decennium sint Sanniti si vero 
per quindecim a dictis servitits non recesserint et re- 
nunciantes ipsi se presentaverint predicte Curie Vica- 
rie sint fortudicati ipso facto et denunciatione inde fa- 
cta dicte Curie per Curiam ipsam Regentes foriudicati 
publice promulgentur. E perchè questo editto non possa 
essere ignorato da alcuno, munito del regio suggello lo 
fa affiggere nella città di Napoli alle porte del Duomo, 
a quelle della Reggia di Castelnuovo, a’ portici del pa- 
lazzo della Corte della Vicaria ed alle porte dell’appar- 
tamento dove reggeva la detta Corte della Vicaria. E 
poi nelle città, nelle terre e ne’ luoghi di ogni provincia 
del Regno lo fa proclamare voce preconia, minacciando 
severi pene alle autorità se saranno negligenti a farlo 
eseguire inviolabiliter '). 

29. — Roberto spedisce in qualità di suoi ambascia- 
dori al re di Maiorica il milite Filippo Coqui di Firenze 
suo familiare e  siniscalco di Ferrando Maiorica nipote 
della regina Sancia sua moglie, e Guglielmo Abate di 
Eboli giudice della Corte della Vicaria suo consigliere 
e familiare °). 

OrtoBRE 23. — Roberto crea Filippo Grillo di Salerno 
fratello di Giovanni viceprotonotario del regno in suo 


) REG. Ang. 1840. X. n. 322, fol.-3 et. 
2) Ivi fol. 4. 
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vicario generale nella città di Prato coll’annuo assegno 
di duemila fiorini di oro per se, per due giudici, per 
due notai, per due socii, per sei scudieri e per 20 ser- 
vienti ‘). | 

28. — Roberto scrive a’ Capitani ed alle Università 
della città di Napoli, di Sansevero, di Termoli, di Sa- 
lerno, di Aversa, di Troia, di Amalfi, di Trani, di Mon- 
teleone, di S. Flaviano, di S. Maria (Lucera), di Aqui- 
la, di Capua, di Rossano, di Acerenza, di Cosenza, di 
Bitonto, di Monopoli, di Cotrone, di Barletta, di Semi- 
nara, di Rapolla, di Foggia, di Potenza, di Tropea, di 
Atri, di Sessa, di S. Germano, di Giovenazzo, di Reg- 
gio, di Nicotera, di Venosa, di Scalea, di Manfredonia, 
_d’Isernia e di Castrovillari, ut cum inter vos mere fi- 
dei triticum Inimicus homo aut satellites eius zizania 
conferunt idest inter cives vestros scandala suscitant 
et seditiones procurant, raccomanda loro di tenersi cal- 
mi ed evitare turbolenze ?). | 

NovEMBRE 5. — Roberto avendo saputo che Pietro Pi-_ 
pino Conte di Vico alla testa di gente armata era en- 
trato nella città di S. Maria (già Lucera) e scacciatone 
il Capitano aveva commessi eccessi, mettendo in tur- 
bolenza la città e le vicinanze, in questo di spedisce il 
vescovo di Mileto suo consigliere e familiare, Cristofaro 
d'Aquino suo ciamberlano, consigliere e familiare , ed 
il giudice Niccola de Tamaro di Aversa giudice ed as- 
sessore del Capitano della stessa città di S. Maria, per 
sedare quella sedizione *). - 

27.— Roberto spedisce circolare a tutti i Giustizieri 
e Capitani del regno, rimanendo gli ordini già dati, cioè 
che ogni tre mesi debbano mandare alla Regia Camera 

1) Rec. Ana. 1340-1841 C. n. 324, fol. 77 t. 


2) REG. ANG. 1340. X. n. 322. fol. 1Vt. 
3) REG. ANG. 1320. n. 320. n. 323 fol. 16 t. 
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un quaderno, in cui sia notato tutto il danaro introitato 
per qualunque causa, ed i nomi di tutti questi che lo 
abbiano pagato. Quale quaderno poi firmato da’ presi- 
denti dell’ uffizio della udienza della Sommaria de’ Conti 
sì restituirà loro, ed essi dovranno conservarlo per poi 
presentarlo al tempo della finale gestione. E che il da- 
naro sì spedisca subito a’ regi tesorieri ‘). 

In questo mese Benedetto nunzio del re di Ungheria 
vicerè alia presenza di re Roberto per missione di quel 
sovrano °). 

Roberto fa pagare sei tarì a taluni scrittori , i quali 
ànno copiato alcuni istrumenti e certe allegazioni per 
la lite che la regina Sancia tiene con Caterina vedova 
di Guglielmo de Scotto pel castello di S. Martino della 
Valle Caudina ). 

DecEMBRE 24. — Roberto scrive a’ prelati ed a’ baroni 
del Principato di Acaia di essere fedeli a Caterina im- 
peradrice di Costantinopoli e principessa di Acaia ed 
a’ suoi figliuoli, cognata e nipoti suoi, perchè à saputo 
che gli arcivescovi di Patrasso e di Olina col milite Fi- 
lippo de Janville ed altri congiurati si sono collegati coi 
greci nemici suol; e perchè egli à il supremo dominio 
di detto principato, li*avverte di tenersi fedeli ‘). 

28. — Roberto concede al Patriarca di Aquilea d° e- 
strarre da’ porti di Puglia mille salme, cioè 8 mila to- 
moli, di frumento per soccorrere la popolazione di quel 
patriarcato afflitta da orribile carestia, perchè nel pre- 
cedente anno 1339 tempore seminandi terras in parti- 
bus illis Gens Bavari occasione rancoris et odii quod 
gerit contra dictum Patriarcham partes illas in quan- 


1) REG. ANG. 1340 A, n. 321 fol. 205 t. 206. 
2) Rec. ANG. 1338, X_n. 314, fol. 387. 

3) Ivi fol. 385. 

& SIvi: fol. :90. 
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tum potuit devastari et opprimi procuravit sic maxima 
victualium caristia ‘). 

In questo anno 1840 re Roberto fece comprare da Gio- 
vanni d'Inghilterra suo valletto per otto once di oro il 
libro intitolato Catholicon , per la biblioteca della Cer- 
tosa di S. Martino sul monte di S. Erasmo della città 
di Napoli, per la quale biblioteca Biagio di Morrone 
| priore della certosa comprò per 10 once di oro una B70- 
bia in tre volumi, e quel bibliotecario per nome Luigi 
acquistò per la stessa biblioteca e per nove once di oro 
altra Bibbia; e per cinque once di oro, compresa la mi- 
niatura e la legatura comprò due Sadterii, tre Antifo- 
nari, il testo degli Evangeli, l Uffizio del Corpo di Cri- 
sto, due libri degli uffici comuni della Leggenda de’ San- 
ti, ed altri libri, de’ quali non si notano i titoli. Fra Adda 
priore della predetta certosa successo a Fra Roberto di 
5. Miniato nel 1 di settembre di questo anno 1340, ac- 
quistò per quella biblioteca un Testo della Scrittura mi- 
niato °), 

(continua) 
CamiLLo MINIERI Riccio 


1) REG. ANG. 1339-1340 C. n. 320. fol. 172 t. 
2) REG. ANG. 1846 A. n. 351, fol. 229t 230. 


CARTEGGIO 


DEL 


CARDINALE RUFFO COL MINISTRO ACTON 


Da gennaio a giugno 17SS 


(Contin. — Vedi il Fascic. precedente) 


II. 
Ruffo ad Acton ?). 


Pezzo 9 febbraio 1799. 
Eccellenza. 


Scrivo alla M.* della Regina 2) ragguagliandola, secondo gli ordini 
sovrani da Lei datimi, dello stato in cui si trovano le cose in queste 
parti. Molte città e luoghi della Calabria hanno innalzato l’albero 
della libertà, e temo che in breve possa accadere altrettanto vicino 
a me, poiché i ribelli di Catanzaro, dove si dice esservi già caval- 
‘leria Francese, si sono posti d’ intelligenza coi mal intenzionati di 
Reggio , i quali non sono pochi, nè mi recherebbe meraviglia se 
da un momento all’ altro mi giungesse la trista notizia che anche 
questa si fosse democratizzata, sebbene le ultime nuove sieno alquanto 
migliori. Io non ho forze per resistere al torrente che inonda queste 


1) Su questa lettera trovasi la nota, di cui ho toccato innanzi, e che è 
la seguente: Dopo un preambolo sullo stato della città di Napoli e delle pro- 
vincie continentali, e dato pure un sunto de’ documenti che precedono, di 
qui dovrebbe cominciare la narrazione storica de’ fatti del Cardinale Ruffo 
come Vicario Generale di Ferdinando Borbone — Fr. 

2) La risposta di Maria Carolina a cui accenna Ruffo è del 13 febbraio. 
Da essa pare che la lettera di Ruffo non era per nulla confortante, tetra la 
chiama la Regina, e scrive che « tutto pare ben male disposto e preparato? 
ed il veleno circola da pertutto ». 


15 
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provincie, e per quanto abbia fatto e in voce e in iscritto, non ho 
potuto finora radunare che circa ottanta uomini, tutti o armigeri 
o fuorusciti, vale a dire persone di niuna buona intenzione e sta- 
bilità. Proseguirò ad adoperarmi colla maggior efficacia ma preveggo 
che al più potrà riuscirmi di accozzare 300 uomini. Tanta è la 
freddezza e la mala voglia che trovo in tutti. Oltre ciò mi mancano 
i fucili che mi occorrerebbero, e quel che è peggio mi manca an- 
che il danaro, nè so come procurarmelo, perchè le casse o non sono 
ora fedeli, o non hanno altro che polizze dei banchi. 

Il giacobinismo è molto esteso in Messina, e coloro che ne sono 
infetti spacciano francamente le loro massime, ed anche in mezzo 
alla truppa. Prego la Sovrana di mandare in quella città il Prin- 
cipe Ereditario, poichè la di lui persona imporrebbe e terrebbe a 
freno i mali intenzionati ; onde prego anche V. E. a voler dare un 
suo impulso, affinchè abbia effetto, Essendovi in Messina delle ga- 
leotte totalmente nell’ inazione, oso di suggerirle di ordinare che 
si mettano in corrispondenza con me per guardarmi la costa, ed 
invigilino all’ esecuzione degli ordini. 

Avverto l’ E. V. che sono convenuto col generale Danero appena 
giunto in Messina che avrei mandati i miei pieghi a lui, il quale 
in due giorni li avrebbe fatti giungere a Palermo, ed all’incontro 
non vedo risposta. Pieno del maggior ossequio ho l’ onore di ras- 
segnarmi. Di V. E.!). 


1) Malaspina, che accompagnò Ruffo nel suo viaggio da Palermo in Ca- 
labria, dice ch’egli sbarcò alla punta del Pezzo. È vero che questo autore, 
cosa non insolita in lui, sbaglia la data mettendo lo sbarco del Cardinale ai 
4 o 5 febbraio, ma pel sito si accorda perfettamente con ciò che scrive Pe- 
tromasi, che fu pure tra i seguaci di Ruffo in quel viaggio. Pare che il Car- 
dinale preferisse questo luogo perchè di proprietà della sua famiglia, ed in-. 
fatti si portò ad abitare in un casino appartenente al Duca di Baranello 
suo fratello. V. Malaspina, Occupazione dei Francesi, pag. 61; e Petromasi, 
Storia della spedizione, pag. 3 e 4. Come accordare queste ‘due testimonianze 
con Sacchinelli, Memorie pag. 92, che fa succedere lo sbarco alla Catona ? 
Che s’ingannassero Petromasi e Malaspina, compagni di Ruffo nei primcipii 
dell’ impresa, non pare credibile, tanto più che la data di questa lettera con- 
ferma la loro asserzione. S’ ingannò Sacchinelli ? Se ciò fosse, sarebbe cu- 
rioso di cogliere in fallo fin dalle prime parole del suo racconto, e mentre 
fa pompa della sua erudizione archeologica, un autore che ha contribuito 
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IV. 


Ruffo ad Acton 


i Pezzo 12 febbraio 1799 
Eccellenza 


 Adempio il mio dovere con V. FE. rendendo anche lei consape- 
vole di quello che oggi scrivo alla Maestà della Regina ’). 

Mi è riuscito di radunare in queste vicinanze 350 uomini, onde 
dimani mi pongo in marcia, cominciando pel più che potrò verso 
i monti, ma senza perdere la comunicazione colla marina, potendo 
ritrarre da Scilla, da Bagnara, fedelissime terre, molti aiuti. Se 
sarò divenuto grosso vicino a Monteleone, lo attaccherò, e passerò 
gli Appennini per raccogliere altre forze al di là e non lasciare 
qualche nemico all’ indietro. Poi andrò a Catanzaro, e così di mano 
in mano. Oltre i nominati altre volte dalle lettere 2), si osserva che 
non si sono guastati che piccoli luoghi, come sarebbero Paola Polia, 
e Cortale, nè è seguita altra rivoluzione considerabile. Alcune let- 
tere di quelle parti dicono che aspettavano truppa francese, ma 


tanto a modificare l’ opinione della storia intorno al Cardinale. Il Pezzo e 
la Catona son due luoghi distinti, che quantunque vicini non si possono con- 
fondere tra loro. Il primo, detto anche capo Cenis dai geografi, è nel sito 
ove il Faro più si restringe, non lungi dal villaggio di Piale, che fu in buona 
parte distrutto dai tremuoti del 1783. La Catona è più verso l'oriente al di. 
là del fiume Cenis, che sbocca esattamente di fronte a Messina — Avevo già 
scritta questa nota, quando mi son caduti sott’ occhio i documenti pubbli- 
cati dal signor Raffaele Parisi a pag. 14 e segg. del Calendario-strenna 
dello stabilimento tipografico del Cav. Giannini. Da essi risulta che il Sac- 
chinelli non era che sotto-segretario della segreteria del Cardinale, e riceveva 
mensilmente l'assegno di duc. 20 a differenza dell’ Abate Sparziani, che come 
Segretario particolare del Vicario Generale ne percepiva 50. Questa no- 
tizia, aggiunta a ciò che dice il Sacchinelli stesso a pag. XlI, « allontana 
ancora più », come nota il Parisi, « il segretario Sacchinelli dal contatto 
dell’ eroe, del quale scrisse la gesta ». 

1) La risposta della Regina è del 26. 

2) Da queste parole si vede che mancano altre lettere scritte anche da 
Pezzo. 
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sembra non essere venuta, e forse sarà voce dei giacobini per te- 
nere in timore i popoli. 

Supplico la Sovrana a volere ordinare che mi sieno inviati almeno 
mille fucili e molte cantaia di piombo, che qui è irreperibile, e la 
supplico ancora per l’ ordine a due galeotte di Messina, che scor- 
rano lungo questo littorale, ed abbiano meco corrispondenza, cari- 
candomi io di armarle di gente, qualora non lo fossero. Un’uguale 
supplica rinnovo anche all’ E. V. 

Non avendo io danaro pei bisogni della truppa, umilio parimente 
le mie preghiere alla M. S. per l'invio di sette ottomila Ducati 
almeno. Intanto per provvedere al mantenimento della truppa me- 
desima ho ingiunto agli agenti dei baroni che qui possiedono di 
consegnarmi il danaro e gli. averi dei loro padroni e di sommini- 
strarmi le razioni occorrenti, mentre ne farò loro la ricevuta, ed 
il Barone sarà subito soddisfatto qualora viva nei dominii del Re, 
e non sotto la sedicente repubblica napolitana. Mi sono appigliato 
a questo temperamento, perchè come già le ho scritto in tutte queste 
casse regie non vi è danaro. 

Soddisfatto quest’ atto di mia rispettosa attenzione verso V. E. 
pieno del maggiore ossequio ho l’ onore di baciarle di vero cuore 
le mani di V. E. ') che supplico di volermi perdonare se non scrivo 
con maggior precisione e dettaglio perchè il tempo mi manca. Co- 
trone si è ribellato, come questa sera ho saputo dai soldati che 
non han voluto prender partito. Bagnara ha trucidato qualche gia- 
cobino e si mantiene. I posti importanti del regno hanno sempre 
una loggia, quella di Cotrone la seppi ieri l’ altro, ma che farci? 


Devotissimo Servitor vero 
F. Cardinal RuFFo 


ì) Questo che segue è di carattere del Cardinale. 
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V. 


Acton a Ruffo 


Palermo 19 Febbraio 1799. 
Eminenza 

Mi ha recato molto piacere la favorita lettera scrittami da V. 
Em.* nei 12 corrente da Pezzo, rilevando dalla medesima che ella 
aveva già riuniti 350 uomini con i quali andava a porsi in marcia 
verso 1 monti, senza per altro perdere la comunicazione con la ma- 
rina. Dalla di lei attività e dallo zelo che l’ anima, come dal suo 
attaccamento per i nostri adorabili Sovrani, io mi auguro i migliori 
successi. 

A tenore delle richieste di V. Em.* si è ordinato al governatore 
di Messina di rimetterle ottomila ducati per il mantenimento della 
truppa; mille a duemila fucili, e più cantara di piombo di cui qui 
si è fatta un'abbondante compra da un bastimento ‘mercantile in- 
glese giunto in questo porto. Si è benanche rinnovato l’ ordine già 
dato al medesimo governatore di spedire in codeste spiagge sei o 
otto Filugoni armati con prevenzione di aver corrispondenza col- 
lEm.* V. ed eseguire i di lei ordini, mentre questa qualità di legni 
è più adattata per certe operazioni di quello lo siano le galeotte, 
le quali non possono avvicinarsi a terra. Si è per altro ordinato 
anche l’ allestimento di sei galeotte per scorrere codesto littorale. 

Rinnovo a V. Em.* i seatimenti della mia distinta considerazione 
e mi do l’ onore di confermarmi. 


VI. 


Ruffo ad Acton 


Rosarno 23 Febbraio 1799 
Eccellenza 
Mi prevalgo del corriere di gabinetto Michelangelo Azzarelli, 
il quale da Napoli ritorna costà per iscrivere alla Maestà del 


— R88 — 


Re '), dandogli conto del proseguimento della mia commissione e per 
adempiere anche con V. E. un simile ufficio. Oggi sono arrivato in 
Rosarno con 1500 uomini, e coi due cannoni da quattro che final- 
mente mi sono stati rimessi da Messina. Ho altri mille uomini in 
circa di vanguardia tra Mileto e Laureana, ed in Mileto vi debbono 
essere almeno altri 6000 uomini, che dimane saranno colà secondo 
l’ appuntamento datosi, e che licenzierò quando avrò sicurezza che 
sieno intieramente quieti Monteleone e Tropea. Le disposizioni da- 
tesi in Messina hanno prodotto un buon effetto anche nella Calabria, 
e se avessi un legno armato o nostro o degli alleati il quale scor- 
resse le spiagge, mi vedrei più sicuro dalla parte della marina, che 
non lascia di esser guasta anche nel basso popolo. Ho ordinato la 
stampa del proclama del perdono ai disertori; ma siccome preveggo 
che mi si potranno dare altre occasioni da dovere stampare , così 
ho commesso a Messina che mi mandino una stamperia portatile, 
ed uno stampatore il quale venga meco, giacchè in queste parti 
non vi sono tali comodi. Mi auguro che le cose proseguano ad andar 
sempre meglio pel buon servizio della M. S. e pieno del maggior 
ossequio ho l'’onore di riprotestarmi. Di V. E. *) con la quale mi 
«scuso di non pubblicare l’esenzione dai fiscali per le ragioni che 
ho umiliate a S. M. il Re e che. non posso per l’angustia del tempo 
ripetere. 


Devotissimo Servitore vero 
e; F. Card. Rurro V. G.le3) 


) Ai 22 scrisse alla Regina, che gli rispose il 28. 

2) Questo che segue è di carattere del Cardinale. 

3) Nel volume 665 si leggono alcuni estratti di lettere del Cardinale al Re. 
Li pubblicherò in nota secondo le loro date. Con la data di Rosarno 23 feb- 
braio si legge: « Distruggo per ora alcuni potenti aggravii dei baroni, ma 
sono nella ferma opinione che non si debba innovare cosa alcuna, come 
tocca le massime ed abitudini del popolo ». ; 
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VIVE 


Acton a Ruffo 


Palermo 26 febbraio 1799 
Eminenza 


Accuso a V. E. diverse lettere che ha favorito scrivermi dai 14 
al 21 corr. e le do riscontro di aver subito rimesse alle LL. MM. 
quelle a loro dirette e contenute nel foglio speditomi dall’ Em. V. 
nei 21. Il contenuto di queste ultime ha recato la massima con- 
solazione alle LL. MM. per le distinte e favorevoli notizie che ella 
dà dei suoi felici progressi ne’diversi paesi ove si è avvicinata con 
quella forza che in numero non indifferente ha saputo l’ Em. V. 
riunire con somma avvedutezza ed energia , talchè l’ albero della 
Libertà è stato bruciato in detti luoghi, e trucidati o posti in fuga 
i ribelli e fautori della democrazia. 

Hanno le LL. MM. rilevato da tutto ciò il frutto dell’ ottima 
di Lei direzione, della sua attività e talenti, ed hanno veduto con 
vera soddisfazione e compiacenza che la voce di V. Em. è ascoltata 
e secondata da codesti buoni e bravi popoli, onde si augurano di 
sentire nuovi e più estesi progressi in codeste provincie affidate al 
di lei particolare zelo per il Real servizio ed al suo amore per la 
patria. Sul proposito di quanto mi dice per l’arresto dei legni na- 
poletani, posso assicurarla che ne sono stati già avvisati gl’Inglesi 
e Portoghesi, e di fatti se ne trovano predati due in questo porto 
ed uno in Messina. 

Sebbene sieno stati già dati pressanti ordini al governatore di 
Messina perchè fossero sollecitamente spediti a V. Em. D. 8 mila 
di numerario, mille a due mila fucili, munizioni, e sei ad otto filu- 
goni armati lungo il littorale della Calabria, oltre due galeotte colla 
prevenzione ai comandanti di detti Legni d’ intendersela con l’Em. V. 
e di eseguir puntualmente quegli ordini che sarà Ella per dar loro: 
ciò non ostante si rinnovano questa sera dalla real segreteria di 
Guerra i riferiti ordini al prenominato governatore, onde non ven- 
gano ulteriormente ritardati all’ Em. V. quei soccorsi che ha do- 
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mandati e che le sono tanto necessarii. Se gli ordina benanche di 
supplire e spedire prontamente a quanto altro giudicherà V. Em. 
necessario alle sue operazioni, mentre si penserà ad avere la costa 
guardata da Legni armati nel modo che ammettono la stagione e 
quel Littorale. Spero per altro che il general Danero abbia a que- 
st'ora adempito a quanto gli è stato prescritto su questo partico- 
lare, e vengo riscontrato -che intanto non era stata eseguita la 
spedizione dei due cannoni da lei richiesti, in quanto che i tempi 
contrari l’avevano impedita. Prevengo inoltre V. Em. che dalla 
stessa Segreteria di Guerra si commette al Governatore Danero di 
pagare in Messina il valore dei 400 fucili colà pervenuti da Trieste 
al prezzo da lei convenuto col negoziante Alessi a cui appartene- 
vano, di ducati sei e mezzo per ogni fucile fornito di baionetta, re- 
stando all’ Em. V. il carico di soddisfarne la Senseria , conforme 
ella mi avvisa con la sua dei 17 corrente, 

Se sono arrestati i ribelli di Polistina che i primi alzarono in 
quel luogo con arte forza e seduzione lo stendardo della rivolu- 
zione, si saprà qui che avranno ricevuto il castigo dello infame 
loro delitto, e che un esempio severo ma giusto prontamente dato 
possa trattenere e frenare lo spirito di corruzione e RILIRIARZORA 
che solo anima quei partigiani della democrazia. 

Quanto V. Em. pensa per animare quei popoli con ogni mezzo 
atto ad allettarli sarà gradito sommamente da S. M. V. Em. ne 
conoscerà il modo opportuno ed adattato al momento ed alle cir- 
costanze. Si desidera che possa unirsi di corrispondenza col Pre- 
side Marulli di cui sentonsi qui ottimi riscontri per le operazioni 
che si dice vada coraggiosamente eseguendo in difesa della corona 
e di quei buoni popoli. Si attendono con ansietà somma le notizie 

di V, Em. e dei successi che meritano le sue cure e la giustizia 
della causa che difende e promuove. 

Confermo a V. Em. gli attestati della mia maggiore stima e di- 
stinto ossequio e mi do l’onore di dichiararmi. 
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VIN. 


LRuffo ad Acton 
Mileto 26 febbraio 1799 ') 


Sono giunto in Mileto, dove secondo l’ appuntamento sono con 
mio piacere .concorse quelle popolazioni più fedeli ch’ erano state 
da me invitate, quasi tutte con armi, ed ascendono presso ad otto 
in diecimila persone. Monteleone , Tropea, Ubriatico, Cortale mi 
hanno mandati dei deputati. Ho ancora buone notizie dell’Amantea, 
ma con minor sicurezza. Sento altresì che molti casali vicini a 
Cosenza ed altri luoghi sieno in insurrezione contro i ribelli, ma 
se ne dubita. É però necessario che io profitti del momento, e 
m’ inoltri per togliere la comunicazione almeno tra Cosenza e la 
Capitale, e di questa con Catanzaro, Cotrone e Squillace. A scanso 
però del pericolo che questi tre luoghi marittimi possano far pro- 
gressi alle mie spalle, e incuter timore nelle vicine popolazioni fe- 
deli, mi sembrerebbe espediente di mandare una fregata con un 
mortaro contro Cotrone e distruggerla assolutamente per esempio 
e freno da quella parte. L'impresa può facilmente riuscire con un 
battaglione solo che colà si mandasse, e, come ho detto, con un 
mortaro. À me non conviene il tornare indietro. 

Se fossi alla testa d’una truppa regolare non mi ricuserei di fare un 
tal passo, ma con queste popolazioni non posso arrischiarmi, per- 
chè non intendono, non mi seguirebbero , e si correrebbe pericolo 
di perdere quello che si è acquistato. Riceva V. E. questo mio sug- 
gerimento come un effetto dell’ impegno che ho di render servita 
la Maestà del Re e pieno del maggior ossequio ho l’onore di ras- 
segnarmi. Di V. E. °) cui aggiungo che questo passo che è sicu- 
rissimo , non solo gioverebbe alla riuscita di mia intrapresa, ma 
sarebbe ancora un modo di far risorgere il nostro coraggio e quello 


!) Questa lettera fu pubblicata dal Dumas, Borboni di Napoli, vol. III, pag. 
163. Com’egli scrive, ne dovette la conoscenza a Francesco Lattari, Di rettore 
dell'Archivio di Napoli. 

2) Quello che segue è di carattere del Cardinale, 
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di tutto il regno, vedendo che non è abbandonato e che i ribelli 
saran puniti severamente. In Cotrone non vi è che tre cannoni di 
ferro mal montati e peggio serviti e 200 armigeri che non servono 
di buona voglia e che non uscirebbero fuori delle mura per tutto 
l’oro del mondo. 

Mi pare che si salvasse da Napoli una barca bombardiera; que- 
sta sola basterebbe con una calma e con picciolissima scorta per 
distruggere Cotrone. Sarebbe però meglio che tale ordine non fosse 
dato che da V. E. originalmente senza opera di suo segretario. Per- 
doni di nuovo. Aggiungo che pare vero da alcune notizîe che Baia 
è presa dagl’ Inglesi, e che Moliterno si batte da S. Elmo contro 
i Francesi; quantunque non ne sia certo , ho motivo di credere 
verisimile questa seconda parte, avendo parlato con qualcuno che 
dice aver veduta sventolare la bandiera del Re, e che i Francesi 
volevano mandare Moliterno a Parigi. Certo è che i giacobini di 
provincia sono estremamente impauriti. Spero presto essere a Co- 
senza e mi vado organizzando , ma senza il principio di truppa si 
fa poco progresso: non ho di truppa un poco regolare che 400 uo- 
mini circa. Ho fatto Colonnello il Tenente Colonnello de Settis, che 
era stato chiuso in Tropea e prima rubato quando tornava da Na- 
poli; supplico S. M. a confermarle lo avanzamento, giacchè in gran 
parte le debbo la resa di Tropea, ed è un buon ufficiale , che ha 
perso un fratello nelle ultime. sventurate azioni delle armi di S. M. 
Perdoni la cattiva maniera di scrivere e di nuovo sono con infinito 
rispetto e stima 3) 


Dev.° servitor vero 
F. CARDINAL RUFFO 


IX. 


Acton a Ruffo 


Palermo 28 Febbraio 1799 


Eminenza 


Giunto qui quest’ oggi il Corriere di gabinetto Michelangelo Az- 
zarelli colle lettere di V. Em.* scritte da Rosarno e partendo que- 
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Sta sera la staffetta per Messina, mi affretto di riscontrare l’Em.® 
V. del contento che ha recato al Re quanto ella gli espone sul fe- 
lice proseguimento della di lei commissione e sulla consolante as- 
sicurazione dello affetto e fedeltà di codeste popolazioni per la M. S. 
come del loro attaccamento alla. nostra S. Religione. Ha inoltre 
inteso la M. S. con sensibile compiacenza che oltre li 1500 uomini 
che tiene V. Em.* seco ne abbia ella altri mille di vanguardia fra 
Mileto e Laureana, e che altri 6000 uomini siano riuniti e pronti 
in Mileto da licenziarsi subito che siano nella totale quiete Mon- 
teleone e Tropea. Pienamente soddisfatta S. M. delle di Lei ope- 
razioni applaudisce quanto ella propone per sgravare i popoli da- 
gli abusi baronali ed agevolar loro gli artic oli del commercio ; ed 
approva le prudenti savie ed ottime sue riflessioni per non fare 
ora alcuna variazione sulli pesi fiscali, venendo le popolazioni a 
ricevere sommo ed adattato benefizio dalle predette facilitazioni. 

Godo di rilevare che le siano già pervenuti da Messina quelli aiuti 
che ella aveva domandato, e spero che non tarderanno a giungere in 
codeste spiagge i reali Legni già ordinati. 

Abbiamo qua tre bravi Maggiori, cioè il Barone Ischoudy, Cornè 
e Micheroux. Se V. Em.® ne vuolo uno o più per tenere in qualche 
disciplina e regola la gente ch’ ella ha seco riunita, si faranno par- 
tire subito ch’Ella li richiede. 1 

Le acchiudo una lettera di S. M. Le auguro sempre più felice il 
proseguimento delle sue ben regolate operazioni, e mi do l’onore di 
riconfermarmi con distinto ossequio, 


he 


Ruffo ad Acton 


Monteleone 28 Febbraio 1799 
Eccellenza 


Non potendo aver tempo di respirare, prendo il partito di acclu- 
derle aperta la lettera di S. M. Se questo metodo le pare buono 
| seguiterò così, altrimenti me ne dia un cenno che subito lo seguirò. 
Io certamente non vorrei mancare con persona al mondo e molto 
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meno coi miei padroni, ma non sono pratico ed ho poco tempo per 
riflettere. Mi sono dimenticato di dire che l’ effetto che ha prodotto 
la voce che il Principe ereditario veniva è stato immenso , e che 
se veramente si accostasse a noi lo farebbe intieramente, e farebbe 
tremare Napoli ; molto più se il Re venisse alla testa dei Russi 
che li chiamerebbero subito un’ armata di 40 mila. Alla voce che 
veniva il Principe ereditario aggiunsero che portava seco un’armata 
di 100 mila uomini, e questo sino a Salerno. Ma tremila Russi 
regolari di truppa con questi vivacissimi corpi volanti non teme- 
rebbero neppure il demonio, e S. M. ricupererebbe il suo decoro in 
tutto ed andrebbe fino a Roma di nuovo , purchè non si portasse 
nè uffiziali nè esploratori di professione che intimorissero il paese. 

Ringrazio V. E. delle provisioni e danaro che mi ha concesso e 
spero farne buon uso. Ho sollecitato le ferriere per fornire alla Si- 
cilia dell’ occorrente , e seguiterò a farlo: non posso ora andarvi, 
ma spero che solleciteranno. Li studenti di mineralogia se ne sono 
‘ andati , forse perchè erano venuti in sospetto a quei montagnuoli 
fedeli. Dei tedeschi dicono non saperne che fare, giacchè cavano 
come gli altri e costano infinitamente più. Ora è aperta la Dio grazia 
la comunicazione loro col mare, e possono mandare in folla il loro 
lavoro. Non posso appurare i loro conti, perchè quì non si erede 
di trovare le carte ed i libri ; e si dubita molto che il capo dei 
lavori non intenda approfittarsi. Farò quello che potrò per rimet- 
terlo in ordine. Intanto bacio le mani all’ E. V. e le chiedo per- 
dono per la maniera con cui pieno di rispetto mi sottoscrivo di 
Nasa Bai 

Dev.° servitore vero 
F. CARDINAL RurFo V. G.le?) 


') Questa lettera è tutta di carattere del Cardinale, quella che siegue della 
stessa data è di altro carattere. 

2) Al Re scriveva con la stessa data « Spero di rivedere presto NM 
nella capitale, la quale per altro dovrebbe in seguito indebolirsi e forse non 
starci. » 


— 239 — 


XI 


Ruffo ad Acton 


Mileto 28 Febbraio 1799 
Eccellenza 


Mi professo vivamente tenuto a V. E. per le obbliganti espres- 
sioni colle quali si compiace animarmi, commentando le operazioni 
che da me si vanno facendo in questa provincia in servizio dei nostri 
adorabili Sovrani. Rendo poi le più distinte grazie all’ E. V. per gli 
ordini pressanti dati al governatore di Messina, perchè mi sommini- 
strasse quanto da me gli era stato richiesto, e ne ho veduti gli ef- 
fetti perchè mi ha inviati anche i due obici che io desiderava for- 
niti di tutto l'occorrente. Non debbo però omettere di fare a V. E. 
un elogio del brigadiere Salinero , giacchè essendomi a lui diretto 
acciocchè assistesse alla spedizione delle robe che dovevano mandar- 
misi dal governatore, mi ha favorito con la maggior previdenza ed 
esattezza, nè minore è l’obbligazione che pur debbo al sig. Brigadiere 
Principe della Scaletta pel particolare impegno con cui in tale occa- 
sione mi ha favorito. Son contento che invece delle Galeotte si man- 
dino sei in otto felugoni a scorrere lungo queste spiagge armati; onde 
starò attendendo anche questo soccorso che giudico di somma im- 
portanza. 

Mi scrive lo stesso governatore di Messina di aver ricevuto un 
dispaccio dal Principe di Trabbia con cui gl’ingiunge di darmi i 
forzati, presidiarii ed altri condannati qualora io gli richiedessi. Rin- 
grazio la Maestà del Re di questa disposizione; ma non credo oppor- 
‘ tuno nè proficuo il prevalermene, poichè non lasciano mai di far male 
nè servirebbero ad altro che ad infestare ed inquietare la provincia. 
Potrebbero soltanto servire per la scorreria, ma di scorritori ne ho 
a sufficienza. 

Il Cav. Mazza di Taverna '), di cui l’ E. V. mi scrive in real no- 


1) Questi avea domandato al Re di passare in Calabria per riunire le po- 
polazioni contro il nemico, e da Acton era stato raccomandato a Ruffo con 


lettera del 13 febbraio. 
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me, è stato a trovarmi. Non ho alcuna sinistra opinione del soggetto 
ma tiene parenti e conoscenti in Catanzaro, e sebbene sia con essi 
in disgusto, ciò non ostante non parmi prudente nelle attuali circo- 
stanze il prevalermene. Di eguali a lui ve ne sono molti in pro- 
vincia, e fra questi trovandosi in Tropea il Tenente Colonnello de 
Settis, uomo di tutta probità, di riputazione in questi luoghi, e di 
niuna aderenza, l’ ho chiamato presso di me e gli ho conferito il 
grado di Colonnello. 

Colla mia che di poco precederà la presente, mi trovo già di aver 
dato alla E. V. le più recenti notizie della provincia: onde in questa 
non ho da aggiungere , se non che ricevo sempre più consolanti 
notizie dalla Calabria Citra, dove molte popolazioni sono in armi 
contro i ribelli. Mi permetta però V. E. che le rammenti il bombar- 
damento di Cotrone. E pieno del maggior ossequio ho l’ onore di 
riprotestarmi. Di V. E. cui aggiungo che Squillace è anche preso, e 
vi sono buone nuove delle vicinanze di Cosenza. 


Dev.® servitore vero 
F. CARDINAL RUFFO 


XII. 


Ruffo ad Acton 


Monteleone 2 Marzo 1799 

Eccellenza 

Ricevo sempre più consolanti notizie dalla Calabria Citra. La 
maggior parte di quei paesi sono contrarii alle novità. repubbli- 
cane, e si armano contro i ribelli dimandandomi soccorso. Io lo 
darò loro per quanto mi sarà possibile, e a poco a poco mi an- 
drò avvicinando a quelle parti. Intanto ho disposto 1’ attacco di 
Paola e S. Lucido che ancora persistono nella loro fellonia. A tal 
effetto spedisco un distaccamento di trecento uomini dei più riso-. 
luti verso Fiumara sotto la direzione del cav. Mazza di Taverna; 
e siecome le popolazioni nelle vicinanze di Fiumefreddo sono tutte 
bene animate, ho fatto loro intendere che si uniscano in un mede- 
simo luogo in un istesso giorno per andar poi insieme colla truppa 
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ad attaccare S. Lucido. Manderò uno dei filugoni col mortaro os- 
sia obice, e nel tempo che da mare la bomba tormenterà i Luci- 
dani, saranno attaccati anche per terra. Spero in Dio che questa 
mia operazione sia per avere un esito felice, e quindi farò lo stesso 
con Paola e con altri paesi della spiaggia che si trovassero ribelli. 
Scrivo a Messina al tenente generale Danero che mi mandi subito 
un mortaro di nove pollici di diametro, colle bombe corrispondenti 
almeno al numero di cento, e con gli attrezzi necessarii, e che lo 
consegni al Principe della Scaletta, che contemporaneamente inca- 
rico di farlo imbarcare in un felugone bene armato e d’ inviarlo 
alla Roccelletta. Prego ancora il medesimo Principe di mandarmi 
le tende per un reggimento, di quelle che sono in Messina, e che 
sembrano affatto inutili in questo frangente. 

Dal vedere che la nazione calabrese in generale è quasi tutta 
fedele, e che molti hanno aderito alla ribellione più per timore che 
per mal animo, ho creduto espediente di pubblicare un perdono 
coll’ editto di cui trasmetto a V. E. una copia. Questo richiamerà 
molti al loro dovere, indebolirà il partito dei ribelli, e mi conci- 
lierà la benevolenza di moltissime famiglie, le quali si trovano in 
angustia per avere parenti in disgrazia del sovrano, dispersi e per- 
seguitati. Mi lusingo che la maestà del Re non sarà per disappro- 
vare questa mia condotta. 

Compiego ancora a V. E. una stampa dello Editto «At ho già 
pubblicato pel perdono ai disertori '), e pieno del maggior osse- 
quio ho l’ onore di rassegnarmi. Di V. E. cui annetto anche una 
stampa della Circolare da me fattasi per invitare i popoli a pren- 
dere il segno della Croce. 


Devotissimo servitore vero 
F. CARDINAL RUFFO 


. ?) Questo editto di cui si trova una copia stampata nel vol. 665, assegnava 
ai disertori un termine di 15 giorni per presentarsi nella città di Mileto, con 
’ obbligo di servire per un anno. L’ altro. editto accennato di sopra e conte- 
nente il perdono trovasi manoscritto, ed è simile, meno negli ultimi periodi 
ove sono variazioni di poco rilievo, a quello pubblicato da Sacchinelli a pagina 
144 con la data di Corigliano 17 aprile. Il proclama, che invita le popolazioni 
a prendere il segno della croce, manca nel volume, e forse doveva essere 
quello che leggesi in Sacchinelli pag. 100. 
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XIII. 


Ruffo ad Acton 


Monteleone 3 Marzo 1799 


Eccellenza 


Con una rispettosa mia di ieri ragguagliai V. E. dello stato in 
cui si trovavano le cose e delle disposizioni da me datesi per lo 
attacco di S. Lucido, di Paola e di altri luoghi di quella spiaggia, 
i quali si mantenessero ribelli. Dopo ciò non ho finora altro di ri- 
marco da riferirle, se non che da un padrone di barca venuto in 
tre giorni da Napoli al Pizzo si è detto, che nella provincia di Sa- 
lerno , e segnatamente in Citara ed in altri luoghi di quelle vici- 
nanze sia stato fatto un massacro di Francesi. Questa voce sì è 
intesa da me anche da altri, onde voglio credere che siavi qualche 
cosa di vero. Fal 
In questa Città ho trovato il Capitan Giovanni de Mendoza, che 
da molto tempo ha servito la Maestà del Re , come dalle patenti 
che mi ha mostrato e come l’ E. V. vedrà dalla memoria che le 
compiego. Egli è un soggetto probo assennato, ed ha presso tutti 
un’ ottima opinione. Me ne sono qui servito incaricandolo di varie 
incombense, e le ha con puntualità ed esattezza egregiamente ese- 
guite , e perciò reputandolo necessario per questa mia truppa, ho 
pensato di conferirgli il grado di Tenente Colonnello. Prego per- 
tanto V. E. d’implorare a questa mia scelta la sovrana approva- 
zione '). 

Ad oggetto che quelle popolazioni calabresi, le quali si sono man- 
tenute attaccate al Sovrano risentano gli effetti della reale ricono- 
scenza, e le altre siano animate a seguire l’ esempio delle fedeli, 
ho creduto espediente di sgravarle di alcune contribuzioni, di cui 
generalmente si dolevano, col proclama che le annetto 2). Non du- 


!) Fu approvata con dispaccio dei 18 marzo che sta nello stesso volume. 
2) Con questo proclama dato da Monteleone 1 marzo si determinava : 1. 
Abolirsi per le due Calabrie dal 1 del passato gennaio la contribuzione an- 
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bito che la M. S. sia per approvarlo. E pieno del maggior osse- 
quio ho l'onore di rassegnarmi Di V.* E.® 1). 

D. S. Soggiungo che dopo qualche ora si è meglio direttamente 
esaminato l’ affare , e benchè sia verissimo che Citara abbia fatto 
un tal massacro, di notte detto Citara è stato bruciato dai Giaco- 
bini e qualche francese mescolato con loro, a segno che molti di 
quel paese sono fuggiti in Sicilia. Le nuove di Napoli, quantunque 
abbia parlato con parecchie persone, non ho potuto saperle con pre- 
cisione. Hanno tassato la nobiltà già con due contribuzioni. I castelli 
sono guardati di Francesi, ma le porte e le guardie sono napoletani 
che servono per turno. La nobiltà sta chiusa nelle Case , il mezzo 
ceto sta in grande allegria, i lazzari aspettano le occasioni di ven- 
dicarsi ; bisognerebbe che credessero che il mezzo ceto è in intel- 
ligenza con la corte: delle lettere scritte a diversi di loro, in cui 
sì parlasse apertamente di congiura, ne farebbe massacrare qual- 
cuno, e mettere in guardia i Francesi contro di loro, ed essendo 
pochi obbligherebbero i Francesi ad una eccessiva fatica, ed a scor- 
dare la moderazione che ora gli è necessaria per condurre l’affare. 
Vi sono in diverse parti dei commissarii che procurano introdursi 
‘ qui, e se ne seguita a prendere qualcuno, ma le due capitali sono 
‘ ancora costanti, benchè non mi fa tanta specie Catanzaro, quanto 
Cosenza, i cui casali vanno con lei e sono numerosi. 

Ho mandato un distaccamento col Cav. Mazza mandatomi di 
costà, gli ho affidato un cannone, un obice, due piccoli cannoncini 
di ferro da uno, cento fucili, del danaro, delle istruzioni, degli editti, 
inviti, ecc. Il Signore me la mandi buona: ma almeno tale all’ar- 
me impedirà la comunicazione con Catanzaro in tempo che io gli 
starò intorno. Attendo i feluconi per passare un mortaio dall’ Io- 


nuale per la costruzione delle strade, riserbando di disporre a miglior teme 
po sulla contribuzione a pagarsi pel mantenimento delle strade già fatte. 
. 2. Abolirsi per tutte le provincie fedeli la contribuzione pel cordone marit- 
timo. 8. Assolversi le stesse provincie dalla contribuzione delle franchigie 
dei Miliziotti provinciali. 4. Cassarsi dalla Tassa l’onorario dell’avvocato nella 
capitale, e quello del Procuratore presso il Tesoriere provinciale. 5. Sospen- 
dersi la decima, con obbligo però agli esattori della medesima di versare 
‘al Tesoriere generale D. Pasquale Versace le somme già esatte, sotto la ir- 
remissibile penale di duc. 1000 e di sei mesi di carcere. 
) Il lungo D. S. è tutto di pugno del Cardinale. 
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nio e vedere se ne avrà bisogno Catanzaro o Cotrone. Le strade che 
bisogna fare per portare il cannone sono le più irregolari e lunghe 
che sieno mai state. Mi è convenuto stare qualche tempo a Mon- 
teleone per formare qualche sistema per l’ azienda, raccogliere 
qualche danaro ecc. ecc., onde la mia marcia è molto lenta. Ho 
incominciato ad aver nuove di Cariati, ed è la provincia al di là, e 
da lato a Cosenza un misto di luoghi realisti e repubblicani, ma 
ordinariamente il popolo è buono e fedele. Il Preside di Cosenza 
rappresenta nel Magistrato, ma si dice che fa in maniera che di- 
sgusta quanto puole coi suoi decreti il basso popolo preparando la 
controrivoluzione. Forse quei che non sanno persuadersi di sua ri- 
bellione hanno immaginata siffatta interpretazione. In Cosenza la 
nobiltà ed il popolo è realista, il mezzo ceto e paglietti è repub- 
blicano. A. Catanzaro la nobiltà è la pessima, è ricca e superba, 
opprime gli altri ceti, spende per mantenere soldati, ma a lunga, 
non puol durare , le si può tagliare l’ acqua, i molini, e m’inge- 
gnerò di bombardarla, se mi mandano il mortaio che ho doman- 
dato a Messina. Infinite cose dovrei dire a V. E. riguardo alle ca- 
gioni che mi determinano a fare ciò che faccio, ma mi manca as- 
solutamente il tempo , e la prego a credere che le circostanze di 
utilità e necessità mi ‘conducono , non già la volontà di beneficare 
o di dominare. Ho trovato che si lagnavano delle cose che trove- 
rà abolite o sospese nell’editto da me emanato. Dei fiscali ho fatto 
qualche rilascio, anzi la metà del focatico ed industria ai brac- 
cianti e poveri di quei paesi che si sono dimostrati i più fedeli ed 
arditi ritornando al loro dovere, nutrendo sempre la gelosia fra il 
popolo ed il ceto medio, ed esonerando il povero che è veramente 
troppo caricato di pesi, ma non sciogliendolo interamente. Sono an- 
gustiato perchè non vi è cosa organizzata e mi mancano i soggetti 
sieuri per riuscirvi. Dei paglietti non ne ho che uno e tremo di 
domandarne. Se però qualche vecchiotto Siciliano volesse venire lo 
prenderei ben volentieri. Quel Simone ed il Poerio non sono che 
spesa finora che mi converrà pagare ; del resto il Poerio mi dice 
delle novità antiche mescolate con dei spaventi immaginari, e l’altro 
mon so dove sia nè che faccia. Il Mazza è di Catanzaro, mi è sem- 
brato sincero, ma l’ ho impiegato a Cosenza; non pretendo 1’ eroi- 
smo che di rado sì trova. Chiedo perdono a V. E. di queste righe 
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mal composte , e pieno di rispetto e di ossequio le bacio le mani 
protestandomi di V. E. 
Dev.° servitore vero 
F. CARDINAL Rurro V. G. 


ICI 
Acton a Ruffo 


Palermo 4-marzo 1799 
Eminenza 


Mi è pervenuta ieri per il canale del sig. Principe della Scaletta 
la pregiata lettera di V. Em. dei 26 decorso che posi subito sotto 
gli occhi delle LL. MM. le quali provarono la massima consola- 
zione in sentire il concorso al suo giungere in Mileto delle più fe- 
. deli popolazioni quasi tutte con armi nel numero di otto in dieci- 
mila persone, e che Monteleone, Tropea, Ubbriatico e Cortale le 
abbiano mandati dei deputati, come altresì che Amantea e molti 
casali vicini a Cosenza siano in insurrezione contro i ribelli , onde 
ella saviamente profittava del momento per inoltrarsi, affine di to- 
gliere la comunicazione tra Cosenza e la Capitale e tra questa con 
Catanzaro, Cotrone e Squillace. Queste favorevoli notizie confer- 
mano nell’ animo delle-MM. LL. quella piena fiducia. che avevano 
nel zelo e vero attaccamento dell’ Em. V. alle loro reali persone, 
e ne sperano ogni giorno maggiori progressi attesa la di lei som- 
ma attività ed energia. | 

La bombarda di cui V. Em. mi parla non è più in grado di ser- 
vizio, ma si è già preso il modello e dimensioni della medesima 
per farne sollecitamente costruire altra. Devo credere per altro 
giunti nel littorale alla di lei disposizione li lancioni armati che 
mi scrisse da Messina esser pronti a porsi alla vela subito che il 
tempo lo permetteva. 

Convengo con V. Em. della necessità di punire severamente i 
ribelli e di premiare quelli che si distinguono per il bene del-real 
servizio, essendo questi i mezzi più imponenti per far risorgere il 
‘coraggio in tutto il regno. | 
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Dalla real Segreteria di guerra verrà rimessa a V. Em. la pa- 
tente di colonnello per l’ uffiziale de Settis, avendo S. M. appro- 
vata la promozione da lei fatta del medesimo, come approverà ogni 
altra che ella crederà conveniente al real servizio di fare potendo 
V. Em. come Vicario Generale spedirne i dispacci, e rimetterne 
quindi i nomi dei promossi, e di quelli che stimerà di creare uffi- 
ziali, all’ effetto di rimetterle da qua le corrispondenti patenti. 

Gradisca V. Em. le mie congratulazioni per i suoi felici progressi, 
e mi creda con distinto ossequio. i 


NAVE 


Ruffo ad Acton 


Pizzo 6 marzo 1799 
Eccellenza 

Non vi è novità interessante. Prendo la marcia per Catanzaro. 
Ho circa 4000 uomini, ma spero sotto Catanzaro averne 10 mila. 
Porto tre pezzi di artiglieria. Sarà quello che Dio vorrà. A Co- 
senza sono capitati circa 180 calabresi provenienti da Napoli con 
animo d’ invadere, uccidermi ecc. Ottanta si divisero dal rimanente, 
forse sono in agguato per uccidermi, forse si sono dispersi per le 
loro case. Cento di essi furono a Paola molto applauditi, e seguitati 
in quella terra; non pare abbiano prodotto buon effetto, perchè 
Carlo Poerio si è saputo che passò dal Pizzo, nel tempo che io era 
a Monteleone, con altri quattro bricconi; si crede che andasse a 
Reggio, ma non ho potuto saperne il netto, sebbene ho seritto per 
averli in mano. Ho fatto arrestare in nome del Re gli ufficiali ca- 
pitano D. Diego Afan de Rivera, tenente Spanò, tenente D. Giovanni 
Singlitico. Non sono ben certo che sieno tutti dello stesso merito, ma 
i due ultimi sono ben cattivi. Nel momento presente non sono sop- 
portabili neppure i minori sospetti. Ho supposto ch’ erano ordini 
della Corte , supplico V. E. a non smentirmi, e sentire in seguito al- 
tra mia relazione più dettagliata. Mi ponga a piedi delle MM. LL. io 
le bacio le mani con tutto il rispetto e sono di V. E. { 

Devotissimo servitor vero 
F. CARDILAL RUFFO 
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Acton a Ruffo 


Palermo 7 marzo 1799 
Eminenza 


Giunse qua avanti ieri il corriere di cui prevenni l’Em. V. con 
mia dei 5 corr. ') e portò il trattato d’ alleanza conchiuso nei 21 
gennaio p. p. fra il Re N. S. e la Porta Ottomana, in vigore del 
quale si obbliga la Sublime Porta di mantenere nel corso della pre- 
sente guerra una squadra nel Mediterraneo ed altra nell’Adriatico, 
e d’ inviare diecimila Albanesi in soccorso di S. M. come di per- 
mettere il passaggio di truppe russe fino al numero di 16 mila no- 
mini per venire in questi regni. Questa consolante notizia è stata 
di gran lunga aumentata quest’ oggi dall’ arrivo di altro corriere 
spedito da Costantinopoli nei 18 febbraio p. p. coll’ avviso che in 
vista delle nostre premurose richieste giunte colà dopo la spedizione 
del precitato trattato aveva subito il Gran Signore disposta la par- 
tenza degl’ indicati diecimila Albanesi a questa volta, e di accordo 
con quel Ministro Russo aveva ordinato il passaggio di 12 mila 
russi per venire pure a questa volta in soccorso di S, M. quali ul- 
timi sono al di più dell’ armata russa forte di 40 mila uomini che 
dalla parte della Germania è già in marcia per l’ Italia e per il 
continente del regno di Napoli. Dice ancora la detta lettera del 18 
— del Conte Ludolf, che quel Ministro russo aveva spedito a Corfù 
a quel Generale Herman gli ordini analoghi all’ effetto che anche 
| il soccorso russo ci pervenga sollecitamente. Questa lettera è una 
aggiunta ad altra dei 10 che non m’ è stata peranche resa dall’uf- 
fizio della sanità , e che contiene tutt'i dettagli di questo impor- 
tante soccorso, cei quali mi riserbo di rendere intesa V. Em.* con 
altra mia successiva. Intanto non ho voluto tardare a spedirle la 
presente acciò Ella pubblichi questa interessantissima e consolan- 
tissima notizia, onde venghino sempre più animati codesti popoli 
alla difesa, ed assicurati di un pronto, e significante soccorso. 


‘) Non si trova questa lettera. 
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Le confermo i sentimenti della mia particolare stima e mi do 
l’onore di dichiararmi ecc. 


XVII. 


Ruffo ad Acton ; 


Maida 7 Marzo 1799 
Eccellenza 


La resa di Catanzaro sembra certa, ieri fecero un proclama ver- 
so le città a loro soggette, che ho scritto però che non si atten- 
desse , giacchè bisogna che prima quel Tribunale si purghi delle 
scelleragini scritte e fatte, dei taglioni che ha pubblicati contro di 
me, D. Angelo di Fiori e D. Francesco Carbone che ho fatto Ca- 
. pitano e che pregherò S.M. di avanzare come un mobile d’infini- 
to merito e vero servitore di S. M. e fornito di molta abilità. ed 
attività : già due volte ha salvata la mia poca artiglieria. Nono- 
stante che la controrivoluzione sia certa , e che siano stati massa- 
crati parecchi cavalieri dei più scellerati; pure mi accosto con 14 
mila uomini, due cannoni ed un obice alla piazza, e per dire il 
vero con disposizioni al rigore; giacchè mi è parsa. veramente gua- 
sta quella città ed una sentina d’ ingiustizie e di soverchierie an- 
che in tempo della monarchia. L’esempio di rigore ') e di clemenza 
verso Monteleone formano un parallello che faranno scegliere come 
il più plausibile la resa di Monteleone fatta da lontano e con mol- 
ta umiltà. Catanzaro ha stentato troppo ed io devo presto andare 
a Cosenza. Cotrone forse si intimorirà. Già Cutri ha avuto la con- 
trorivoluzione ed il destino di Catanzaro la renderà più trattabile. 
Ho saputo le disposizioni per le galeotte e per 1 feluconi, ma an- 
cora non ne ho veduti nè scoperti vicini a me, e sono alquanto 
imbarazzato dalle difficoltà di comunicare per |’ Ionio con Lecce , 
Taranto, ecc. e tanto meno lo posso sperare, perchè sono costretto 
per il viaggio di Cosenza a slontanarmi da quel littorale, Sento 
che mio fratello verrà qui e mi aiuterà un poco. Il sospetto in cui 
sono con tutti gli ufficiali è forse eccessivo, ma l’ affare è delicato 


) Si deve aggiungere: verso Catanzaro, per comprendere il senso, - 
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e gli esempi furono funesti. Gli ufficiali che ho mandati a Messina 
veramente non hanno alcuna reità decisa, sebbene quel mezzo in- 
gegnere era conosciuto generalmente per infetto, e dopo la contro- 
rivoluzione di Borgia ove viveva, si venne a presentare ed offerirsi 
al servizio. Onde per non ledere la stretta giustizia, dopo terminato 
affatto il pericolo di queste provincie, si potrebbero mettere in li- 
bertà. Rinnovo le mie premure per i piccoli cannoni di montagna 
da n. 4, ed in fretta le bacio le mani confermandomi pieno di ri- 
spetto, e di stima Di V. E. 


Dev.° ed obb.° serv. vero 
F. CarpinaL Rurro V. G. 1) 


XVIII. 
Ruffo ad Acton 


| Maida 8 Marzo 1799 
Eccellenza 


Catanzaro è veramente reso, e non puol reggersi ; molti dei più 
malvagi sono stati massacrati, altri imprigionati, e spero che do- 
mani vi entreranno 600 uomini dei miei. Ho dato al Caporuota ed 


!) Al Re scriveva: « Il destino di Catanzaro è deciso, intanto faccio mar- 
ciare la truppa tuttavia, perchè avendo ostinatamente offesa la corona credo 
che debba pagarla cara. Il rigore può produrre ancora la resa di Cotrone ». 
Il proclama, a cui accenna la lettera è in data de’ 6 marzo, e fu pubblicato 
sotto il nome del Preside Winspeare. In esso si dice, che « oggi finalmente 
il partito de’ buoni e fedelissimi sudditi di S. M. (D: G-) ha scosso il giogo 
che teneva inceppata la loro fedeltà, e fra lieti evviva distrutto il partito 
che dicevasi repubblicano ha proclamato il real nome e giurata la'sua eterna 
fedeltà e costante attaccamento al nostro Augusto Sovrano Ferdinando IV 
anche col canto di solenne Tedeum nella Cattedrale per ringraziare l’ Al- 
tissimo d’ un sì singolar favore. » Si ordina quindi che nessuno ardisca « per- 
mettere nè far permettere qualunque violenza nelle persone nè contro le 
sacre leggi della M.S. (che Dio sempre feliciti ) ‘sotto la regale indignazione 
e di D. 1000 a ciascun contravventore ». Con questo proclama il Magistrato 
di Catanzaro tendeva a purgarsi dalla « criminosa novità, che avvilito da 
una forza superiore ha dovuto violentemente in qualche modo autorizzare », 
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a un certo Libetta altro magistrato li ordini di mandarmi 21 ostag- 
gi determinati fra i più cattivi. Spero che verranno , ma se non 
venissero ho molta forza e credo che li distruggerei ad. un semplice 
cenno. Cosenza non sta molto in forze , e se mi sbrigassi da Ca- 
tanzaro, credo che presto l’ avremmo nelle mani. Le nuove del re- 
sto del regno sono ottime, ma non sono certe come queste; ma ri- 
voluzione ci è, e nessuno vuole Francesi o li ama; il timore si di- 
leguerebbe alla venuta di S. M. che desidero con vero sentimento 
di persuasione, e che riguadagnerebbe in poco tempo il regno glo- 
riosamente e senza pericolo. I traditori sono scoperti dalla stessa 
loro passata felicità , e non sono molti, nè i più coraggiosi degli 
uomini. Se S. M. porta seco pochi ufficiali di conosciuta fede, che 
ne ha pure, e giura di non prendere gli ufficiali che fra i sargenti 
e fra i soldati ancora, l'impresa non puol fallire. L’affetto generale 
per il Re per la fede non è finto; lo spavento dei Francesi è pas- 
sato, nessuno ardirebbe impunemente parlare in favore loro, ed in- 
contrerebbe S. M. per via e soldati e cavalli ed armi senza fine. 
Se portasse poco cannone (sic) sarebbe meglio per le difficoltà dei 
luoghi. A Longastrino hanno i nostri tagliato il ponte. La Puglia, 
l'Abruzzo è in ribellione, e generalmente parlando sono meno cor- 
rotte delle Calabrie le altre provincie. S. M. ha il mare per sè, e 
potrebbe anche non abbandonarlo di veduta, se non nel caso che 
l’ affare fosse per lui deciso che lo sarebbe in breve. Ho chiesto a 
S. M. la Regina una carta di Zannone, e ne ho sommo bisogno, 
perchè non tengo che la Calabria Ultra da Winspeare: mi è troppo 
necessaria. Se potessi avere qualche cannone di montagna correrei 
più assai, onde se li avessero fatti sarebbe per me un gran bene. 
Prevalendomi degli ordini generosi , che S. M. ha dati col mezzo 
del Principe di Trabia, ho richiesto delle tende per un reggimen- 
to,e due mortai da 9 pollici che so che ci sono, uno per l’ Ionio, 
l’altro pel Mediterraneo. Sono armi che non hanno mai vedute da 
queste parti e sogliono fare un effetto considerabile ; spero di non . 
aver luogo di servirmene, ma ci vogliono. Ringrazio V. E. della 
generosa assistenza di cui mi favorisce , e con il maggior rispetto 
ed ossequio le bacio le mani protestandomi di V. E. 

D. S. Supplico V. E. far riflessione alla memoria che mi do l’o- 
nore di accluderle, che mi sembra opportuna per acquistare ì Ca- 
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labresi, che sono da quell’ epoca della varietà resi più difficili a 
governare. 
Dev.° servitor suo 
F. CARDINAL Rurro Vic. Gen. 


Pro memoria 


° 


Nel mio giro in questa provincia ho trovato un inconveniente che 
merita d’impegnare il religioso zelo della Maestà del Re ad apporvi 
riparo. Qui dopo il flagello del terremoto del 1783 sono rimasti così 
scarsi di operai della vigna del Signore, che le popolazioni non han- 
no chi le ammaestri nei doveri del Cristiano, nè chi ispiri loro quei 
sentimenti di pietà che tanto contribuiscono a mantenerle fedeli e 
subordinate al proprio Sovrano ; e credo che appunto per questa 
mancanza dei ministri del Santuario siasi in questa provincia in- 
trodotto il mal costume, ed abbiano potuto i nemici della religione 
e dell’ ordine far prendere piede alle loro perverse massime; e fa- 
cilitarsi in tal maniera i mezzi onde giungere alla distruzione della 
sovranità. Qui dunque per le disposizioni datesi per la cassa sacra 
e dal Marchese di Fuscaldo sono abbandonati e senza individui re- 
ligiosi quasi tutti i monasteri. In Maida, dov’ erano cinque mona- 
steri, non ve ne è più uno, e così ho trovato anche in altri luoghi 
e se in qualche paese ne sussiste qualcuno, vi dimorano appena 
due o tre religiosi. Il clero secolare ancor esso è scarso , perchè 
non hanno più beni ecclesiastici per promuoversi al sacerdozio, e i 
parrochi sono per la maggior parte privi per fino della congrua; e 
se si eccettua qualche canonico provveduto di buona prebenda, 
tutti sono miserabili a segno che hanno bisogno del pane. Le chie- 
se sono quasi tutte dirute , sfornite di sacre suppellettili, e vera- 
mente indecenti all’ augusto Sacramento che vi si adora. Insomma 
per dir tutto in una parola il sacro culto è generalmente in un to- 
‘tale abbandono. 

Queste popolazioni ricorrono a me per le necessarie provvidenze 
ma io mi trovo inabilitato a soddisfare al loro giusto e pio desi- 
derio senza distruggere gli stabilimenti prima .della Cassa Sacra, 
poi di Fuscaldo, che tendono innocentemente (e lo hanno ottenuto) 
quasi a distruggere ogni genere di ecclesiastici. La ragione di tale 
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rovina è ben chiara : tutto ciò che manca nell’onciario antico, sia 
per la disgrazia, sia per li pesi aggiunti e che rendono difficile la 
percezione per stabilimento del Generale Pignatelli ed in seguito 
dee pagarsi dagli ecclesiastici ora; siccome vi è questo rifugio e si 
è voluto che l’ onciario rendesse sempre la medesima somma, e la 
malizia dei galantuomini possidenti vede che la mancanza non è per 
cadere sopra di loro, diminuiscono i loro pesi di continuo sopra gli 
ecclesiastici; dal che ‘ne viene che non solo non saranno ristabiliti 
i religiosi; come si volle da S. M. ma si distruggerà ogni culto 
esteriore di religione. Quando dunque la M. S. come non dubito, 
si determini a riparare a un tal disordine, supplico mi dia la per- 
missione di riformare le cose nel primo stato, ch° io mi farò carico 
anche di questo importantissimo oggetto , provvedendo in maniera 
che le popolazioni ne restino soddisfatte, e forse il regio erario non 
ne soffrirà gran fatto , giacchè osservo che il detto Fisco non ha 
molto guadagnato con tante innovazioni, si è offesa in mille ma- 
niere la proprietà e si sono usurpati i beni da moltissimi cattivi 
soggetti. 


F. Carp. Rurro 


XIX, 


Acton a Ruffo 


Palermo 16 Marzo 1799 


Mi dò l’ onore di riscontrare V.* Em.* di aver ricevuto le tre 
lettere da lei scrittemi nei 28 decorso e 2 corrente con altra per 
S. M. a sigillo aperto, avendo fatto benissimo V. Em.* di non rie- 
pilogarne a me il contenuto nella moltiplicità dei suoi affari. 

Vedo con piacere che le è pervenuto da Messina il danaro ed i 
soccorsi richiesti, e viva certa che non si trascura di sollecitare 
tutto quel di più che Ella ha domandato e che Le abbisogna per 
continuare con egual successo le sue ben dirette operazioni , che 
hanno incontrato la piena approvazione di S. M. in tutte le sue 
parti, non tanto per il modo plausibile con cui Le ha V. Em. di- 
rette quanto per la prudenza e previsione che le ha accompagnate. 
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Ha inteso benanche la M. S. con sensibile soddisfazione le con- 
solanti notizie che V. Em.* ci dà della Calabria Citra e della fe- 
deltà quasi generale della nazione calabrese, alla quale S. M. pensa 
di mostrarsi presto, o di mandarvi almeno il suo real figlio eredi- 
tario per ravvivare e consolare quelli buoni popoli., che si distin- 
guono nella costante difesa della sacrosanta religione, del trono, e 
della loro patria. 

Accennai ultimamente a V. Em. li favorevoli riscontri ed assi- 
curazioni che avevamo avute con due corrieri da Costantinopoli che 
in breve ci sarebbe giunto un valido soccorso di truppe Albanesi 
dalla Porta e di Russi. Mi affretto ora di spedirle 1’ altra conso- 
lantissima nuova che ci è pervenuta qua questa mattina un corpo 
di truppe inglesi, e si è già diretto dopo poche ore a Messina. Il 
Generale Stuart Comandante in capite delle forze inglesi in Minorca 
nel ricevere l’ avviso dei pressanti soccorsi che domandava il Re 
N. S. sì è imbarcato con tremila uomini di quella brava truppa 
per prendere esso stesso il Comando della Cittadella di Messina. 
Egli è qua sbarcato questa mattina , e passerà colà prontamente 
per la via di terra. V. Em. potrà pubblicare questa grata ed in- 
teressantissima nuovità con far rilevare che i nostri buoni alleati, 
e gl’ Inglesi i primi, corrono con effetto alla difesa delle due Si- 
cilie e della causa comune, onde restino codesti buoni popoli sem- 
pre più incoraggiati ed animati ad una valida difesa. 

Confermo a V. Em. i sentimenti della mia particolare stima ed 
ossequio, e passo a dichiararmi 


kRuffo ad Acton 


Borgia 10 Marzo 1799 
Eccellenza 


Pongo le lettere delle MM. LL. 1) aperte in seno di questa, non 
avendo il tempo di ripetere il tutto di nuovo; aggiungo solamente 


') Nelle lettere ai Sovrani, a cui accenna, il Cardinale, oltre alle notizie 
che dava, ed alle armi che chiedeva, insisteva, almeno scrivendo alla degno, 
per la venuta del Re. Vedi la lettera di M. C. del 21 marzo. 
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il desiderio che avrei che S. M. si degnasse di fare Tenente Co- 
lonnello il Carbone, e perchè lo merita, e perthè si animi la pro- 
vincia a distinguersi e gareggiare con lui. Così supplicai che si de- 
gnasse S. M, di confermare Colonnello il. già Tenente Colonnello 
de Settis, che si mantenne in Tropea in tempo della rivoluzione, e 
che ora comanda il nuovo reggimento di Calabria Ultra, che vado 
formando. Leggo con vera confusione del mio amor proprio, le in- 
determinate facoltà che mi si concedono così nelle lettere delle LL. 
MM. come in quelle dell’ E. V. ma pure vorrei che sì ricordassero 
sempre qui che il Re personalmente pensa a loro, che se ne occu- 
pa, e che infine io non sono che rappresentante. Bacio le mani con 
vera e profonda riconoscenza alla E. V. ed in attenzione dei suoi 
comandi mi protesto di V. E. 


Dev.° ed Obb.° servitor vostro 
- F. Carp. Rurro Vic. Gen. 


XXI. 


Acton a Ruffo 


Palermo 14 Marzo 1799 


Eminenza 


Mi pervenne avantieri la pregiata lettera di V. Em. scritta nei 
3 corr. da Monteleone ed avendola io posta sotto gli occhi delle 
LL. MM. hanno esse intese con la solita compiacenza i favorevoli 
riscontri che Ella continua a dare della fedeltà in generale di co- 
desti popoli ed il felice progresso delle sue misurate e. prudenti 
disposizioni. l 

Ha il Re approvato il grado di Tenente Colonnello da Lei pro- 
posto per il Capitano D. Giovanni de Mendozza , in riguardo della 
di lui buona condotta e della esattezza con la quale ha eseguite le 
le commissioni che V.* Em.* gli ha affidate. Da questa Regal Se- 
greteria di Guerra gli sarà spedita la corrispondente patente. 

Ha benanche approvato S. M. il proclama da lei pubblicato per. 
sgravare i Calabresi da alcune contribuzioni con le riserve ivi pre- 
scritte, sperando la M. S. che questo atto di sua sovrana benefi- 
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cenza debba impegnare quelle. popolazioni che si sono mantenute 
attaccate al Real Trono, a continuare nella stessa fedeltà ed ani- 
mare le altre a seguire 1’ esempio di quelle. 

Si lusinga S. M. che il Cav. Massa il quale si è dimostrato qua 
pieno di fervore per il real servizio e desideroso di distinguersi , 
possa riuscire con felice successo nella commissione che V.% Em.® 
gli ha affidata per Cosenza , con averlo munito di forze ed altri 
aluti necessarii alla di lui spedizione. 

In vista pertanto dei suddetti mezzi e delle savie misure che 
l'Em.* V. va prendendo attendiamo di sentire ben presto che tan- 
to Catanzaro , quanto Cosenza siano ritornate alla Sovrana obbe- 
dienza con i loro Casali e con gli altri paesi che sono caduti negli 
stessi errori. Tutto infatti deve sperarsi dallo zelo , energia e ta- 
lenti che regolano i di lei passi e che recano alle LL. MM. la più 
estesa e grata soddisfazione. 


E colla maggiore stima e distinto ossequio do l’ onore di ricon- 
fermarmi. 


XXII. 
Ruffo ad Acton 


Campo di Catanzaro 14 marzo 1799 


Eccellenza 


Sono alla marina di Catanzaro. Ho passato il fiume dopo avere 
stentato due giorni a passarlo, e finalmente mi è riuscito con tutta 
-l’ artiglieria. Mi sono risoluto di prendere la strada di Cotrone, 
‘invece di quella di Cosenza, poichè ho saputo con certezza che vi. 
è una strada ‘che viene da Matera, e prima da Puglia, che viene 
comodamente a Cosenza e mi sembra che debbasi parare ed assi- 
curare. Questa strada si unisce con quella che unicamente porta 
per Lagonero .a Napoli, e dovrebbe essere a Tarsia, con un fiu- 
me anche di riguardo, che puol servire di un luogo da tener fermo 
con poca gente. Intanto Cutro è nostro. S. Giovanni in Fiore (con 
mia sorpresa) realista fierissimo: Strongoli nel modo stesso, Santa 
Severina, Cariati nostri. Ho avuto anche nuove che Rossano è no- 
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stro, Luzi nostro, si crede anche Corigliano. Li piccoli paesi che 
circondano Cotrone sono tutti nostri senza eccezione. Non vi sono 
che pochi casali di Cerenzia che tengono |’ albero. Umbriatico è 
repubblicano, Bisignano lo è pure, Cassano non lo so. Cosenza con 
pochi casali della sua piana è repubblicana; ma stanno circondati 
da tutt’ i paesi che tengono per noi, e da un certo aiutante chia- 
mato Licastro, che gli ha tolto Cerigo la più forte terra che aves- 
sero a settentrione. Paola è stata presa dal cav. Massa, ma è poi 
ritornato all’ Amantea per attaccare Cosenza di nuovo e davvero 
tutti due il giorno di domenica '). Se però io potessi giungere a 
Tarsia, e prendere le due strade di cui ho parlato di sopra, la 
stabile possessione delle due Calabrie sembra assicurata, e se Co- 
senza non fosse caduta con isforzi dei due ufficiali, dovrebbe on- 
ninamente cadere, perchè le sarebbe preclusa ogni altra speranza 
di soccorso. Eglino i ribelli è certo che non possono tagliarmi fuori 
a me, ed io loro, perchè sono numeroso quanto mi pare, e non 
arrischiano fidarsi neppure della gente loro medesima, e spero dopo 
la caduta di Catanzaro siano anche più timidi. Ciò non ostante Co- 
trone tiene fermo tuttavia, ma io penso anche lasciarla indietro per 
arrivare presto a mettermi in quel sito che ho detto, mentre di la 
combinerei con tutte le provincie a me affidate, e potrei ricevere e 
dare soccorsi secondo le occorrenze a tutte esse provincie, e comin- 
cerei così per mare come per terra. Il Preside Winspeare volle il 
permesso di venire in Sicilia per pretendere non so qual posto. Non 
so se V. E. sia disposta ad averne considerazione, ma la supplico di 
tenerlo a bada qualche tempo, piuttosto che ricusargli quanto chiede 
mi trovo meglio senza di lui. Le disposizioni che lascio a Catanzaro 
sono le seguenti. Ne ho levato il Caporuota Petroli, a D. Saverio Lar- 
dari vi ho unito il Commissario di Campagna mio D. Angelo Fiori 
che V. E. conosce, e questi verranno meco, o io mi fermi o stia in 
viaggio. Tolgo il Tribunale da Catanzaro ed invece vi pongo un 
governatore per le prime cause; uno per le seconde che si chiama 
D. Saverio Laquaniti di Rossano, e per finale appello ricorreranno 
al mio Tribunale ove presidierò solamente. Penserei di fare una 


1) Credo che per quel tutti due abbiano ad intendersi Massa e Licastro, 
che dovevano insieme attaccare Cosenza nella domenica. 
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separazione di Reggio da Catanzaro, poichè questa sola città mi pa- 
re resa troppo forte, coll’essersi resa unica nei giudizi: ma se Reggio 
sembra che ci guadagni, noi non ci perderemmo, poichè è più facile 
a governar Reggio e farlo stare a dovere che Catanzaro. Per quello 
che riguarda guasto nel morale, non vi è molta differenza. Reggio 
anche si metterebbe un poco in moto, sperando migliorare con tale 
novità , e si distorrebbero a mio credere dai pensieri repubblicani. 
Ma sarebbe poi sempre vero che sarebbero rivali, e perciò più fa- 
cili a governarsi e la giustizia sarebbe prontamente amministrata; 
faccio pagare circa 70 mila (sic) ai Catanzaresi in danari e generi: 
ne feci pagare 3 mila a Maida; diecimila a Monteleone; oltre di ciò 
faccio pagare ai baroni quello che posso, le prendo grani, sete, oglio, 
cavalli se ne trovo ec. Spero che mi reggerò bastantemente , an- 
cora non ho toccato danaro di dogana, che procuro riordinare , nè 
fiscali che bisogna diminuire. Spero che quando avrò esauriti i ba- 
roni, le rendite saranno in qualche corso e miglioramento. Trovo 
tutte le difficoltà a formare un reggimento e non ho che 500 uo- 
mini circa, con tutti gli artiglieri ; ciò non ostante ho cominciato 
uno Squadrone di cavalleria, perchè mi è sembrato che non avrei 
senza un poco di cavalleria potuto impedire la diserzione nelle marce 
nè mai comunicati gli ordini alla truppa. Accludo a V. E. le carte 
stampate che non aveva ancora comunicate, onde veda meglio S. M. 
ciò che si va facendo. Non ho però il tempo di dirle fil filo ciò che 
si va facendo e cambiando per governare codesti miei paesani. Cre- 
do per ora di rimediare alle cose urgenti ed agli aggravii i più 
grossolani che soffre il popolo. Veramente travaglio a spezzoni, ma 
pure spero che infine con l’aiuto di Dio non saranno fra loro dis- 
sone le cose che ho fatto , consistono a moderare i diritti dei ba- 
roni senza distruggerli , a moderare i fiscali ed i pesi a beneficio 
dei poveri, ed a facilitare il commercio quanto è possibile , senza 
correre il pericolo di soffrire penuria nell’ interno. Procuro riedifi- 
care chiese, o almeno darle mano, rimettere sul piede di prima le 
cose ecclesiastiche, procurando però che non osti estremamente. So- 
no accampato con circa quattromila uomini, ma in diverse com- 
missioni ne avrò seimila, e quando arriverò a Cotrone, spero averne 
almeno ottomila io solo. E sempre però un miracolo della Provvi- 
denza, giacchè non sono sempre gl’ istessi, ma quelli che sono nei 
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contorni del paese che vuole assediarsi, i quali per un malumore 
potrebbero non venire o lasciarci, ma non sono la Dio grazia mai 
mancanti. Sono quasi nella determinazione di prendere la strada 
del Ionio per comunicare con V. E. ma sicuramente se giungo nel 
luogo indicato, non ci metterò neppure un momento fra mezzo spero 
che giunga a momenti mio fratello a cui ho permesso di venir- 
mi ad aiutare, perchè ora la quistione si è resa più di fatto che 
non era in principio , in cui erano molto più le industrie che le 
forze. 

Bacio a V. Eccellenza rispettosamente le mani, e mi protesto 
umilmente di V. E. cui aggiungo che è necessario che si diano fa- 
coltà molto più estese al Principe della Scaletta se deve aiutarmi 
con sollecitudine, e così anche incarico di spedire alla corte diret- 
tamente senza il Danero , giacchè sono certo che sì sono perdute 
molte lettere mie, come rilevo dalle risposte così di V. E. come 
di Scaletta. Acchiudo l’ultima lettera di lui onde veda il fondamen- 
to di mia lagnanza. Le palle degli obici mandatimi non entrano nel 
pezzo. Cosa di Salinero '). 4 


— Dev.° ed Obb.® servitore - 
F. CARD. Rurro V. Gen. 2) 


(continua) 


1) In altra lettera precedente ne parla diversamente. Qui pare tornano in 
campo i sospetti accennati nella lettera di Messina, 6 febbraio dove questo 
ufficiale è chiamato Salinieri. 

2) Vi sono due proclami del Cardinale stampati , uno con la data del 12 
marzo , l’altro senza data, che risguardano l'ordinamento e la disciplina del- 
l’esercito, ed un invito ai gentiluomini calabresi di militare come volontarii 
distinti nella cavalleria. 
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All’ illustre Comm. FILIPPO PALIZZI 


( Contin. e fine — V. il Fasc. preced. ) 


Hi. 


Uno dei torti maggiori, che ebbero gli storici napolitani , fu 
quello di guardare solo Napoli : di là dal Sebeto non. esisteva 
più mondo per loro. Essi non fecero un giusto giudizio del regno; 
‘questo del resto toglieva il nome da Napoli, ch’era sede del governo, 
ed ai tempi dei vicerè di Spagna rappresentava i comuni nei parla- 
menti, dunque Napoli era il regno. In conseguenza, secondo il cri- 
terio di de Dominici, questa città doveva essere anche sola sede 
delle arti belle. E pure studiandosi la storia dell’arte nostra, biso- 
gna prendere le mosse dalle provineie, nelle quali si conservano 
ancora tanti monumenti levati innanzi la conquista di Carlo d'Angiò. 

Nel periodo di tempo, ‘che corre dal 1000 alla battaglia di Be- 
nevento quali monumenti furono levati in Napoli ? Per giustificare 
questa mancanza de Dominici ed i seguaci di lui crearono quelle 
strane favole senza giudizio: ed.in conseguenza il musaico di san- 
ta Maria in Principio divenne un’ opera di Tauro del tempo di 
Costantino magno, mentre si legge in esso che fu fatto nel 1322 
da un certo Lello : Hoc opus fecit Lellus ’). 


1) CATALANI o. c. 26. 


Anno VIII 17 
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Dalla Puglia bisogna incominciare '). Uno scrittore napolitano , 
morto pur ora, dotato di molto ingegno ed attività, ma non 
di grande coltura, dopo l'esempio degli stranieri, che con tanto amore 
studiano le cose nostre, aveva intraveduta questa verità , e ci la- 
sciò un’ampia opera, nella quale manca lo studio serio e positivo, 
e si sente l’ influenza di de Dominici. Mi sembra poi, che con più 
savio giudizio lo Schulz s’attenne specialmente ad illustrare la parte 
architettonica e scultoria dei monumenti, anzichè le decorazioni pit- | 
toriche. Sui dipinti influiscono il tempo , 1’ umidità , il vandalismo 
degli uomini, onde s’alterano i colori, si perdono le linee : sulla pie- 
tra lasciano i loro segni il tempo e le generazioni dei mortali, ma 
qualche angolo rotto, qualche fregio infranto non alterano il concetto 
dell’opera. Le figure degli antichi affreschi, come le abbiam viste 
riprodotte in certe tavole grandiose, paiono ringiovanite : rispondo- 
no agli originali ? 

Ma torno al proposito. I restauri mal consigliati e peggio con- 
dotti hanno tolto gran parte del pregio ai monumenti di Puglia, in 
essi però ancora si scorgono le vestigia dell’arte pugliese, di quella 
coltura artistica, che ha un periodo speciale, il quale potrebbe de- 
terminarsi con l’ insurrezione contro i greci, la conquista normanna 
e la battaglia di Benevento. Su quei monumenti sono le impronte 
dell’ influenza dei diversi popoli, i quali lottarono per la signoria 
delle nostre terre. 

Il 28 ottobre 1035 fu consacrata la cattedrale di Bari: de re- 
staurazioni l’ hanno privata del ciborio d’ Alfano di Termoli de- 
scritto da Ughelli *) , e del quale dà un’ idea quello di s. Nicola 
(1106, 1123). 

Nel duomo di Canosa lo scultore Romualdo (1080) levò la cat- 
tedra poggiata su elefanti; e Ruggiero d’ Amalfi gittò le porte di 


?) In questa breve rivista seguo la ScHuLz 0. c: PECKINS (Gli scultori ita- 
liani testo francese, versione di CH. IK. HAuUSsEULIER, Parigi 1869); DE Luy- 
NES, Recherches sur les monuments et l histoire des Normands et de la 
maison de Souabe dans l’ Italie meridionale, ed altri autori, che citerò qua 
e là. Aggiungo di mio quello, che so e posso. Dichiaro intanto, che in que- 
sto brevissimo discorso noterò solo alcune cose principali, quanto. basta al 
mio assunto. Per essere minuzioso e riferire tutti i monumenti ed i nomi 
d’artisti, che vengono fuori dalle vecchie carte, si richiederebbero molti volumi. 

2) It. sac. VII, 603. 
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bronzo della cappella funebre di Boemondo d’ uno stile tutto bi- 

zantino. 

I capitelli della cripta della cattedrale d’ Otranto (1160) son ri- 
prodotti da quelli di s. Sofia di Costantinopoli: al contrario le de- 
| corazioni policrome della facciata della cattedrale di Troia (1093) 

ricordano quelle predilette dagli arabi. 

In s. Nicola di Trani (1148) sembrano compendiate tutte le in- 
fluenze, che subì l’ arte in Puglia : il piano è quello d’ una basi- 
lica romana, quale si scorge in tutte le chiese normanne d’ ltalia 
e d’ Inghilterra : di costruzione normanna sono le mura massicce 
e nude: la finestra del campanile di stile arabo fu fatta dal sacer- 
dote e protomastro Nicola. Del resto il tipo più antico dei monu- 
. menti normanni nelle nostre regioni si riscontra nelle cattedrali di 
Bitonto e di Ruvo. 

Ma i nostri artisti come non si francarono dalle tradizioni bi- 
zantine in architettura , così le conservarono nella scultura. Ciò è 
provato dalle porte di Monte s. Angelo, da quelle che Oderisio di 
Benevento fece per la cattedrale di Troia, e dalle altre che Rug- 
giero d’Amalfi, come dissi, pose alla cappella di Boemondo. Di stile 
tutto bizantino sono poi N. S., la Vergine e s. Giovanni scolpiti 
« da Simon di Ragusa nella lunetta della porta di s. Andrea in Bar- 
letta. È 

Ma di tutti questi artisti il più franco, il più geniale è Barisano 
di Trani, come mostrano le porte della cattedrale di Monreale; e 
de Luynes non dubita di attribuire a lui anche quelle della catte- 
drale di Trani '). 

Nei longobardi Abruzzi abbiamo altresì vestigia di bizantinismo nel- 
l’arte. La chiesa di s. Clemente sulla Pescara è la più caratteristica 
di quella regione. Disfatta dai saraceni, fu restaurata verso il 1110 
da Grimoaldo abate, che fece costruire la cripta e ornarla di pitture: 
le ricche decorazioni ele grossolane sculture sono di stile italo bizan- 
tino 2). S. Giovanni in Venere fu rifatto da Trasmondo conte di Chieti 
nel 1020 ed ornata delle opere di Luca di Pollustro pittore e di 


1) Op. cit. 36. 

2) Il sig. V. BINDI nel cap. IV dell’ opera: Monumenti di Arte negli Abruzzi 
(1882) ha dato quasi una monografia del famoso monastero di S. Clemente 
a Casauria. 
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Jacopo del Vasto scultore verso il 1190 '); un maestro Alessandro 
pose il suo nome e l’ anno 1203, sullo stipite d’ una porta , che 
metteva al chiostro ?). Il candeliere del cereo pasquale in s. Maria 
d’ Arbona. presso Chieti. (1208) ricorda quello di s. Clemente : i 
tralei di una vita girano attorno un fusto di marmo e questo moti- 
vo si ritrova nelle colonne della cappella dell’ Eterno Padre in san- 
ta Chiara di tempi molto posteriori. 

L’ ambone di Pianella sorretto da un’ aquila capricciosa è d’un 
mastro Acuto : mastro Nicodemo nel 1185 fece l’ ambone di santa 
Maria del Lago, scultura bizzarra, policroma, nòn dispiacevole. La 
cattedrale di s. Pelino presso Sulmona dalle linee eleganti, con le 
mura coronate di ghirlanda , cariche d’ iscrizioni mortuarie tolte 
dalla necropoli di Corfinio, che fornì il materiale della fabbrica, è 
un monumento degnissimo d’ essere studiato; a me ispira venera- 
zione e rispetto. Certe linee della cattedrale corfiniese si riprodu- 
cono nell’absida della cattedrale di Sulmona consacrata nel 1208 5). 
Noto questo senza tener conto dei barbari restauri, che l’ hanno 
guasta, e da tempi remoti dovette andar soggetta a rinnovamenti: 
infatti la porta di essa‘, come quella vicina e cadente di s. Ago- 
stino, sono evidentemente del secolo XIV, e probabilmente dei tem- 
pi di Carlo II, quando mi pare che fosse anche costruita la porta. 
della città, maestoso edifizio tutto sparso di gigli angioini, il quale 
per poco non fu fatto demolire per un insano consiglio. | 

L’ambone di s. Vittorino coi bassorilievi di Pietro Amabile (1197) 
è di una speciale importanza, perchè v° ha chi reputa, che questo 
scultore, sia quel Pietro Paolo di cui si legge il nome sul ciborio 
di s. Lorenzo di Roma ; v’ ha chi lo confonde con quel Pietro di 
Puglia padre di Nicola Pisano. E qui nasce una grave quistione. 

Pietro Pisano è pugliese di origine ? Spetta alla Puglia l’onore 
della iniziativa del risorgimento delle arti ® To non posso intratte- 
nermi a ragionare di queste cose, ma noto che i napolitani si sono 
quasi tenuti estranei alla bella quistione, mentre si tratta di una 


!) Così riferisce il BinpI sull’ autorità del PoLIDORO, 0. c. cap. IV. 

2) Nel 1315 Lello di Lanciano fece una bella croce per S. Giovanni in Ve- 
nere (Ivi). Noto questo artista per metterlo accanto a quel Lello, che nel 1322 
fece il mosaico di S. Maria in Principio. 

)EUGRELEA TL soc hell 
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grande gloria !). Come si vede, di memorie d’ arte ne abbiamo an- 
che noi abbastanza, ed andrei per le lunghe, se volessi parlare. dei 
monumenti di Salerno, Amalfi e Gaeta. 

Del resto nel secolo XIII l’ ornato dei monumenti incomincia ad 
allontanarsi dalle tradizioni orientali. 

. Poche opere d'arte ci restano dei tempi della signoria sveva. Della 
casa di Federigo II in Foggia dura tuttavia un arco di bello stile 
a tutto sesto retto da due aquile : lo costruì un mastro Bartolo- 
meo nel 1223 ?): resta l’ elegante porta di Castel del Monte, il 
nido dell’aquila sveva, sormontata da una bella finestra, che de Luy- 
nes confronta con quella del palazzo Tabassi in Sulmona, costruita 
almeno qualche secolo dopo. Sappiamo altresì, che l’imperatore nel 
1240 comandò, che si affrettasse l’opera del castello di s. Maria del 
Monte, e che si trasportassero da Napoli Lucera in alcune statue 5). 

Con la battaglia di Benevento s’ arresta ad un tratto la coltura 
artistica pugliese: la Puglia, che quasi fu base della signoria nor- 
manna e sveva, cedette il posto a Napoli. Nell’ Abruzzo durò il 
moto artistico, ma sotto l’ influenza toscana, influenza che sotto la 
dominazione angioina signoreggia anche in Napoli. 

In questa città non abbiamo notizie. d’ artisti dell’ età anteriore: 
tra il 1221 ed il 1231 le antiche memorie ricordano Nicola Pisano, 
che operò in castel Capuano ‘). 

Le prime notizie dei tempi angioini ci offrono i nomi di molti 
architetti: da prima siamo ricondotti in Puglia, ma non per no- 
tare opere geniali, costruzioni di cattedrali, di tombe : sono quasi 
sempre castella, che si edificano. Pare, che il fiero sire d'Angiò con 


1) CAVALCASELLE (0. c. I, 130, RuMoHR (It. Forschungen IIg 155, 156) e lo 
ScHuLZ (o. c. I, 213) rivendicano alla Puglia l onore insigne. d° essere stata 
culla del risorgimento delle arti; altri. tra i quali è PERKINS, non sono dello 
stesso avviso. Vedi MILANESI Doc. San. e Campi Not. ined. Doc. IT, 122. 

2) L'iscrizione dice: Sic CESAR FIERI IUSSIT OPUS ISTUM(?) PTO BARTHOLOMEUS 
SIC CONSTRUXIT ILLUD. Quel pto da DE LuyNEs è letto proto 0 prothoncius: 63. 
Non sarebbe meglio leggere protomagister ? 

3) CARCANI 400. 

4) In Sessa è notevole il pergamo bizantino della cattedrale, lavoro della 
metà del secolo XIII; e sono a vedersi sei colonne di granito con bei capitelli 
e fregi di mosaico. Accanto al pergamo è un magnifico candelabro sul quale 
sì legge: Munere divino decus et laus sit PELLEGRINO talia qui sculpsit 
, opus eius ubique refulsit. CATALANI 0. C, p. 32. 
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le rocche abbia voluto assicurarsi di quella regione, che fu culla 
della signoria normanna: 

E troviamo da prima mastro Riccardo da Foggia nel 1269 pre- 
posto alla costruzione della cappella di Pantano !): nel 1274 Pie- 
tro d’Angicurt, o Anchicur, come si legge talvolta, protomastro 
intendeva alle fortificazioni di Lucera; e Pietro de Challes « chie- 
rico e familiare » era preposto alle fabbriche di s. Maria della Vit- 
toria , che il re faceva levare in Scurcula, dove aveva superato 
Corradino *). Nel 1277 Arnolfo di Firenze era ai servigi di re 
Carlo I: glielo richiesero i perugini per levare una fontana, ed il 
re comandò, che interrotte le opere, che conduceva, si fosse recato 
a Perugia *). Nel tempo stesso troviamo presso di noi Giovanni 
Pisano. ni i 

Nel 1278 a mastro Riccardo di Foggia fu assegnato un tareno 
d’ oro al giorno come protomastro nei Javori del castello di Melfi: 
ed in quest'opera gli successe nello stesso anno Bonsolino protoma- 
stro ‘anch’ egli: Pietro d’ Angicur in questo anno sovrintendeva. alle 
fabbriche del castello di Manfredonia, e come protomastro delle 
opere della curia, da prima. visitò i castelli di Brindisi e di Melfi, 
di poi nel mese di novembre con Giovanni di Tullio, ingegnere e 
familiare del re, già incaricato d’ alcune opere nel regio palagio di 
Trani, fece l’apprezzo delle mura di Villa nova ‘). | 

Nell’ anno seguente 1279 Enrico d’Assenna, francese, era proto- 
mastro delle fabbriche di s. Maria della Vittoria, e Giovanni de 
Tullio riferiva intorno alle fabbriche di Lucera e Manfredonia >) 


1) Reg. Car. 1,1269 B n.° 4. f. 33 t.° ScHuLz o. c. vol. IV. doc.XXXIX e seg. 

2) V. ScHuLz Ivi doc. CIII e CIV. Di Pietro de Challes si hanno anche no- 
tizie nel 1282, doc. CCLXV, CCLXXI. 

3) MARIOTTI Lettere Pittoriche Perugine — Perugia 1788. Il doc. è riferito 
dallo ScHuLz ivi n.° CXXVIII. 

4) Vedi ScHuLz ivi documenti CXLII, CXLV, CLXIX, CLXXIX, CLXXXVI, 
CLXXXVII. tratti dai Reg. angioini. 

5) Ivi doc. CXCI, CXCVI, CCII. Fra le carte dei signori Capograssi, antica 
e nobile famiglia sulmonese, ho trovato un istrumento fatto in Scurcula il 26 
aprile 1350, nel quale si legge: « declaramus notum facimus et testamur 
quod reverendo in christo padre et Domino fratre Johanne Venerabili 
Domino Abbate Regalis Monasterij sancte marie de victoria et conventu fra- 
irum seu monachorum dicti Monasterij in unum ad sonum campanelle 
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Nel 1280 Pietro d’Angicur costruì la cappella del castello di 
Bari. I due primi re angioini dovettero essere assai contenti del- 
l’opera di questo architetto evidentemente francese ; egli aveva in 
feudo un bosco, che dalla regia corte fu per inavvertenza poi con- 
cesso al conte di Vademont: se ne richiamò Pietro , ed il re co- 
mandò, il ‘7 settembre 1289, che non fosse ‘molestato il suo proto- 
mastro, che poi nel 1300 troviamo castellano del castello del Sal- 
vatore '). 

Insieme a questi architetti e protomastri francesi ed italiani sulla 
fine del secolo XIII se ne trovano anche altri d’ altre regioni. Il 
28 novembre 1281 il re mandò a sopraintendere alle opere di Lu- 
cera Nicola di Costantinopoli e Tibaldo de Alemania *). 

Qual meraviglia, se la signoria angioina si estendeva sulla Pro- 
venza, su molte città dell’ Italia superiore, sopra Napoli, ed aveva 
tanta influenza in oriente ?* 

Intanto l’arco di tutto sesto cede interamente al sesto acuto, la 
grave arte normanna perde il suo campo: le colonne s’assottigliano, 
si sovrappongono, s’allungano in cordoni: i fogliami intrecciati con 
forme d’ animali fantasticamente foggiati cedono alle edicole abi- 
tate da statuine, ai fregi dai cento trafori, alle gugliette esili cam- 
pate nell’ aria. 

Sul principio del secolo XIV Francesco de Vico era maestro e 
provveditore delle opere regie (1808): egli diresse i lavori del Ca- 
stello di s. Maria in Puglia *). Veramente in Napoli comincia l’e- 


more solito congregatis. Asseruerunt Iidem Dominus Abbas, pari voto et 
unanimi voluntate sua velle intendere ad Reparationem et Recostructio- 
nem dicti Monasterij, quod sicut Domino placuit corruit ex proxrimo di- 
scrimine terre motus, et careant Iidem Dominus Abbas, et conventus pe- 
cunia pro causa predicta, nec habeant res mobiles commode vendendas 
oporteatque necessarie Ipsi Monasterio pro Refectione Ipsius vendere de 
bonis que minus dapnum Ipsi monasterio afferant». In conseguenza ven- 
dettero al notar Michele Capograsso di Sulmona domum et casarenos quos- 
dam contiguos ac ortum unum confinanti conle case del compratore, col mo- 
nastero di S. Agostino e la via pubblica nel rione di porta S. Panfilo. Da 
ciò appare, che il monastero levato da Carlo I durò poco; 

1) ScHurz doc. CCXKXXIX. CCXC, CCCIX. 

2) Ivi doc. CCLV. Reg. 1282 B. n.° 44 p. 59, 

8) Ivi doc. CCCXXV, CCCXXXI, 
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poca d’ una grande operosità artistica sotto ‘Carlo II , re buono e 
pio, che levando chiese e monasteri diede agli artisti un largo cam- 
po per esperimentare la loro virtù. 

Fu egli che assegnò la gaggia di 80 once a Pietro Cavallino ro- 
mano pei dipinti di Castelnuovo ’). 

Nello stesso tempo trovo notizie di un pittore nostro, Giovanni 
di Taranto. Quale era il suo valore? non lo so ; so bene, che re- 
candosi a dipingere in s. Nicola di Bari, giunto al casale di s. Era- 
smo, fu battuto e rubato nel 1304, ed il,re ordinò si facesse giu- 
stizia °). 

Del resto non può scriversi intorno alla coltura artistica del 
tempo di Carlo II d'Angiò senza che si parli anche di Giacomo Got- 
tifredo, Guglielmo de Verdalay e Miletto d’ Auxerre, ai quali fu 
da lui commessa l’ opera del busto d’argento di s. Gennaro fra il 
1303 ed il 1304 *), / 

Ma i nostri monumenti antichi più ragguardevoli sono dei tem- 
pi di re Roberto e di Giovanna 1.*, quando gli artisti toscani sì 
sovrapposero a tutti i competitori. 

Pure senza riferire nomi favolosi, i napolitani possono rallegrarsi 


) Reg. 1307 A.'n ‘167, f. 245. Reg. 1309. H. n.0 191 f. 216. SALAZARO; 
Arch. Stor. Nap. | 

2) Scriptum est eidem Justitiario (terre Bari) fideli suo etc. Conquestus 
est in Curia nostra Iohannes de Tarento pictor fidelis noster ‘quod con- 
veniente (sic) pridem ad Ecclesiam Beati nicolai de Baro, ad obsequendum 
et pingendum in illa, dum hospitatus esset in Casali sancti Erasmi, Leo- . 
nardus frater nicolai colamagni et stenphanus comptor et gregorius gallus 
de eodem Casali cum pluribus aliis dyabolico spiritu instigati accesserunt 
noctis tempore ad hospicium in quo erat hospitatus dictus Exponens, Ipsum- 
que disrobaverunt et graviter percusserunt non solum in ‘ipsius preiudi- 
cium sed nostri nominis et honoris contemptum nostro igitur super hoc 
provisionis remedio suppliciter implorato fidelitati tue expresse precipimus 
quatenus vocatis qui fuerint evocandi predicto conquerenti facias Super 
premissis omnibus et expeditum justitie complementum, ut ob defectu ju- 
stitie prefatus erponens ad nostram presentiam propterea recurrere non 
cogatur. Datum Bari per n. f. (Nicolaum Frectiam) de ravello etc. die II. 
februarij LI. Indict. (1304) — Arch. di Stato Reg. Ang. 1304 F. n. 138. f. 361. 

3) Fusco — Dell’ Argenteo imbusto al primo patrono S. Gennaro da re 
Carlo 2.° d’ Angiò decretato etc. Napoli 1861.—M1NiER1 Riccio— Relazione 
sul libro del sig. Fusco intorno all’ argenteo imbusto di S, Gennaro fattu 
all'Accademia Pontaniana, 1863, 
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di trovare uomini, i quali senza dubbio furono delle nostre provin- 
cie, e gareggiarono in arte coi toscani, nell’architettura sopra tutto. 
Avviene quindi , che bisogna assegnare un posto ragguardevole a 
Riccardo, Gagliardo, o Gallardo ') ed Anastasio sovrannominati 
Primario, i cui nomi rimasero infino ad ora sepolti in un indeco- 
roso oblio per colpa di coloro, che trattarono delle cose d’arte senza 
cura e senza studio. | 

Ma questo Riccardo Primario è quel Riccardo da Foggia, del 
quale ho parlato più sopra ? Non so dirlo: certa cosa è però, che 
egli a tempo di Carlo II diresse le opere del porto di Napoli *). 
Gallardo, figliuol di lui, come dissi un’ altra volta, fu protomastro 
. nell'opera della chiesa di s. Chiara, lavorò all' ospedale di Triper- 
gole, ebbe anche parte al lavoro della tomba della regina Maria; 
egli stesso anzi per ordine di Roberto si recò in Roma per compe- 
rare i marmi necessarii #). Roberto aveva ordinato nel suo testa- 
mento la costruzione dell’ospedale di s. Elisabetta presso. s. Spirito 
in Castelnuovo, e da un documento rileviamo, che le spese do- 
vevano farsi con l'intesa di mastro Gallardo *). Morì questo illustre 
architetto nel 1348, come un tempo si leggeva sulla tomba di lui 
in s. Chiara. 

Il Perkins parlando del testamento della regina Maria vedova 
di Carlo II d’ Angiò, dice che ella designò Cino da Siena e ma- 
stro Gallardo o Gerardo da Sulmona (Sermona ) per. costruire la 
tomba in Donna Regina. Mi è difficile dire da qual documento sia 
sorto quel Gerardo di Sulmona : so bene, che il testamento della 
regina fu pubblicato incompleto fra i documenti del quarto volu- 
me dell’ opera dello Schulz e compendiato da Minieri Riccio nella 
prima genealogia di casa d’ Angiò. A togliere ogni dubbio ho ri- 


1) Negli Studii storici sui fascicoli angioini di MinIiERI Riccio a p. 25 
si legge: « Gagliardo Primario de Napoli filio quondam Magistri Riccardi 
Primarii pro perficiendo opere hospitalis Trium pergularum prope Pu- 
teulum anno 5 indict, 1306, 1307 ». 

2) Reg. 1301, 1302 A_N.° 119 f. 8 t., 20. Molte di queste notizie son tolte 
dalle note del MiNIERI Riccio. i 

8) Reg. 1324, 1325 H. N.° 327 t. ScHuLTZ doc. CCCXXXVII. 

4) Reg. 1343, 1444, A. N.° 886 f. 98. 

Ci resta anche notizia di un provvedimento tolto contro la città di Napoli 
per certo piperno fornito da Gallardo. Reg. 1345, 1346 A. fol. 152. t. 
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scontrato il testo originale del registro angioino, che lo contiene, 
ed ho trovato Gallardo de Summa ’). 

Cino da Siena fu uno degli artisti più operosi a tempo di re Ro- 
berto: lavorò con Gallardo nel sepolcro della regina Maria, fece il 
monumento di Matilde d’Acaia e quello di Maria duchessa di Cala- 
bria. Or Maria di Valois fu da prima sepolta in s. Chiara e dipoi le 
ossa di lei furono trasportate in Francia. Il sepolero è in piedi 
tuttavia a dritta della sacrestia maggiore della chiesa poco lontano 
da quello di Carlo illustre, col quale ha una evidente somiglianza 
di motivo e di condotta *). Il sepolero di Maria de Valois, caduta 

l’ iscrizione, fu a torto creduto di Giovanna 1.* e così molti cre- 
. dono ancora. 

Sappiamo del resto con certezza , che la tomba di Carlo illu- 
stre è opera ‘di mastro Cino, che la fece tra il 1332 ed il 1333. 
Dovendosi costruire il monastero di s. Martino, Cino con mastro 
Francesco de Vico fu mandato a rilevare i disegni e le misure 
della certosa di Trisulti, e sotto la loro condotta fu levato il mo- 
nastero di Napoli *). Nel 1336 Cino morì e gli successe nella di-. 
rezione dell’ opera Anastasio Primario; in un computo per le spese 
del sepolero di Maria di Valois fatto nel 1389 si legge, che furo- 
no pagate 13 once a Laude vedova di lui *). 

A Cino e de Vico si associò nell’ opera di s. Martino Mazzeo de 
Molacto , del quale infino ad ora non sono venuti alla luce ‘altri 


') Reg. 1326 N.° 163 f. 165. 

2) MINIERI Riccio Studiîi storici fatti sopra 84 Reg. Angioini p. 10. 

3) Ai documenti pubblicati nel primo Studio critico aggiungo questa no- 
tizia. Nel vol. 2142 delle carte deì Monasteri soppressi conservate nell’Arck. 
di Stato tra i conti dell’ opera di S. Martino leggesi: « Pecunia soluta Ma- 
gistro Francisco de Vico, et Magistro Cino pro Magisterio eorum. Die octavo 
Mensis Novembris III. Ind. Neap. solut. sunt praedicto Magistro Francisco 
de Vico pro Gagiis suis praedicti temporis. Videlicet Mensium sex, et die- 
rum sex ad rationem de unciis duodecim ponderis generalis per annum. 
Unciae sex. Tareni duo. Eodem die ibit. solut. sunt dicto Magistro Cino 
pro Gagtis praedicti temporis. Videlicet mensium sex et dierum duorum ad 
rationem de unciis novem Ponderis generalis per annum. Cao quatuor 
tar. XIV, grana decem. 

4) Reg. Ioh. 1. 1343, 1844 C. f. 194 e seg. — Reg. 1338, bi 'D. n.° 818 
fe 1723t 173 
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documenti oltre di quelli della celebre certosa e che riferii nel pri- 
mo studio critico. 

Anastasio Primario morì nel 1840 ed invece di lui fu fatto cre- 
denziere dei lavori di s. Martino Balduccio de Baczo di Napoli 1). 
Creda altri ciò che vuole, ma a noi è lecito reputare che le opere 
fatte dai primi re angioini debbano attribuirsi a questi protomastri, 
come risulta dalle notizie certe dei documenti, e non ad uomini di 
cui non leggiamo i nomi nelle antiche carte, Infatti troviamo anche 
Attanasio Primario protomastro del Tarcianato del suppalazio e della 
loggia Massilia nel 1337 2); e l’opera ‘del sepolcro di re Roberto è 
senza dubbio di Pacio (Baccio) e Giovanni di Firenze 8). 

Il sepolcro della regina Maria è del resto servito di tipo nella 
costruzione delle altre tombe angioine ; ed in queste coloro , che 
hanno intelligenza d’arte, trovano sei differenti maniere. La prima, 
e la migliore, è quella, che si scorge negli angeli, che sollevano 
le cortine e nelle statuette allogate nelle nicchie della tomba di re 
Roberto : la seconda , la peggiore, si trova nell’ orrida statua di 
questo re : la terza senz’ anima, ma che non manca di pregio , è 
nelle figure in rilievo della tomba di Carlo illustre, in quella a 
torto detta di Giovanna I.* e nell’ altra di Maria di Durazzo; è la 
maniera di mastro Cino : la quarta appare nella tomba della pic- 
cola Maria di Durazzo rappresentata con un concetto giottesco da 
due angeli che la levano al cielo: la quinta, manierata, si vede nella 
tomba di Agnese di Perigord: la sesta si rivela nei secchi contorni 
dei bassorilievi su fondo nero, che esprimopo il martirio di s. Ca- 
. terina nella chiesa di s. Chiara. 

Nè mancano nomi di pittori nostri. Sappiamo che il 21 marzo 1328 
Carlo illustre approvò la spesa di once 20 pagate a Bartolomeo dell’A- 
quila per le pitture fatte in una cappella di s. Chiara *). Queste fu- 
rono poi reputate di Giotto ? l’aquilano a quale scuola apparteneva? 


) ScHuLz vol. IV doc. CLVII, CLXXI. 

2) Reg. 1328. D. f. 129. Da DE LELUIS. 

3) Reg. 1343 F. N.° 333 f. 8. Reg. 1343, 1344. B. N.° 337 fol. 25 t. Reg. 1346 
A. N.° 851 fol. 10 t. — V. MngRrI Riccio Saggio di Cod. Dipl. 11 par. 1, 19. 

+) Reg. Car. Ill: 1327 A. N.° f. 137 Schurz doc. CCCXC. Nella cappella di 
Castelnuovo dipinse anche un Antonio Spetiario de Draguignano Reg. Ang. 
1332 C. N.° f. 181. MINIERI Riccio Studii storici fatti sopra 84 Reg. Ang. 
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Giotto certamente ebbe una grande influenza a tempo di re Ro- 
berto: ma quali opere fece egli ®? A mano destra della porta mag- 
giore di s. Chiara è indicato al pubblico come lavoro di lui un 
affresco guasto e niente giottesco. Il decoro di Napoli ci guadagne- 
rebbe a togliere di là l’ illustre nome dell'amico di Dante. Pare 
d’ altra parte, che egli non abbia lavorato che nel solo Castelnuovo. 
« Dentro la cappella del Castelnuovo, scrive il Summonte al Michiel, 
« era dipinto per. tutte le mura di mano di Jocto lo testamento 
« vecchio e nuovo di buon lavoro. Poi a tempo del re Ferdinan- 
« do I un suo consigliero, poco bon jodice di cose simili, extiman- 
« dole poco, fe dar nuova tunica a tutte quelle mura: lo che dispiac- 
« que e dispiace anco oggi a tutti quelli, che sanno ». Le opere 
dunque del grande pittore disparvero ben presto nella nostra cit- 
tà '). Probabilmente i discepoli suoi decorarono l’ Incoronata 2) e 
« da questo tal tempo non havemo avuto in queste parti nè homo 
« esterno, nè paesano celebre fino al nostro Colantonio », cioè fino 
alla metà del secolo XV. Debbono tuttavia ricordarsi Simone di Siena 
autore del quadro di s. Ludovico, e Nicola di Tommaso di Firenze, 
che nel 1371 fece la tela di s. Antonio e forse altre opere. 

Dei tempi di Ladislao ci resta memoria di Nardo di mastro An- 
drea di Sulmona, che per la sua virtù fu dal re fatto familiare e 
domestico nel 1407; ma le opere di lui son ignote °). 


!) Roberto d’Angiò assegnò a Giotto la pensione di dodici once l’anno il 26 
aprile 1332 — MINIERI Riccio Saggio di cod. dipl. v. 2. par. 1. 16. 

2) 11 SumMonTE nella lettera cit. ricorda fra i discepoli di Giotto un tal 
Farina. 

3) Ecco le parole del diploma. Zllos in familiares nostros domesticos li- 
benter recipimus et admittimus quos morum probitas approbat clara vir- 
tus illustratat et opera laudanda commendat. Hec itaque in persona Nardi 
magistri Andree de Sulmone pictoris fidelis nostri dilecti vigere probabi- 
liter cognoscimus et alias attendentes ipsius merita sincere devotionis et 
fidei eius quoque promptitudinem nostro culmini obsequendi fideliter ut 


provide ipsum alicuius honoris partecipis decoramus predictum Nardum è 


premissorum intuytu in familiarem nostrum domesticum et de nostro ho- 
spitio de certa nostra scientia presentium tenore recipimus et admittimus 
ipsumque aliorum familiarium nostrorum domesticorum et de immuntita- 
tibus franchitiis privilegiis prerogativis et gratits quibus ceteri alii fa- 
miliares nostri et de dicto nostro hospitio potiuntur et gaudeut @c potiri 
et gaudere soliti sunt et debent. Concedentes cidem Nardo harum serie de 
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Non si trovano del resto che poche memorie d’ arte nei cento 
anni corsi tra la morte del re Roberto e la signoria d’ Alfonso I. 
Vero è, che molti documenti si son perduti, ma è certo pure, che 
quei cento anni turbati da guerre, invasioni straniere e scismi poco 
potettero favorire i queti ozi delle arti. 

Sul principio del secolo XV troviamo un altro pittore toscano, 
mastro Matteo di Siena , fiorito circa il 1418, come dice l Enge- 
nio '), e del quale ricorda in s. Caterina a Formello una strage de- 
gl’ innocenti. 

Nè deve essere dimenticato il Babocio, che pare sia stato lo scul- 
tore più operoso tra i secoli XIV e XV, scultore grossolano del 
resto, amante d’ ornamenti, senza genio, come appare dalle opere 
di lui accertate: la facciata del duomo, attribuita anche a lui, è di 
uno stile gotico fiorito di cattivo gusto; manca inoltre nel disegno 
quel non so che di germogliante, mi si passi la parola, proprio del 
gotico. Chi guarda la porta maggiore del duomo vede che non v'è 
lo sviluppo progressivo , la continuità : vede edicole sovrapposte a 
colonne, edicole ad edicole con dentro statuine ruvide e senza espres- 
sione. 

Venuti a questo punto siamo condotti ai monumenti di s. Giovanni 
a Carbonara attribuiti già ad un fantastico Ciccione, grande pia, 
che forse, come Masuccio 2.°, non fu mai vivo. 

Nella congregazione di santa Monaca il sontuoso sepolcro dei 
Bisignano reca l’ iscrizione : opus ANDREE DE FLORENTIA. Questo 
nome fece nascere nel Catalani il sospetto, che anche il monu- 
. mento di Ladislao potesse essere opera dello scultore fiorentino, e 
fatte ricerche per conoscere la verità della cosa, venne a sapere, 
che nella chiesa di s. Francesco della Scala in Ancona, sul monu- 
mento del vescovo di Simone Vigilante leggevasi: AnpRrEA DE FLo- 


dicta nostra scientia quod possit et valeat per provincias civitates terras 
castra et loca Regni nostri Sicilie arma prohibita ferre etc. . . . Datum 
Tarenti in absentia etc. per virum nobilem Nicolaum Moczapede de Aquila 
legum doctorem consiliarium et fidelem nostrum dilectum anno Domini 
Millessimo CCCCVII. die decimo mensis maij quintedecime Ind. Regno- 
rum nostrorum anno vicesimo primo. — Arch. di Stato: Reg. Ladislai 1807 
N.° 369 fol. 52 t. 

1) 0. c. p. 152. 
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RENTIA QUI ETIAM SEPULCRUM REGIS LADISLAI ExCUDIT. Questa iscri - 
zione però ,, come si afferma, andò perduta quando il sepolero fu 
tramutato dalla chiesa vecchia di s. Francesco alla nuova; non re- 
sta in conseguenza altra testimonianza del fatto oltre SOLA dello 
storiografo Baglioni '). 

Ma chi è questo Andrea di Firenze 2 

Riferirò ciò,che mi Scrive il signor G. Milanesi in una gentile 
sua lettera. À 

‘ « Ecco che ho raccolto intorno al mastro Andrea scultore fio- 
rentino. Esso fu figliuolo di un Nofri (Onofrio) di Romolo, e na- 
cque nel 1388. Le sue memorie non vanno oltre il 1458, ed è certo 
che nel 1459 era già morto da qualche anno. Da costui proven- 
ne la famiglia de’ Romoli che si estinse nel secolo XVIII. Que- 
ste sono le notizie che riguardano alcune sue opere fatte in Fi- 
renze. Riferirò testualmente la prima memoria che mi è riuscito di 
trovare. 

« 1419, 7 octobris. Andrea Honofrii lastraiuolo — pro uno scuto 
cum armis populi scultis , lib. 1a pro mictendo in facie habituri 
papae (in s. Maria Novella) — pro duobus beccatellis isfogliatis, 
libr. 9, 10 — pro uno cardinale bracchiorum 4 */, pro posta sca- 
larum dicti habituri, et pro armis comunis scultis in dicto cardi- 
nale, lib. 3 et pro una. cornice supra dictum cardinalem — pro uno 
archetto scorniciato infra arma papae. ( Archivio dell’ opera del 
Duomo di Firenze stanziamenti ad annum). 

1420. Fiorini XIII Andrea di Nofri lastraiuolo per resto di fio- 
rini 33 per conto le figure e "1 concio da lui per detta chapella ( di 
s. Lorenzo in s. Lucia de’ Bardi o de’ Magnoli) (Archivio di stato 
in Firenze — Corporazioni religiose soppresse — Monastero dî 
s. Ambrogio — Libro di debitori e creditori, e Ricordi segnati B 
dal 1420 al 1431 d’Ilarione de’ Bardi ). 

1441. In quest’ anno ai 29 di dicembre gli operai del duomo 
di Firenze gli allogano a fare sessanta braccia andanti del fondo 
de’ parapetti sul ballatoio della cupola del Duomo. 

Ai 23 di gennaio 1442 gli danno a fare le cornici del detto balla- 


!) CATALANI o. c. 21. — UGHELLI (Zt. sac. IL, 874) dice che fra Simone de 
Vigilantibu « Anconae decessit an. 1428... . sepultusque est in Ecclesia 
S. Francisci de Scala, ut vocant. » 


— 293 — 


 toio. Nel 13 di settembre del detto anno mastro Andrea è con- 
dotto a fare i parapetti, i fondi, e le cornici di macigno di falda 
grossa e gentile per seguitare il detto ballatoio. E finalmente il 
primo di dicembre gli sono allogate tutte le pietre per parapetti, 
fondi e cornici per la costruzione dell’ andito principale del bal- 
latoio dal lato della nave di mezzo , ossia verso la porta, che va 
a' servi. (Archiv. dell’opera del Duomo. Deliberazioni degli ope- 
rai ad an.). 

« Queste notizie sono invero assai scarse, ma non mi è, riuscito 

di trovarne maggiori e di più importanza. Vero è che mastro An- 
drea ebbe campo migliore di dimostrare il valor suo di artista nelle 
opere fatte fuori di patria: tra le quali secondo il mio debole pa- 
— rere debbono annoverarsi il sepolcro di re Ladislao, l’altro di Fer- 
rante Sanseverino in Napoli, ed il terzo del vescovo Vigilanti nella 
chiesa di s. Francesco d’Ancona. Certo è che uno scultore di que- 
sto medesimo nome ed età non trovo ricordato nelle memorie fio- 
rentine fuori di mastro Andrea di Nofri ». 
‘ Del resto con le sue statue piccole e grandi, archi, colori, e do- 
rature il mausoleo di Ladislao è imponente a prima vista, ma dopo 
la prima impressione, se si considerano attentamente le parti, appare 
la sproporzione nelle figure e l’esecuzione grossolana dei dettagli. 
Lo scultore imitando coloro, che lo avevano preceduto nel levare i 
monumenti angioini, non riuscì che ad ampliarne i difetti '). 

E siamo ai tempi di Colantonio. Egli rappresenta 1’ influenza 
della scuola fiamminga , la quale forse fu condotta in Napoli da 
Renato d’Angiò tanto buono e cavalleresco re, quanto valente di- 
segnatore, e durò anche a tempo d’ Alfonso I. Nulla sappiamo di 
Colantonio oltre quello, che riferisce il Summonte: amantissimo del- 
l’arte, imparò da Renato il modo di colorire ad olio ; avrebbe fat- 
to grandi cose, se non fosse morto giovane. Il suo nome restò 
nella tradizione de’ napolitani, ma ad arte e per ignoranza gli 
scrittori fecero di lui altro uomo da quello che egli era. 

Io credo che sarebbe un bel soggetto da studiare questo : Co- 
lantonio e l'influenza fiamminga in Napoli. 

Con la vittoria del re Alfonso 1.° si ridesta il moto artistico, 


1) PERKINS o. c. II, lib. II, cap. II 
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ed i documenti ci rivelano un grande numero di artisti infino ad- 
ora ignoti. ') 

Il re quando assediava Napoli, stando negli alloggiamenti di Cam- 
po Vecchio, ebbe un sogno: gli parve di vedere la santa Vergine, 
che gl’ indicò il modo d’ occupare la città. Destatosi, fece voto di 
levare in quel luogo una chiesa ed un monastero, ottenuta la vit- 
toria. E così fece: assegnò il monastero ai padri di S. Maria della 
Mercede , e volle che il sogno prodigioso fosse rappresentato, in 
un quadro, per ornamento della chiesa. A. chi. affidò l’opera in un 
tempo, nel quale, secondo de Dominici, tenevano il campo lo Zin- 
garo e gli altri fantastici pittori? A mastro Jacomarte Baco 2). 
Bisogna credere che questi fosse artista di conto. Dipinse dunque 
egli s. Maria della Pace: il quadro nel mese di settembre 1444 fu 
portato al Castel capuano e poi di là, compita la chiesa, al Campo 
Vecchio. Al trasporto si richiesero dieci facchini. 

Troviamo poi Jacomarte Baco nel 1447, essendo il re a campo 
in Tivoli, a dipingere gli stemmi di venti stendardi pei contestabili 
dei fanti. Nessuno si meravigli di questo umile ufficio al quale so- 
leva il re deputare i migliori artisti, questi nel secolo XV non ave- 
vano superbia : così gli scultori non erano che mastri marmorai, 
ed insieme ad una statua mirabile ponevano mano ad uno scudo, 
ad una colonna o a lavoro più umile. 

Nel 1450 Antonello de Perrino per ducati 12,20 dipinse tre ta- 
vole per la poppa della galera reale: nel mezzo erano l’immagine 
di Dio, nostra Donna e l’Ascensione del Signore; ai lati le armi di 
Aragona e Napoli. Nel 1454 insieme a Leonardo Bisuccio ritrovia- 
mo Antonello a dipingere stemmi castigliani ed altre decorazioni 


\1) Tolgo le notizie che seguono dallo studio del MiniERI Riccio pubblicato 
nello Arch. storico nap. anno VI, col titolo Alcuni fatti di Alfonso I.° etc: 
Parendomi di molta importanza; riferirò originalmente nel loro catalano ar- 
caico alcuni dei documenti accennati dall’ autore. Serviranno anche per to- 
gliere qualche equivoco. 

2) « Setembre MCCCCXXXXIIIIL A Johan dasni de offici descrivi de Ra- 
cio per dar aquells a v[ bastaxos que havien portat del Castell de ‘Capuana 
Campo vexe lo retaula de Sancta Maria dela patche II Ducats 11 tar. x gr. 
A. mestre Jacomart bacho pinter del senyor Rey los quals havja bestrets a 
x bastaxos qui de casa sua portaren al Castell de Capuana lo. predit retaula 
II Ducats— Arch. di Stato Cedola N.° 8 fol. XXXVIII t. XXXXVIIII. 
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da servire pei funerali del re di Castiglia : nel 1458 era intento a 
dorare e dipingere il soffitto della nuova sala del Castelnuovo '). 

Leonardo Bisuccio è quel pittore, che pose il suo nome nelle 
decorazioni della cappella di sir Janne Caracciolo in s. Giovanni a 
Carbonara: Leonardus de Bisuccio de Mediolano hanc cappellam 
et hoc sepulcrum pinxit. Nel 1456 egli, Francesco Alopo, Agnello, 
Abate e Minichello Battipalla di Napoli ebbero ducati 46 per aver 
dipinto 920 stendardi e bandiere con le armi del re da porre sui 
piatti di confetture servite in alcuni conviti. Infine nel 1458 dipin- 
geva la camera degli Angeli nella torre Vivarella di Castelnovo *). 

Un altro artista, Perrinetto di Benevento, nel 1456 ebbe 70 du- 
cati per l’ affresco delle sette allegrezze della Madonna fatto nella 
chiesa della Nunziata, presso la porta, e 14 ducati l’anno appresso 
in compimento del prezzo d’altre pitture fatte nella stessa chiesa 
rappresentanti s. Giorgio con la donzella, s. Antonio, la Vergine, 
s. Michele e quattro angeli *). 


") « Mare. del any MCCCCLVIII. . .. Idem doni a Anthonello del perrino 
pintore de casa del Senyor Rey C ducats losquals li accorregni en la Ciutat 
de Napols permans de mosser Loys sarcola ab albara de scriva de racio scrit 
en Napols lo derrer devi del present mes de mare en accorriment dels tra- 
balls. e despses que deu fer esustener en lo daurar e pintar de la cuberta de 
leyam de la sala nova del Castell nou de Napols, la qual es sopra de la 
cambra de la guardaroba etc. Cedola 36 fol. CCLIII t. 

2) « Febrer del any McoccLvu.... Item doni a mestre Leonardo Bisutzo 
pintore de casa del. Senyor Rey Lvi ducats los quals li acorregni en la 
Ciutat de napols per mans de mosser Loys sarcola ab albara de scriva de 
racio scrit en troya lo derrer dia del present mes de febrer en acorriment 
deles despeses e treballs que li cone ( sic: convene? ) sostenir per daurar e 
pintare la cuberta de leyam del retret que fa far lo dit senyor en lo Jardi del 
castell nou de napols etc. Cedola num. 36 fol. CCVIJ.—Pagamenti fatti da Pe- 
rot Mercader dal mese di gennaio ‘al 27 giugno 1458. «Item doni amestre 
Leonardo pintor de casa del senyor Rey c ducats los quals li accorregni en 
la ciutat de Napols en lo present mes de Janer per mans del. davant dit 
mosser loys sargola ab albara de scriva deratio scrit en Atella lo derrer dia 
del present mes de Janer en accorriment dels treballs que deu sustenire en 
| pintare e daurar la cuberta de leyam dela cambra dels angels dela torre 
del viverello que es del dit Castelnou de Napols segons en lo dit albara se 
conte que cobre - c ducats. — Cedola N. 36 fol. CXXXIII. 

3) « 1457 A. xx). de mars. ... Item doni a mestre perrinet de benavent 
pintor quatorze ducats a compliment de xxmj ducats los quals lison stats 


Anno VIII 18 
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Insieme coi nomi di questi artisti vengono poi fuori altri di mu- 
sicisti, orafi, arazzieri '). 

Al Castelnuovo ed all’ arco trionfale d’ Alfonso lavorarono uo- 
mini insigni nell’ arte, dei quali molti sono delle provincie na- 
politane, ed erano dal re pagati ed incoraggiati. Già nel 1446 Pisa- 
nello di Pisa aveva un assegno; Enea pisano nel 1449 fu di- 


taxats per lo magisterj e altres averies e totes altres despeses de dos istories 
que ha pintat de manament del Senyor Rey en la yglesia de la nuntiata 
de la present ciutat de Napòls coes la jstoria de Sanct Tordi ab la donzella 
e sant antonj e laltra la Virge maria e sent Miguel ab quatre angels etc. 
Cedola 33 f. CLXXXXV t. 

« 1456, aprile - Item doni aperinet de benavent pintor de la Ciutat de Na- 
pols Lxx ducats los quals li eren deguts ab albara de scriva de racio serit 
enpucol a n} dies del present mes de Abril per los trebals per ell sostenguts 
per la factura de una pintura la qual de manarnent del senyor Rey ha fet 
en la jglesia de la nunciata de Napols al entrar de la porta dela dita iglesia 
es asaber ala part dreta en la qual pintura se mo$tren los set goigs de no- 
stra dona dels quals lo dit snyor singularmente es devot segons en lo dit 
albara se conte que cobre Lxx ducats — Cedola 30 f. coccxvij. 

1) MINIERI Riccio Alcuni fatti di Alfonso 1.° etc. Arch. Stor. nap. anno 
VI — Ecco alcuni nomi. Antonello di Capua ricamatore (1441) Ivi pag. 28— 
Marco de: Pippo napolitano ricamatore (1443) Ivi p. 239 — Gaspare Ande- 
miro ricamatore. Nel 1453 fece un piviale per la cappella del re, nel quale 
erano le figure di N. S, S. Pietro, S. Paolo, S. Gennaro, S. Giovanni, due 
profeti, S. Agnello, S. Maria Maddalena per ducati 60 - Ivi p. 419 — Fran- 
cesco Perea tapezziere (1455). In questo anno Alfonso mandò in Roma un 
arazzo nel quale era figurata la passione di N. S. pag. 433. Paolo di Roma . 
orafo milanese (1441) Ivi pag. 28, 31 — Pietro Perez e Pietro Toralba ore- 
fici (1443) p. 232, 238— Francesco d’ Antignano orefice (1451) p. 414 — 
Francesco Perez (1452) orefice. Ivi 414 — Bernardo. Palau orefice (1453) 
p. 423 — Guido Antonio orefice (1455) p. 432, 435 — Francesco Luparello di 
Napoli (1456) p. 442. Alcuni lavori fatti da questi e da altri per la regia corte 
dovevano essere, secondo la descrizione, vere opere d’arte. Guglielmo lo Mo- 
naco costruttore di bombarde p. 444, 451, 459. Perrinetto (1443) sonatore e 
costruttore d’organi p. 243. Costantino di Tanti costruttore d’ organi anch’e-- 
gli (1451) p. 412. Pietro Brusia maestro dei giovani cantori della r. cappella 
(1454) p. 429. M.° Giordano Onofrio di Giordano costruttore delle fabbriche 


del Castelnuovo nel 1451 ebbe ducati cento per una fontana fatta al molo | 


grande di Napoli, ed un’altra a Torre del Greco. Ivi, p. 413 — Guglielmo 
Sagresa nel 1453 era maestro maggiore nella costruzione della gran sala 
del Castelnovo, p. 421 — Nastasio Alessandrino dirigeva nel 1455 Je opere 
del molo grande e del Castelnuovo p. 438. 2 e a 
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chiarato fedele e familiare '); nel 1456 Isaia di Pisa, mestre de 
fer ymages de petra marbre *) lavorava nell’ arco del trionfo, 
opera grandiosa alla cui costruzione non bastarono forse cinquan- 
t° anni. Ed è bello considerare, come le divinità fluviali , le ma- 
schere , le statue che lo completano al sommo, sono di uno stile 
freddo e convenzionale , che male si accorda col resto del lavoro 
fatto sulla metà del secolo XV , allorchè gli artisti studiavano i 
modelli antichi, ne imitavano il disegno , ne seguivano le linee e 
la condotta, ma sapevano trasfondere nell’ opera vita e moto sen- 
za alcuna impronta di servilità. Pietro di Martino milanese ebbe 
gran parte a quel monumento intorno al quale lavorava ancora 
nel 1456. E vi lavorava un Andrea mestre marmorar. Chi è que- 
sto umile mastro marmoraro ® Uno degli artisti più illustri delle no- 
stre provincie : Andrea dell'Aquila. 

Il giorno 8 giugno 1458 Nicola Severino « legum doctor orator 
senensis » da Napoli scriveva a qnesto modo : 

« Magnifico ac spectatissimo equiti domino Christofero Felicis, 
uno exe magnificis offictalibus Balie civitatis Senarum et matoris 
ecelesie Senensis gubernatori matori honorando Senis. Omisso ete. 

« Appresso vi dirò quello che stimo sia honore de la citta et 
anco de la persona vostra, trovandovi al governo de l’opera. 

«Qui sì trova uno Andrea, o vero maestro Andrea da l'Aquila, 
che veramente si puo chiamare maestro : el quale fu discepolo di 
Donatello, che costì sì trova, et a lui è notissimo et allevossi molti 
anni in Fiorenza in casa di Cosmo. Costui è singolare pictore et 
anco maestro di scoltura , et al presente ha fatto una parte de 
l'arco triunphale del re , che è una cosa molto eletta et da cia- 
seuno laudata oltre a tutte le altre de gl’ altri maestri: il perchè 
è dagli altri molto invidiato : et anco la conditione de la terra sì 
de la moria, et si de la suspitione per la malattia del re lo in- 
duce e conforta a partirsi ». 

In conseguenza gli raccomanda d’ allogarlo in Siena in qualche 
lavoro di pittura o in tavola o .in muro 3). 


1) ScHuLz loc. cit. doc. CDXLV CDXLVII. 

2) V. MINIERI Riccio: Gli artisti ed arteficiche lavorarono in Castelnuovo. 

| 8) MILANESI, Doc. per la storia dell’arte sanese — ScHuLz riproduce il do- 
cumento cpu; vol. IV. 
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Come si vede, il nostro Andrea sta a paro coi toscani. È repu- 
tato di lui, e non senza ragione, il sepolero di Maria Pereira 
contessa di Montorio e della figlia di lei nella chiesa di s. Bernar- 
dino di Aquila. La fanciulla dorme fra due genii in una calma ideale, 
e la madre velata, volta un poco a destra, posa una mano su di 
un libro, ed inchinando leggiadramente il capo lascia vedere il bel 
viso "). 

Ma è veramente una falange d’ artisti quella, che ebbe agio di 
mostrare la sua virtù nelle opere fatte dell'arco da Alfonso in Castel- 
nuovo : Antonio di Pisa, Domenico Lombardi, Francesco Azzara, 
Paolo Romano, maestri marmorari (1450): Marchitello Gallo (1470); 
Minichello di Napoli 2), Angelillo Artuzzo, Giacomo Ximari, Renzo 
Caracciolo, Gaspare d’ Orta, Andrea Burisello, Girolamo Lombardo, 
Bernardo Gabriele, Stefano Caracciolo , Antonello de Capua ed un 
Giovan Francesco pittori (1472) 3). 


1) Gli scrittori abruzzesi , e singolarmente il LeosIni, hanno confuso An- 
drea con Silvestro di Arischia. Leggesi in un opuscolo col titolo: Discorso 
storico su varj commerci ed amichevoli corrispondenze dell’ Aquila con 
altre città e nazioni di ANGELO LEOSINI: « Non minor vanto ebbe l’Aquila 
per le arti belle in que’ secoli, in cui non v’ era umile terricciuola d° Italia 
che non desse o vita o stanza o lavoro a qualche artista. Saturnino Gatti 
dipinse in Calabria ed altrove; Pompeo Cesura , Giuseppe Valeriani e Gre- 
gorio Grasso in Roma; Silvestro d’ Arischia scolpì a meraviglia nell’ arco 
trionfale d’ Alfonso d’ Aragona in Napoli, e nella Cattedrale d’ Orvieto; 
Gaspare Romanelli, famoso cesellatore , e gettator di medaglie ebbe gli en- 
comii in Venezia da Anton Francesco Doni e dal Sansovino ; Cesare Cam- 
pana fu largamente rimunerato da Filippo 1I per la sua valentia nel rica- 
mo in seta ed oro; Giacomo Vivio ebbe onori da Sisto V per l’ egregio 
bassorilievo di cera stuccata con colori, scolpita in pietra nera: e Marco 
dell’Aquila, che morì in Venezia, fu tenuto primo sonator di liuto ». Pag. 5 e 6. 
Veramente un aquilano famoso sonator di liuto fu Serafino dell’Aquila , il 
poeta. MINIERI Riccio Biografie degli Accademici Alfonsini detti poi pon- 
taniani, op. rarissima. Ma tornando al nostro proposito, di Silvestro d’° A- 
rischia, uno degli autori del bel monumento di S. Bernardino, non abbiamo - 
notizie, che provino come abbia lavorato nell'arco d’Alfonso, e pare, che a 
torto gli sia attribuita l’opera della tomba della contessa di Montorio. - 

2) Credo sia quel Minichello Battifalla di Napoli, che ho nominato più 
sopra. | 

3) MiNiERI Riccio — Gli artisti ed artefici che lavorarono in "Castelnuo- 
vo. Nel 1458 era protomastro di tutte le fabbriche del regno Francesco 
Farre di Cava. ScHuLz. v. IV doc. cDIv. 
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Di tutti questi artisti, alcuni dei quali sono certamente napolitani, 
qual nome si legge in de Dominici ? Le opere loro ci sono ignote, 
molte dal biografo sono certamente attribuite ai suoi fantastici ar- 
Mo) rie. 

Riferisce il Summonte nella sua lettera che Alfonso II assegnò 
una ricca provisione a Paganin di Modena: ed è curioso, che que- 
sto Alfonso dipintoci come un tiranno immane apparisca ora aman- 
tissimo delle arti. Egli voleva rendere Napoli « la più recta et po- 
lita citta d’ Europa tutta », Carlo VIII ruppe questo disegno. Quando 
Alfonso era duca di Calabria fece costruire la villa di Poggioreale 
e « conduxe in questa terra alcuni di quelli architecti che più al- 
lora erano stimati, Julian da Maiano fiorentino, Francesco da Siena, 
mastro Antonio fiorentino benchè costui fosse più per cose belliche, 
e machinamenti da fortezze et sopra tutti ebbe qua il bono et sin- 
gulare Fra Jocundo da Verona ?). Quì fra gli artisti potremmo ri- 
cordare i fiorentini Pietro e Polito del Donzello. 

Mentre i re aragonesi conducevano in Napoli da ogni parte d’I- 
talia uomini chiari in arte , Nicola di Puglia s'’ illustrava in Bo- 
_logna. Il Viviani lo dice di Bari #), non manca però chi cerca 
non so quale terricciuola di Toscana e ne fa la patria dell’ arti- 
sta. Non pare giusto : tutti sanno pure, che non solo i pugliesi, 
ma tutti i cittadini del regno innanzi il 1500 eran detti di Pu- 
glia. Nicola dunque dal 1469 al 1473 fece pei frati predicatori di 
Bologna il coverchio dell’arca di s. Domenico, opera insigne ornata 


1) Nella Cedola della tesoreria napolitana N. 160 fol. 14) leggesi sotto la 
data dell’ultimo luglio 1497. « A serio Dantre (d’ Andria ?) pictore al quale lo 
signore Re comanda dare davestire. Cioe, gippone de seta panno per una robba 
et una cappa et uno pare de calze che per lo gippone ha travoto una canna 
de seti fiorentino. Ed per uno paro de calze II palmi !/, de saya de valen- 
cia drappata. Et per lo execambio de III canne de perpignano per la cappa 
et robecta ha havuto 1 canna VI palmi '/, dela dicta saya » — Chi è questo 

Serio Dandre ? 
| 2) Fra gli artisti forestieri il SumMoNTE nota anche un Paolo de Agostini 
veneto, morto giovine. Il MinteRI Riccio nell’ opuscolo sugli artisti che lavo- , 
rarono al Castelnuovo ricorda Diego portoghese , Giovanni Petrizia, Paride 
Ungaretto e Francesco Martini da Siena. — Nelle Cedole di tesoreria si tro- 
vano spesso ducumenti relativi ad Antonio fiorentino, che rimase in Napoli 
al servizio dei vicerè di Spagna. 

3) L’ Angelo di Buonarroti etc, Bologna 1840 in fol. 
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di fregi , festoni di fiori e frutti, di serafini, di statue, « i quali 
tutti adornamenti e figure sono di così squisita bellezza e condotti 
con tanto amore e diligenza che meritarono a Nicola venire deno- 
minato dell'Arca, come Jacopo suo maestro fu dalla fonte, che avea 
sì lodevolmente scolpita in Siena sua patria » *). Il Gualandi pub- 
blica questo breve e prezioso documento, dal quale risultano il cogno- 
me e l’anno della morte dell’artista, indizi, che potrebbero menare 
ad altre ricerche. « A dì 2 di marzo 1494 murì M. Nicola Schiavo 
cittadino di Bologna il quale faceva el cappello dell’Archa de S. Do- 
menico che era. il più degno Sculptore che se trovasse in Bolo- 
gna » 2). Non so se possa farsi elogio più bello. 

Nel contratto fatto tra M. Nicola ed i frati leggesi che le statue 
del coverchio dell’ arca dovevano essere ventuno , l'artista non le 
condusse tutte a fine , e a completare il monumento si richiese poi 
l’opera del Buonarroti e del Coltellini *). 

Di Cola dell’Amatrice , fiorito nel secolo XVI, perchè noto, mi 
contento di riferire solo il nome. | 

Abbiamo anche una lunga lista di nomi d’alluminatori *): mastro 
Gioacchino di Giovanni (1471, 1473), Gio. Marco Cinico di Palma 
(1470, 1492) , Vincenzo Storiale (1493), D. Giuliano Ferrillo, di 
Napoli (1492), Nicola Rubicano o Rapicano d’Amantea (1456, 1488), 
Nardo Rubicano (1491, 1493), Filippo Rubicano (1488), Gioacchino 
d’Alemagna (1471), Giovanni de Gigante (1474) , Bernardino de 


) P. V. MARCHESE Memorie dei più insigni Pittori Seultori e Architetti 
Domenicani. VASARI Vita di Jacopo della Quercia. 

®) Memorie originali italiane riguardanti le belle arti — Serie V: Bolo- 
gna 1844, 139. 

3) E. MUNTZ— Les arts a la cour des Papes — ricorda un Giovanni di Na- 
poli converso in S. Pietro Martire, brodeur, che il P. MARCHESE stima ‘sia 
il pittore e scultore dello stesso nome. Vol. II p. 315. Nello stesso MunTZ si 
trovano nomi di artisti ed artefici nostri : nel 1447 Giovanni dell'Aquila orafo 
fece due anéella pel papa con le armi di S. Pietro e la navicella per 5 ducati 
oltre l’ oro (Ivi I, 168): nel 1463 Matteo di Gaeta lavorò nel tabernacolo in 
cui è risposto il capo di S. Andrea (Ivi 286). Vi sì VOTANO anche nomi di 
lapidarii, ferrai, muratori, carpentieri nostri. 

4) MiNtERI Riccio — Cenni sull’'Accademia Alfonsina. Gliv anni indicano 
l'epoca, nella quale si trovano notizie della loro operosità. Nella Cedola di 
tesoreria N.° 29, fol. 323, 406. Ced. N.° 28, fol. 232, 237 è puro il mi- 
niatore dei libri del re Cola Rapicano 1455. 
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Sardi ( 1488, 1492), Andrea di Castellammare (1491) , Cristofe- 
ro Maiorani di Napoli (1490, 1492), Mazzeo Felice di Napoli 
(1491, 1493), Mariano Volpe di Napoli ( 1491) Antonio Scarri- 
glia (1492), mastro Giovanni Tudischino o Tudisco (1487, 1492). 
Molti di questi alluminatori furono uomini di grande virtù. «In 
arte d’ alluminare , sive (ut frequentius dicunt) miniare libri, 
« havemo havuto qua un singolar artefice a tempi nostri Joan To- 
«-deschino, homo oltre la excellentia di questa arte, di vita anco- 
« ra santissima. Joan figliuolo di Tedesco nacque in Lombardia, e 
« visse: lungo tempo in Napoli, usque ad vitae exitum. Costui da 
« principio tirava al lavoro di Fiandra, poi si donò tutto all'imi- 
« tazione delle opere di un Gaspare Romano, la quale andava al 
« garbo antiquo, per la qual via il Tedeschino pervenne in tanta 
« sublimita. Quod quidem homini non fuit, admodum difficile, per- 
« chè oltre lo ingegno grande, fo persona di somma  patienza nel 
« fingere. Questo pigliava un tondo dì carta di tanta circumferen- 
« tia, quanta è un marcello (?) vostro, et ivi disegnando seria stato 
« un mese e piu ancora fermo , e vigilante. Di costui sono molte 
« opere in questa Città. » 

Scrive così nella preziosa lettera il Summonte '), il quale, non 
manca di notare alcuni valenti maestri d’ intaglio, quali sono Pietro 
da Bergamo maestro di Giovanni Miriliano da Nola, e frate Gio- 
van da Verona, che in Monteoliveto fece « di opera piana la sa- 
« crestia tutta lavorata di commesso » e nella figura del S. Be- 
‘nedetto fu aiutato da « Geminiano Toscano di Colle, seu Fioren- 
« tino, e da Mastro imperiale di Napoli, maestri di rilievi que- 
« sti due ». 

Già veniva innanzi il Santacroce, il quale sarebbe stato grande 
uomo nell’arte, ma la morte lo sorprese giovine. È questa la mala 
ventura di Napoli. 

In tutto questo tempo poche notizie d’ arte abbiamo delle pro- 


AN 


AU 


I) Il SuMMONTE nota anche Francesco Schiavone , che lavorò nell’ Arco di 
Alfonso d’ Aragona. Ricorda poi « la natività di N. S. con certi pastori di 
« bel lavoro fatto in Fiorenza per Antonio Borri detto Rossellino. » Ho vo- 
luto porre questa memoria per coloro, che si ostinano a considerare il pre- 
sepio come opera del Donatello, e sola la meravigliosa danza degli angioli del 
Rossellino. 
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vincie: la Puglia non figura più su questo campo '), di molta at- 
tività al contrario diedero prova gli Abruzzi. 

In Aquila le facciate di Collemaggio, di S. Marco di Paganica, 
di S. Giusta, di S. Marco decorate da povere figure in rilievo e 
dall’ elegante ornato, la rozza ma pittoresca tomba di Lallo in S. 
Giuseppe, opera di Walter alemanno e il bel monumento della con- 
tessa di Montorio mostrano tutto il progresso nell’arte, e 1° influen- 
za toscana. Silvestro di Arischia e Salvatore dell’ Aquila costrus- 
sero il deposito di S. Bernardino, vasta opera quadrata, ornata di 
ricami, di statuine, di rilievi, di pitture , opera imponente , nella 
quale forse la finezza dell’ornato svia. l’animo dalla considerazione 
dei difetti delle statue; ma si contempla con piacere, se bene poco 
lungi si levi nella stessa chiesa un capolavoro di Luca della Robbia. 


') Ecco alcune notizie d’ artisti, dei quali si hanno memorie nelle provin- 
cie. In Vasto nel 1234 operò nella chiesa di S.® Maria Maggiore un mastro 
Berar. (Berardino ?) ingegnero o scultore: e nel convento: di S. Agostino 
Guiglielmus dipinse la tela dell’ altare maggiore nel 1369 — MARCHESANÌ Sto- 
ria di Vasto p. 242, 252. Si hanno pure notizie di Ruggiero de Fragmis scul- 
tore 1293. GRoLAMO NicoLno riferisce queste iscrizioni di opere chietine: in 
S. Domenico: Anno Domini MCCCLXVII. V. indit. Hoc opus quartae partis 
inclausti fieri fecit. Magnif vir Dominus Neapolio de Ursinis Comes Ma- - 
nuppelli, tempore provicariatus Patris Filippi (sic) a Theate, sacrae Theo- 
logiae professoris, per manus Magistri Iacobi de Ostraco p.227. Ho qualche 
dubbio su questa iscrizione. Nella chiesa maggiore : Hic requiescit Corpus. 
Nicolai Cicci Restae cuius anima benedicatur. A. D. 1380 h? op.? R.? 
Angelus magistri Pei (Petri) de Civitate Theantina, p. 169. Nella stessa. 
chiesa rifece il campanile Antonio da Lodi nel 1498, pag. 177. In S. Anto- 
nio: Anno milleno bino Centeno cum quinto septuageno Fuit opere pleno. 
Hoc opus fecit Frater Angelus Manni Praefectus Theat ordinis viennensis 
Magister Petrus Angelus vacatur qui hoc opus fzcit a Deo benedicatur. 
Amen, pag. 259. F. P. VoLpE nelle Memorie storiche di Matera parla di un 
Leonardo Saranno scultore nel 1087 (?). p. 215. Legge pure in un coro d’ in- 
taglio in noce: Egregium chorum construrit arte Ioannes Ariminensis 
Frantinus cognomine dictus sub anno Dom. M. CCCC, quinquagesimo ILL. 
pag. 197. Riferisce anche i nomi d’un Ligorio de Taranto scultore nel 1260 
e di Angelo di Potenza scultore anch’egli nel 1314. Il VITALE ( Storia 
della regia città d’ Ariano ) legge sul'campanile di Larino: Anno Domini 
MCDXXXXXI Magister Ioannes de Casa Arbore Fecit Hoc. opus. p. 314. 
Molti altri nomi d’ artisti abruzzesi trovansi ne’ Monumenti di Arte negli 
Abruzzi del BINDI nel Leosini, ed altri autori, i 
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Nel 1412 Lanciano ci presenta un artista, Pietro Fallacrino, che 
ornò la cattedrale della sua città. 

In Sulmona i monumenti, che si conservano, ancora si seguono 
dai tempi angioini al pieno risorgimento. Il sepolcro, che Rita Can- 
telma fece fare per sè ed i figli Jacopo, Raimondo e Restaino nella 
badia morronese porta scolpito l’anno :1412 ed il nome dell’artista, un 
altro tedesco: Hoc OPUS FECIT MAGISTER GUALTERIUS DE ALEMANIA: 
scultore rozzo e senz'anima come il suo contemporaneo Babocio. Ben 
più importante sembra l’affresco sul muro dietro al monumento, ma 
posto , com’ è, al buio, in luogo poco acconcio ad essere studiato, 
non può darsene un giudizio certo. La monumentale facciata del- 
l’Annunziata fu costruita dal 1415 al 1522, come si legge sulle 
porte differenti di stile, di motivo e di eleganza secondo il tempo: 
nè mancano di eleganza e di grazia i finestroni sovrapposti coi vani 
partiti da leggiere colonnine. A lato della porta ad arco depresso 
del palazzo Tabassi si legge: MASTRO PETRI DA CoMo FECE QUESTA 
PORTA A. D. MCCCCXLVII. '). 


!) Ecco alcune altre iscrizioni sulmonesi. Sul palazzo pretorio per sventura 
demolito nel 1864 per dar luogo ad un edifizio senza carattere e senza archi- 
tettura sì leggeva: Invicto ac Divo Siciliae Rege Ferdinando inclitaque eius 
Coniuge Joanna Aragoneis imperantibus Praetori et Patribus Sulmo seve- 
rissimas magis quam ambitiosas fundavit sedes. A. C. Sal MCCCCLXXXX. 
La statua, che v’ era addossata al muro, e che molti si ostinano a credere 
di Ovidio ed a me pare di Marco Barbato, or è nel ginnasio. Nella fontana 
in capo all’acquedotto della piazza si legge: (P)olidorus gybetus Caesenas 
Praetor Sulmonis (c)larus et insignis sub invictissimo Rege Ferdinando 
quoi praeter Siciliae regum Italiam omnem pace... t opus hoc nobile struati 
vias urbis sternens marmore incrustavit. MOCCCLXXIIII. Sul campanile del- 
la cattedrale: Hoc additum est templo impensa domini Pauli de Bariscellis 
procurantibus domno Gaspare Antonio Angelli magistro Joanne Pilorum 
de Sulmone A. D. M. CCCCI. Sulla facciata dell’antico monastero di S. Fran- 
cesco della Scarpa sono ricordate la fondazione di esso ordinata da Carlo II 
sotto il titolo di S. Maria Maddalena, ed un diploma di Giovanna 1.* dato da 
Casa Sana il 18 giugno 1870 col quale pone quella chiesa sotto la sua prote- 
zione. La porta d’ingresso però è evidentemente del secolo XV. Un antichis- 
simo monumento, S. Maria della Tomba, è stato deturpato da una barbara 
| restaurazione in modo che a pena gli è rimasto qualche vestigio dell’antica 
bellezza : tale è la finestra a trafori. Ho voluto riferire queste iscrizioni, per- 
chè il pi PIETRO nella storia della città ne riferisce qualcuna molto errata. 
In Pescostanzo presso Sulmona è un bel lavoro su travertino nella cappella 


dee 
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Ma a che mena questo discorso ? 

Desidero, che nessuno creda , che io abbia voluto tentare una 
storia dell’ arte: no. Lo dico apertamente ed energicamente , per- 
chè spesso mi è avvenuto di vedermi attribuiti intenzioni e giudizi, 
che non erano miei. D'altra parte s’avrebbero a riferire i nomi di 
molti altri artisti, moltissime altre opere di arte dovrebbero ricor- 
darsi. Questo discorso è un argomentazione contro de Domenici ed i 
dominicani. Ho voluto mostrare, come la storia, quale risulta dai 
documenti, è tutto diversa da quella intessuta da lui. Or non può 
uscirsi da questo dilemma : o inventa de Dominici, o mentiscono i 
documenti. 

Se la nostra città avesse conservato le opere antiche avrebbe di 
che insuperbire; abbiamo infatti veduto, che 1’ attività artistica in 
essa fu grandissima nella prima metà del secolo XIV e nella secon- 
da del XV. Questo è molto onorevole: anzi, avuto riguardo ai tempi, 
poche città possono starle a paro. Il peccato sta nel non aver sa- 
puto conservare : le tombe disperse in S. Chiara fanno dispetto: 
i frati di s. Domenico, per testimonianza di de Dominici, demoli- 
vano tombe e cappelle delle famiglie spente, per concederle ad al- 
tri: i frati di s. Lorenzo fecero segare statue di marmo per fare 
quadrelli da pavimento. Ma questo avveniva una volta forse ? No, 
se entriamo nelle chiese , che un tempo accolsero e ricoyerarono. 
l’arte nel loro santuario, vediamo tele deturpate da offerte votive, 
affreschi e marmi scrostati pel folle desiderio di vedere nelle solen- 
nità una ricca parete, o una bella colonna coverta d’una vile .tela 
a colori: e non vi è uno, che gridi contro queste barbarie, con- 
tro questa demolizione lenta e continua. A tutti questi danni con- - 
viene aggiungere le restaurazioni '). 


del SS. Son quattro pilastri frammezzati da tre nicchie : al sommo v’ha di 
mezzo rilievo una Vergine assunta in cielo ed-un Padre eterno in busto. 
Tutta l’opera è coverta di ornati condotti molto finamente. È della prima 
metà del secolo XVI. i Fis 

!) Mi sì conceda di porre quì una innocente noticina. Nell’aprirsi la nuova 
via del Duomo è convenuto di tirare da un canto e restaurare il palazzo 
Como. Quella facciata severa fa una bella veduta tra le moderne case mer- 
cantili, ma d’altra parte mi sembra un documento apocrifo. Sento poi dire 
che la facciata non è stata manco tirata in linea diritta con la via, e perciò 
bisogna mascherare l’errore, 
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Non so che sia rimasto dell’ originale negli affreschi dell’ atrio 
del platano in Sanseverino ; la devastazione incominciò da gran 
tempo : nomina stultorum leguntur ubique locorum, ed io su 
que’ dipinti ho letto nomi spagnuoli, francesi ed italiani seguiti da 
non so quali anni dei secoli XVI e XVII. Nel 1759 Antonio della 
Gamba mediocrissimo pittore napolitano restaurò quegli affreschi, 
i quali in parte furono poi restaurati di nuovo ai tempi nostri in 
quel deplorevole modo, che tutti sanno. Come se i barbari nostri 
non fossero bastati alla rovina, Carolina d’Austria fece venire di 
Germania un Andres per impiastricciare di vernici le geniali opere 
di Domenichino e dello Spagnoletto '). 

Nè alla barbarie s° è posto fine: oggi, anche oggi, se appare una 
pregevole tela, che abbia fatto pelo o sia impolverata e guasta in 
qualche parte, è pronta una mano audace per spalmarla di nuovi co- 
lori. E con tutti questi danni Napoli è ricca di monumenti: S. Gio- 
vanni a Carbonara, il duomo, S. Lorenzo, S. Domenico, S. Chiara, 
Monteoliveto, l’ arco d’Alfonso I. sono là in piedi ancora. E ricca 
di monumenti medioevali giudica la città nostra Duprè nelle me- 
morie pubblicate pur’ ora, ma nota che tutti conoscono le statue 
della cappella S. Severo dal meccanismo artificioso , pochi sanno 
ove sia lo stupendo monumento da Donatello levato al cardinale 
Brancaccio. Quanti conoscono il presepio e la meravigliosa danza 
degli angeli di Rosellino ? 

Del resto col 1500 io pongo fine a questo studio. 

Nel secolo XVI abbiamo anche noi un grande numero d'’ arti- 
sti, tra essi primeggiano Santacroce, Miriliano, Andrea Sabatino ; 
ma accanto ai grandi artisti del risorgimento qual’ è il loro posto? 
Il Nolano lasciò molti discepoli, tra i quali sono lodati d’ Auria e 
Caccavillo: ma nessuno intelligente d’arte può negare, che il pri- 
mo manca talora di disegno, ed il secondo spesso è grossolano ad- 
dirittura. 

Napoli dunque non ha nessun vanto d’arte ? Ne ha uno, grande, 
incontrastabile, glorioso nel campo della musica: ed è vergognoso, 
che dopo le memorie del Florimo, ancora non sorge chi scriva una 
storia degna dell’ arte, della città, dei tempi. 


1) VOLPICELLA Descrizione storica cit. p. 71 nota 52. 


— 286 — 


Una scuola pittorica napolitana, una scuola eclettica sorta da tutte 
le influenze d’arte subìte , la troviamo nel secolo XVII : Ribera e 
Salvator Rosa possono nominarsi a titolo di onore. Che se poi vuol 
seguirsi de Dominici, si tornerà da capo a lottare con la menzo- 
gna; alla rivolta di Masaniello ti mette in campo una com- 
pagnia della morte composta di artisti, la quale non è mai esi- 
stita ?). Egli può contentarsi oramai della fama immeritamente go- 
duta per 150 anni: la sua compagnia della morte ha trovato luo- 
go in.una novella di Hoffmann; Kugler, Lanzi, Settembrini si so- 
no fatti ingannare da lui: v’ ha di più; nei medaglioni marmorei che 
decorano i portici del duomo, fatti pur ora, si son poste le effigie 
dei Masucci e degli Zingari per farci ridere in viso gli stranieri 
che visitano la nostra città: non bastava averli posti là questi idoli 
dominicani, si son collocati anche i loro busti in terra cotta sulla. 
nuova facciata del palazzo dell'istituto di belle arti. In quei meda- 
glioni, in quei busti è l'apoteosi di de Dominici. Ma non ne par- 
liamo più: parce sepulto. 


N.-F. FARAGLIA. 


1) Della rivolta di Masaniello abbiamo molte memorie scritte da persone, 
che furono presenti favorevoli ed avverse al moto popolare: in esse troviamo 
i fatti descritti giorno per giorno minutamente e non v’ ha nessuna notizia 
della compagnia della morte. La rivoluzione cominciò il 7 luglio 1647, Ma- 
saniello fu ucciso il giorno 16; ma De Dominici si ostina ad affermare, che 
dalla rivolta alla morte passarono 13 giorni. Sono curiosi quei pittori, che il 
giorno danno la caccia agli spagnuoli e la notte dipingono, onde il Coppola 
perdette la vista. Masaniello poi saputo della compagnia della morte, volle 
che i migliori lo ritraessero al naturale « proponendo non volgar premio. » 
Perciò si trovano tanti ritratti di lui fatti da Salvator Rosa, da Falcone, da 
Fracanzano, dal Marullo, dal Vaccaro, da Micco Spadaro, da Andrea di 
Lione. ( De Dom. vol. III. p. 74, 75, 226). Infatti non se ne conosce nes- 
suno del quale possa dirsi: questo è il ritratto del famoso capopopolo. Io 
vorrei sapere, se Masaniello in que’ pochi giorni altro non fece che posare, 
e se i pittori lavoravano il dì o la notte. Una compagnia della morte e de- 
gl’ impeciati si formò al mercato nel 1650, ma non era composta d° artisti 
FulpoRo, Bibl. naz. Ms. X. B. 45, f: 255. 
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S. Domenico è una nobilissima chiesa nota a tutti sita nella 
regione di Seggio di Nido, fondata circa l’anno mille dalla fame- 
glia Morfisa sotto titolo di s. Angelo a Morfisa con un’ hospetale 
per li poveri infermi; fu poi concessa da papa Paschale II l’anno 
1116 a’ monaci del’ordine di s. Benedetto, et in processo di tempo 
fu dal prencipe Carlo figlio del re Carlo primo d’ Angiò ampliata 

l’anno 1150 1) e ridotta a miglior forma dedicandola anco a s. M.* 
— Maddalena di cui esso era divotissimo, con fondarvi anco uno mo- 
nasterio di monache, di cui sin’ hora se ne vede la porta sopra di 
cui vi sta dipinta l’immagine di s. M.* Maddalena, havendovi esso 
di propria mano collocata la prima pietra benedetta dal cardinale 
Gerardo vescovo Sabinese alli 6 di gennaio 1283 come si nota nella 
bolla di papa Martino IV, dotandola di ricche entrate. Questa chiesa 
fu poi da Marco monaco et abbate del detto monasterio conceduta 
ai frati predicatori col consenso di papa Gregorio IX. Al che anco 
prestò il suo consenso Pietro Sorrentino arcivescovo di Napoli col 
suo capitolo dei canonici, il che fu l’anno 1231 2) nel mese di genna- 
ro. Questa chiesa dedicata alla Maddalena, nel mese di decembre 
1446 rovinò quasi tutta con occasione d’ un grande terremoto, on- 
de fu poi rinnovata dalli signori della fameglia di Capua le cui in- 
segne sin’ al presente si veggono nella cupola e nella porta mag- 
giore. Dentro questa chiesa vi sta eretta la devotissima cappella di 
S. Tomaso d’Aquino con l’ imagine del Crocefisso che li parlò di- 


1) Dovrebbe dire 1282, quando Carlo II era principe di Salerno. 
2) Questa data si riferisce all’antica chiesa benedettina. 
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cendoli : Bene scripsisti de Me Thoma, quam ergo mercedem 
habebis, et esso rispose: nullam Domine nisi Te ipsum. Vi sono 
anco molti sepolcri d’ imperatori e re, come alla destra del’ altare 
maggiore quello di Filippo re imperatore di Costantinopoli, figliolo 
di Carlo II. Alla sinistra quello del duca di Durazzo et un’ altro 
del marchese di Pescara. Nella sacristia vi sta riposto quello del re 
Alfonso d’Aragona, del re Ferrante, della regina Giovanna et altri 
signori di conto. Dopo fu questa chiesa consecrata da Alessandro IV, 
in honor’ di s. Domenico con sollennissima festa la domenica infra 
l'ottava del’ Epifania quando si legge l’ evangelio delle nozze nel 
mese di gennaio 1255, il primo anno del suo ponteficato come si 
vede in un marmo collocato alla sinistra della porta maggiore. Al 
presente li detti padri vi tengono uno molto grande e sontuoso mo- 
nasterio con una bellissima libraria. Vi sono anco molte honorate 
compagnie del ss. Rosario, ch’ esercitano molte opere pie e di gran- 
d’ edificatione istituite 1’ anno 1690 dal P. M. Timoteo Riccio fa- 
moso predicatore del detto Ordine. 

* S. Donato era una cappella molto antica sita sotto il monaste- 
rio dei ss. Marcellino e Festo è Juspatronato delle monache di det- 
to monasterio. Questa cappella al presente è rovinata et il suo suolo 
unito con la chiesa nova, quale è stata principiata l’anno 1628, e 
l’imagine di s. Donato si vede collocata con molta devotione in que- 
sta chiesa nova in una cappella. Questa chiesa è stata aperta © 
benedetta con molta sollennità alli sei d'agosto 1636 dal cardinale 
Francesco Buon’ Compagno arcivescovo, facendovi cappella con 353 
festa. 

S. Eliggio (vedi S. M. d’ Hani 

S. Eliggio di Noioni di Francia che passò nel’ altra vita il 
primo decembre 665, dal volgo detto s. Alò è una chiesa grande 
antica sita nella piazza del Mercato grande verso la chiesa di s. Gio- 
vanni a mare , fondata l’ anno 1270 da tre devoti francesi cioè — 


Giovani Dottum, Guglielmo Burgundio et Giovanni Liens essendoli. | — 
stato concesso il suolo dal re Carlo I a’ 20 di luglio 1270 per edi- 


ficarla. Al che anco prestò il consenso Aiglerio arcivescovo di Na- 
poli. Questi tre fondatori si veggono sin’ hoggi dipinti in un pila- 
stro della chiesa per contro la porta maggiore con questo scritto: 
Joannes Dottum Guilermus Burgandio, Joannes Liens tem- 
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plum hoc cum hospitio a fundamentis erexere anno 1270. Questi 
tre fondatori volendo dare il titolo alla presente chiesa, uno di essi 
volea dedicarla a s. Dionisio, l’altro a s. Martino et il terzo a s. E- 
liggio e date le sorti uscì s. Eliggio e così fu sempre nomata. Don 
Pietro di Toledo vicerè del regno l’anno 1546 transferì in questa 
chiesa le figliole orfane che stavano nel conservatorio di s. Cate- 
rina di Porta nova dove al presente sono in gran numero e tutte 
sono napolitane e senza padre. Vi sta anco eretto uno hospetale di 
donne febricitanti fondato 1’ anno 1573; ancorchè questo hospetale 
vi fusse anticamente per glhomini. Questa chiesa è parochia gran- 
cia di s. Arcangelo al’ Armieri. Questa santa casa vien’ governata 
da uno officiale regio e 4 cittadinj da quali l’anno ..92 *) vi è stato 
aperto un banco pubblico et anco un monte dove si presta sopra 
pegni. 

S. Erasmo vescovo et martire dal volgo s. Raimo è una 
cappella beneficiale sita dietro la chiesa di S. M. de Libera in capo 
la strada de ferri vecchi in un sito detto il Buon'aere; questa cap® 
pella anticamente dagl’ habitatori vicini era nomata s. Martinello, 
la rettoria di cui al presente se ritrova unita alla chiesa de santi 
Severino e Sossio ; fu poi concessa ad una compagnia de confrati 
laici da quali è stata imbellita e ridotta in miglior forma, facen- 


 dovi festa alli 2 di giugno, giorno festivo di detto santo. 


" S. Erasmo era una antichissima cappella officiata da monaci 
greci del’ordine di s. Basilio sita sopra il monte,che da essa vien 


detto di s. Ermo fondata avanti l’anno 600 , nel cui suolo è stato 


edificato il castello, che similmente se dice di s. Ermo dove hanno 


— eretta una. chiesa parochiale in honore del medesimo santo. Di que- 
| sta cappella ne fa mentione s. Gregorio papa scrivendo ad Anthe- 


mio subdiacono nel registro al librq 1° capo 23: Hib: praeterea Pau- 
lino presbytero monasteri) s. Erasmi quod'in latere montis Soracti 


— silumeest ete. Nel’ sito ove al presente sta eretta questa chiesa col 
| castello vi era anticamente una grande e bellissima torre nomata 


Bel’ forte che fu opera de re Normandi che regnorno circa l’ an- 
no 1150. | Ù 
* S. Erasmo era cappella antichissima sita presso una porta 


1) Deve intendersi 1592 quando fu eretto il banco. 


DA 


antica di questa città nomata Petruccia, che stava sita in capo la 
strada della Rua Catalana sotto l’infermeria di S. Maria della Nova, 
quale essendo stata profanata fu poi transferita ad uno certo mo- 
nasterio di monache del’ Ordine di s. Benèdetto chiamato s. Agnello 
a Petruccio , che stava situata nella strada detta dello Cerriglio. 
Questo monasterio circa l’anno 1560 fu similmente con la sua chiesa 
profanato di ordine d’ Alfonso Carafa cardinale et arcivescovo di 
Napoli et unito con il monasterio di S. M. d. Alvina. 

" S.Erasmo era una picciola cappella beneficiale con uno mo- 
nasterio de monaci, et con uno hospetale per li poveri infermi, 
non solo dedicata a detto santo; ma anco a s. Massimo e s. Giu- 
liana vergine e martire, fondata e dotata da una nobilissima signora 
per nome Alessandra , avanti l’ anno 600 sita dove al presente si 
vede la piazza de Nido, quale fu poi profanata per ampliare detta 
piazza et il suo beneficio trasferito al’ altare maggiore della chiesa 
arcivescovile. Di questo monasterio fa mentione s. Gregorio nel re- 
gistro al lib. 8 capo 14: Idi Fuscus Abbas monasterij sanctorum 
Erasmi, Maximi atque Julianae quod Neapoli ab Alexandra cla- 
rissimae memoriae femina etc. 

*S. Erasmo era una cappella beneficiale sita nella regione di 
Capuana presso la chiesa de santi Apostoli di cui non si tiene altra 
cognitione, solo che dal tempo sarà stata destrutta e profanata; vi 
è anco openione sia incorporata alla detta chiesa di ss. Apostoli. 

*S. Eucalione (vedi s. Galione). ; 

S. Eufebio vescovo napolitano dal volgo s. Efremo, è una 
chiesa molto antica sita fuori della città nel borgo di s. Antonio 
a man’ sinistra dentro certe selve eretta l’anno 347 in honore di _ 
s. Fortunato vescovo di Napoli da s. Severo similmente vescovo, ov- 
vero com’ altri dicono da l’istesso s. Eufebio in honore di s. For- 
tunato. Questo s. Eufebio essendo passato di questa al altra vita a 
13 di maggio 713, fu ivi sepellito il suo sacro corpo e perchè .dopo 
alcun tempo fu preso per protettore della sua patria , fu'nomata 
s. Eufebio. Questa chiesa al presente è officiata da Padri cappuc- 
cini a' quali fu concessa l’ anno 1530 da Vincenzo Carafa arcive- 
scovo, e dalla Piazza del Popolo. Da questi padri è stata imbellita 
e vi hanno eretto uno bellissimo monasterio, dove l’anno 1589 sotto 
un certo pilastro furono ritrovati tre corpi santi, cioè s. Eufebio, 
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s. Massimo e s. Fortunato tutti tre vescovi di questa città, quali 
. con molta sollennità furono collocati sotto l’altare maggiore di detta 
chiesa a’ 8 di giugno 1591 e celebrandovi la santa Messa Alessan- 
dro Glorierio Nuntio Apostolico in Napoli et Lelio Brancaccio ar- 
civescovo di Taranto. 

*S. Eufemia è una cappella antichissima sita nel borgo delli 
Vergini in una strada , che riesce verso la chiesa di S. M. della 
Sanità, al presente è juspatronato della fameglia Angrisana. Si 
tiene per vera traditione fusse fondata l’ anno 495 da s. Vittore 
vescovo di Napoli insieme con un’altra chiesa in honore del Pro- 
thomartire s. Stefano, sita avanti la chiesa di s. Gianuario de fores 
quale al presente non si vede essendo stata in processo di tempo 
incorporata con quella. 

* S. Eufemia, Lucia e Geminiano Martiri è una cap- 
pella beneficiale sita nella strada detta delli Zurli nella regione di 
Capuana dietro la chiesa delle sette opere della misericordia sita 
incontro le scale della porta picciola della chiesa arcivescovile. Que- 
sta cappella molti anni sono è stata concessa alla compagnia de 
Sbirri, quali havendola rinnovata, la chiamarono S. M. del'Archo, 
e da essi vien governata. Questa chiesa con l'occasione d’ ingran- 
dire il Monte della misericordia fu transferita presso la chiesa e 
| carceri di S. M. d’ Agnone. 

* S. Felice era una chiesa parochiale molto antica, et una delle 
22. parochie di questa città, sita dove se dice la piazza del Pennino 
al presente non se ne vede vestigio alcuno, essendo stata profanata 
per fare la detta piazza l’ anno .... e l’officio parochiale con la 
cura dell'anime fu transferito nella chiesa di s. Giorgio ad forum. 

S. Felice è una picciola cappella sita dietro le chianche della 
Vicaria in un vicolo torto e stretto presso un cortile detto della 
Monitione alias de Scodalupi, quale al presente si possede dalli Pa- 
dri Chierici regolari ministri degl’ infermi del monisterio di S. M. 
Porta Coeli. Questa cappella è juspatronato delli monaci del mo- 
nasterio di Monte Vergine nel cui sito vi teneano un monasterio 
del loro Ordine di dove se ne partirono circa l’anno 1314 essen- 
doli stato edificato da fondamenti un convento dove al presente 
habitano con la chiesa nella regione di Seggio di Nido presso le 
schole del collegio de Padri Giesuiti, dove stava una antica chiesa 
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sotto titolo di S. M. de Alto Spiritu, che al presente si chiama 
S. M. di Monte Vergine. 
S. Festo era un monasterio di monache del’Ordine di s. Bene- 
detto sito tra la chiesa de santi Severino e Sosio, et il collegio de 
Padri della Compagnia di Giesù fondato da Stefano II. vescovo di 
Napoli circa l’anno di nostra salute 675, quale per essere contiguo 
ad unaltro monasterio di monache del’ istesso Ordine nomato san 
Marcellino fu di consenso d’ Alfonso cardinale Carafa arcivescovo 
circa l’anno 1560 unito con quello e fattone uno solo molto grande 
e bello sotto titolo de santi Marcellino e Festo. x Di questo Stefano 
vescovo si fa mentione nella cronica de vescovi di Napoli con queste 
parole : Praeterea intra eandem Urbem tria fecit monasteria 
quae ad nomen sancti Festi et s. Pantaleonis martirum, sancti- 
que Gaudiosi confessoris pretitulavit. In quibus regulares vir- 
gines pluribus rebus oblatis sub Abbatissae disciplina statuit. 
SS. Filippo e Giacomo è una chiesa dove se dice l’horzo 
del Conte, e propriamente nella strada detta de Parrettari, quale 
anticamente se dicea de Scafari, fondata con breve di papa Cle- 
mente VII dal’ università del’ arte della seta nel’ anno 1523 in un 
suolo comprato dal duca di Madaloni; dove poi nel’ anno 1582 vi 
fu eretto un conservatorio di donzelle vergini del’ istessa arte, quale 
nell’ anno 1597 fu transferito in loco più comodo nella regione di 
Seggio di Nido presso il palazzo del Monte della Pietà nelle case 
del conte di Caserta dove le dette figliole si trasferirno a’ 22 di 
febbraio del detto anno, erigendovi una picciola chiesa sotto titolo 
di M. Vergine e de santi Filippo e Giacomo apostoli havendosi 
incorporata la chiesa parochiale di s. Silvestro, che era una delle 
22. parochie antiche di questa città, la cui cura parochiale se ri- 
trova transferita nella chiesa di s. Gianuario ad Diaconiam. Nel’anno 
poi 1538 a’ 12 del mese d’ottobre si è dato principio ad una nuova 
chiesa alla moderna havendovi collocata la prima pietra benedetta 
Alessandro Luciano vicario generale del cardinale Buoncompagno 
arcivescovo. Questo conservatorio vien’ governato da tre consoli e 
sei deputati del’istessa arte della seta. Questa chiesa è stata aperta 
e benedetta sabbato 13 d’ Aprile 1641 dal detto Alessandro Lucia- 
no vicario generale quale vi cantò anco la messa sollenne la do- 
menica seguente che fu la 2* dopo Pascha di Resurrettione, 
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S. Filippo Neri è una picciola chiesa, ma bella sita fuori 
della città nel borgo di Chiaia dietro la chiesa parochiale di S. M. 
della Neve, fondata l’ anno 1624 da Don Tomaso Anello Invidiati 
sacerdote nel mese di maggio per sua devotione; dove poi è stata 
eretta una compagnia de Confrati laici da quali s’esercitano molte 
opere di misericordia. 

* S. Fortunata V. e M. di Cesarea di Palestina, quale ri- 
cevè la palma del’ martirio l’ anno 302 a’ 14 d' ottobre , era una 
cappella antica sita nella regione di Forcella in un vico detto di 
Granci fondata al tempo del’ Imperatore Costantino VI et Irene 
sua madre l’ anno di nostra salute 780, da alcune devote persone 
con occasione che in tal tempo furono transferite le reliquie di 
detta santa dalla destrutta città di Linterno hora detta Patria e 
collocate nel monasterio di s. Gaudioso da Stefano II di questo 
nome vescovo di Napoli con licenza di papa Adriano I. x Come 
nota il cardinale Baronio nelle annotazioni al Martirologio romano 
à 14 d'ottobre con queste parole: Agitur Neapoli de traslatione 
ejus Puteolos primum inde Neapolim facta temporibus Costantini 
et Irenes Augustorum cum Romanae Ecclesiae praeesset Adria- 
nus. Porro eadem venerandae reliquiae nuper anno Domini 1561, 
8 noniîs marti) repertae sunt Neapoli in Ecclesia s. Gaudiosi Epi- 
scopi ubi hactenus asservantur. Di questa cappella al presente non 
se ne vede vestigio alcuno, nè se ne tiene altra cognitione ; sola- 
mente se ritrova‘notata in uno istrumento di lettere longobarde 
con queste parole: Sparanus clericus ecclesiae sanctae Fortunatae, 
quae est în vico Granci în regione Furcillensi. Si tiene anco per 
antica e certa traditione come il Prencipe di Taranto della fame- 
glia Orsina, essendo molto devoto di questa santa donò alla sua 
chiesa una croce de cristallo fino di rocca, guarnita di argento di 
gran prezzo quale sin hora si conserva nella chiesa di s. Gaudioso 
monasterio di monache. 

S. Fortunata (vedi s. Gaudioso). 

S. Fortunato (vedi s. Orsimato). 

S. Francesco è una cappella beneficiale sita. nella regione 
di Pozzo bianco verso dove se dice Anticaglia a man’sinistra sotto 
le case della fameglia Lottiere, è staurita della piazza. 

S. Francesco è una chiesa bella con un monasterio di mo- 
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nache del’ Ordine di S. Francesco sito presso il campanile di s. Chia- 
ra fondato per ordine del re Roberto l’ anno 1325 dove habita- 
vano alcune monache senza clausura, quali dispensavano le limosine 
che il re facea giornalmente a’ poveri, e così fu chiamato s. Fran. 
cesco della Limosina. Costoro in processo di tempo a persuasione 
di una monaca del detto Ordine venuta dalla città d'Assisi portando 
seco una devota immagine di s. Francesco diedero principio a 
fondare il presente monasterio, nella cui chiesa al presente riposa 
la beata Madalena di Costanzo già monaca in esso, che passò di 
questa al’ altra vita circa l’anno 1885. Queste monache per prima 
non osservavano clausura sino all’ anno 15683, che da Pio V pon- 
tefice romano, li fu concessa, come al presente osservano. 

S. Francesco è una chiesa con monasterio di monache del 
Ordine di s. Chiara sito fuor la porta Reale verso la chiesa di 
Giesù Maria in un loco che si dice Olmpiano alias Pontecorvo 
fondato l’ anno 1585 a’ 15 di settembre con breve di papa Grego- 
rio XIII da Gio. Luca Giglio et Eleonora Scarpata coniugi per voto 
da essi fatto al detto Santo , nel sito e casa. propria dove essi ha- 
bitavano. Il detto Gio: Luca passò di questa vita a’ 4 di febbraio 
1616 come sta notato in un marmo in detta chiesa. 3 Queste mo- 
nache l’anno 1605 con breve di papa Paolo V entrorno in clausura 
ricevendo la regola di s. Chiara con la riforma approvata dalla sacra 
congregatione de cardinali. ei 

S. Francesco è una chiesa dove se dice Capo di Monte fon- 
data da Fabio Rosso nobile della piazza di Montagna circa l’ anno 
1550 e concessa a’ frati conventuali di s. Francesco da quali è 
stata rinnovata con farvi un commodo monasterio. 

S. Francesco Xavier’ è una picciola chiesa sita presso il 
Palazzo regio fondata dalli padri della Compagnia di Giesù a’ 20 di 
novembre 1622, e vi tengono le schole; ma nell’anno 1642 si è 
aperta una chiesa più grande non ancor finita. 

* S. Francesco di Paola (vedi s. Luigi) 

S. Francesco di Paola (vedi s. Sebastiano ) 

S. Francesco de’ cocchieri (vedi s. Matteo ) 

* S. Francesco de Meschinis era una cappella beneficiale 
sita dentro un cortile per contro la porta della chiesa di s. Pietro 
à Fusarello nella regione di Seggio di Porto. Quale fu poi profanata, 
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et il suo beneficio transferito nel’ altare maggiore della chiesa ar- 
civescovile. 

"5. Galione alias s. Eucalione era una cappella beneficiale 
sita ne’ tenimenti «di Seggio di Nido sotto il palazzo che era olim 
di Ludovico di Bux a man’ sinistra d’ una strada che scende da 
Archo verso S. M. de Pignatelli. Questa cappella nel’ anno 1639 
è stata profanata, et il suo beneficio trasferito altrove. 

S. Gaudioso è una bella chiesa con uno monasterio di mona- 
che del’Ordine di s. Benedetto sita sopra le mura della città presso 
la chiesa di s. Agnello maggiore fondata l’anno 439 da san Gaudioso 
vescovo di Bittinia, essendosi in quel tempo conferito in Napoli fu- 
gendo la persecutione di Genserico re de Vandali ritirandosi con alcuni 
suoi discepoli, e menando vita monastica. Vi è anco opinione tenuta 
per vera che dopo la sua morte in questo monasterio in quel tempo 
habitato da monaci, vi fusse stato abbate s. Agnello della fameglia 
Poderica nobile della piazza di Montagna. Si deve quivi avvertire 
che questa chiesa prima di venire s.Gaudioso era dedicata a s. Fortu- 
nata v. e m. di Cesarea di Palestina quale sin’ hora sta in piedi den- 
tro la clausura di questo monasterio ove entrorno le monache molti 
anni dopo et ampliorno la presente chiesa in honore del detto santo 
Gaudioso che era di casa Settimo Celio, quale rese l’ anima al suo 
Creatore a’ 28 d’ottobre circa l’anno 440 '). Di questo santo ne scrive 
il cardinale Baronio nelle additioni al martirologio nel detto giorno 
con queste parole: Hic ex Africa profugus urgente dira perse- 
qutione eacitata a Genserico Vandalorum Rege Ariano Neapolim 
applicuit ejusque sanctitas miraculis illustrata non tam Campanis 
sed exteris quoque innotuit. In actis s. Agnelli haec de sancto 
Gaudioso leguntur: Agnellus abbas electus in monasterio quod 
beatus Gaudiosus cognomento Septimus Coelius s. Bitiniensis 
ecclesiae pontifex in Africa, condere studuit in hac Parthenopea 
Civitate eo tempore quo ex Africae partibus advenit cum sancto 
Quodvult Deo, et caeteris praesulibus fugiens persegutiones Van- 
dalorum etc. Perseverat solemni cultu Neapoli ubi in ejus eccle- 
sta decenti honore sacra ipsius pignora asservantur. Claruit circa 
annum Domini quadrincentesimum quadragesimum. Non mancano 


') L’Engenio dimostra che s. Gaudioso morì l’an. 453 e s. Agnello l’an. 596. 
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alcuni che dicono che il fondatore di questo monasterio sia stato 
un altro s. Gaudioso cav. napolitano che fu arcivescovo di Salerno 
di cui si celebra la festa a’ 26 d’ ottobre , et in questo giorno ne 
fà mentione l’ istesso cardinale Baronio dicendo che questi due ve- 
scovi si confondono per essere tutti due d’ un nome. Si deve anco 
qui notare come l’ abbadessa di questo monasterio tiene titolo de 
Archiabbadessa havendo anco l’uso del bastone pastorale. Questa 
chiesa fu riedificata da s. Stefano vescovo di Napoli circa l’ anno 
500 et con essa unì anco la detta chiesa di s. Fortunata collocandovi 
il corpo di detta santa con tre suoi fratelli, cioè san Carponio, Eva- 
risto e Prisciano da esso transferiti dalle rovine de Linterno, che 
al presente se dice Patria ove erano state collocate sin’ dal’ anno 
del Signore 290. In un libretto intitolato Catalogus sanctorum ali- 
quot stampato in Napoli di ordine del cardinale Detio Carafa ar- 
civescovo l’ anno 1619 sta notato , parlando delli suddetti santi, 
Die 14 octobris 290 Caesareae in Palestina martyrium proChristo 
passi sunt una cum Fortunata virgine , corum sorore. Quorum 
corpora primo Caesarea translata sunt Linternum. Inde Nea- 
polim Adriano primo Pont. Max. et Stephano II Episcopo Nea- 

politano ut habent acta translationis et vetus lectionarium M. 
S. Cod. ab eodem Stephano Episcopo aedificatam fuisse Basili- 
cam s. Fortunatae, ubi ejus, et fratrum sacrae reliquiae con- 
ditae sunt, scribit Joannes Diaconus in Cronica sacrae virginis 
monasterit s. Gaudiosi, quae sancta horum martyrum corpora 
habent. Celebrant officium s. Fortunatae die 4 octobris et ss. mar- 
tyrum fratrum ejus die 15. Vitam et martyrium scripsit Aut- 
pertus quondam vetustus auctor, ut tradit Anonimus scriptor vitae 
s. Arthemae martyris quum dicavit dicto episcopo Stephano. Il. 

Gelormini alias l'Oratorio di s. Filippo Nerî è una grande 
e sontuosa chiesa dedicata alla Natività di Maria Vergine sita dove 
se dice il Mercato Vecchio nella regione di Montagna fondata l’ anno 
1586 dal p. Francesco Maria Taruggi qual fu poi creato arcivescovo 
d’ Avignone e cardinale da papa Clemente VIII e dal padre Gio- 
venale Ancina che fu poi vescovo di Saluzzo mandativi di Roma 
dal detto s. Filippo al’ hora vivente, qual fu poi canonizzato da 
papa Gregorio XV a’ 12 di marzo 1622. Costoto presero il palazzo 
di Carlo Seripando sito per contro la porta grande della chiesa ar- 
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civescovile dove li detti padri hanno eretta una bellissima habitatione 
quali ancorchè non faccino voti nè professione solenne, tuttavia 
vivono in comune con molto buono essempio, et edificatione tenendo 
molte congregationi de diverse sorte di persone da quali s° esserci- 
tano molte opere di charità. In questa chiesa fu benedetta la prima 
pietra da Annibale di Capua arcivescovo di Napoli a’ 25 d’ agosto 
1592, fu poi collocata da don Giovanni di Zunica conte de Miranda 
vicerè del regno con grandissima festa con infinito numero de ca- 
valieri e titolati ; essendo ridotta poi a perfettione, ma non in tutto 
com’ al presente si vede, fu sollennemente benedetta et aperta dal 
cardinale Alfonso Gesualdo arcivescovo la vigilia della Natività di 
N. S. G. Christo a’ 24 di decembre 1597, e fu il primo a celebrarvi 
la messa. Ma essendo poi ridotta à perfettione fu sollennemente 
consecrata dal Cardinale Ottavio Acquaviva la domenica della Ses- 
sagesima a 2 di febbraio 1606. 

S. Geronimo è una chiesa con uno monasterio di monache 
del’Ordine di s. Francesco osservanti sito in una strada, che comin- 
cia da Seggio di Nido verso s. Giovanni Maggiore fondato l’ anno 
1434 da quattro persone devote, cioè sore Gratia Sorrentino, sore 
Luisa Lampisano da Pozzulo, sor’ Orsina Cacciuttola e suor’ Cata- 
rina di Calabria nel territorio donatoli da don Gio: Domenico Manco 
nobile della piazza di Porto e canonico del’ Arcivescovato di Napoli 
come si vede in uno istromento rogato da notar Antonio Falcone 
di Napoli a 12 aprile del detto anno, dove intervenne anco il con- 
senso di papa Eugenio IV come per suo breve spedito il detto anno 
a’ 26 di settembre. Vi prestò anco il consenso Nicolò de Diano che 
in quel tempo era Arcivescovo di Napoli. 

S. Geronimo è una picciola cappella beneficiale molto antica 
sita per contro il monasterio di S. M. Maddalena, dal volgo vien 
chiamata S. M. della Gratia, et questo per essere ivi collocata una 
imagine di M.* Vergine molto devota. 

S. Giacomo Apostolo è una cappella grande sita nella stra- 
da della Sellaria dedicata al detto Apostolo da Giacomo Mormile 
‘nobile della piazza di Porta Nuova l’anno 1446 con il consenso di 
Gaspare de Diano arcivescovo, quale in processo di tempo essendo 
stata quasi derelitta fu rimessa su dalli complatearij prestandovi 
il consenso li nobili della detta fameglia purchè ogni anno fussero 
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reconosciuti con una torcia. Nel’ anno poi 1560 fu ristorata nel modo 
che si vede da Leonardo et Antonio Vespoli. Al presente ne ten- 
gono cura li complatearij, insieme con li Governatori de l’hospetale 
di s. Eliggio maggiore. Fax 

" S. Giacomo e Sebastiano era una cappella molto antica 
sita presso una porta della città detta Romana, che stava dove al 
presente si vede la piazza grande del Castello nuovo presso un sito |. 
nomato Genova picciola, quale fu profanata per ampliare la detta 
piazza del Castello nuovo. | 

S. Giacomo delli spagnoli è una chiesa bella sita nella 
piazza del Castello nuovo in un sito detto Gezova picciola, governata 
dalla natione spagnola tenendovi uno bellissimo hospetale per gl’infer- 
mi di essa natione, quale per prima stava eretto presso la chiesa di 
s. Vincenzo, che al presente si chiama s. Giovanni de Fiorentini, di 
dove Don Pietro di Toledo vicerè del’ regno lo transferì quivi con . 
breve di papa Paolo III. e con licenza del’ Imperatore Carlo V. ne- 
l’anno 1540 a’ 6 di marzo, al quale li fu dato principio insieme 
con la chiesa, dove a 11 di giugno del detto. anno vi fu collocata 
la prima pietra benedetta da Tomaso Caracciolo arcivescovo di Ca- 
pua e cappellano maggiore alla presenza del detto vicerè con infinito 
numero de cavalieri et officiali »x e per mantenimento di detta 
Casa santa ordinò il detto vicerè che tanto li capitani come gli altri 
officiali di fantaria spagnola del’ 3° del’ regno di Napoli pagassero 
un tanto il mese e ciascheduno soldato un carlino il mese delle 
sue paghe. Ordinò anco per il governo di essa sette governatori cioè : 
uno del’ Consiglio collaterale , nno del’ Consiglio di s. Chiara, un 
Presidente della regia Camera, un Cavaliere del’ habito di s. Giaco- 
mo, un Capitano di fanteria, un Continuo, et un mercante Catalano, 
e questo lor” governo dura per due anni, e dal’istesso vicerè vengono 
eletti li successori. A questo hospetale nell’anno 1590 fu aggrega- 
to quello di S. M. della Vittoria eretto l’ anno 1572 nella falda 
del monte di s. Martino da Don Giovanni d’ Austria figliuolo del 
detto Imperatore in memoria deila vittoria navale ottenuta contra 
Turchi a’ 7 di ottobre 1571, onde al presente questa chiesa vien” 
nomata di s. Giacomo e Vittoria x »« dove fu aperto banco pub- 
blico per ordine del Conte d’ Olivares vicerè del regno nel’ anno 
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1597 et alli 6 di marzo 1606 si aprì anco un monte dove si presta 
gratis sopra pegni sino a certa somma. 

S. Giacomo degl’Italiani è una chiesa sita presso la fon- 
tana della piazza di Porto e se dice degl’ Italiani a differenza di 
quella delli Spagnoli fondata l’anno 1288 come sta notato in un’ mar- 
mo presso la sua porta al tempo che regnava Federico II imperatore 
da due capitani Pisani, cioè Odone Guadulio consule e Ruggiero Pe. 
sce cavaliere, e capitano, et altri per voto fatto in una certa bat- 
taglia fatta da Pisani nella Morea della quale riportandone vittoria 
promisero edificare una chiesa in honore del detto Apostolo e così 
essendo gionti in Napoli a’ 29 di luglio del detto anno volsero 
adempire il voto edificando la presente chiesa, quale l’anno 1406 
fu chiamata s. Giacomo della Spada, perchè in essa era solito fare 
residenza li Cavalieri di s. Giacomo e vi pigliavano l’ habito, ove 
lo prese anco il Re Cattolico a’ 19 d'aprile 1508 dal Priore del mo- 
nasterio di s. Agostino come appare per istromento rogato per ma- 
no di notare Luigi Minuta nel sudetto giorno et anno, Il che si è 
osservato sino al’ anno 1575 nel quale essendo venuto vicerè del’ 
regno don Innico di Mendozza marchese di Mondesciar’ ordinò ai 
detti cavalieri che lasciata la presente chiesa, si conferissero a quella 
. dis. Giacomo delli Spagnoli poch’ anni prima edificata , come sin 
al presente s’osserva. Questa chiesa nel’ anno 1600 fu dal cardinale 
Gesualdo eretta in parochia per comodità de vicini. Dove poi ne- 
l’anno 1613 vi fu instituita una Confraternità de bianchi sotto ti- 
tolo di S. M. del Refrigerio dell'anime da Rutilio Gallacino canonico 
dell’ arcivescovato nella quale vi essercitano molte opere di mise- 
ricordia tenendovi uno bello oratorio. 

S. Giacomo e Christoforo è una cappella grande sita per 
contro la chiesa di S. M. della Nuova quale anticamente era den- 
tro detta chiesa, posseduta da certi Confrati dove Ferrando Con- 
salvo di Cordua detto il Gran’ Capitano designò fare per sè una 
cappella per riporvi il corpo del B. Giacomo della Marca come con 
effetto fece e vi fu riposto l’ anno 1476 e ‘così in suo luoco fece 
edificare è sue spese la presente nella regione d’ Alvina donandola 
in cambio a detti Confrati, dove dopo alcuni anni vi fu seppellito 
il corpo di quel famoso gramatico chiamato il Sedicino. 

S. Giacomo apostolo è una cappella grande sita presso la 
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chiesa della SS. Annuntiata fondata dal’ università de fornari 
l’anno 1304 dentro la detta chiesa di dove poi con occasione d’in- 
grandirla fu transferita nel luoco ove al presente si vede in un sito 
concessoli dalli governatori della SS. Annuntiata. Questa cappella 
al presente si governa dalli consoli di detta arte, quali nel giorno 
della festività di s. Giacomo a’ 25 di luglio vengono eletti e de- 
putati dal’ Eletto del popolo sotto la cui protetione se ritrova, per 
lo cui governo paga ogni fornaro carlini due al mese. 

* S. Giacomo delli Bozzuti era una cappella beneficiale 
juspatronato della detta fameglia sita nella regione della somma 
piazza presso il monasterio di s. Patritia, quale è stata profanata 
per ampliare detto monasterio e la sua rettoria transferita nella 
detta chiesa di s. Patritia. 

S. Giacomo apostolo detto de' Venati alias de Renatis 
era una cappella beneficiale sita presso la piazza del Castello nuovo, 
fu poi profanata per ampliare detta piazzà, et il suo beneficio tran- 
sferito nel’ altare maggiore della chiesa’ arcivescovile. 

*+ S. Giacomo era una cappella beneficiale sita presso la ato 
di Chiaia, al presente profanata et il suo beneficio transferito nella 
chiesa di s. Giacomo della Sellaria. 

S. Gianuario vescovo e martire è un’ antichissima cappella 
beneficiale sita presso il Seggio Capuano sotto le case del’ mar- 
chese di Mottagioiosa; l’ uso di questa cappella fu concesso ad un 
certo conservatorio de figliuole vergini povere dette di s. Gennaro 
congregate insieme dopo l'incendio del Monte di Somma successo 
a’ 16 di dicembre 1631, da una certa congregatione a questo ef- 
fetto instituita detta di s. Gennaro governata dal cardinale Fran- 
cesco Buon’ compagno arcivescovo. 3 Queste fanciulle vergini do- 
menica 19 di gennaro 1642 giorno festivo della traslatione della | 
reliquia di s. Tommaso d’ Aquino con una bella processione dove 
intervennero buon numero de padri capuccini appresso ai quali ‘ve- 
nivano esse a due a due vestite de turchino accompagnate da molti 
signori della Compagnia di s, Gennaro furono da questo luocho tra- 
sportate in uno palazzo grande sito dove anticamente se dicea il 
Borgo delle Corregie tra la chiesa di Monte Oliveto e quella di 
s. M. la Nuova donatoli per tale effetto da Bartolomeo d’ Aquino 
prencipe di Caramanico dove si è eretta una cappella in honore del 
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detto santo et accomodata l’ habitatione di tutte le cose necessarie 
per dette figliuole. | 

S. Gianuario ad Diaconiam alias al’Olmo è una chiesa paro- 
chiale una di quelle edificate per ordine del’ imperatore Costantino 
sita nella via Nostriana presso la chiesa di s. Biasio maggiore. Era 
questa chiesa anticamente officiata da preti greci e latini insieme 
come: appare per pubblico istromento in lettere longobarde a 29 
di gennaro 15 ind. nel’ anno 1305 con queste parole: Regnante 
Carolo II. Neapoli sancta Congregatio sacerdotum greci et lati- 
ni ecclesiae santi Januarij ad Diaconiam in regione Furcillensi. 
% Si tiene sia stata ristorata da Agnello vescovo di Napoli l’anno 
630, e fu quello che intervenne nel concilio Costantinopolitano VI, 
celebrato per ordine di Agatone primo Pontefice romano dove in- 
tervennero 2389 vescovi. Vi fece anco edificare un hospedale per 
li poveri infermi, quale circa l’anno 1440 fu unito con quello di 
s. Andrea alias s. Athanasio, che stava presso le scale del’Arci- 
vescovato , e d’indi con breve di papa Eugenio IV circa l’ anno 
1442 fu transferito è quello della SS. Annunziata, et per questo 
li governatori dell’Annuntiata tengono il jus praesentandi del’ ab- 
bate di questa chiesa sotto il cui altare maggiore riposa il corpo 
di s. Nostriano vescovo di Napoli, che fiorì l’anno 450, transferito 
quivi dal’ antico cimiterio di s. Gaudioso, che oggi si chiama S. M. 
della Sanità. Il corpo di questo santo nel’ anno 1612 fu ritrovato 
sotto l’ altare maggiore di questa chiesa con queste parole s. No- 
strianus episcopus Neapolitanus, ove fu di nuovo riposto per ordine 
del cardinale Acquaviva arcivescovo. In questa chiesa al presente 
se ritrova eretta una congregatione di 72 preti sotto titolo di s. Mi- 
chele Arcangelo, quale esercita molte opere di charità. 
_S. Gianuario dal volgo s. Gennarello è una chiesa be- 
neficiale sita verso il fine del borgo di s. Antonio presso la chiesa 
di s. Giuliano a man’ destra, fondata circa l’anno 1550 da Alfonso 
di Gennaro nobile della piazza di Porto e dotata d’ entrate. Questa 
chiesa per causa d’ una immagine di s. Lucia verg. et mart. molto 
devota viene nomata s. Lucia. | 

S. Gianuario alias s. Gennarello spoglia morti era una 
chiesa parochiale antica de jus patronato del’ abbate di santi Se- 
verino e Sosio sin’ dal tempo che dominavano li imperatori Greci 
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in questo regno, sita nella regione della somma piazza presso l’an- 
ticaglia nel vico detto de Giudei dietro il monasterio di s. Patritia, 
di dove gli anni passati fu transferita la cura parochiale, et unita 
con quella di s. Giov. a Porta fu poi concessa ad una compagnia 
de Confrati, quali ivi appresso hanno eretto un bello oratorio e mu- 
tato il nome la chiamano S. M. degli Angeli e l’entrate di questa 
parochia sono state unite alla mensa arcivescovile. 

S. Gianuario è una chiesa grande sita in cima del borgo delli 
Vergini fuor’ della città un miglio, fondata da s. Severo vescovo 
di Napoli dove con le proprie mani collocò il corpo di s. Gianuario 
circa l’anno 358 come si nota in una bolla di papa Innocentio VI 
et in una inscrittione in un marmo presso l’ altare di detta chiesa, 
quale al presente vien’ governata dalla Piazza del Popolo, cioè da 
quattro cittadini, uno della regione di Capuana, un altro della piaz- 
za della Sellaria, un’ altro di s. Giov. a mare, et un’altro del Mer- 
cato grande, ne appare bolla di papa Sisto IV nel’ anno 1474 
confirmata poi da papa Paolo III, e questi Governatori interven- 


gono per il loro procuratore al sinodo, et al’ obedienza, che si dona 


al’ arcivescovo la prima domenica di maggio. Avanti'a questa chiesa 


vi è un cortile grande con fabrica magnifica con buon numero di, 


stanze accomodate con ogni comodità necessaria per governare gl’ in- 
fermi al tempo della peste. Nel sito ove al presente si vede eretta 
questa chiesa , anticamente era un picciolo oratorio di s. Lorenzo 
vescovo di Napoli che fiorì circa l’anno 715 et quella grotte che 


sì vede ivi contigua era un luoco ove Giovanni vescovo predeces- 
sore di s. Severo facea penitenza. Qui è anco da notare che la chie- . 


sa edificata da s. Severo non è quella che hora si vede atteso che 
questa è stata edificata dal regimento della piazza del Popolo l’an- 
no 788; ma è ben’ quella di cui sin’ hora si veggon li vestigi den- 
tro la grotte contigua con l’altare e sede ponteficale di pietra e 
quivi s. Athanasio vescovo di questa città circa l’anno 840 vi eresse 
un’ monasterio di monaci del’ ordine di s. Benedetto quale in pro- 
cesso di tempo essendo stato da detti monaci lasciato , et: essendo 
stato molti anni in abbandono , il cardinale Oliverio Carafa arci- 
vescovo nel’ anno 1468 lo concesse ad una compagnia de Confrati 
laici con riedificarvi 1’ hospedale per gli appestati con patto espresso 


che riconoscessero l’ arcivescovo di Napoli come diretto padrone 


» 
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con due porci e due castrati ogni anno, quali furono poi commutati 
con duc. undici l’anno. Non si deve lasciare in silentio per prova che 
s. Severo havesse fondata questa chiesa oltre le autorità addotte di 
sopra si lege in una VI lettione d’uno officio antico di questo Santo 
stampato in Napoli l’anno 1525 con tali parole: sedi? sancius Se- 
verus Episcopus annos 46 menses duos, dies undecim. Hic fecit 
Basilicas quatuor in quarum una corpus s. Januarij Episcopi 
et mart. ipse recondidit manibus suis quam ejus nomini conse- 
cravit, sitam extra portam civitatis hujus miliario uno etc. 

S. Gianuario alias s. Gennarello è una cappella sita 
nella falda del’ monte di s. Martino presso il casale d’ Antignano 
molto antica fondata al tempo che s. Severo reggea la chiesa di 
Napoli circa 1’ anno 881 in memoria che quivi fussero portate da 
una nobile matrona quelle due ampolle di sangue di s. Gianuario 
martire dalla città di Pozzoli dove erano state da essa conservate 
aspettando che venisse Giovanni vescovo di Napoli insieme con 
s. Severo, che fu poi suo successore, processionalmente a pigliarle, ove 
fu visto la prima volta il miracolo, che scontrandosi con la testa del 
detto martire ivi portata dal’ detto vescovo, divenne liquido e questo 
fu proprio nella strada maestra del Casal’ d’Antignano dove sin’ hora 
si vede eretto un altare con una testa di marmo del detto Santo poco 
discosto dalla suddetta cappella, quale al presente è beneficiale. 

Giesù alias le schole del Collegio de Padri della Compagnia 
di Giesù è una bellissima chiesa fabricata alla moderna sopra le 
rovine d’ una antichissima chiesa dedicata a’ santi Giovanni e Paolo, 
che ne tempi antichi se officiava alla greca concessa a detti pa- 
dri l’anno 1564 da Alfonso Carafa arcivescovo di Napoli dove si 
vede eretto un bellissimo collegio fondato da Roberta Carafa du- 
chessa di Madaloni l’anno 1567. Questi padri xk cioè il padre Alfonso 
Salmerone della città. di Toledo in Spagna con altri suoi compa- 
gni gionsero in Napoli l’ anno 1551 e per cinque anni continui ha- 
bitavano nella strada del Gigante!) in una picciola cappella che 
sin’ hora si vede in piedi sotto il titolo di s. Anna. Questo padre 
Salmerone fu il primo provinciale in Napoli e passò di questa vita 
nel mese di febraro 1585 in questo Collegio. 


1) Intende parlare del vico Gigante accosto la chiesa de’ Gerolomini. 
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Giesù Maria è una bellissima chiesa grande con uno mona- 
sterio del’ Ordine di s. Domenico bello e grande sita fuori la porta 
reale dove se dice Olimpiano poco più sopra verso la strada d’An- 
tignano, fondata circa I’ anno 1580 da due frati del detto Ordine, 
cioè fra Silvio del’ Aripaldo e fra Paolino di Lucca in un sito 
comprato d'a Ascanio Coppola cavaliere della piazza di Porto. Que- 
sta chiesa essendo poi ridotta in forma grande e bella, come si 
vede , et essendovi stata collocata la prima pietra benedetta da don 
Tiberio Carafa v. di Cassano a’ 7 d’ottobre 1585 fu poi consecrata 
la 3.* domenica di settembre dell’anno 1603 da Annibale Spina ve- 
scovo di Lecce in honore di Giesù e di Maria ed anco di s. Vin- 
cenzo martire. 

Giesù delle monache (vedi S. M. dî Giesù) 

S. Gioachino alias Zo Spitaletto è una bellissima chiesa grande 
con uno commodo monasterio de frati minori zoccolanti di s. Fran- 
cesco sita nella strada dell’ Incoronata alias, delle Correggie, fon- 
data da d. Giovanna Castriota creata della regina Giovanna moglie 
del re Ferrante I ove fece fabbricare uno hospedale per li poveri 
gentilhomini «infermi e questo fu circa l’anno 1480. Ma dopo la 
morte di detta signora fu tolto via l’ hospedale e concesso con la 
detta chiesa a’ frati minori. Vi era anco una compagnia, che at- 
tendea a’ riscattare li christiani, schiavi de Turchi, quale in pro- 
cesso di tempo fu dismessa. ì 

S. Giorgio ad Forum è una grande et antica chiesa dedicata a 
detto santo che ricevè la corona del martirio venerdì santo a'23 d’apri- 
le 290, è una delle quattro parochie principali di questa città edi- 
ficata per ordine del’imperatore Costantino sita nella regione di 
Forcella dove se dice la Vicaria Vecchia, quale fu ringrandita, et 
ampliata da s. Severo vescovo di Napoli facendovi un oratorio ‘sotto 
il cui altare maggiore riposa il suo sacro corpo. In questa chiesa 
oltre che vi è l’abbate, quale è sempre un canonico diacono preben- 
dato il cui officio è dare il possesso al nuovo arcivescovo, vi è anco 
la staurita istituitavi dal re Carlo I. Questa chiesa al tempo del 
detto santo si chiamava la Severiana, dove nel tempo che regnavano 
li Greci vi tenea la sede vescovile un vescovo greco. Vi era anco 
un hospedale per li poveri infermi, et anco uno monasterio di monaci 
del’ Ordine di san Basilio. Questa chiesa l’ anno 1618 fu concessa 
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dal cardinale Detio Carafa arcivescovo a certi preti reformati che 
si chiamano li Pi Operarij con breve di papa Paolo V a’ 5 giu- 
gno 1618, confirmato poi da papa Gregorio XV a’ 2 di aprile 
1621. > Questi padri con occasione che la domenica a'15 di gennaro 
1640 la sera a hore 22 si attaccò il fuoco a certe stanze ove era 
la compagnia del SS. Sacramento sita a un lato di detta chiesa 
consumandosi ogni cosa dal fuoco , hanno dato principio ad una 
nuova chiesa nel proprio sito ove a’ 19 di marzo 1640 giorno fe- 
stivo di s. Gioseppe di lunedì a sera dopo la 4.* domenica di qua- 
resima vi fu collocata con molta solennità la prima pietra benedetta 
dal’ cardinale Francesco Buon’ Compagno arcivescovo. 

*S. Giorgio era una cappella grande sita sotto l’ infermaria di 
s. M. della Nuova eretta l’ anno 1525 dalla natione genovese dove 
stava una compagnia de battenti. Dopo molti anni li detti genovesi 
sì hanno edificata una bellissima chiesa sotto l’ istesso titolo di san 
Giorgio presso la chiesa di s. M. Incoronata e così la presente è 
restata incorporata alla detta infermaria de frati minori. 

S. Giorgio de Genovesi è una bellissima chiesa moderna 
edificata da fondamenti della natione genovese l’anno 1587 e ri- 
dotta a perfettione l’anno 1620, come si vede in un marmo sopra 
la porta, sita nella strada dell’ Incoronata della quale ne tengono 
cura li consoli di detta Natione, fu poi fatta parochia da papa Pio V 
per li genovesi tantum. 

* S. Giorgio alias s. Giorgitello era una parochia antica 
sita dove se dice il Mercato Vecchio juspatronato della fameglia 
Tomacello, al presente non si vede essendo stata profanata l’ anno 
1616 per ampliare la piazza avanti la chiesa delli Gelormini e la 
cura parochiale è transferita nell’ arcivescovato. 

S. Gioseppe è una chiesa fondata l’anno 1617 da padri Chierici 
regolari minori sita fuori la porta di s. M. di Costantinopoli a man 
sinistra in uno, sito alto dove se dice il territorio de Carafi presso 
il monasterio di s. Potito dove essi padri vi tengono il novitiato. 

S. Gioseppe è una chiesa sita fuor’ la Porta reale a man’ si- 
nistra in una strada alta che mena nella chiesa di Gesù Maria nel 
palazzo del prencipe di Tarsia fondata l’anno 1607 da cinque mo- 
nache reformate de l’Ordine del Carmine venute per questo effetto 
dalla città di Genova per fondarvi un monasterio del loro Ordine; 
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questa riforma ebbe origine nella città d’ Avila in Spagna l’ anno ‘ 
1562 da s. Theresa vergine , che passò di questa à miglior vita 
l’anno 1582 a 5 d'ottobre; fu poi dechiarata santa a’ 12 di marzo 
1622 da papa Gregorio XV. 

S. Gioseppe al presente è una picciola chiesa sita nel borgo 
di Chiaia a man dritta verso la chiesa di s. Lonardo fondata Panno 
1624 da Giulio Cesare Guadagno napolitano, e concessa a’ padri della 
Compagnia di Giesù, quali sin” hora vi tengono un collegio de scolari. 

S. Giuseppe è una picciola chiesa con uno monasterio di 
monache del’ Ordine di s. Agostino fondata l’ anno 1607 con breve 
di papa Paolo V a’ 15 di decembre da quattro, signore principali 
cioè D. Cassandra Caracciola, D.* Hippolita e Donna Catarina Ruffo 
e D.? Catarina Tomacella, quali signore stavano ritirate in un certo 
palazzo tra l’arcivescovato e la chiesa di s. Stefano sin’ tanto che 
fu edeficato questo dove per prima chiamandosi S. M. degli Angeli 
vi stavano monache del’ Ordine di s. Francesco, quali transferite 
ad altri monasterij del detto Ordine diedero loco a queste , quali 
comprorno il sito 12000 scudi con licenza della Sacra Congrega- 
tione, et entrorno nella clausura a’ 2 di settembre 1611, e mili- . 
tano sotto la protettione de’ padri del’ Oratorio , et al presente han 
dato principio ad una bellissima chiesa. 

S. Gioseppe è una chiesa bella sita nel principio della strada 
dell’ Incoronata fondata dall’ università de’ mastri d’’ascia nel’ an- 
no 1500, e vien’ governata da consoli di detta arte; nel’ anno poi 
1600 fu questa chiesa eretta in parochia dal cardinale Alfonso Ge- 
sualdo arcivescovo per comodità de vicini. 

" S. Giovanni a Nido era una cappella sita dentro il palazzo 
del quondam Scipione Castaldo presso la piazza. de Nido; era com- 
menda, seu granncia de s. Spirito di Roma, al Nbsonte non si vede 
più essendo stata profanata. 

S. Giovanni de Faiellis (vedi s. Pietro de Fasellis). 

* S. Giovanni ad Lampades era una cappella beneficiale 
sita per contro il palazzo regio, quale fu incorporata nella chiesa 
e monasterio di s. Spirito de frati Predicatori e la. sua rettoria 
con il beneficio fu transferita dentro la cappella di S. M. ‘è Squil- DA 
lace sita nel Casale d’ Arzano presso una. possessione della fame- 
glia Farace. 
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_ S. Giovanni in fonte era una cappella antichissima edifi- 
cata al tempo del Magno Constantino imperatore presso la chiesa 
di s. Restituta e si chiama in Fonte atteso che ivi fu. eretto il 
fonte baptismale come si nota nelle croniche de s. Restituta al 
capo 42, In questo luoco al presente resiede la Compagnia de con- 
frati negri ordinata da Mario Carafa arcivescovo per accompagnare 
alla sepoltura quelli che muoiono senza elettione di essa. 

* S. Giovanni della Monica era una cappella jus patro- 
nato di detta fameglia sita presso la chiesa parochiale di s. Gio- 
vanni a porta, quale essendo profanata», il suo beneficio fu tran- 
sferito nella chiesa delle monache di S. M. della Consolatione. 

S. Giovanni Apostolo et Evangelista è un Oratorio de con- 
frati laici sito dentro la porta di s. Gennaro presso una cappella 
di s. Margarita de Carmignani. 

S. Giovanni în vico chiuso (vedi S. M. in vico chiuso). 

S.Giovanni dal vulgo s. Giovannello è una picciola chiesa 
sita nella salita del monte di Posilipo a man’ dritta sopra la grotte 
che mena a Pozzolo; vi sono alcune picciole celle ove habitavano 
alcuni monaci romiti vestiti di bianco venuti dal Isola d’ Ischia, 
quali essendosene partiti vi sono venuti ad habitare nell’ anno 1628 
li frati del 3° Ordine di s. Francesco, che tengono il lor monaste- 
rio a s. Caterina fuor’ la porta di Chiaia, da quali anco è stata 
lasciata con edificarne un’altra poco più sopra sotto titolo di s. An- 
tonio di.Padua. Qui è anco da notare come in questa cappella se 
ritrova transferito un beneficio semplice di S. M. della Stella che 
era situata presso la torre del sacrista della chiesa arcivescovile 
verso il sito ove al presente si vede edificata la cappella del The- 
soro di s. Gianuario. 

S. Giovanni maggiore è una chiesa molto grande sita 
sopra il seggio di Porto in un luoco che si chiamava Ripa, edifi- 
cata, ovvero ristorata di ordine di Constantino imperatore, quale . 
vedendosi quasi perso in una gran fortuna di mare presso Trapani 
nel mar di Sicilia fece voto a Dio, et a s. Giov. Battista se scampava 
da quel pericolo ove giongeva salvo, edificare una chiesa in honor 
del’ detto Santo con spendervi 80000 scudi, et un altro voto fece 
Constanza sua figliuola cioè di spendere altri 20000 scudi in honor 
del detto santo et anco di s. Lucia verg. et mart. molto sua de- 
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vota. Laonde dopo alquanti giorni essendo gionti a. salvamento in 
Napoli adempirno il voto con molta devotione edificando la pre- 
sente chiesa in honor di detti due Santi. Si bene il Pontano nel 
6° libro della guerra di Napoli dice essere stata edificata da Adria- 
no Augusto e fattone tempio de Gentili e poi ristorata dal detto 
imperatore ’), e consecrata da s. Silvestro papa a’ 22 di gennaro circa 
l’anno 320 come si vede in una pietra di marmo rotonda sita so- 
pra la cappella delle sei fameglie nobili dette del’ Acquaro della 
piazza di Porto, come si vede in uno istromento estratto del regi- 
stro di Carlo I.° da notare Ruggiero Pappansogna per ordine del 
re Ladislao l’anno 1409 con queste parole : Constantinus primus 
imperator christianus Neapolim marittimo itinere andveniens, 
applicuit in regione sedilis Portus ubi dicitur Ad Ripam ibique 
fundavit ecclesiam magnam in testudineo opere, et mirifico mu- 
seo, et multo auro , et lapide porphiretico , alioque multifario 
marmoreo lapide consumato, quae postquam perfecte consumata 
est, per sanctissimum papam Stlvestrum consecrata est. Per quem 
etiam Oratorium S. M. de Principio dedicatum est. Eandemque 
ecclesiam s. Joannis prefatus Constantinus imperator maximis 
proventibus dotavîit. Questa chiesa fu un certo tempo officiata da 
canonici Lateranensi, quali vi teneano uno bello monasterio di cui 
sin’ hora se ne veggono alcuni vestigi; l’abbate del quale in reco- 
gnitione del diretto dominio offriva ogn’ anno al’ arcivescovo di 
Napoli 40 pesci chiamati Lacerti de quali un solo era senza testa 
e’ li 39 erano intieri. Al presente questa chiesa è una delle 4 pa- 
rochie maggiori di questa città, et abbatia officiata da preti seco- 
‘lari con la cura dell’ anime. > Questa chiesa nel’ anno 1456 a’ 5 
decembre a hore 11, rovinò quasi tutta con occasione d’ un gran 
terremoto che mandò in rovina molte case per la città e molte 
terre per il contorno, come racconta Lupo Protospata nelle sue cro- 
niche con queste parole: Anno 1456 V decembris hora 11, ma- 
gnus terremotus, qui adaequavit aliquas terràs solo, et maxime 
damnificavit Neapolim et destruxit ecclesiam s. Joannis matoris, 
et alias domos; è più distintamente s. Antonino nella 3.* parte delle 
sue croniche cap. 14, $ 3. 


) Deve intendersi Costantino. 
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S. Giovanni Frangelista è una cappella sita avanti la porta 
della chiesa di S. M. maggiore, fondata l’anno 1492 da Giovanni 
Gioviano Pontano da Cerreto nel’ Umbria poeta celebratissimo et 
oratore eloquentissimo, adornata de bellissimi versi e sentenze così 
dentro, come di fuora degne d’essere notate, quali per brevità qui 
sì tralasciano; ma si possono vedere nel libro intitolato Napoli sa- 
cra di D. Cesare d’ Engenio f.° 67. Questo poeta da fanciullo fu 
allevato in Napoli dove havendo atteso alle lettere fu fatto segre- 
tario del re Ferrante primo. 

S. Giovanni Evangelista de Pappacodi è una picciola chiesa 
con una bellissima porta de marmi lavorati ') simile a quelle del’ Ar- 
civescovato et di s. Agostino, sita a lato la porta piccola di s. Gio- 
vanni maggiore , fondata da Arturio Pappacoda familiare e consi- 
liario del re Ladislao e della regina Giovanna sua sorella 1’ anno 
1415, è jus patronato di detta famiglia nobile della piazza di Porto. 
Questa chiesa nel’ anno del Signore 1520 fu dotata di buone ren- 
dite da Sigismondo Pappacoda vescovo di Tropea in Calabria nipote 
del detto Artusio fondatore. i d 

S. Giovanni a Porta è una chiesa parochiale molto antica 
‘sita dentro la porta di s. Gennaro et è una delle 22 parochie an- 
tiche di questa città ove se ritrova eretta anco una staurita della 
fameglia Carmignana nobile della piazza di Montagna, quale eser- 
cita molte opere di charità ?). 

S. Giovanni a mare è una chiesa molto antica sita presso 
quella di s. Eliggio maggiore et è jus patronato de cavalieri Ge- 
rosolimitani di Malta, si tiene sia stata fondata dalla fameglia Ale- 
manna nel’ anno 1386 attesochè nelli pilastri maestri di questa chiesa 
vi sono attaccate }’ insegne di questa fameglia, quale passò in questi 
paesi al tempo de Gothi. Non dimeno questa chiesa era molto più 
antica fondata ove al presente è la cappella di S. M. dell’Avvocata 
e vi era anco uno hospetale per li poveri peregrini, che venivano 
da Gerusalemme, et in questa cappella sin’ hora si vede un Croc:- 
fisso depinto nel muro dove facea oratione s. Brigida vidua di Sve- 

1) È una delle belle opere dell’ab. Antonio Baboccio da Piperno celebre 
in questi lavori ornamentali di porte di chiese e di sepolcri. 


2) Fu diroccata nel 1852 perchè cadente e la parrocchia fu trasferita 
nella chiesa di s. Patrizia. 


Rari sie 


tia, quale si conferì in Napoli l’ anno 1371 al tempo della regina 
Giovanna I.* e di Bernardo di Mont'auro arcivescovo di Napoli 
essendosene poi passata in Roma rese l’anima al suo Creatore ai 
25 di luglio 13783, come sta notato nel libro 7 delle sue rivelationi 
al capo 40, fu poi canonizzata da papa Bonifazio IX.° a° 3 d’ otto- 
bre 1391. | 

*+S. Giovanni era una cappella sita nel borgo di Chiaia a man 
dritta per andare verso la chiesa di s. Leonardo juspatronato della 
fameglia Carafa, al presente se ritrova profanata. 

S. Giovanni in Corte è una chiesa parochiale antichissima 
et una delle 22 parochie antiche di questa città sita nella strada 
della Giudeca fondata al tempo de Greci e Normandi in honore di 
s. Giovanni Evangelista, quale poi fu concessa da Giovanni e Sergio 
consoli e duchi di Napoli alli monaci del’ Ordine di s. Benedetto l’an- 
no 944, quale dopo molto tempo essendo stata da detti monaci ab- 
bandonata fu poi l’ anno 1554 da D. Anello d’ Agostino abbate di 
essa concessa”a certi Confrati laici con breve di papa Giulio III 
come per suo breve spedito in Roma nel detto anno et il 6.° del 
suo ponteficato. Questi confrati essercitano molte opere di charità e 
militano sotto il titolo di S. M. de Poveri. 

S. Giovanni a Carbonara è una nobilissima chiesa nota a 
tutti fondata di Gualtieri Galeoto cavaliere napolitano in un sito 
detto Carbonara nel’ anno 1339 a’ XI d° ottobre. Questo cavaliere 
donò solamente il sito, et alcuni beni stabili ad effetto di edificarvi 
una chiesa in honor di detto Santo, quale donatione fu confirmata 
da Giov. de Diano arcivescovo di Napoli a’ 22 di novembre 1343, 
ove si vede eretto un magnifico monasterio del’ Ordine di s. Ago- 
stino la cui chiesa fu poi ampliata circa l’ anno 1390 da un’ frate 
del detto Ordine detto fra Christiano di Franco tenuto per beato , 
il cui corpo ancora intero riposa nel chiostro di questo monasterio 
in compagnia di un’ altro beato come ivi si vede notato in un’ mar- 
mo. Nel’ altare maggiore di questa chiesa vi sta collocato uno bel- 
lissimo e superbo sepolcro di marmo dove giace il corpo del re La- 
dislao, quale passò di questa vita l’anno 1414 per ordine del quale 
fu ristorata, et imbellita. Quivi anco si veggono alcuni versi latini 
composti dal Gran Giacomo Sannazaro illustre. poeta napoletano, 
nel primo libro degli epigrammi: Ibi miraris niveis pendentia sara 
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columnis ete. Dietro l’altare maggiore vi è una bellissima cap- 
pella di Giovanni Caracciolo conte d’ Avellino , duca di Venosa, 
Gran Siniscalco con alcuni versi latini di Lorenzo Valla. Vi è anco 
una nobilissima cappella di Col’ Antonio Caracciolo marchese di Vico 
con bellissimi sepolcri degni d’ esser veduti. 

*S. Giovanni in spelonca è una cappella sita sopra la mon- 
tagna del Salvatore a prospetto sotto le case del quondam Giovanni 
Crispo, era beneficiale e fu unita col consenso apostolico al mona- 
sterio de padri Camaldolentsi. i 

*S. Giovanni Chrisostomo era una cappella beneficiale sita 
sotto la piazza d’Archo nel vico detto de Salviati alias delli Rota, 
della quale fameglia era juspatronato; al presente profanata, et il 
suo beneficio transferito dentro la chiesa arcivescovile. 

‘S Giov. Battista è una picciola cappella sita dove se dice 
sopra muro nella regione di Forcella fondata anticamente da gl’ha- 
bitatori vicini e dedicata a s. Michele Arcangelo, come poi habbia 
mutato il nome è incerto; al presente è juspatronato del monasterio 
de ss. Severino e Sosio, e vien governata da complatearij. 

S. Gio. Battista al presente è una chiesa picciola con un 
bello e grande monasterio de monache della riforma di s. Dome- 
nico, sita nella strada maestra di S. M. de Costantinopoli attaccato 
alle mura della città, fondato l’ anno 1593 da Francesco del Balzo 
nobile capuano della sua città di Capua, e dotato di buone entrate, 
racchiudendovi una sua figliuola nomata Antonia; ma dopo alquanto 
tempo il detto fondatore col consenso di papa Clemente VIII tran- 
sferì il detto monasterio con tutte le sue entrate nel presente luoco. 
Questo Francesco del Balzo con licenza del detto Pontefice ad ef- 
. fetto di fondare il detto menasterio nella città di Capua sua patria, 
con molta fatica prese sor Dorothea Villana di Napoli con sor’ Eu- 
.genia e sor’ Giustina di Transo sorelle della città di Sessa, et una 
conversa del monasterio di S. M. della Sapientia di Napoli. Quali 
da Cesare Costa arcivescovo di Capua furon condotte nella sua città. 
nel monasterio fondato come di sopra , di dove poco più di due 
anni si transferirno qui per causa che ivi era mal’ aria, e questo 
con breve del’ istesso Pontefice Clemente sotto li 19 di maggio 1597; 
e mentre si fabricava questo monasterio le dette monache si trat- 
tennero presso la chiesa di s. Paolo maggiore in una cappella di 
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s. Andrea, dove le 4 sorelle di casa Parascandole molti anni prima 
havevano fondato il loro monasterio di s. Andrea di dove poi si 
transferirno in questa clausura a’ 6 di febbraio 1610. 

S. Gio. Battista de Fiorentini è una bella chiesa moderna 
sita sopra la strada del’ Incoronata dietro la chiesa di s. Gioseppe 
concessa a detta natione dalli frati del’ Ordine di s. Domenico del 
monasterio di s. Pietro martire l’anno 1559 et era al’ hora dedicata 
a s. Vincenzo martire fondata dalla regina Isabella di Chiaromonte 
moglie del re Ferrante I l’anno 1418 in un sito degl’ hebdomadarij 
di s. Giovanni maggiore e da essa conceduta al monasterio di s. Pie- 
tro martire presso della quale stava eretto un hospedale per li 
spagnoli infermi, che fu poi transferito a quello di s. Giacomo de 
Spagnoli l’anno 1540. Questa chiesa fu fatta parochia da papa Pio V 
per la natione fiorentina tantum essendo governata da consoli di 
detta natione ; quali per prima haveano la lor’ chiesa sotto l’ istesso 
titolo, che al presente si vede presso la i. del Caputo nella 
marina del vino. 

* S. Gio. Battista era una cappella sita presso il Seggio di 
Porta nuova, era juspatronato della famiglia Moccia, al presente 
se ritrova profanata. 

S. Giov. Battista de Cicali è una a cappella sita dove sè dice 
li Miroballi nella strada maestra perc andare verso la piazza di 
Porta nuova a man’ sinistra, è beneficiale juspatronato regio. 

S. Gio. Battista è una chiesa picciola attaccata alla porta della 
marina del vino era prima stata fondata dalla natione de fiorentini, 
da quali fu poi lasciata havendone edificata un’ altra grande e bella 
sopra la piazza del’ [ncoronata, e così la presente è r'estata sotto . 
il governo delli complatearij. 

S. Gio. Battista era una cappella beneficiale sita fuor’ la 
Porta Romana, alias di Chiaia, al presente profanata, et il suo be- 
neficio transferito dentro la chiesa arcivescovile. 

Ss. Giovanni e Paolo è una cappella antica beneficiale 
per contro il Seggio di Montagna concessa ad una compagnia de 
confrati laici. In questa cappella l’ anno 1627 vi è stato eretto uno 
monte dalli signori corteggiani per le loro fameglie. 

* Ss. Giovanni e Paolo era una chiesa molto antica e bella 
edificata l’ anno 916, con tre altari verso l’ oriente, da un certo 
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Theodoro Consule e duca di Napoli, come si vedea notato in un 
marmo avanti l’altare con lettere greche, quali in latino dicono : 
Theodorus consul, a et dux fundamentis hoc templum aedificans, 
et hoc sacrum ministerium (sic) ex novo perficiens, Indit. IV hu- 
Jus regni Asontis, et Constantini Dei amatorum, et Regnum hone- 
ste vivens în qua fide et conversione 6 mensis octobris hic vivens 
Christo annos novem et quadraginta. Questa chiesa al presente 
non si vede più per essere incorporata al collegio de’ padri Giesuiti 
nell’anno 1584. Questo marmo con lettere greche al presente si 
vede conservato nel cortile di questo collegio ove sono le schole. 
Ma perchè tale chiesa era beneficiale la sua rettoria con il bene- 
ficio fu transferita nella chiesa parocchiale di s. Silvestro, la quale 
perchè l’anno 1592 fu incorporata al collegio delle vergini del’ arte 
della seta, la cura del’anime fu transferita nella chiesa parochiale 
di s. Gianuario ad diaconiam alias al’ Ulmo nella via Nostriana. 
Ss. Giovanni e Paolo è una chiesa sita fuor’ della città nel 
borgo di s. Antonio a man sinistra per andare verso la chiesa di 
s. Giuliano, fondata dalla fameglia Pescicella nobile della piazza di 
Capuana e poi pervenuta alla fameglia Bottonj nobile della città 
di Trani; fu poi conceduta nell’ anno 1581 a’ frati conventuali di 
s. Francesco, quali dopo alquanto tempo se ne partirno, et vi ven- 
nero ad habitare li frati scalzi dis. Agostino, da quali similmente 
fu lasciata e così il cardinal Gesualdo nell’ anno 1600 la fece pa- 
rochia per commodità de vicini. Quivi è da notare come avanti 
a questa chiesa era una certa pietra simile ad una colonna di 
marmo collocata in terra dove nel tempo che si desiderava pioggia 
sì andava in processione circondando detta pietra dalla parte de- 
. stra alla sinistra e subito si vedea piovere, e quando si ‘desiderava 
buon’ tempo se circondava dalla sinistra alla destra e subito cessava 
la pioggia : ma perchè tale attione fu giudicata superstitiosa fu tolta 
via detta pietra di ordine di Annibale di Capua arcivescovo circa l’an- 
no 1590 e buttata in un pozzo ivi vicino acciò non comparisse più. 
Ss. Giovanni e Paolo è una cappella grande sita per con- 
tro la porta picciola della chiesa di s. Paolo maggiore, è molto 
antica fondata da alcune fameglie nobili della piazza di Montagna, 
cioe’ Juntula, Canuta, Thora, Verticella, e Sergente delle quali al 
presente ne sono estinte molte; fu poi questa cappella staurita della 
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predetta piazza come sta notato in uno istromento rogato ai 19 di 
giugno 1458 per mano di notare Dionisio di Sarno ad istanza del 
dottor Petrello de Sicola segretario della regina Giovanna II e 
d’ indi in poi fu sempre governata da nobili di detta piazza, da quali 
nell’anno 1569 è stata concessa ‘al conservatorio alias tempio delle 
Scortiate, quali se ne serveno per loro chiesa tenendola loro habi- 
tazione ivi contigua e la chiamano la Presentazione di M.* Vergine. 

* Ss. Giovanni e Paolo era una cappella beneficiale sit a 
presso la piazza di Pozzobianco, al presente profanata , et il suo 
beneficio transferito nella chiesa di san Pietro de ferrari. 

S. Giuliano è una chiesa antica fuor’ della città in cima del 
borgo di s. Antonio a man sinistra fondata l’ anno 1333 , al tempo 
del re Roberto, da alcuni devoti, come per istromento di notare 
Ferrante di Rosa, quali vi eressero un hospetale per li poveri in- 
fermi, di cui sin’ hora si veggono li vestigij ; fu poi ristorata dalla 
fameglia Loffredo nobile di Capuana ; in questa chiesa , ancorchè 
sia quasi desolata, pure la domenica in Albis dalla piazza del’ Po- 
polo ve si fa una bellissima festa. Di cui ne fa anco testimonio un 
testamento di Reale Franca nobile di Capuana moglie di Sergio 
Pignatello a’ 29 di giugno 1340, che si conserva dalli padri di 
s. Domenico. 

» S. Giulianessa era una cappella beneficiale sita presso: la 
piazza d’Archo dentro il palazzo del quondam Mario di Bologna, al 
presente profanata et il suo beneficio. transferito nella cappella di 
S, Salvatore sita avanti la porta grande della chiesa di s. Maria 
Maggiore. 

* S. Giuliana era una cappella beneficiale sita dietro il Seggio 
di Nido antichissima, quale fu profanata per ampliatione della chiesa 
e monasterio di S. M. Donne Romite et il suo beneficio transferito 
in detta chiesa. Di questa santa ne fa mentione s. Gregorio papa” 
nel lib. 8 del Registro al capo 15. Ibî Fuscus abbas monasteriorum 
s. Archangeli quod Macharis dicitur atque sanctorum Mazximi, 
Herasmi et Julianae etc. 

"}%>X S. Giuliana v. e m. che ricevè la corona del martirio 
essendo donzella di anni 18 a 21 di decembre 290 nella persecu- 
zione di Massimiano, era una cappella antica fondata da molte de- 
vote persone per lor devozione nel 1207 in memoria che in quel 
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tempo fu transferito il suo sacro corpo in questa città di Napoli 
dalla destrutta città di Cuma dal’Arcivescovo Anselmo II di questo 
nome, sita nella regione di Porta di s. Gianuario in un vico che 
da essa santa vien nomato di s. Giultana presso una cappella di 
s. Giovanni evangelista , overo come altri vogliono che fusse l' i- 
stessa che al presente si vede dedicata a s. Giovanni et insieme a 
s. Giuliana ; di questo appare un istromento in lettere longobarde 
X>x« con queste parole Rector ecclesiae Beatissimi Joannis Chri- 
sti apostoli et evangelistae et B. Julianae V. et M. intus hanc civi- 
tatem Neapolis iuxta vicum quod nominatur de s. Juliana in re- 
gione portae s. Januarij. 
S. Gregorio Arcivese. d’Armenia (vedi s. Ligorio) 


(continua) 


SULLA 


POESIA POPOLARE IN NAPOLI 


NOTE STORICHE 


La poesia popolare, che ora è con tanto amore stu- 
diata nelle altre regioni d’Italia, non ha avuto ancora 
eguale fortuna tra noi. Mentre se ne scrive e parla mol- 
tissimo in Lombardia, in Piemonte , nell’ Umbria , nella 
Romagna e specialmente nella gentile Toscana ed in 
Sicilia, le nostre provincie, se n’ eccettui alcuni saggi 
parziali, non ebbero finora che la raccolta dei benemeriti 
Casetti ed Imbriani. La quale, sebbene ricca di canti e 
fatta col corredo di bellissimi confronti, pure, come pri- 
mo saggio, per confessione degli stessi raccoglitori, non 
è tutto quello che si avrebbe potuto desiderare. Nè que- 
sto, come taluno potrebbe credere; è certamente l’ ef- 
fetto di uno scarso materiale. Nel nostro paese, dove si 
può dire che tutto è musica e poesia, dovevano certa- 
mente abbondare i canti popolari, e senza dubbio vi 
abbondano. Ma il poco o niun pregio, nel quale pel 
passato furono tenuti tra noi, ed in parte anche — è 
doloroso il dirlo — la noncuranza delle proprie cose, 
hanno lasciato perdere o passare inosservato tanto te- 
soro di schietta poesia. Onde è che nel recente libro 
del Rubieri sulla Storia della poesia popolare in Italia 
e specialmente nell’altro del prof. d’Ancona sullo stesso 
argomento, ove questo benemerito scrittore da molti cod. 
Mss., da stampe antiche e rare, e da altre fonti, ha rac- 
colto preziose notizie intorno all’origine e le trasforma- 
zioni di moltissimi canti tuttora vivi in bocca del popolo 
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d'Italia, il Napoletano rappresenta una parte abbastanza 
scarsa e meschina. 

Eppure specialmente la città e provincia di Napoli n° è 
ora ricca e più ha dovuto esserne nei secoli trascorsi. 
Il Galiani nel suo ingegnoso, ma poco esatto libro sul 
Dialetto Napoletano (p. 114) ricorda parecchie di queste 
canzoni : 


« Fatte a Napoli mio de le cchiù belle 
« Frottole, matinate e billanelle 


D' alcune egli trascrisse pure i primi versi, che ci 
furono conservati nelle opere del Cortese e del Basile, 
ma molte, riportate anche dagli stessi e da altri nostri 
scrittori, tralasciò o ignorò, le quali furono poscia a lui 
notate dal Serio nel Vernacchio. Di alcune inoltre volle 
segnar l'epoca con congetture vaghe ed incerte. Così 
attribuì ai tempi di Federico II la vecchia canzone, 
che tuttora dai fanciulli si canta in Napoli: Zesce esce 
Sole, perchè v'è nominato un imperatore; ai tempi An- 
gioini riferi quella che incomincia: Non chiovere, non 
chiovere, perché vi si parla di Francia e di Lombardia, 
ed ai tempi di Carlo III di Durazzo, l’altra : A la rota, 
a la rota, ove è nominata una Madama Margarita, che 
a suo parere, sarebbe la Margarita madre di quel re. 
Certo la prima è molto antica, se, come già ha osser- 
vato l’ Imbriani, ad un verso di essa allude il Boccac- 
cio, ma le parole, da cui si vuol trarre argomento per 
stabilirne la data certa, sono, come ognun vede, allu- 
sioni così generali che non possono dare alcun fonda- 
mento ad una ipotesi storica qualunque. 

Però altre canzoni popolari, di cui possiamo accertar 
meglio l’ epoca, si trovano trascritte, o almeno accen- 
nate dai cronisti o dagli scrittori pairî. Sono quasi sem- 
‘pre di argomento politico, e poichè le composizioni di 
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tal genere, ordinariamente occasionali, passano col per- 
sonaggio o col fatto che le ispirava, poche ne restano 
nelle tradizioni popolari. Tra esse voglio indicare al- 
cune, che la memoria mi suggerisce, non avendo avuto 
mai nel passato il pensiero, nè ora l’agio di volgermi 
a simili ricerche. 

La più antica, che io conosca, è la canzone apparte- 
nente alla seconda metà del secolo XV, di cui ci ha 
lasciato memoria il Bolvito nel 2.° volume dei suoi Mss. 
Variarum Rerum. Essa incominciava così : ii 


Beata chella crapa 

Che fece tale agniello 

Che lo Conte de Manoppiello 

E’ tenuto a levarese lo cappiello 


e si alludeva alla gara tra Giacomo Arcucci di Capri, 
gran Camerario del Regno ed il conte di Manoppello 
di casa Orsini. Nei Diurnali del Duca di Monteleone 
è riportato il ritornello di una canzona molto lunga che 
si dice cantata « dalli ragazzi » ogni sera in Napoli dopo 
la morte di Sergianni Caracciolo nel 1432 ed è questo: 


« Muorto è lo purpo e sta sotto la preta 
« Muorto è Ser Ianni figlio de Poeta. 


Ma io dubito assai della sua autenticità, perchè il con- 
cetto mi pare troppo strano ed artifizioso ; alludendo al- 
l'impresa dell’ ucciso Sergianni (il polipo?) ed alnome 
dell’ uccisore Pietro Palagano, e perchè essa non si. 
legge nei primitivi e genuini manoscritti di quella ero- 
naca, ma in quel raffazzonamento posteriore che la pro- 
lunga fino al 1478 '). Più sicura e più autentica è la 


1) La canzona, che si attribuisce ai tempi di Giovanna II da Rocco Mor- 
mile nel suo romanzo storico Lucrezia d’Alagno, e sulla fede di lui, del 
Martorana, a me ‘pare fattura moderna, e forse dello stesso Mormile. 
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canzona di Capodanno: /o te canto e discanto, pubbli- 
cata dal Porcelli nelt. XXIV della Collezione dei Poemi 
in dialetto Napoletano. Appartiene agli ultimi anni del 
tempo Aragonese. Di essa trovasi manoscritto un com- 
mento storico-filologico, fatto da un patrizio Napoletano 
verso la metà del secolo XVI; ove ho trovato anche 
memoria di due altre canzoni di quei tempi medesimi. 
Una diceva: 


« O vedovella de Castiello a mare 
« Passa sso ponte e vieneme a basare 


e per le allusioni alla casa regnante ebbe, come afferma 
l’autore del commentario, un veto con trombetta reale 
essendosi ordinato che niuno presumesse cantare tal 
canzona sotto pena di una castigatoria ai fanciulli ed 
ai grandi di più importanza, ma non possettero, sog- 
giunge lo stesso scrittore, far le minacce che li fanciulli 
almeno senza timore non la rinnovassero di tempo a 
tempo,finché non venne quell'altra canzona: Ruggiero 
tu m' hat lassato e così la prima andò del tutto in 
disuso. 

Il poeta popolare di quel tempo, che visse tra il fi- 
nire del secolo XV e la metà del XVI, fu un tal Ber- 
nardino, o come dicevasi volgarmente Velardiniello, di 
cui è ignoto il cognome ’), ma trovasi l'elogio nel Cor- 
tese e nello Sgruttendio ?). Egli, poichè: Musica e Poesia 


)) Il MARTORANA nelle Notizie biografiche e bibliografiche degli scrittori 
nel dialetto napoletano a pag. 322 dà a Velardiniello il cognome Passaro, 
perchè lo trovò posto dal Cortese nei versi, che appresso accennerò, tra gli 
antenati di Micco Passaro, l’ eroe del poema; ma non pare che si possa con 
sicurezza accettare una tale congettura. La genealogia di Micco è certa- 
mente una invenzione del poeta, e d’altronde non possiamo esser certi che 
il Cortese avesse preso i personaggi di quella da coloro che ebbero il cognome 
Passaro assai comune in Napoli. 

2) CORTESE, Micco Passaro, c. 1I, st. 13. SGRUTTENDIO p. 9,176. — Nel ci. 
tare i principali poeti del nostro dialetto mi servo della Collezione del Porcelli. 
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nacquer gemelle » fu pure museco nfra li buone e nfra 
li maste. Ma di canzoni propriamente popolari da luì 
composte non ne rimane ora alcuna, poiché tale non mi 
sembra la storia, di cui dice il Cortese : 


Che fu tanto laudata e tanto brava 
Dove co stile aroico nce dicette 
« Cient’anne arrete ch’era viva vava » 


e che poscia fu pubblicata dallo stesso Porcelli. nella 
citata Collezione; nè tali possono, a mio giudizio, dirsi 
certe ottave tuttora inedite , che mi son capitate tra le 
mani, e delle quali mi piace qui riferire la prima, ch' è 
la seguente: 


Se tu vidisse quando fila. Perna 
Quando ei ndobretto colla rocca allato 
Pare na nimpha de la vita eterna 
Quando a lo fuso torce lo filato 
Se sputa nterra nce nasce peperna 
Viento de musco l’ esce da lo sciato 
Se se degnasse dirte doje parole 
Farria d’agusto nascere viole. 


Il Cortese inoltre afferma che Velardiniello 


faceva ire a llava 
li vierze 


e che oltre la storia aveva composto 


mille autre soniette e matrecale 
a Napole laudanno e li casale. 


A questo poeta popolare si attribuisce un componi- 
mento drammatico: La farza de li Massare, che è ri- 
cordato dal Signorelli e che rimane tuttora manoscritta '). 


!) SIGNORELLI, Vicende della cultura delle due Sicilie, t. V, p- 387. 
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Lo stesso Velardiniello nella citata storia parlando 
del costume ch’era in Napoli di andare, uomini e don- 
ne, nella sera della vigilia di S. Giovanni Battista (28 
giugno) a bagnarsi nel lido innanzi la chiesa, che tut- 
tora esiste in sezione Mercato e dicesi di S. Giovanni 
a mare, soggiunge che nel ritorno si usava passare per 
la vicina rua Francesca ed ivi con suoni e con canti 
si andava bussando 


chelle porte de le cantatrice 


e sfidandosi ad alterne canzoni i passanti e le donne 
che colà dimoravano. A tal proposito egli ricorda con” 
un senso di rimpianto Francesco Maresca allora morto. 
Era questi un poeta popolare o soltanto un cantore di 
grido o anche, come per l’ordinario accadeva, l’uno e 
l’altro? 

Ma checchè ne sia di ciò certo è che dopo Velardi- 
niello troviamo un altro poeta popolare ed anche mu- 
. sico eccellente di quei tempi che fiorì intorno alla metà 
del secolo XVI. Questi fu Giov. Leonardo dell’ Arpa, 
così denominato dalla sua valentia nel suono di un tale 
istrumento. Il Del Tufo, il Capaccio, il Cortese ed il DI 
Pietri !) fanno grandissime lodi di lui, come musico; 
Giambattista Basile ne fa pure un magnifico elogio, co- 
me poeta ed autore di canzoni popolari °). In queste; se- 
condo il nominato scrittore, asserisce: 

Se conservava 
doce comme a lo mele 
la mammoria de Napole jentile *) 


1) DeL Turo, Ritratto e modello ecc. della città di Nap. Ms. f. 550; CA- 
PACCIO, Forastiero p. 7, CORTESE, Opere t. I, p. 70; DE PIETRI, Hist. Nap. 
pag. 70. i 

2) BASILE, Le Muse Napoletane nelle Opere t. II, p. 339 ediz. del Porcelli. 

3) Napoli fin dal 1444 aveva dai forastieri l’ epiteto di gentile. V. Arch. 
stor. Nap. Anno II, p. 741. 
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Famose erano in quel tempo le villanelle napolitane 
dettate per lo più nel dialetto, o in un ibrido linguag- 
gio che partecipava dell’ italiano e del napolitano. Esse 
avevano gran voga in ogni parte dell’ Europa civile, si 
cantavano da per tutto, ed erano anche moltissimo imi- 
tate in altre parti d’ Italia '). Queste imitazioni erano con- 
tradistinte con la indicazione alla Napoletana. Il Costo *) 
di queste villanelle ricorda il Predolino, quella del tra- 
sformarsi in pulice per mozzecar le gambe alla signora, 
ed i primi versi di queste altre : Napolitane non facite 
folla — Ssi sottanielle donne che portate — Songo tanto 
leggiadri ssi vostri chianelletti °). 
Contemporaneamente al Costo, il del Tufo nell'opera 
che sì conserva tuttora manoscritta nella Biblioteca 
Nazionale della nostra città e di cui non ha guari dié 
minuto ragguaglio il compianto cav. Scipione Volpicella 
negli Atti della R. Accademia di Archeologia, lettere e 
belle arti, notava parecchie altre canzoni, che i putti 0 
figlioli, come egli dice, andavano la sera al tardi o nel 
lavorare gorghezzando , sia soli, sia in compagnia di 
altri da formare un terzetto tra tenore, basso e soprano. 
Io cito qui soltanto quelle che sono dettate nel dialetto 
napoletano : Parzonarella mia parzonarella—Tu sì de 
Nola ed io de Marigliano — Guarda de chi me jette 
a nnammorare — Sciosciame ncanna lo Napolitano — 
O bella bella mename no milo. Îl Basile nella prima 
metà del secolo seguente si lagna della decadenza di 
questo genere di poesia ed impreca alle canzoni 
de musece de notte 
de poete modierne 
che non toccano a bivo 
)) V. D'ANCONA, La poesia popol. D. 23 not. e p. 416 not. 
2) Costo, Il fuggilozio p. 136 e 137. 


3) Il Basile riporta più intero il principio di Testa canzona che dice così: 
Songo tanto leggiatre e tanto vaghe, Donna gentile sti tuoie chianelletti. 
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Ed indi esclama: 


O bello tiempo antico 

o canzune massicce 

o parole chiantute 

o consierte a doje sole 

o museca de truono ! 

Mo tu non siente maje cosa de buono 


E poi soggiunge : 


Dove è ghiuto lo nomme 
vuosto, dove la famma 
O villanelle meje. Napolitane ? 


Di queste antiche canzoni, delle quali alcune sono du- 
rate fino a noi con poco o nessuno mutamento, egli ne 
accenna parecchie ') non conosciute nè dal Galiani, nè dal 
Serio e neppure da quel diligente e passionato cultore 
del nostro dialetto che fu Pietro Martorana ?°). 
Posteriormente lo Sgruttendio ed il Fasano ci danno 
notizie di parecchi altri canti popolari usati ai tempi 


1) BASILE, Le Muse Nap. l. c. Non credo inutile darne qui notizia. Esse sono: 
A Napole se vede — Lo vierno quanno sciocca, fuoco vorria tornare — Sta 
notte me nzonnava ca era muorto e ne lo nfierno andava — Non veggio al 
munno casa, che non ce sia privasa — Tu si la causa de la morta mia. E 
saccialo lo cielo co la terra, Canazza perra, nata n° Varvaria — Chi vo la 
vedovetta e chi la zita E chi la zitelluccia e chi patrona E a me l’ una e 
l’auta me sa bona — Appe n’ amante quando fuie zitiello E era figlia de lo 
principale — Io si fosse signore a chesta terra No banno vorria fare Che 
mante non s’ avessero a portare — Si le donne portassero le spate Tristo 
chill’ommo che volesse bene A donna, che lo cor crudele tene — Si ti cre- 
disse dareme martiello Co tante ville valle e tanta squase Và figlia mia ca 
Marzo te n’ haraso — Mo s'è cacciata na cosa novella A chesta terra ch’ o- 
gn’ ommo la sà Saie comme dice bona sera ccà — Vì quanta me ne fa 
sto cecatiello Nato comme Dio vole all' annascuso Sto zaccaro d’ amore pre- 
sentuso — Bene mio so ccà arrivato, Po d’ avere a te donato Tutto il core 
e l'arma mia, Vaso la mano de Vossignoria — Atfè ca mme l'ha fatta Co 
ddarme ste papocchie e ste rondaglie, Fa bello pe tua fè che non te taglie. 

) MARTORANA, O. c. p. 63. 
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loro ‘); e nel maggior numero essi sono, come le Villa- 
nelle, canzoni di amore fatte per cantarsi nelle serenate 
o mattinate, in lode di Carmosina, Cecca e Nunziella, 
come si chiamarono le Laure (st parva licet compone- 
re magnis) di questi Petrarchi popolareschi, sostituite 
indi dalle -Luiselle e dalle Mariannine dei nostri tempi. 

Anche qualche nome di poeta popolare del secolo XVII, 
non ricordato dal Galiani, dal Martorana o da altri, è 
restato nella memoria dei posteri per opera dello stesso 
Seruttendio. Egli, oltre Vernardeniello sopra menziona- 
to, ricorda, come già morti a tempi suoi, Giovanni della 
Carriola, lo Poeta Cola, Iunno Cecala o Cecato, detto 
comunemente Compa Iunno ,, che cantava le storie in 
mezzo al Largo del Castello, Nardo, Iacoviello, che ri- 
corda la maschera Napoletana di Coviello, più antica 
del Pulcinella, ora rimasta solamente nel repertorio dei 
burattinai, e finalmente Ciardullo, lo poeta Vozza tutto- 
ra vivente ?). Ma più di tutti gli altri egli loda un suo 
contemporaneo, un tal Sbruffapappa, probabilmente un 


soprannome, il quale era, dice egli : 


Poeta, arcepoeta 
Sciore de Puorto e grolia de Napole 
Che fa li vierze suoie comme l’ ova apole. 


A lui l’ arguto poeta di Scafati attribuisce barzellette 
Toscane (ntoscanisco), la canzona di Masto Ruggiero. 
di Che pare n’ Ucciali, con cui si allude ad Assan Ci- 
cala, il famoso rinegato Messinese; un’altra, che deno- 
minata di Zia Paola?) ed, oltre a queste, se a lui dob- 


!) SGRUTTENDIO, 0. c. p. 22, 198; FASANO, La Gerusalemme IV. 

2) V. SGRUTTENDIO p. 8, 9, e 176. Di Compà Iunno parla anche CorTESE 
I, 186. 1A 

3) Questa canzona diceva: Aggio perduto lo galluccio mio, Titì, Titillo 
mio, Riviezzo mio, riviene (reviezzo ? ) e passaricolo Nò me ne fa morire 
pe no spicolo. 
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biamo credere, anche quella canzona !) così bella, che 
per fortuna nel Basile?) ci è rimasta intera e che dice: 


Ahimmè che fosse ciavola e che bolasse 
A sta fenesta a dirte na parola 
Ma non che me mettisse a na gaiola. 
E tu da dinto subeto chiammasse 
Viene, marotta mia, deh viene Cola 
7 Ma non che mettisse a na gaiola. 
Ed io venesse e ommo retornasse 
Comme era primma. e te trovasse sola 
Ma non che me mettisse a na gaiola. 
« E poi tornasse a lo buon sinno gatta 
Che mme ne ascesse pe la cataratta, 
è Ma che na cosa me venesse fatta. 


Una imitazione di questo canto popolare amplificato 
e colla giunta del mottetto si cantava ancora nel secolo 
scorso, come ho veduto in un libretto per musica del 
1731 *) e così senza il mottetto si canta tuttora tra noi *) 

Forse taluno per la natura scherzevole della fonte, da 
cui attingo queste notizie, potrebbe dubitare se ciò sia 
detto da burla o da vero, e sospettare che questi poeti 
fossero personaggi immaginarii, ma il confronto del 
dottore Chiaiese, che pure dallo Sgruttendio e dal Cor- 
tese è ricordato e della cui esistenza abbiamo sicuri 
documenti nella storia *) mi fa con tutta ragione cre- 
dere che, salvo l’esagerazione, lo Sgruttendio parlasse 
quivi di persone veramente esistite o allora esistenti. 

Erano tutti costoro poeti ciclici o plateali, che vivevano 


!) SeRUTTENDIO p. 195 e 196. 

2) BASILE, Le muse Napol. l. c. 

3) FEDERICO. La zita Atto T. sc. I. 

4) MOLINARO DEL CHIARO, Canti ‘del popolo napol. p. 285. 

5) V. ZAZZERA, Giornali del Duca di Ossuna; Bucca, Aggiunta alli giornali 
di Scipione Guerra Ms. f. 61 mihi. 
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nel popolo e dal popolo s’'ispiravano. Di questi. poeti, 
per lo più estemporanei, io ricordo ancora alcuni che 
ho inteso improvvisare ai tempi della mia prima gio- 
vinezza. Era un marinaio di Capri ed un contadino di 
Sorrento. Nelle ottave o doppie quartine, che essi im- 
provvisavano, che è il metro arcaico e più favorito ed 
usato nel nostro dialetto, mancava invero talvolta la 
misura del verso e tal altra anche la rima che si ridu- 
ceva ad una semplice assonanza, ma non mai facevano 
difetto il frizzo arguto, i tropi arditi, comunque spesso 
bassi o strani, e l’estro facile ed abbondevole. Ora la 
civiltà dei tempi ed il secolo ultra-positivo hanno spento 
la razza di questi volgari poeti, qui come in Toscana 
e, tranne forse la Sicilia, anche in altre parti d’Italia®. 
di guisa che non restano tra noi, se non quei cantari 
alterni, che si dicono a figliola, e il cui canto consiste 
nel vociare le cose più strane senza alcun sentimento 
poetico terminando in quella monotona cadenza. 

Ma per tornare alle vecchie canzoni, due altre poe- 
sie di argomento politico trovansi nei menzionati Gior- 
nali del Zazzera e nel racconto storico della rivoluzione 
di Masaniello scritto da Aniello della Porta. Composte 
pel popolo, ma non dal popolo , nella prima che inco- 
mincia: Statte alliero, o cittatino.... si dà il benvenuto 
al Cardinale Borgia che cacciava dal governo il Ge- 
nuino, e nell’altra dettata quando gli Spagnuoli nell'aprile 
del 1648 sedarono la rivoluzione, s’impreca a quelli 
del partito popolare in questo modo: 


Ogne lazzaro se gratta 

Chi è Franzese crepa e schiatta, 
Che è scomputa la cuccagna 
Viva Dio e Re di Spagna 


E così va proseguendo e chiudendo ogni. strofa col 


gi E 
3-16 È 
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detto verso. La canzona su Masaniello che riporta il 
Pitrè ‘) e che incomincia: Era un uomo Masaniello ecc. 
certamente è composizione di epoca assai posteriore. 

Pei tempi successivi altra e più ricca messe di canzo- 
ni popolari, a cui nessuno aveva finora posto mente °), 
può raccogliersi nei libretti per musica buffa, composti 
nel secolo scorso, nei quali non rare volte s’ introducono 


personaggi che fanno serenate o cantano. Tra le molte 


‘che potrei citare e che o sono ancora vive nella bocca 


del popolo, o sono altrimenti note, mi piace ricordare 
quella che si legge in un libretto del Saddumene del 


1740 intitolato: La Taverna de Mostaccio, e così inco- 


mincia 
i Comme la voglio fare sta sagliuta 
Comme la «voglio fa sta pettorata 
Vienece, Nenna mia, viene m’ aiuta ecc. 


Tralascio di parlare qui di quelle poesie popolari di 
natura epica, o narrativa, che si dissero e si dicono 
graziuni, se trattano di argomento sacro, e storie se 
narrano principalmente le gesta dei più famosi banditi, 
antica e dolorosa piaga delle nostre regioni. Esse, in- 
torno alle quali incominciò già un’ importante biblio- 
grafia l’ Imbriani?), dispiacevolmente rimasta interrotta, 
sarebbero argomento di troppa lunga trattazione e d’ al- 
tra parte non sono propriamente scritte in dialetto. Mi 
basta soltanto notare, che dapprima le storie tratta- 
vano un più nobile argomento , le gesta cioè di qual- 
che nostro illustre guerriero. L’Ammirato ‘) infatti ram- 


1) Studii di poesia popolare p. 222. 

2) Non ha guari però Michele Scherillo, che in giovanissima età continua 
con molta lode gli onorati studii del compianto suo zio, ha raccolte e ristam- 
pato queste canzoni nel giornale di letteratura popolare Giambattista Basile. 

3) In appendice al Giornale di Napoli del 1867. 

4) AMMIRATO, Fam. nob. Nup. t. II, p. 11 
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menta quelle storie scritte da poeti volgari, che sole- 
vano andare per le mani della plebe, ed ‘in una delle 
quali egli, essendo fanciullo, aveva letto molte prodezze 
di Giovanni Gesualdo, che nella guerra e nella infelice 
presa di Rodi fatta dai Turchi, perdette la vita. Ma di 
queste sforie disgraziatamente non cirestano o non si 
conoscono esemplari. Nè intendo inoltre di accennare 
qui le canzoni liriche spirituali o laudi, perchè tranne 
poche, come quella che fino a pochi anni fa dicevano 
1 così detti pezzenti di S. Antuono o S. Antonio Abate, 
composte per la maggior parte da ecclesiastici, si sco- 
stano o cercano di scostarsi dal dialetto, di cui io voglio 
in preferenza occuparmi. 

Non voglio però tacere dei lamenti e contrasti che 
per questi tempi sì trovano in Napoli, come in altre parti 
d’ Italia. Tra i primi è il lamento de Cuosemo pezzente, 
stampato pure dal Porcelli, e tra i secondi l’ l’historia 
nuova di un ridicoloso contrasto che fa una vajassa a 
mal servire e la padrona a mal pagare, composta in’ 
ottava rima da Francesco Tartarone, detto il Giuglia- 
nese, in un ibrido linguaggio tra il Napoletano e l’Ita- 
liano ed il più recente : Ridicoluso contrasto de ma- 
tremmonio nperzona de D. Nicola IRA Soana e Tolla 
figlia di Zeza e Pulecenella. 

E neppure voglio tacere delle canzoni o canzonette 
che nel carnevale si recitavano dai popolani sotto le 
finestre delle proprie innammorate. Era un costume que- 
sto durato tra noi fino a quasi mezzo secolo fa. Brigate 
di giovani del popolo vestiti con calzoni bianchi, con 
abiti propri di qualche mestiere e con cappelli adorni di 
gran quantità di nastri di vario colore solevano , per- 
correndo le vie della città, fare il giro delle case delle 
innammorate rispettive. Ivi giunti, affacciatasi la donna 
alla finestra, uno della brigata cominciava la recita della 
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sua canzona, che ad un certo punto era interrotta da 
un compagno con le seguenti parole : 


Ferma, ferma, frate 

Dimme, Nè, te guarda tata 
Chisso a buie che v° ha contato ? 
Nu cato d’acqua non tenite ? 

A capo a 0 pede non nfunnite? 


ed indi cominciava la canzona del suo mestiere , per 
esempio di pescivendolo, dicendo : Lo pisciavinolo 0 vo- 
lite, e così seguitava un secondo ed un terzo ecc. Ul- 
timo veniva il giovane, che era l’innammorato della 
donzella, sotto la cui finestra si stava ed egli aveva il 
privilegio di recitare l’intera canzona che finiva sempre 
con un getto di confetti e con le parole : 


Piglia e acchiappa sti confiette, 
o pure 


E pe signo de l’onore che m'’aie fatto 
Chisso core me lo scippo da lo pietto 
Tè, sta dinto a sti confiette. 


Così si esauriva il giro di tutta la brigata. Non mi è 
riuscito di avere che solo poche di queste canzonette 
carnevalesche stampate dal solito Avallone e son quelle 
ricordate dal Martorana, ma un’assai ricca raccolta ne 
possiede il Molinaro. A me basta accennare che nel mag- 
gior numero mi paiono composte nel secolo passato, 
| poichè si ricordano e si bistrattano i Milordi e gli A- 
bati, personaggi e caratteri della società Napoletana di 
quel tempo, che allora si trovano, per quanto io sappia, 
messi per la prima volta in commedia dal Trinchera. 
Le due più antiche da me conosciute sono quelle dello 
Gnoccolaro e del Aicottaro. 

Non bisogna però confondere queste canzoni con le 
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quatriglie, canti carnescialeschi di poeti letterati, che si 
usavano nel carnevale e dei quali esiste una bella e 
ricca raccolta fatta dal compianto abate D. Vincenzo 
Cuomo, ed ora conservate nella nostra biblioteca Muni- 
cipale. : 

Sono queste le notizie che ho potuto raccogliere in- 
torno alle canzoni ed ai poeti popolari di Napoli e sue 
vicinanze dai tempi antichi fino al presente. Da esse 
rilevasi agevolmente come il nostro popolo non sia stato . 
per lo addietro, e in confronto a quelli del resto d'’ Italia, 
meno ricco di siffatti componimenti. E che anche pre- 
sentemente ne abbondi altre pruove ci vengono ora 
somministrate da alcune raccolte fattane, dopo l’esem- 
pio dell’ Imbriani e del Casetti, dal d’Ambra, dal Chiu- 
razzi, dailo Scherillo, dal Ferrari, dall’ Amalfi e dal 
Correra in varii giornali e principalmente da Luigi Mo- 
linaro del Chiaro nei Canti del popolo Napolitano non 
ha guari stampati. Tra i pubblicati da quest’ultimo 
che sommano a più di 900, e tutti raccolti dalla bocca 
del popolo, se ne trovano moltissimi assai antichi e dei. 
quali si ha il testo o il ricordo negli scrittori in dialetto. 
Tal è, per citarne alcuni, il 25° p.121 (La Vennegna 
del Trinchera 1747 ) il 49° p. 122 (Prizeta correvata 
del medesimo 1731), il 141° p. 158 (Sarnelli Posellechea- 
ta 1682) il 201° p. 177 ed il 394° p. 238 (.Serto nella ri- 
sposta al Galiani) e simili che tralascio. Altri canti ri- 
cordano qualche storico avvenimento o fanno allusione 
a fatti e cose del tempo in cui essì furono composti. 
Cosi il canto 35° p. 125: « Allarme all’arme la campa- 
na sona Li turche so arrivate a la marina», accenna 
al tempo in cui quei barbari scorrazzavano nelle nostre 
contrade, ed io l’ ho inteso cantare anche a Sorrento, 
ove non è certo obbliato il saccheggio fatto da essi nel 
1558. Così il canto 365 p. 228: « Nennella che non baie 
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manco una cella » allude alla cella o aucella, piccola 
moneta in uso presso noi nel secolo XV e nei principii 
del secolo XVI, e che forse fu coniata la prima volta 
in Aquila, donde il nome di Aucella (uccello) '). 


BARTOLOMMEO CAPASSO 


_ #) Mi piace qui aggiungere alcune notizie riguardanti le canzoni ed i canti 
popolari tra noi, le quali generalmente sono ignorate. Il popolo ;. secondo 
sappiamo dal Molinaro, chiama purtate ciascuna sillaba di un verso e parte 
due versi di ciascun canto. Inoltre chiama per antonomasia cantatori quei 
plebei che fanno professione di cantare popolarescamente ed hanno il vanto 
di avere la migliore voce, e sapere a memoria le più belle storie ed in mag- 
gior numero. Si dice propriamente di costoro che vanno p’autore. Essi si 
dividono in due schiere o fazioni, una che si dice de lo sciore e l’ altra de 
le balanze, e ciascuna comprende alcuni speciali rioni della città. Apparten- 
gono alla prima lu monte 0 a sgarrupazione (rione della Sanità), li sferre 
vecchie d’ ò Sandrone (Conceria e ponte della Maddalena ), li frascaivoli 
(Infrascata o Salvator Rosa, s. Giovanniello ’o pelliccione (ss. Giovanni e 
Paolo‘, la marina de llimone (la strada Marina tra il Carmine e la porta 
di Massa). Costituiscono l’altra, ‘o buvero “e s. Antuono (borgo s. Antonio 
Abate), a Villa de’ gran signuri (Villa nazionale e Chiaia) ‘e quartiere cioè 
gli abitanti delle strade e dei vichi sopra Toledo), s. Michele, santo Dommi- 
nico, s. Gaetano ( quelli che dimorano nelle indicate località. E forse le inse- 
gne e le bandiere che i popolani recano nel clamoroso pellegrinaggio a Mon- 
tevergine sono allusive a queste divisioni. 


ELENCO DELLE PERGAMENE 


<+ià appartenenti alla famiglia Fusco 


ed ora 


acquistate dalla Società Napoletana di Storia patria 


PERGAMENE DEI TEMPI NORMANNI 


(1137) Agosto ind. XIV, Guglielmo ‘Garia.... Civitatis Matronis 
innanzi a Giovanni giudice e a testimoni, vende per verdum et ab- 
solutionem Guidelmi Vicecomitis a Giovanni, figlio del quondam 
Banderata, una pezza di terra 7n finibus Civitatis MERC ultra 
fiuvium ad portelle. 

Istrumento originale non compiuto, di provenienza ignota. 


II. 


(1139) Temporibus d. Rogerti Siciliae et Italiae gloriosissimi 
regis di marzo, ind. II. Pietro del q. Ursone con la sua moglie Gau- 
diana e Ruggiero del q. Pietro. con sua madre Dona, vendono .a 
Sarapo dal q. Pietro un orto, per ventiquattro tarì d’ oro. Scrisse 
Madio prete e notaio. Sattorarivano Angelo Arciprete e Giovanni 
Buahdi. 

Pergam. orig. d' ignota \rpveuicii 


III 


(1140) Anno 9 (?) del regno di Ruggiero regis Calabrie Traliae 
que Ducatus et Capuae principatus nel mese di maggio, ind. III 
Guglielmo, Ruggiero e Vitardo, figli di Giuliano milite , della 
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città di Bitetto, venendo innanzi a Boni Cinnami realis judicis 
insieme a d. Daviat loro tutore ed altri parenti, essendo tormen- 
tati <nopia famis, richiesero che fosse loro accordato il permesso 
di vendere alcuni stabili, cioè una casa nel borgo di detta città 
ed un podere nel territorio di Monticchio ; e quindi con licenza di 
esso giudice, e col consenso del tutore e dei parenti, vendono a Gu- 
glielmo Abate del monastero......... la prefata casa per venticinque 
migliaresi buoni romesini. Per mano di Guidelmo Bitectentium cu- 
rialis notarius. Sottoscrive Cinnamo realis Bitectentium judex e 
due testimonii, tra i quali Larco Trumarca. 

Pergamena originale, d’ ignota provenienza. 


IN'A 


(1140) Anno 10 di Ruggiero invittissimo re di Sicilia e d’ Italia 
e 1.° del suo dominio in Napoli 6 agosto indiz. III. Sergio ebdo- 
madario della chiesa Stefania, figiio di Giovanni de Abbrise, pro- 
mette a d. Bonifacio Abate del monistero dei S. Teodoro e Seba- 
stiano di ofticiare cella chiesa di S. Potito de regione marmorata, 
di cui era stato nominato rettore, e di dare al monastero mediam 
oblatam et quartam de oblata in ciascun anno. — Per mano di 
Gregorio Curiale. 

Pergam. origin. in carattere curialesco, dall’ Arch. di S. Sebastiano. 


NE 


(1140) Ottobre ind. III. Petracco milite figlio...... della città di 
Gravina vende a d. Marco prete figlio di Alajso rettore della chiesa 
di S. Andrea Apostolo una sua vigna nella terra che dicesi Botus 
magna, appartenente al detto suo genitore pel prezzo di 13 mi- 
liaresi. Per mano di Marco notaio. Sottoscrivono due testimoni. 

Perg. orig. d’ ignota provenienza. 


VI. 


(1143) Anno 12 di Ruggiero invittissimo re di Sicilia e d’Italia, 
mese di luglio ind. VI. Petracco chiamato Orsenzaro, figlio di Rodi, 
della città di Bari, dichiara: che nei passati anni Niceforo figlio di 
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Petracco di Antranica della stessa città, tolse .a prestito da lui 24 
soldi d’oro schifati, dando a pegno una sua casa posta nella detta 
città presso la chiesa del beato Marco, presso la casa della moglie 
di Basilio figlio di Leone di Agabito, e presso la curtem comunem. 
E poichè l’ebbe ad sedituram, e la tenne sin’ora, l’offre a la stessa 
condizione al monastero puellorum s. Salvatoris de Monticlo , e 
alla presenza di Leone de Raiza, e d. Costa, giudici reali della corte 
barese, e di altri nobili sottoscritti, la consegna nelle mani di Jacopo 
monaco e abate del detto monastero, che la riceve insieme a Kirye 
Melia de Sclavo suo avvocato. Scrisse Giovanni protonotario, e sot- 
toscrivono i due sopradetti giudici oltre a due testimoni. 
Perg. orig. d’ignota provenienza. 


VII. 


(1144) 13 Novembre indiz. VII regnante Ruggiero invittissimo 
Re di Sicilia e d’ Italia. Giovanni figlio...... della città di Bari, di- 
chiara che, siccome per ordine del Re Ruggiero...... dei beni sta- 
‘bili che furono ?lorum Barensium qui Panormitani effecti sunt et 
ibi semper habitare debent *), egli non poteva averne alcun prezzo, 
così rogavît Leone giudice reale dei Baresi d’aver licenza di ven- 
dere altri suoi stabili, cioè oliveti e giardino, ed ottenutala, insie- 
me a Leone Manco suo avvocato, vende e consegna a d. Giaco- 
mo Reverdiso suo padre spirituale Abate del monastero puellarum 
S. Salvatoris nel territorio de Monticco una chiusura di olive in 
loco petrine ed un giardino n loco casa, e un pozzo nel cantone 
della corte del monastero di S. Benedetto pel prezzo di 1000 ducati 
boni regia scilicet moneta. Scrisse Helia Protonotario. Sottoscrissero 
il giudice Leone de Raiza, e tra gli altri Nicola Imperiale Maistro. 

Perg. orig. d’ gnota, provenienza. 


') Del fatto che quì si accenna non si trova ricordo nei cronisti; ma è. 
assai probabile che si riferisca alla fine dell’anno 1139. Dopo la prigionia . 
d’ Innocenzo II a s. Germano, e l’ accordo segnato tra il Papa e Ruggiero, 
Bari ch’ erasi ribellata ed aveva accolto l’imperatore Lotario, fu costretta 
ad arrendersi a patti. Ma Ruggiero, non mantenne le promesse, e secondo 
attesta Romualdo Salernitano, alcuni tra i principali cittadini furono ap- 
piccati, o mutilati ed acciecati, e moltissimi puniti colla confisca e col car- 
cere. Altri, come lascia credere la pergamena, sarebbero stati condannati 
ad abbandonare per sempre la patria e a stabilirsi a Palermo. si 
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VIII 


(1551) Anno 21 del regno di Ruggiero e an..... del suo domi- 
nio in Napoli, 15 luglio ind. XIV..... Sergio de Ture figlio di 
d. Stefano, e Gaita Abbadessa di S. Gregorio Maggiore, o S. Li- 
guoro, vengono a convenzione tra loro intorno ad un tal Simone 
Sapatino, abitante in Calvizzano, che l’ uno e l’altro pretendevano 
di essere proprio servo. Quindi l’Abbadessa paga a Sergio 40 tarì 
di oro d’Amalfi, e questi cede il detto Simeone coi suoi figli e 
discendenti al monastero. Per mano di Cesario Tabulario. 

Pergam. origin. in carattere curialesco, dall'Archivio di S. Liguoro. 


19. 


(1152) Anno 22 di Re Ruggiero 13 del suo dominio in Napoli 
agosto ind. XV. Giovanni Bulcano figlio del quondam Giovanni Bul- 
cano e Drosa onesta femina figlia di Marino Brancaccio coniugi, do- 
nano a Marino venerabile abate del monastero della S. Trinità della 
Cava, una porzione del monastero di S. Gregorio detto de Regio- 
nario posto a Napoli presso la pubblica piazza chiamata Cimbeum 
nella regione furcellense, con la porzione di tutte le chiese soggette, 
nonchè delle case, celle, botteghe, fondi, terre, ed orti, e dei codici 
ed ornamenti, e di tutte le cose e sostanze di dritto del detto mo-. 
nastero. Per mano di Marino figlio di Marito tabulario. Sottoscri - 
vono tre testimoni. 

Dalla chiesa di S. Gregorio. Pergam. origin. in carattere curia- 


lesco. 
X. 


(1154) Anno 4 del regno di Guglielmo gloriosissimo Re di Si- 
cilia e d’Italia, giugno ind. II. Stasio, figlio del quondam Malfredo, 
— vende e conferma a Cristofaro Aldemasio e Martino fratelli un suo 
casalino posto fuori il muro della terra di Eboli nel luogo detto 
Cripte Francaville pel prezzo di 100 tari d’oro della moneta di 
Salerno. Scrisse Giovanni notaio. Sottoscrissero tre giudici. 

Pergam. orig. d’ ignota provenienza. 


(1155) Novembre ind. IV Bernardo arciprete custode e rettore 
di S.* Maria Vergine del castello di Tocco in presenza di Guillelmo 
e Stancio giudici, e di altri buoni uomini concede a Rigizo figlio di 
Giovanni del castello di Torreclusi una terra, senza censo per 12 
anni, trascorsi i quali, verrà dato, a lui ed ai rettori di S. M.* Verg. 
di Tocco che gli succederanno un danaro di Olibano. Scrisse Gio- 
vanni notaio, e sottoscrivono i giudici predetti. 

Pergam. origin. d’ignota provenienza. 


XII. 


(1159) Decembre ind. VIII. Stanzione giudice, figlio del quondam 
Guidone, e Siselgarda sua moglie, col consenso del suò marito e 
mundualdo, vendono a danno di Giovanni loro nipote la metà di 
una terra sita nel luogo detto Viccari, e ricevono per Launeghild 
un mantello e 80 buoni tarì. Scrisse Adenulfo notaio, e sottoserivo- 
no due giudici. 

Pergam. origin. d’ignota provenienza. 


XIII. 


(1160) Anno 5 del regno di Guglielmo gloriorissimo Re giu- 
gno ind. III. Guglielmo di S. Framondo figlio del quondam Gu- 
glielmo dona memoria signore del Castello di Limata, Guardia, e 
di altri, innanzi ai giudice di Limata e ad altri buoni uomini, dona 
e concede a Pietro di Limata figlio di Pietro una casalina che à 
in detto castello, che già fu posseduta da Rainone Brettone nel luogo 
detto castello. Scrisse Giovanni giudice e notaio, e sottoscrivono 
con segno di croce Guglielmo di S. Framondo ed altri. 

Pergam. origin. d’ ignota provenienza. 


DELA 


(1161) Notizie della consacrazione della chiesa di S. Salvatore 


— 3397 — 


fatta da Enrico arcivescovo di Benevento, nella quale è dato l’ e- 
lenco ‘delle reliquie che furono poste nell’altare. 
Pergamena del tempo; in carattere longobardo. 


XV. 


(1161) Anno 10 del regno di Guglielmo, 26 giugno, indiz. IX. 
Giovanni Guastella, figlio di Benedetto de Bisantin e di Maria de 
Grumo, abitante del luogo detto S. Salvadore de ille monache , 
promette a Gaita Abbatessa del monastero di S. Liguoro, cujus 
ipse est homo, di coltivare il fondo del detto monastero, posto ivi, e 
di pagare l’annua pensione di tarì cinque di oro di Amalfi, e dare 
la prestazione di una gallina nel sabato santo. Per mano di Cesario 
Primario. 

Pergam. origin. in carattere curialesco dal monastero di S. Li- 
guoro. 

XVI, 


(1162) ind. X. Salomone figlio del quondam Pietro, dona a Ta- 
selgarde figlio del quondam Aczio, una casella nel castello di Tocco. 
Scrisse Benardo notaio del castello di Tocco. Sottoscrivono Giovanni 
giudice ed un testimone. 

Pergam. origin. d’ ignota provenienza. 


XVII. 


(1162) anno 12 di Guglielmo invittissimo re di Sicilia e d' I- 
— talia 2 mag. ìnd. X. Giovanni chiamato Scannamamma figlio di 
- d. Felice della citta di Bari, dichiara che avendo lite con d. Mauro 
— venerabile monaco e priore del sacro cenobio monachorum et puel- 
larum s. Salvatoris de Nusco, con d. Simeone monaco dello stes- 
. so monastero, e con altri, a cagione del comodato di un certo 
numero di pecore e di capre, i litiganti stettero ad legem innanzi 
a buoni uomini comuni amici, e non potendo Giovanni dimostrare la 
‘| sua asserzione, fu giudicato che i detti monaci, giurassero non aver 
egli avuto in comodato nè pecore nè capre. 

Pergam. origin. mancante della fine, d’ ignota provenienza. 


— 338 — 


XVIII. 


(1164) Febbraio ind. XII. Anno. . .. del regno di Guglielmo Re 
dal mese di aprile essendo Giovanni figlio di Francone infermo, di- 
spose delle sue cose innanzi a molti buoni uomini, e diede per l’ a- 
nima sua a Roberto sacerdote e monaco e prelato della Chiesa di 
S. Maria di Montedrogo la selva nel luogo detto Puteoli. Scrisse 
Giovanni notaio. 

Pergam. origin. di provenienza ignota. 


XIX. 


(1168) Anno 3 di Guglielmo magnifico Re, dal mese di mag- 
gio, novembre ind. II. Adam milite figlio del quondam Ruggiero 
Briele milite, innanzi a Regizio giudice e ad altri testimoni, dona | 
a detto Roberto Ven. Priore di S. Maria di Montedrogi una vi- 
gna nel casale di Vitulano, sotto pena a chi impugnasse la vendita 
di 10 reali. Per mano di Regizio giudice e notaio. Vi è il segno 
di sottoscrizione con croce di Adam milite e Lisiardo milite. Sot- 
toscrivono quattro testimoni. | 


Pergam. origin. d’ ignota provenienza. 
(continua) 


NOTIZIE VARIE 


Nel fascicolo IV dell’ anno VI dei nostro Archivio a 
p. 798 fu riferito il formulario d’ una preghiera eccle- 
siastica che il ch. prof. Winkelmann aveva tratta da 
un codice esistente in Monaco, e ch’ egli suppose fosse 
stata scritta per Corradino, nel tempo in cui questi 
S'accingeva a rivendicare l’ avito trono di Napoli. Ve- 
ramente poteva parere strano che un ecclesiastico, poi- 
chè tale deve supporsene l’autore, osasse invocare tutte 
le grazie di Dio sul capo del giovine Principe, già di- 
chiarato dal Papa nemico della Chiesa, e che chiamasse 
difensori della Chiesa i suoi seguaci, augurando che la 
sua impresa riuscisse ad utilitatem sancte ecclesie fe- 
liciter. Ma il giudizio del chiaro professore, l’ essere 
stato il codice rinvenuto a Monaco, come che d’ignota 
provenienza, e la sigla CA. interpetrata come iniziale 
del nome di Corradino, davano una sembianza di vero 
alla intenzione attribuita alla preghiera. Però rileggen- 
dola e ripensandoci su, ò dovuto convincermi che debba 
riferirsi ad altra persona. Innanzi tutto, senza tener con- 
to delle celesti benedizioni deprecate in favore d’uno 
scomunicato, non saprebbe spiegarsi, perchè mentre si 
chiede che Dio lo illumini e lo aiuti a combattere i sevos 
Suevos, che pur non apparivano nemici, i mobiles Lon- 
gobardos, e 1 proclives ad malum Appulios cum prin- 
cipe eorum, non s’'invochi la divina potenza contro i 
Francesi che certamente erano i principali e più temi- 
bili avversarii di Corradino. Sarebbe strano supporli 
indicati col nome di Appulios; ed invece, questo silen- 

Anno VIII 22 
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zio, ed altre ragioni attestano che la preghiera fu com- 
posta e recitata per Carlo I d’ Angiò. 

La sigla iniziale può indicare anche il nome dell’An- 
gioino, ed è evidente la convenienza dei divini aiuti in- 
vocati per lui contro gli Svevi, i Longobardi, i Pugliesi, 
e contro quel Principe loro, che ragionevolmente può ri- 
ferirsi al solo Manfredi. Ma anche senza tener conto 
di questo , s' aggiunge una pruova indiscutibile. Nella 
orazione trascritta dal Codice di Monaco sono queste 
parole « Quaesumus Domine, donis sancti spiritus reple 
(cum) illudque splendidum lumen, quod trium magorum 
mentibus aspirasti, cordi ejus clementer infunde ecc. 
Ora è noto che la coronazione di Carlo I, avvenne in 
Roma nel giorno dell’ epifania, sacro a’ tre magi, e que- 
sto riscontro, senza dubbio non accidentale, m’ induce 
a credere, che l’orazione fu composta per quella solenne 
occasione, e propagata tra le genti angioine che si di- 
sponevano ad invadere il regno. Un solo enigma rimane, 
il titolo cioè di re di Gerusalemme, che nella preghiera 
si legge unito a quello di re di Sicilia, titolo che non fu 
assunto da Carlo nell’ atto della coronazione, e che non 
si legge ancora per parecchi anni nei suoi diplomi. Ma 
quel titolo, quantunque si legga tra quelli assunti da 
Corradino, non basterebbe a distruggere le altre convin- 
centi attestazioni, e potrebbe intendersi come un augu- 
rio che l’adulazione ispirò all’ecclesiastico compilatore 
della preghiera. G. DE BLASUIS 

Nella seduta de’12 corrente Giugno all’ Accademia 
Reale di Archeologia, Letteratura e belle Arti, il socio 
ordinario residente Carmelo Mancini ha letta la prefa- 
zione ed il primo capitolo d'un suo lavoro intitolato : 
« Storia di Elvidio Prisco », che verrà sollecitamente 
stampato negli Atti Accademici. 
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Quivi, in linea preliminare, si è diffuso a dare una 
compiuta illustrazione dell’insigne tegolo di Campoma- 
rino edito in questo periodico al fascicolo dello scorso 
agosto 1882, pag. 422 con note del ch. Domenico de 
Guidobaldi, che n’ è il possessore. Il Mancini, rettificando 
la interpretazione datane da questo letterato, ha propo- 
sto doversi rettamente leggere e supplire: Custos P. 
Vacci Vituli servus scripst m(e ac)cepis(s)e a... man- 
cando qui il nome del debitore, e la cifra della somma 
da esso sborsata. — Trattasi dunque d’una quietanza 
rilasciata dal servo d’un privato cittadino , a persona 
rimastaci ignota per la frattura del tegolo. 

La verità di questa interpretazione è confermata dal- 
l altra famosa epigrafe, dissepolta nella medesima lo- 
calità, ove narrasi che nel 772 di Roma, cioè ai primi 
anni dell’imperatore Tiberio, quel medesimo P. Vaccio 
Vitulo fece esattamente delimitare un suo latifondo ap- 
pellato E7rtanico, nel territorio appunto di Campomari- 
no. (Orelli-Henzen n. 6482). 

Il Mancini dimostra che il tegolo faceva parte d’un 
trittico, simile nella costruzione ai celebri libelli di Ve- 
respatak e di Pompei, benchè di forma molto più gran- 
diosa ed insolita, della quale non aveasi il menomo so- 
spetto. Parla del modo con cui fu chiuso e suggellato, 
strettamente conforme alle prescrizioni di legge. Difende 
Suetonio dalla taccia d’inesattezza storica; e dimostra 
che il Senatoconsulto indicatoci da Paolo (Recept. sent. 
V, 25, 6) non appartiene ai tempi Neroniani, come da 
tutti si è creduto, ma bensi alla celebre lex Julia de 
contractibus, emanata da Giulio Cesare nel 705, dopo 
aver deposta la prima dittatura. 

Lungo sarebbe il ripetere tutte le altre osservazioni 
e novità scientifiche contenute nel lavoro del Mancini; 
mi basta soltanto notare l’importanza grande che avrà 
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nella storia del diritto la di lui discussione intorno alla 
ingiustizia ed irragionevolezza del celebre responso di 
Gaio: (Digesto, xLVI, 4, 22) « Servus nec tussu domini 
acceptum facere potest » il quale resta solennemente 
smentito , nella forma tramandataci dai menanti , dal 
nostro tegolo di Campomarino. Ne propone quindi una 
felice e semplicissima emendazione , col cancellarvi la 
particella negativa « nec », e leggervi a corona del suo 
lavoro: 
« Servus, iussu domini, acceptum facere potest. » 


BARTOLOMEO CAPASSO 


RASSEGNA BIBLIOCRAFICA 


A travers l’Apulie et la Lucanie, Notes de voyage 
par FRANCOIS LENORMANT, membre de l’ Institut. Tome 
.. premier — Paris (A. Levy) 1883. 


Queste sono « note di viaggio »; e come tali non si 
ha dritto di pretendere molto, fosse pure da un uomo 
dottissimo quale è il Lenormant. E perchè la quotidiana 
esperienza insegna quale irritabile genus siano i viag- 
giatori, più che i poeti, cominciamo dal riconoscere, non 
senza qualche soddisfazione, che non ci è, forse, nel libro 
nessuna impertinenza all'indirizzo delle popolazioni di 
cui sì discorre : e tranne quelle che sono davvero la- 
crimae rerum, il lettore compaesano di Orazio (Lucanus 
an Appulus anceps) non si adombri in precedenza; e 
non si attenda che a note di arte e di archeologia prese 
sul posto da un uomo dottissimo. 

« Più di una località delle due contrade che ho visitate, 
afferma l’A. non fu toccata mai dal piè di alcuno dei 
tanti che, da più secoli in qua, si vennero occupando 
di storia e di archeologia; ed è perciò che noi (egli ag- 
giunge) nous avons pu y faire de veritables découver- 
tes, come altri non potrebbe credere che fosse ancora 
possibile in Italia ». A queste parole preliminari chi non 
dimanderebbe, come ho fatto io: — gli è forse un po’ so- 
verchia l’una e l’altra di queste affermazioni ®? Per una 
almeno non è soverchia: infatti, checchè sì dica, siamo 
su terre vergini. 

Egli si affaccia all’ « Apulia » da Termoli che è forse 
l'antica Buca dei Frentani : e a primo ‘aspetto, vista 
non lieta. Ben trova colà, maravigliato, una chiesa cat- 
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tedrale, che, opera del secolo XI, è grandiosa e carat- 
teristica nell’ insieme, quantunque barbara nei dettagli; 
e in essa egli vi scorge un’ influenza dello stile « roma” 
no francese, e specialmente borgognona » molto note- 
vole: ma quel gruppo li di edifizii abitati non dà che 
testimonianze vive e parventi di una civiltà orientale, e 
lezzo e quadrupedì immondi vagolanti per le vie. Tan- 
tè! è forza convenirne; e non è sola questa piccola co- ° 
munità sull’adriatico in tale fosca condizione di verismo 
zoologico! — E da Termoli per Foggia, per Manfredo- 
nia, e Montesantangelo, e Lucera ed altri minori paesi 
egli vien fino a Troia, quindi all’ Ofanto. Di ciascuna 
città ove si arresta un momento , raccoglie con mano 
abile e franca i ricordi, più rilevanti, della storia antica 
e romana, e della medievale, segnatamente normanna; 
e a Ripalta (per esempio) che è succeduta alla « Civita » 
medievale presso: il Fortore, indugia a parlare della 
battaglia famosa, ove i Normanni fanno prigione il papa 
battagliero; e, vincitori prostrati a piè del vinto, gli chieg- 
gono quel crisma che li trasformerà da nobili predoni in 
dinasti legittimi. A Foggia fa la storia del Tavoliere e 
delle sue nomadi mandre; e alle necessità della pastori- 
zia errante egli riattacca l’ irrompere delle antiche tribù 
sabelliche, che per ragione dei pascoli invernali scesero 
dai monti, conquistatrici delle pianure. Dopo una scorsa 
di storia, è un accenno breve si, ma maestrevolmente 
toccato e per confronti importantissimo, dei monumenti, 
segnatamente architettonici, che incontra nelle contra- 
de che egli attraversa. E questa è la parte migliore e 
importante, e per taluni riguardi nuova, del libro su cui 
ci piace d’intrattenere il lettore, forse più largamente. 
di quello che usa fare. 


Della prima parte di queste Note che toccano 1’ « A- 
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pulia » i capitoli più ricchi e importanti sono quelli di 
Lucera e di Troia. — A piè dell'antica fortezza svevo-sa- 
racenica lucerina lA. raccoglie frammenti di stoviglie 
di creta rossa coverta di una vernice piombifera, che vi 
fu applicata a modo arabo, con goccie in rilievo di ver- 
nice vetrificate. I frammenti sono ivi abbondantissimi; 
dunque era industria esercitata sul luogo. Queste reli- 
quie ceramiche l'A. riscontra simiglianti e a quelle ce- 
ramiche di arte araba dell'Egitto del IX. e X secolo, 
e a quel dacini incastonati ad ornamento sui muri ester- 
ni di chiese dell’alta e media Italia innalzate dal X. al 
XII secolo. Cotesti bacini si ritengono come opera per- 
siana ed orientale , portati in Italia Ual commercio di 
Pisa. Ma da quei varili e multiplici frammenti lucerini lA. 
è tratto invece a pensare, che siffatte ceramiche orna- 
mentali non fossero venute in Italia dall’ esterno com- 
mercio, ma che invece l’arte ovvero imitazione della cera- 
mica orientale si propagasse dalla Sicilia nell’ Italia del 
continente per mezzo di stazioni, ovvero officine locali 
intermedie, qual'è questa di Lucera, per esempio; ove 
gli Arabi concentrativi da Federico II, con le famiglie e 
le industrie loro, non furono meno di un sessantamila. 
E a proposito di questa decorazione di ornati orientali 
su muri esterni di chiese italiane, non voglio omettere di 
ricordarne qui un altro esempio, ma pochissimo noto , 
nella cattedrale dell’abbandonata Anglona presso Tursi 


‘in Basilicata, che è edifizio in parte a stile ogivale an-. 


teriore al XIV secolo. In essa all’esterno dell’edifizio si 
veggono alcune righe di ornamenti in mattoni con la fi- 
gura di un leone o sfinge che sia, e ghirigori all’ intorno 
di essa, che paiono caratteri di lingue orientali. Forse 
importazione sicula, o forse siculi architetti diressero la 
costruzione dell’opera; senza però escludere una più 
prossima influenza; giacchè è fuori dubbio che colonie 
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arabe o saraceniche tennero, non so se coloni pacifici 0 
guarnigione di soldati, la prossima Tursi. 

La cattedrale di Lucera è bellissima ; di puro stile 
ogivale francese del secolo XIII; eseguita da qualcuno 
della colonia provenzale accasatasi in quella città dopo 
la sterminazione. dei coloni arabi, sotto gli Angioini : 
anzi l’A., da certi raffronti, crede che architetto ne fu 
proprio qualcuno nativo dell’Ile-de-France. Oggi l’ edi- 
fizio vien restaurato dal governo nostro; e il Lenormant 
loda il restauro che è ben condotto. 

Il restauro à messo a nudo taluni affreschi del se- 
colo XIV; e a questo proposito, negando valore alla tesi 
patriottica sostenuta dal signor Salazaro, egli crede che 
essi derivino dall'arte toscana; la quale, grazie alle re- 
lazioni PRvdo degli Angioini con le città guelfe del- | 
l'Arno, s'infiltrò qui da noi. 

Anche a Trola una cattedrale che, almeno per l'estee: 
no, è un monumento di primo ordine: anche ivi egli rico- 
nosce un influenza toscana. Questo egregio edifizio di 
Troia mostra il tipo perfetto dell’ architettura della pro- 
vincia di Capitanata; tipo che già comparisce a Siponto e 
a Termoli, e che non è quello dell’architettura religiosa 
delle Puglie. L’edifizio à sofferto rimaneggiamenti e re-. 
stauri antichi e moderni: ma l’ esterno , la facciata, la 
magnifica porta scolpita, il magnifico rosone , l’ orna- 
mentazione, ricca ed elegante, in pietra mostrano nell’ar- 
chitetto originalità e ricchezza d’ ingegno, mirabili. Ci si 
sente un’ influenza toscana, e un'influenza bizantina. «Il 
sistema ovvero il motivo architettonico esterno di que- 
sto edifizio (dice l’autore) con quegli scomparti a moda- 
natura di sotto agli archetti (della parte esterna) abbia- 
mo visto che sì manifesta già, al declinare del secolo XI, 
nella decorazione esteriore della cattedrale di Siponto 
con tutti i caratteri di una influenza greco-araba esclu- 
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siva. Un po’ più tardi, nella cattedrale. di Termoli, ci è 
parsa modificata tra certi limiti da un’ influenza france- 
se, e specialmente borgognona. A Troia prende una 
forma deffinitiva ; e quì senza dubbio si fa manifesta 
un’ influenza pisana ; poiché, se guardiamo ai partico- 
lari, gli è Pisa che à dato il nuovo sistema della poli- 
cromia, del duomo di Troia, ignota finallora alla Capi- 
tanata. La cattedrale di Pisa cominciata nel 1063 è già 
molto innanzi nel 1089, mentre quella di Troia comin- 
cia nel 1093, e non procede innanzi con attività prima 
del 1105. La priorità toscana è dunque incontrastabile. 
Del resto, questa influenza pisana, già da noi avvertita in 
una delle chiese di Montesantangelo e che è ben ma- 
nifesta nella cattedrale di Troia, non ci debbe sorpren- 
dere punto; poichè Pisa, di attivi commerci, aveva strette 
e considerevoli relazioni con la Puglia : i Pisani avevano 
speciali strade a Bari e Trani; un « Palazzo di Pisani » 
è ricordato a Bovino, che è poco discosta da Troia. 

« Un vent'anni fa (continua lA.) si credette di avere 
“scoverto una prova dell'influenza dell’arte pugliese sul- 
l’arte toscana del secolo XII nel fatto, che il padre 
di Nicolò di Pisa, e anche esso artefice, era detto 
magister Petrus de Apulia. Quindi si argomentava ad 
un’ originaria tradizione pugliese dal padre nel figliuolo, 
relativamente alla rinnovazione della scultura. Oggi in- 
vece è accertato che mastro Pietro fu non altrimenti 
che toscano, ‘nato in un luogo detto Apulia tra Pisa e 
Arezzo: E il fatto indubitato che noi (conchiude lA.) os 
servammo in alcune chiese della Capitanata, deriva da 
una causa ben diversa da quella che fu creduta recen- 
temente; deriva cioè dalla influenza considerevole. che 
- ebbe la città di Pisa sulle arti del reame di Puglia nei 
secoli XI e XII » (pag. 129). 


— 348 — 


Dall’ Ofanto e per la via di Melfi l'A. del libro entra 
in Basilicata : ed egli che giulebba in dolce canzonatura 
il tipo del « dotto » di provincia, dei nostri « dotti » di 
provincia, dall’erudizione in ritardo e credenzona, sa- 
grifica anche egli ad uno dei loro vecchi idoli, quando 
(pure dubitando) deriva da Basilio Bugiano il nome bi- 
zantino di Basilicata. Poco felice in questa riesumazione 
in ritardo, lo è anche meno innanzi ad un monumento 
melfese del secolo XVI (di dubbio significato per me, 
anche dopo la spiegazione proposta dal dotto uomo) ; 
sul quale monumento scorge scolpito lo scudo della pro- 
vincia, che « presenta, egli dice, in arma parlante un 
basilisco alato » : ma l’ arma parlante non è invece, 
che una «mezza aquila coronata » la quale è appunto 
traduzione grafica della parola « Basilicata ». — A Melfi 
egli fa la storia dei Normanni di Puglia ;. storia, ancor- 
chè senza novità, ben fatta, se togli-qualche leggeris- 
sima tacca. Ivi di monumenti normanni oggi non esiste 
che poco: e della cattedrale del secolo XII non è rimaso 
in piedi che «un bel campanile quadrato a più ripiani, 
« con finestre romane"), elegante ed ardito. Al piano su- 
« periore, adoperando le pietre vulcaniche del Vulture 
« nere e rossastre, l'architetto, che fu un Noslo (?) Re- 
« merio nel 1158, a fatto, al modo che si vede nelle chiese 
« dell’Alvergna, dei veri musaici a grandi pezzi, i quali 
« disegnano ai lati delle finestre la figura di leoni rami 
« panti, arma dei re Normanni di Sicilia » (p. 174). Oltre 
queste reliquie l’A. non vi à visto, degno di nota, che 


O 


1) Vuol dire: di stile architettonico « romano » cioè non ogivale, anteriore 
a questo, e da questo distinguentesi, tra l’altro, per l’ uso dell’arco a pieno 
circolo che s° imposta. sulla colonna che è derivata dall’ arte classica. È stile 
architettonico da altri detto « normanno » e in Italia « lombardo ». — Av- 
verto che l’Araneo, storico recente della città di Melfi, dice quelli del Cam- 
panile « finestroni ad archi gotici divisi nel mezzo da una colonna è coatgo 
dendo, io credo, il gotico, o 1’ ogivale, col romano-lombar do. 
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quell’enorme e magnifico sarcofago, scoverto nei campi 
di Rapolla nel 1856, ben noto agli archeologi napolitani, 
e che l'A. stima scultura romana dei tempi di Claudio 
o di Nerone, e lo dice tra i monumenti simili « il più 
importante e il più bello che egli abbia mai visto » (175). 
L'A. lo raccomanda per più premurosa conservazione 
alla civiltà del Municipio : aggiungiamo (ancorchè su- 
perfiuo) alla sua anche noi la nostra voce. 

Il Lenormant non accetta, e non potrebbe, la vieta 
storiella della fondazione di Amalfi da quelle famiglie 
di Roma naviganti a Bizanzio, e per naufragio venute 
alle spiaggie pugliesi e quindi a Melfi. Però notando 
egli un parallelismo tra Melfi, fiume e città, Lavello e 
Trani (!) da un lato, e Amalfi, fiume e città, Ravello e 
Atrani dall'altro, vorrebbe intravedervi non so che guizzo 
di luce a spiegare la tradizione erudita, nel senso, cioè, 
di famiglie del Melfese, fuggenti le prime invasioni dei 
longobardi, e accasate sul mare ad Amalfi — Ma il cam- 
po aperto alle congetture è facile e largo ; e qui il pa- 
rallelismo non è che un falso miraggio. Fatto sta, che 
la voce « Lavello » indica un « abbeveratoio » intorno 
al quale ebbe a sorgere un opportuno ricovero di man- 
dre e di pastori, nucleo naturale al paese che è per 
sovvenirgli appresso; mentre « Ravello » nonehè avere 
parentela filologica con quella voce, l’ ha invece col fran- 
cese ravin, di cui esso è un diminutivo; secondo la quale 
ultima parentela Ravello avrebbe la identica significazio- 
«ne e derivazione di « Gravina » che è nome di città e 
«nome. vernacolo di quello che i francesi dicono lieu 
creuse par un torrent, quale è appunto il significato del 
loro ravin. E se Trani per avventura è contrazione del 
Turanum degli Itinerarii, Atrani è dalla parola medie- 
vale Trana, che significò quei richiudimenti artefatti del 
mare presso alla spiaggia per uso di pesca o di pisci- 
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coltura, occasione alla capanna de’ pescatori, quindi al 
villaggio. E per Amalfi (oltre che del fiumicello che la 
interseca,.il nome è Canneto o Chiarito, cioè Ghiateto, 
e non Malfi, come dice l’A.) perchè ricorrere alla non 
prossima Melfi, quando egli basta di riattaccarne Ie ori- 
gini piuttosto alla più prossima e distrutta città di Mol- 
pa; — come si può altresi del vicino Positano ricongiun-. 
gere il nome e le origini alla non lontana Pesto ? Queste 
indagini di glossologia e topografia. medievale, vera- 
mente, non sono il compito del nostro A.; e però non 
maraviglieremo se anche egli dice che. Rapolla corri- 
sponde all’antico Strapellum, forse attratto all'assonanza 
terminativa delle due parole. Ma Rapolla, come Rapone, 
è dal medievale rapa o rappa, di cul Rapone è un au- 
mentativo, e Rapolla (Rapula) è un diminutivo; e. 7appa 
che derivò dall’ alemannico rappen, strappare, valse 
luogo pieno di spine, fratte e roveti '): E quante Fratte, 
Macchie e Spinoso non troviamo noi quaggiù come no- 
me di paesi abitati? 

Qui a Rapolla il dotto viaggiatore non trova degno di 
nota che una bella porta alla cattedrale del 1258, e il 
campanile di forma slanciata, che fu opera, nel 1209, di 
un Saròlo di Muro (lucano) come dice l’iscrizione, e che 
lA. crede un nome normanno, il che, se pure è vero, 
non vuol dir nulla. Due bassorilievi di questo edifizio, 
di molto barbara esecuzione, dànno nuova occasione 
all’A. di rifiutare l'opinione della influenza dell’arte pu- 
gliese, ossia napoletana, sull indirizzo del celebre Ni- 
colò Pisano. 

Non mi arresterò a ciò che egli scrive di Barile, 
accresciuta nel 1492, nel 1524 e nel 1647, da coloni al- 
banesi e da greci di Corone e di Maina; né a quello 


") Conf. DucANGE ad v. rappa della ediz. Hanschel e Littré, ad v. Rapière, 
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che di non: nuovo accenna di Banzi; ma ricorderò che 
anche egli. mette nelle vicinanze di essa la Fons Ban- 
dusiae oraziana, che altri contestano; e che vanamente 
contesteranno fino a che non sia rimossa come falsa, o 
interpolata la bolla del 1103 di Pasquale II, pubblicata 
si dall’ Ughelli, e si dal Bollario romano. | 
 Correndo la via tra Genzano ed Acerenza, l'A. rac- 
coglie i ricordi e i suoi giudizii sulla condizione civile 
e sociale della provincia che attraversa; e parla som- 
mariamente dei contadini della regione, e dei cibi, delle 
vesti, delle usanze, della emigrazione, delle miserie loro; 
accenna alle divisioni delle classi e del possesso fon- 
diario; e fa speciale parola del clero, non inimico al sen- 
timento nazionale; nelle quali multiplici cose, come non 
manca qualche esagerazione, non manca ed è scusabile 
qualche errore, acconci l’uno e l’altra a caricare i tòni 
del quadro. Ma gli uni e le altre non ci arrestino; e 
con essolui, che à fretta, sproniamo anche noi la nostra 
povera cavalcatura, sospinti, come siamo, dalla iun- 
ga via. 

Nulla di notevole a Pietragalla, meno il ricordo della 
valorosa resistenza al Bories ; laonde, in mancanza di 
qualche fiore per la storia dell’arte, egli rifà l’ odissea 
battagliera di questo ardito e romanzesco cabdecilla , e 
delle reazioni borboniche sollevate agli onori della po- 
litica dalle ciurme di ladri e*‘di galeotti. Ma benché 
egli dica di avere avuto sott’ occhio il « diario » di Bo- 
ries, mi è forza di riconoscere che qui le «note di viag- 
gio» lo di menticano soventi, questo diario; poichè non 
sempre , parmi, esse rispondano alla verità dei fatti 
successi. 

L’A. si distende parecchio su di Venosa e su di Ace- 
renza; e quei due capitoli del libro sono la nota più 
bella dell’accelerato viaggio dalla regione del Vulture a 
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Potenza’). Di Venosa rifà la storia antica e' medievale: 
e lamenta che dell’antica città può dirsi null’altro avanzi 
fuorchè una ricca collezione di epigrafi, maggiormente 
notevoli, come si sa, perchè anteriori all’ Impero. Ci à 
di edifizi, come la celebre badia della Trinità, che ànno 
tapezzate le mura di antiche iscrizioni e frammenti, così 
che essa « è un vero museo epigrafico , singolarmente 
originale ». Questa antica badia, che surse fino dai tempi 
dei principi longobardi, à due chiese notevolissime. L’una 
fu incominciata nel 1065 da Roberto Guiscardo, ma ri- 
mase incompleta; ed oggi tra le sue colonne che si ele- 
vano all'aperto cielo pompeggia tutto un giardino di fichi 
e di aranci. Se dessa fosse compiuta; dice l’A., « sarebbe 
un edifizio di prim'ordine ». La pianta (egli continua a 
dire) è completamente francese; e per una disposizione 
che è del tutto ignota (absolument étrangére) all’architet- 
tura italiana di tutte le epoche, e che deriva direttamente 
dalla Francia , il coro è circondato da pilastri, dietro i 


quali gira all’ intorno un ambulacro (un das-cété continu) 


che dà accesso a tre cappelle absidali.... » e di qua crede 
egli l’A. che il costruttore venne d’oltre Alpi. La stessa 
singolarità architettonica egli nota nella cattedrale di A- 
cerenza, che, somigliante ad una chiesa di Rouen o di 
Caen, è en dehors des habitudes italiennes (p. 280). La- 
scio che altri giudichi della esattezza di queste afferma- 


zioni che sono di capitale fondamento al concetto storico 


dell’A: io dirò (pure dubitando) che parmi siavi qualcosa 
di simile a questi ambienti che girano di dietro al coro, 
nella chiesa di S. Giovan Laterano, e in quello che del- 
l'antico edifizio avanza alla basilica Ostiense, in Roma. 


') L’on. Giustino Fortunato, deputato al Parlamento, à testè publicata in 


Roma, sotto il titolo di « Melfi e Venosa » una traduzione elegante di quella. 
parte del libro del Lenormant, che si riferisce al viaggio dal ponte di S. Ve-. 


nere a Banzi per Melfi, Rapolla e Venosa. 
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Senza arrestarmi all’ altra chiesa della badia Veno- 
sina, ove sono le tombe di principi normanni, e dove, 
fra le malaugurate rinnovazioni de’ tempi moderni , si 
scorgono ancora pregevoli reliquie del secolo XII; e 
senza. ricordare il monumento funerario, che il dotto 
antiquario francese riconosce come quello di un sol- 
dato gallo, veterano beneficiato sulle terre della colonia 
venosina , :e che egli giudica notevole per le armi na- 
zionali scolpite sul monumento stesso, non ometterò 
di ricordare che l'A. si estende abbastanza sulle cata- 
combe giudaiche scoverte a Venosa; delle quali da noi 
tenne discorso l’ Ascoli qualche anno fa, e da par suo. 
È risaputo che numerose colonie di giudei erano sparse 
per la Puglia : monumenti e documenti ce li mostrano 
altresì a Venosa, a Melfi, a Lavello , ad Acerenza, a 
Grumento innanzi alla sua distruzione. Nelle catacombe 
giudaiche in Venosa si veggono iscrizioni latine, greche 
ed ebraiche ; le prime del secolo V e VI, in un latino 
barbaro che scovre già la germinazione del volgare 
italico; barbaro altresi il greco. Delle ebraiche ce ne 
à qualcuna tracciata interamente in caratteri ebraici 
(ciocchè non si vede nelle catacombe giudaiche scoverte 
a Roma) ed altre greche ma in caratteri orientali. Al- 
cune, in puro ebreo, attestano un risorgimento nella 
cultura della lingua santa, che non era ancora si alto 
alla stessa epoca tra gli altri giudei dell’occidente. Ci 
è dunque, nelle catacombe venosine, un grado d’im- 
portanza che va oltre alla storia locale. 

Ad Acerenza l'A. visita una collezione di antiche re- 
liquie scoverte per quei luoghi, e appartenente al signor 
Vosa; una di quelle collezioni locali, che (come c’inse- 
gna. il dotto uomo) « nella odierna tendenza dell’ archeo- 
« logia, anno un valore scientifico, ancorchè non con- 
« tengono che -oggetti di secondaria importanza » (p.265); 
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dappoichè raccolgono gli elementi sicuri per la completa 
storia dell’ arte. Nella collezione del sig. Vosa, tra le 
molte falsificazioni di un farabutto indigeno, l'A. incontra 
qualcosa d’interessante, tanto che si fa cedere, pel mu- 
seo del Louvre, una statuettina in bronzo di donna tutta 
panneggiata in un suo vestimento particolare; che, di ese 
cuzione grossolana qual'è , il dotto archeologo giudica 
« opera lucana indigena, e di un carattere nuovo per 
la scienza ». Da alcuni tetradacmi ateniesi, della prima 
coniazione sotto Solone, trovati nel territorio acheronti- 
no, lA., e non senza sua sorpresa, scorge le prove di 
un commercio di Atene con gli Enotri ed altre popola- 
zioni dell’ Italia meridionale, molto più antico che non 
sì crede. Questo fatto, egli dice, « dà un valore inat- 
« teso alle tradizioni, assai vaghe, intorno a quelle sta- 
« zioni commerciali, che gli ateniesi avrebbero avuto, 
« molto prima delle guerre Mediche, nella Siritide della 
« jonica, ed a Scilletio ». Altre induzioni, non meno in- 
teressanti, egli. trae da frammenti di vasi aretini della 
collezione acheruntina. 
La cattedrale di Acerenza è un monumento impor- 
tante per la storia dell’arte. «Esso di stile semplice e 
severo è il monumento dell’Italia meridionale (dice PA.) 
il più normanno, che sia, nel senso proprio della parola ». 


Era un edifizio fortificato a torri e a merli. Opera del 1090, _. | 


su per giù (come crede 1 A., qui in disaccordo con lo 
Schulz) fu certamente fabbricata quando la chiesa ache- 
runtina venne elevata a metropolitica che fu verso il 1090 
ovvero il 1105, e non già nel 1203 da Innocenzo III, come 
scrive lA. Anche l'architetto di questo edifizio fu un 
ignoto Mastro Pietro, della città di Muro, onde era pure. 
quel Saròlo architetto della Cattedrale in Rapolla; e que- 
sta coincidenza di origini potrebbe far credere alle tra- 
dizioni di una scuola architettonica, che esistè forse in 
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quella piccola città basilicatese. L’ edifizio à sofferto le 
solite rinnovazioni barbare de’ tempi moderni e civili ! 
non pertanto la cripta ovvero soccorpo, che è opera del 
1523, è un lavoro « veramente squisito, e come archi- 
tettura e come scultura » segnatamente per quei basso- 
\ rilievi in bronzo, che lA. riattacca al fare di Giovanni 
da Nola. Anche alcuni dipinti di ottima scuola si con- 
servano (« cosa veramente rara nel mezzogiorno », 
dice l'A.) in questa chiesa. Della quale non si può pas- 
sare sotto silenzio un’ altra singolarità, rara presso di 
noi, ma non oltralpi, ed è un gruppo di scimmie, scolpite 
in atti poco pudicamente corretti, sulla bellissima porta 
maggiore , che è opera del secolo XII. L’ Arcivescovo 
aveva fatto rimuovere il gruppo troppo verista : il muni- 
‘cipio e il capitolo (dice l'A.) l’ànno rimesso a posto. 

Senza arrestarmi altrimenti intorno a quel mezzo 
busto in marmo di antico guerriero, che è posto sul 
culmine della cattedrale acheruntina, e che l’A. afferma 
essere il busto di Giuliano Apostata, scambiato dagli 
antichi costruttori per un santo! e propriamente per 
san Canio, Jultanensis episcopus, che è il santo protet- 
tore della città, (singolare battesimo, punto non raro 
nella storia agiografica ) io voglio piuttosto quì riferire 
per intero le parole dell’A. a proposito di questo edifizio; 
le quali, a mio avviso , riassumono e il concetto istorico 
di lui, e il contenuto, nuovo, del libro. 

« La cattedrale di Acerenza meriterebbe di essere 
accuratamente rilevata da un architetto; perchè è dessa 
uno dei monumenti preziosissimi per la cronologia del- 
l’arte nei dominii de’ principi normanni. Lo Schulz, in 
quei suoì notevoli studii sugli edifizii medievali dell’in 
talia del mezzogiorno, si è del tutto ingannato sulla 
data delle non molte chiese di stile romanzo intera- 
mente francese (d’ un roman tout francais) come questa 


Anno VIII 23 
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di Acerenza. Egli crede che esse appartengano ai tem- 
pi più innoltrati della monarchia fondata dai figli di 
Tancredi di Hauteville; ma non è vero che il contrario. 
Giacchè i monumenti di cotesto tipo non sono che del 
primo mezzosecolo dello stabilimento dei Normanni ; e 
non vi è ragione di contestare le date attribuite ai primi 
lavori delle più importanti di queste chiese ; cioè l’ anno 
1065 per quella di Venosa, il 1080 per Acerenza. In 
Francia non si esiterebbe ad ammetterle. Dirò anzi dip- 
più; ed è che, se coteste date si accettano per esatte, 
sarà solamente possibile una ricostruzione soddisfacente 
della storia dell’ architettura al XI e XII secolo nella 
Puglia e nella Basilicata. 

« Quando i Normanni compirono la conquista del 
paese, trovarono in esso già in fiore un sistema archi- 
tettonico, che, venuto su al tempo dei greci bizantini, 
derivava dalla doppia sorgente dello stile bizantino e 
dell’arabo accozzandone insieme gli elementi proprii a 
ciascuno. Di cotesto. stile sì può ritenere come il tipo 
più caratteristico e compiuto la cattedrale di Canosa e 
quella di Siponto. Durante tutta la seconda metà del 
secolo XI, fu lo stile che prevalse ancora senza modi- 
ficazione in tutti quegli edifizii del paese, che erano di- 
retti da costruttori indigeni. Anzi, nei dominii di Boe- 
mondo , si mantenne, a quanto pare, anche più tempo 
che altrove, fino verso il 1115, quasi che ve l'avesse. 
mantenuto e ringiovanito un'influenza della Siria: così 
Antiochia dava la mano a Taranto. 

« Ma a fianco di questo stile bizantino-arabo, i nuovi 
dominatori ne introdussero un altro, ed è il romanzo 
(le roman) del nostro paese di Francia. Roberto Gui- 
scardo (poichè la Trinità di Venosa è opera sua) ri- 
cordevole delle mirabili chiese della sua Normandia, 
fece venire di là gli architetti, come quelli che lavora- 
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rono a Venosa ed Acerenza; e questi trasportarono sul 
suolo italico le loro tradizioni artistiche. La coesistenza 
dei due stili rivali è dunque uno de’ primissimi fatti 
del conquisto normanno ; e se la si ammette, riuscirà 
facile di spiegare il fatto storicamente. 

« Un pò più tardi, cioè nel secolo XII, avvenne la fu- 
sione di quei due sistemi: i maestri stranieri ebbero 
scolari indigeni; e i dati delle scuole che erano in anta- 
gonismo si combinarono felicemente. Così fu visto sor- 
gere, dal 1100 al 1200, nelle provincie rette dai discen- 
denti della casa di Hauteville, uno stile architettonico 
originale:e nuovo, quel verace stile italo-normanno, 
nei quale le influenze normanne e borgognone si con- 
giungono alle influenze bizantine ed a quel tanto che fu 
chiesto in prestito al romano della Toscana. In questo 
nuovo stile la decorazione delle chiese è in gran parte de- 
rivata dal di là delle Alpi de l’autre coté des Alpes (?) —; 
ma il disegno dell'insieme è francamente italiano ; e 
non ammette, per esempio, affatto quell’ambulacro che 
circoli attorno al coro, come da noi si è visto ad Ace- 
renza ». (p. 289). 

. Chiudiamo il libro, che ormai è troppo. Nè occorre 
occuparci di quel nulla, o quasi nulla che l'A. accenna 
della città di Potenza ; nè del poco , eppure ai nostri 
desiderii pochissimo, intorno al risultato degli scavi che 
si vengono facendo nei campi là dove giacque Meta- 
ponto , alle cure premurose del signor cav. Michele 
La Cava. Dell’ antica Metaponto parlò già il Lenormant 
ampiamente e magnificamente nell’ altro suo libro della 
Grande-Grece. — Questo dell’ A travers l’Apulie et la 
Lucanie può dirsi, sotto certi rispetti, il riscontro e il com- 
plemento di quello: ma quello oh quanto di gran lunga 
più importante, e pensato, e apparecchiato di questo ! 

G. RACIOPPI 
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Tavole genealogiche del ramo di Saluzzo di Dogliani 
corredate da note storiche ed indice di documenti 
per Giuseppe MANUEL DI S. Giovanni. — Torino, Ti- 
pografia Subalpina, 1883. Tavole nove in foglio. 


Giovanni di Saluzzo detto il grande, che nacque circa 
il 1350, e. che.fu il terzogenito del marchese Tomma- 
so I di Saluzzo di Aloisia dei marchesi di Ceva, diede 
origine al ramo, il quale per causa della signoria del 
più importante dei feudi da esso posseduti ebbe la de- 
nominazione di Dogliani. Di questo ramo dei Saluzzo, 
ch’ è da più tempo estinto, il Passerini procurò di tes- 
sere la genealogia, ma dovette confessare che per di- 
fetto di documenti era stato costretto di attenersi piut- 
tosto alla probabilità che alla certezza , aggiungendo 
che non osava di garentire la verità doni alberi genea- 
logici da lui formati. 

Ora il barone Giuseppe Manuel di S. Giovanni dopo 
lunghe ed accurate ricerche ha potuto finalmente darci 
una compiuta ed esatta genealogia dei Saluzzo di Do- 
gliani, e nelle ultime due tavole del suo bellissimo la- 
voro ha pure discorso della famiglia Saluzzo di Biton- 
o, che si estinse nel decorso secolo e della quale il 
Passerini non aveva fatto alcuna menzione. Egli non 
solo manifesta l'opinione di essere i Saluzzo della cit- 


tà di Bitonto derivati da un nipote di Giovanni il gran” 


de e la conforta con validi argomenti, ma ne dà anche 
varie notizie e ne pubblica per la prima volta l'albero 


genealogico tratto da un manoscritto bitontino. Se non 


che è a notarsi che questo albero sembra essere in 


qualche parte erronea e particolarmente perciò. che ri- 
guarda la persona di Francesco Saluzzo, dapprima Ve- 


scovo di Mottola e poi Gran Priore di S. Niccola di Ba- 


ri, vedendovisi costui riportato come nato da un figlio 


È i ì 
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di quel Giacomo, che fu Presidente della Regia Camera 
e mori nel 1616, e come fratello di quel Giuseppe, che 
nel 1614 fu ricevuto per giustizia tra i cavalieri dell’Or- 
dine Gerosolimitano, mentre che al dire del padre Mar- 
co Antonio Capece , che nel 1630 dedicò un suo libro 
al gran priore Francesco, ed alle cui parole dobbiamo 
prestare piena fede, Giacomo fu padre del detto Fran- 
cesco e Giuseppe ne fu nipote. 
Bio: 


FickER I. — Manfreds zweite Heirath und der Ano- 
nymus von Trani. — II. Kònig Manfreds Sòohne. 


Il ch. prof. I. Ficker, col titolo di « Eròrterungen zur 
Reichsgeschichte des X1II' Jahrhundert», ha pub- 
blicato, sin dall'anno scorso, nelle « Mittheilungen des 
Instituts fur òsterreichische Geschichtsforschung » (v. 
III, fas. 4 e vol. IV, fas. 1), e poi stampato anche se- 
paratamente una serie d’importanti articoli, sopra punti 
oseuri o controversi della storia dell’ impero nel sec. 
XIII, essendogliene stata offerta occasione dalla nuova 
edizione da lui curata dei Regesti del Bòohmer. Fra gli 
altri i due , i cui titoli abbiamo qui sopra riferito , sì 
‘occupano da vicino della storia nostra, e di essi voglia- 
mo qui rendere conto ai lettori dell’ Archivio. I risul- 
tati, al quali giunge l’ ili. professore di Innsbruk , in- 
torno al secondo matrimonio ed ai figli di Manfredi, 
sono, in parte, contrari a quelli ottenuti dal Del Giu- 
dice, nella narrazione sulla Famiglia di Re Manfredi, 
edita in questo medesimo periodico. E noi qui non vo- 
.gliamo far altro che esporre le ricerche ed i ragiona- 
menti del Ficker, senza pretendere a risolvere le qui- 
stioni sollevate. si 
IL 4 secondo matrimonio di Manfredi e l Anonimo 
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di Trani. — È questo il titolo del primo degli articoli 
su'citati, il quale, prendendo le mosse dal dimostrare 
falsa Ja notizia dell Anonimo pubblicato dal Forges- 
Davanzati, intorno all’ epoca del secondo matrimonio 
di Manfredi, e dall’impugnare diversi altri fatti. raccon- 
tati dal medesimo, risale alla quistione della genuinità 
della fonte e finisce coll’attaccarla, sollevando serii dub- 
bi intorno ad essa. 

L’ epoca , in cui Manfredi si unì in matrimonio con 
Elena , figlia del Despota di Epiro , non ci è riferita 
da nessuno scrittore. Solo l’ Anonimo Tranese narra 
come la sposa fosse solennemente accolta dal Re, in 
Trani, ai 2 giugno del 1259. Però dall’ ordine, che Sa- 
ba Malaspina. tiene nel raccontare i fatti, risulta che 
un tale matrimonio non dovè seguire prima della state 
del 1261. — Ora, a chi prestar fede, all’ Anonimo o al 
Malaspina ? — Tutti, sino ad oggi, sì sono schierati per 
Anonimo, ed hanno rifermata l’asserzione di costui, 
facendo notare, fra l’ altro, come Manfredi, sin dal set- 
tembre 1258, possedesse beni in Epiro e, sin dal tem- 
po della battaglia di Castoria , verso il principio del 
verno del 1259, fosse appellato genero del Despota Epi- 
rota dal contemporaneo Giorgio Acropolita e da altri 
scrittori bizantini. Al Ficker invece pare che la data 
vera sia quella risultante dalla narrazione del Malaspi- 
na. Distinguendo. gli sponsali dalle nozze propriamente 
dette ( Desponsatto et Nuptiae, Schliessung und Voll- 
ziehung der Ehe), e facendo notare come allora spes- 
so questi due atti procedessero con l’intermezzo di 
parecchi anni, spiega l’ espressione dell’ Acropolita e 
degli altri bizantini col ritenere la Desponsatio fra Ele- 
na e Manfredi seguita, al più tardi, nel 1259; despon- 
satio, che, giusta le leggi del tempo, rendeva, per re- 
gola, indissolubile il matrimonio. Ed a credere che gli | 
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sponsali avessero di alcuni anni preceduto le nozze, egli 
è indotto anche dal modo , con cui a tal proposito si 
esprime Saba Malaspina. Costumandosi allora tra so- 
vrani di mandare, dopo celebrati gli sponsali, la mo- 
glie promessa in corte dello sposo , anche quando le 
nozze non potessero, per l’ età della medesima, subito 
seguire, e non dicendo espressamente l Anonimo , che 
al 2 giugno 1259 si siano in Trani celebrate le nozze, 
si potrebbe anche ammettere la sua notizia , col rite- 
nere che Manfredi, appena dopo conchiusi gli sponsali 
in Epiro; avesse ricevuto in Trani la sposa. Però il 
Ficker dice che altre ragioni gli impediscono assoluta- 
mente di prestar fede a tale notizia, fra cui la capitale 
è, che Manfredi, giusto allora, quando l’ Anonimo lo 
dice in Trani per ricevere la sposa, era occupato nella 
spedizione contro Aquila. Questa avvenne nel 1259, co- 
me attestano gli Annali di Rieti, Boetio di Rainaldo, 
il più antico storico aquilano, e Saba Malaspina. E 
sebbene questi scrittori non indichino il mese , pure, 
‘osservando come una spedizione segnatamente negli 
Abruzzi, non potesse essere intrapresa avanti la pri- 
mavera , e richiamando l’ attenzione sopra due docu- 
menti dati. nel maggio del Re, l’ uno in Lucera e l’al- 
tro in Ripa Longa, in castris, e sopra due altri, dati 
del pari in castris, presso Pescara, con la data di lu- 
glio, se ne serve per determinare coi due primi il tem- 
po, in cui Manfredi mosse contro Aquila, e coì due 
secondi quando fece ritorno di là, e passando per Pe- 
scara, si condusse a Lagopesole, di dove abbiamo do- 
cumenti con la data di luglio e di agosto, corrispon- 
denti a quello che dice Saba Malaspina, il quale narra 
come Manfredi, dopo la distruzione di Aquila, ritornò 
‘in Puglia per riposarsi dalle fatiche durate. — Il Capas- 
so (ist. Dipl., 178) si avvalse dei due documenti del 
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luglio , dati presso Pescara , in cui non è indicazione 
di giorni, per determinare il principio della spedizione, 
a ciò indotto più, che dalla notizia dell’ Anonimo , da 
un Privilegio per Civitanova nella Marca , che, dato 
presso Lagopesole, porta la data di giugno. Ma il Fi- 
cker , ritenendo , per le ragioni ch’ ei dice , sbagliata 
l indicazione del mese in questo documento, in cui do- 
vea dir luglio invece di giugno, non crede ammessibile 
che nello stesso mese di luglio, Manfredi, depo la data 
che segnano i documenti di Pescara, abbia menato a 
termine la spedizione contro Aquila, ed indi sia ritornato 
a Lagopesole, come dimostrano i documenti posteriori, 
anche a voler supporre quelli di Pescara fatti nei primi 
giorni, e quelli di Lagopesole negli ultimi giorni del 
mese. Come poteva difatti , nello spazio di due o tre 
settimane, menare a termine una campagna negli Ab- 
bruzzi, ch’ era la provincia del suo regno ch’ egli non 
avea mai per lo innanzi visitata, e in cui già la signo- 
ria di Corrado avea incontrato la maggiore opposizione, 
dove la Chiesa ebbe in ogni tempo numerosi seguaci, e 
dove sembra che sin dalla morte dell'Imperatore Fede- 
rico non si fosse mai venuto ad un completo ordinamento 
di rapporti, nè ad un totale riconoscimento della potestà 
regia ? — Ritenendo invece, conchiude l’A., la spedizione 
incominciata qualche giorno dopo la metà di maggio e 
terminata nel luglio, le si viene ad assegnare un ‘perio- 
do più rispondente allo stato delle cose. 

Or dobbiamo noi, egli continua, rinunziare a questo 
risultato, ottenuto per mezzo di documenti, solo perchè | 
Anonimo racconta avere Manfredi ai 2 giugno rice- 
vuto in Trani la sposa e celebrate colà le feste? Messa 
in questi termini la quistione, incomincia a nascere il 
sospetto intorno alla credibilità della testimonianza. Nè 
quello è il solo sbaglio, in cui sia caduto l’ Anonimo : 
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un altro intorno ai primi tempi della prigionia di Ele- 
na, appresso la battaglia di Benevento, fu già dimo- 
strato fino all’evidenza da Del Giudice (Fam. 62 e segg.). 
Nè simili errori grossolani sono ammessibili in chi si 
pretende vissuto in Trani al tempo degli avvenimenti 
raccontati. E poichè questi ci si rivelano ad ogni punto, 
dove abbiamo mezzi per sottoporre ad esame le affer- 
mazioni del cronista, pare debba farsi, più che quistio- 
ne di credibilità, quistione di genuinità ; precisamente 
se si considera come non siasi mal potuto aver notizia 
intorno al manoscritto, dal quale il Davanzati disse di 
aver tratto quei frammenti. A questo punto il Ficker 
aggiunge altri persuasivi argomenti, ed io, per renderne 
fedelmente il pensiero, tradurrò gli ultimi periodi del suo 
scritto. 

« Se l’ Anonimo s'ha in generale a ritenere per non 
genuino, vi sarà appena da dubitare, che il Davanzati 
fu l’ingannatore, non già l’ingannato. Giusta l' Anonimo 
la regina fu presa: cu li soi quattro figli. Questa notizia 
deve fare meraviglia di fronte alle notizie degli storici, 
i quali del rimanente non sono d'accordo neanche fra 
loro. Secondo Saba Malaspina, Manfredi ebbe da Elena 
figliuoli e figliuole, dei quali gli sopravvisse sola Bea- 
trice, secondo Bartolomeo di Nicastro, Beatrice fu l u- 
‘nica figlia; secondo Salimbene, la regina fu presa con 
due figli; mentre altre fonti dell’ Italia settentrionale 
parlano semplicemente di figli. Al contrario la notizia 
dell’ Anonimo è confermata in maniera apparentemente 
rassicurante dai mandati dei Registri Angioini, editi la 
prima volta dal Davanzati. Oltre di Beatrice, in essi 
sono ripetutamente menzionati Enrico Federico ed An- 
. selmo come filii quondam Manfredi Principis Taranti- 
ni.Con questa si accorda la notizia dell’Anonimo presso 
il Davanzati, p. 54, secondo la quale, ai 3 di maggio 1262, 
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s’intese a Trani che la regina ai 30 aprile aveva par- 
torito un figlio, che Manfredi aveva chiamato Enrico in 
memoria dell’ avo. Da per tutto quindi vien fuori il più 
bell’ accordo fra l’Anonimo ed. i documenti. » 

Ma solamente però tra i documenti che il Davanzati già 
conosceva. Un mandato di Re Carlo II, dei 9 genn. 1295, 
trovato dal Del Giudice e pubblicato a pag. 266, diretto 
al Procuratore delle Puglie costituisce una brutta stona- 
tura. Esso dice così: « Pro parte Corradi filii quondam 
comitis Casertani, Henrici, Frederici ac Anselmi fra- 
trum, filiorum naturalium quondam Manfredi Princi- 
pis Tarantini in castri nostri sancte Marie de monte 
carcere intrusorum porrecta culmini nostro petitio con- 
tinebat, ut dum mandatum nostrum obtinuerant secretis 
presentibus et futuris directum, de solvendis eidem 
Corrado tarenis auri quatuor et cuilibet fratrum ipso- 
rum tareno uno auri ponderis generalis expensas hu- 
Jusmodi denegas exhibere ». Vero è che il Del Giudi- 
ce medesimo, p. 169 e segg. di fronte a questo luogo, 
crede tuttavia di potersi mantenere fermo nell’ opinione 
che si tratti di figli non del solo Manfredi, ma anche 
di Elena. Ed è giusto che, in casi eccezionali, naturalis. 
sl dica anche il figlio nato da legittimo matrimonio. Però 
non certamente in un caso, in cui accanto ai figli na- 
turales, un altro è detto semplicemente fi/tus, in cui que- 
sti, tuttochè figlio di un semplice conte, è ricordato pri- 
ma dei figli del Re, ed ha, pel suo mantenimento, un 
assegno superiore a quello degli altri tre presi insieme. 


Né in alcun luogo si trova il ben che minimo accenno,, . 


che fossero figli di Elena. Anche nelle lettere papali si 
dice semplicemente che furono presi ucor et liberi hostis, 
e neppure da ciò si può dedurre che Elena avesse al- 
lora, all’ infuori di Beatrice, anche figliuoli. Sembra 
solamente che con lei fossero presi i figli naturali, il che 
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spiega facilmente la notizia delle fonti lontane, ch’ ella fu 
presa insieme ai suoi figli. » 

« In tal modo non solo si palesa la crescente inesat- 
tezza delle notizie dell’ Anonimo e viene ad aumentarsi 
il dubbio sulla sua genuinità; ma anche l'intera si- 
tuazione delle cose accenna, che solo il Davanzati può 
aver messo insieme i supposti frammenti, il quale, se 
da una parte aveva sicura conoscenza dei tre figli dei 
Re dai documenti da lui per il primo pubblicati, seb- 
bene da prima non fossero passati inosservati del tutto, 
dall altra non avea ancora nessuna ragione per dubi- 
tare, che i medesimi fossero del pari figli di Elena. 
Egli poi avea un preciso interesse a tale supposizione, 
nel desiderio di. dare intorno alla infelice regina, della 
quale si occupava nel suo libro, notizie, ricavate da fonti 
degne di fede, più esatte e più complete, che non per- 
mettesse l’arida tradizione di quel tempo, » 

« Se 1 dubbi da me sollevati sembrino.sufficienti an- 
che ad altri per un giudizio analogo, non passo io de- 
ciderlo. Se altri poi è più credente di me, c'è campo 
in diverse direzioni per un esame più profondo di quello, 
che a me non sia sembrato necessario. Però non credo 
d’ingannarmi sul risultato finale. In ogni modo, seb- 
bene mi sappia relativamente immune dall’ esagerazione 
del dubbio in simili faccende, pure mi bastano le circo- 
stanze messe in rilievo per assegnare all’ Anonimo Tra- 
nese il suo posto accanto al suo compatriota di Giovi 
nazzo, almeno insino a quando non mi venga mostraio 
il mio errore. » 

Il. I figli di Re Manfredi. — In questo secondo e 
più breve scritto l’A. col dimostrare contro il Del Giu- 
dice, come il secondo dei figli di Manfredi, Federico, 
fosse riuscito a svignarsela dalle carceri di Carlo, e 
col far notare come, quantunque libero, non avesse mai 
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avanzato pretese all’ eredità paterna, intende a raffor- 
zare le prove già addotte in favore della illegittimità. 

Nel 1299, Enrico, Federico ed Anselmo, per comando 
di Carlo II, furono imenati dalla prigione di Santa Maria 
del Monte in quella del Castello dell’ Uovo, in Napoli; 
e nel 1300, o verso la fine del 1299, li troviamo tutti 
e tre nella stessa carcere. Però nell’ ottobre del 1301 
non è ricordato che uno solo dei figli di Manfredi, En- 
rico il primogenito: degli altri due, Federico ed Ansel- 
mo , non s'incontra menzione nei mandati e nei conti 
successivi. Che n’ era avvenuto? Il Del Giudice li crede 
morti entrambi nel 1300, o nel 1301, ritenendo la notizia 
di Nicola Speciale (MuraAToRI $ X, 1065) che Federico 
cioè fosse fuggito dalla prigione e andasse a morire 
all'Egitto, per una diceria sparsa dai Ghibellini. Invece 
il Ficker dimostra vera l’ evasione di Federico, addu- 
cendo testimonianze sfuggite al Del Giudice, ossia al- 
cune lettere di Edoardo II d’ Inghilterra (presso RymER, 
Foed. ediz. 1749, I 4, 125). Il Re, ai 17 luglio 1308, 
scriveva così a Papa Clemente, che allora trovavasi tut- 
tavia a Poitiers: « Dum ad graves persecutiones et an- 
gustias, quas nobilis vir Fredericus, natus quondam 
Manfredi regis Siciliae, consanguineus noster, non sui 
reatus merito, sed saevientis potius fortunae injuria, 
divino nutu diutius, ut vestram non credimus latere 
clementiam , est perpessus, et:ad ejusdem Frederici 
statum humilem et depressum nostrae considerationis 
intuitum dirigimus, intus in corde compungimur, et ei 
nimirum compatimur ex affectu. Quamobrem, deside- 
rantes ipsius Frederici indigentiae, subveniri, ne filius 
tanti regis compellatur egere, ipsum vestrae apostoli- 
cae munificentiae duximus commendandum, beatitu- 
dini vestrae devota instantia supplicantes., quatinus 
circa status ejusdem Frederici relevationem vestrae li- 


— 367 — 


| deralitatis providentia dignetur taliter ordinare, quod 
ex nostra intercessione uberioris gratiae fructum a ve- 
stra sanctitate se sentiat reportasse ». E alcune setti- 
mane dopo, ai 6 agosto, il Re dirige simili lettere a 
tre parenti Cardinali ed al cugino, l’Infante* Alfonso di 
Castiglia, nelle quali ci rappresenta con le medesime 
espressioni l’infelice stato di Federico, e li prega d’in- 
tercedere presso il Papa. Del pari ai 6 di agosto Edoardo 
informa il Re di Francia, come Federico, qui ad nos 
ad partes Angliae nuper venit, jam sit ad dominum 
summum pontificem pro quibusdam negotiis accessu- 
rum, glielo raccomanda perciò e lo prega di una scorta 
sicura. 

Il Ficker crede che la coronazione di Edoardo, seguita 
ai Xò febbraio 1308, sia stata ia causa, che condusse 
Federigo alla corte d’Inghilterra ; destituito com’ era di 
tutti 1 beni dovè sperare in qualche largizione per simile 
circostanza. L’essersi detto, nella prima lettera di Edoar- 
do, consangquineus noster, fa supporre tra Federico ed 
il re d’ Inghilterra una parentela per parte della madre 
a noi sconosciuta. I 

Rimanendo dimostrata, come pare, in modo incon- 
trastabile l’ evasione di Federico , si riaffaccia la qui- 
stione della legittimità. « Anche a non volere tener conto, 
prosegue il Ficker, del documento esaminato nel pre- 
cedente articolo, in cui i figli di Manfredi vengono 
espressamente designati come naturales, già dovrebbe 
parlare contro la legittimità la circostanza, che in se- 
guito non si trova mai fatto parola dei loro diritti ere- 
ditarii, e specialmente che viene sempre indicato, come 
l’unica erede legittima di Manfredi, in mancanza di di- 
scendenti maschili, la figlia Costanza di Aragona, senza 
traccia di un contrasto qualsiasi. Il Del Giudice cer- 
ca di spiegare questo silenzio col ritenere che avendo 
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Carlo posta in giro l’ affermazione che i figli di Man- 
fredi fossero morti, niente in generale avessero: i con- 
temporanei saputo della loro esistenza. Però, sebbene 
molto si potesse dire contro questa sfuggita , tuttavia 
essa diventa in ogni caso insostenibile, una volta che. 
sappiamo, come uno dei fratelli riuscì a liberarsi negli 
ultimi tempi di sua vita, e fu riconosciuto per figlio di 
Manfredi nelle corti di Europa. Se era legittimo non 
solo egli potea divenire un pericoloso avversario del-' 
l’Angioino, ma si sarebbe anche venuto a chiarir infon- 
dato il dritto ereditario, sul quale gli Aragonesi pog- 
giavano la loro signoria nell'isola. La comparsa sulle 
scene di un erede, legittimo figlio di Manfredi, avrebbe 
dovuto destare gran rumore : e non è neppure imma- 
ginabile, ch'egli non siasi curato del suo diritto, che gli 
altri almeno non abbiano cercato di metterlo a. profitto 
per le loro politiche combinazioni, e che a noi non fosse 
giunta altra notizia dei suoi destini futuri, all’ infuori di 
ciò che risulta da quelle lettere, e che in queste medesi- 
me non s'’ incontri alcuna allusione alla importanza poli- 
tica del personaggio. Quando il Re d'Inghilterra prega 
il Papa per la relevatio status di Federico, si potrebbe 
forse in ciò, messo in relazione con qualche altro fatto, 
scorgere un accenno alle sue pretensioni politiche ; ma 
qui evidentemente si tratta solo di sollevare material- 
mente la povertà sua, sia per mezzo del Papa stesso, 
sia coll’ intercedere presso i regnanti più da vicino in- 
teressati. Pare anzi che Federico siasi aggirato per le 
corti, non avendo già di mira fini politici di qualsiasi 
natura, ma per campare la vita di largizioni nell’ as- 
soluta dos in cul si trovava ». fa 

Queste sono le prove ed i ragionamenti del Hi cheg 
ch'io ho cercato, per quanto m' è stato possibile, di ri- 
ferire con la parola stessa dell’ autore. Or se mi fosse 
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permesso di esprimere una mia opinione, direi che col- 
l'aver dimostrato , e su di questo non mi pare possa 
cader dubbio, la libertà, in cui trovossi uno dei figli di 
Manfredi, la. ha aggiunto agli argomenti, dapprima 
addotti in favore della illegittimità, un peso ed una im- 
portanza che prima non aveano. In quanto alle conclu- 
sioni intorno all’Anonimo Tranese non oso di pronunziar 
giudizio, sembrandomi che la quistione, come del resto 
confessa il Ficker medesimo, meriti un ulteriore esame. 
Intanto non mi so trattenere dal riferire |’ ultimo para- 
grafo, con cui il Ficker chiude il suo articolo. « Con 
quello che si é detto, la serie delle immagini attraenti, 
che ci pone dinanzi agli occhi la storia della tragica 
caduta della splendida casa imperiale sveva, viene ad 
accrescersi di un’ altra immagine, che sotto diversi rap- 
porti, reclama la nostra compassione quasi più che 
tutte le altre. Mentre dei due ultimi rampolli maschili 
di quella stirpe l’uno finisce nel carcere , in cui avea 
passato la sua vita fin dalla fanciullezza, mezzo secolo 
dopo caduta la testa di Corradino , l’ unica sicura no- 
tizia, che abbiamo dell’altro, ce lo mostra vagante, ac- 
cattando , nelle corti di Europa. Nella sua povertà, lo 
troviamo costretto a rivolgersi per aiuto precisamente a 
colui, i cui antecessori aveano con odio inestinguibile 
perseguitata la razza viperina dell’ Imp. Federico, e pro- 
curato in ogni guisa il suo esterminio, fino in persona 
di questi ultimi ed innocenti superstiti. Quel che ne 
avvenisse dopo, non sappiamo. Solamente , Federico 
dev’ esser morto in Egitto, come già notammo; nè vi è 
ragione per mettere in dubbio la notizia. Ei pare che 
il fuggiasco nipote del possente Imperatore abbia in- 
vano cercato un asilo nei paesi cristiani, e che lo abbia 
finalmente trovato solamente presso il sultano degli in- 
fedeli »., F. BRANDILEONE 
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Ferdinando Procaccini: Gli atti di S. Menna ere- 
mita. Nap. 1883. 


Quest'operetta, di (XVI) 61 pagine, è divisa in nove 
capitoli, ciascuno preceduto da breve sommario, e nel- 
l’appendice sono riportati quattro documenti. L’aut. si 
propone narrare la vita, e ricordare i fasti e i miracoli 
del Santo prima e dopo la morte. Alla introduzione se- 
gue un capitolo, intorno a Vitulano, patria di S. Men- 
na; e l’a. vi si trattiene troppo a lungo a discutere le 
opinioni circa l'origine del nome del paese, e la forma 
del governo. Digressioni per lo meno, a mio credere, 
superflue, delle quali assai meglio, completandole, po- 
teva servirsi in altro speciale lavoro. 

Il racconto della vita eremitica di S. Menna, ché il 
Mabillon ed altri scrittori , reputarono benedettino , è 
tratto dai dialoghi di S. Gregorio , da un leggendario 
antico, che serbasi manoscritto nella Biblioteca Nazio- 
nale di Napoli, dagli atti beneventani, da alcuni pro- 
cessi fatti nella curia di S. Agata dei Goti, e dagl’inni 
scritti in onore del Santo. E l’accurato esame di questi 
documenti torna a lode dell'a. come una prima prova 
degli studii d’ archeologia cristiana, ai quali intende de- 
dicarsi. , 

NicoLa BARONE 


‘. Eugene Muntz — Notes sur les mosaiques Chre- 
tienes d’Italie — (Extrait de la Revue Archeologique 
Janvier-Fèvrier 1883) Les mosaiques de Naples. 


L’A. comincia dall’ osservare, che i musaici che ri- 
mangono nella città di Napoli non ia cedono per impor-. 
tanza e per numero che a quelli di Roma e di Raven- 
na, e intende dire dei soli musaici cristiani, ma dichiara 
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non poterne dare che un cenno molto sommario. Infatti 
l'opuscolo non conta più di 15 pagine, nelle quali se ne 
fa la classifica che segue: Le Catacombe — La Basilica 
Severiana — S. Maria del Principio — Il Battistero. Ri- 
corda poi qualche musaico che si ammirava nel tempio 
bruciato di Stefania, che alcuni pretendono ritrovarsi 
tuttavia nella chiesa di S. Restituta, il ritratto in 'mu- 
saico di Teodorico, che la leggenda vuole fosse deperito 
a misura che andava declinando il regno dei Goti fino 
alla totale distruzione. L'A. mostra d’avere osservato 
alcuni dei musaici di cui fa parola, e di sentire bene 
addentro nella critica artistica, in modo che ‘alla scorta 
di questa mette in chiaro, come il musaico rappresen- 
tante la Vergine, custodito in S. Maria del Principio, 
sia opera del secolo XII, e non già, come vuole una 
pia leggenda, fatto eseguire nel III da S. Elena madre 
dell’ Imperatore Costantino. IP 


Perla Raffaele. — Il dritto longobardo negli usi e 
nelle consuetudini delle città del Napoletano — Caser- 
ta, stab. tip. di A. Iaselli 1882. 


Dei tre elementi principali, romano-giustinaneo , ro- 
mano-bizantino e longobardo, onde sorsero le consuetu- 
dini delle città napoletane, il Perla prende a studiar l’ul- 
timo, che fu pure il più importante di tutti. Formatesi, 
per la maggior parte, quelle costumanze, nel periodo, 
che precedette lo stabilimento della monarchia, esse 
risentirono soprattutto l’ influenza del dritto longobardo, 
che allora tanto potere ebbe fra noi: e siccome furono 
redatte in iscritto dopo la costituzione della monarchia, 
quando il dritto romano avea a poco a poco cominciato 
a ripigliare il sopravvento : così oggi riesce assai diffi- 
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cile il determinare se gli elementi romani che in esse 
si trovano, si debbano a reminiscenze sopravvissute 
della vecchia legislazione giustinianea , promulgata in 
queste provincie con la pragmatica sanctio, o pure 
sono dovuti alla nuova vita, a cul risorgeva il nostro 
antico diritto sotto la monarchia. — Ma di siffatta qui- 
stione, al pari che dell’ influenza del diritto romano-bi- 
zantino, come di cose estranee al tèma propostosi, il 
Perla non si occupa. Egli non fa che rintracciare nelle 
consuetudini, e segnatamente di quelle città che poco 
o nulla sentirono la dominazione politica longobarda, 
gl’ istituti, che s'improntano al diritto di quel popolo. 
Esamina il diritto di famiglia , il diritto successorio e 
il diritto delle obbligazioni, che s’ informano in ispecial 
modo ai principii longobardi, e toccando di passag- 
gio del dritto di proprietà, del possesso , e del dritto 
giudiziario, chiude la trattazione col discorrere le cause 
di tale influenza esercitata dal dritto longobardo. 
L'ultima parte , in cui si discorre appunto delle cause, 
mi pare specialmente notevole; come quella, in cui non 
mancano nè osservazioni giuste, nè nuove. Però nel- 
l esame dei singoli istituti si scorge un certo disordine 
ed anche qualche inesattezza. Così a pag. 44 dice che 
in due istrumenti greci stipulati in Cerchiara nel 1176 
e nel 1196 si dà dallo sposo per Secperpov la terza parte 
dei suoi beni presenti e futuri, mentre innanzi a p. 37, 
parlando dei medesimi istrumenti, aveva detto darsi la 
quarta parte (70 reraprov uepos), la quale non comparisce 
in realtà che in un solo istrumento del 1166 (Syllab. 
graec. membr.). Disordine ed inesattezza del resto ca- 
gionate dalla fretta, con cui lA. è stato obbligato a 
concepire, scrivere e stampare il lavoro, da lui presen- 
tato per ottenere la facoltà del privato insegnamento di 
Storia del Dritto nell’ Università di Napoli. La quale fret-. 
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ta certamente gli ha eziandio impedito di trar profitto 
dalle pubblicazioni da altri già fatte, fra le quali non vo- 
glia mancar di ricordare l’ importante libro di W. v. Brin- 
neck, Siciliens mittelalterliche Stadtrechte, Halle, 1881, 
il quale, sebbene parli soltanto delle consuetudini sici- 
liane, pure gli avrebbe potuto fornire utili notizie, spe- 
cie intorno al dritto di famiglia ed al successorio, nei 
punti di contatto fra le consuetudini siciliane e le na- 
poletane. Cessate le ragioni della fretta, vogliamo spe- 


‘rare che il giovane autore, come promette nell’ Avver- 


tenza, torni sull’ argomento con maggiore agio e se- 
renità. Kr:B. 


Filangieri G. Principe di Satriano — Documenti 
per la storia, le arti, e le industrie delle provincie 
Napoletane. Napoli tipog. dell’ Accademia Reale delle 
scienze 1883. V. I, p. 1-Lxx1x — 5-418. 


Di questo libro che contiene le E/femeridi delle cose 
fatte dal duca di Calabria dal 1484 al 1491 scritte da 
Joanpietro Leortello, ed apre la serie di una importante 
pubblicazione, daremo quella particolare notizia che me- 
rita nei prossimi fascicoli. 


lavavaratelatalatavalata: 
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NECROLOGIA 


Trascorsi appena due mesi e mezzo dalla compianta 
perdita del cav. Scipione Volpicella, il giorno 10 del p. 
maggio, è morto il di lui fratello Luigi. Nato in Napoli 
al 25 giugno 1816 dal cav. Vincenzo e da Teresa dei 
marchesi Bonelli , tenne alti gradi nella magistratura 


sino all’ agosto 1867, nel quale anno, chiesta dispensa 


dalla carica, l’ ebbe col titolo onorario di primo presi- 
dente della Corte d' appello. Le cure gravi e continue 
dell'ufficio non lo distolsero dagli studi geniali. Erudito 
di varia coltura, come ogni altro di sua famiglia, pre- 
dilesse gli studi storici, specialmente quelli che avevano 
più stretta attinenza alle discipline giuridiche, e fu tra 
i primi che attendessero ad illustrare gli statuti e le con- 
consuetudini delle città meridionali d’ Italia. Pubblicata 
per sua cura nel 1844, la Tavola Amalfitana con note 
e comenti, sul testo Foscarintano scoperto da T. Gar 
nella Biblioteca di Vienna, ancorchè l avversa fortuna 
del tempi facesse mancare la Società dei ricercatori e 
pubblicatori della napoletana storia, per la quale il la- 
voro era stato intrapreso, egli proseguì da sè solo nel- 
l’ utile intento. E alcuni anni dopo ristampò le Consue- 
tudini di Amalfi, che impresse a Firenze sopra una 
copia meno scorretta di quella ch'era servita all’edizione 
napoletana, ma non sempre felicemente interpretata da 
chi volle distendere le abbreviature e correggere l’ or- 
tografia del testo, gli parve sconoscenza verso i mag- 
giori nostri, lasciare più a lungo guaste e viziate. L’emen- 


dazione ingegnosa, poichè per difetto d’altro codice era 


fondata sulle congetture e sui precetti dell’arte critica, 
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valse, in parecchi luoghi, a rendere il senso vero delle 
amalfitane costumanze. E ancora una volta, quando il 
Camera, nel 1876, ne pose in luce un testo più integro, 
il Volpicella tornò ad esaminarle, aggiungendo acute 


osservazioni. Frattanto, divenuto quello delle patrie leggi 


e consuetudini il principale suo studio, con meritata 
lode, s’ era volto con altri lavori a ricercarle e a com- 


‘mendarle ; e tra le più importanti pubblicazioni, furo- 


no — Gli antithi ordinamenti marittimi di Trani — Di 
uno statuto Aquilano del 1333 — Le consuetudini di 
Sorrento — Gli statuti dei secoli XV XVI intorno al 


governo della città di Molfetta — Gli statuti per il go- 


verno municipale delle città di Bitonto e Giovenazzo. 
Uomo di severi costumi, d’affabili modi, Luigi Vol- 
picella sostenne con dignità 1 pubblici uffici, con deco- 
rosa modestia gli onori, molte Accademie, e le più illu- 
stri Società italiane di storia patria, ebbero a pregio di 
averlo socio ; e quella napoletana, lo aveva prescelto 
a vicepresidente del suo Consiglio direttivo, alcuni giorni 
innanzi ch'egli per infermità quasi repentina morisse. 


ip G. pE B. 


Elenco delle opere pubblicate da L. Volpicella 


1. Brevi cenni della vita e delle opere di Giuseppe Volpi e del 
Padre Nicola Sagarriga Visconti, Napoli 1841. 

2. Della patria e della famiglia di Tommaso Aniello da Amalfi, 
discorso pubblicato dapprima nel terzo volume degli atti dell’Acca- 
demia Cosentina, Cosenza 1844, e poi con la storia di Michele Bal- 
dacchini, Napoli 1863. 

3. Del Dritto di Albinaggio , libro uno. Questo Misa 


lavoro ebbe tre edizioni, l’ultima delle quali porta la data del 1848. 


4. Le consuetudini della città di Amalfi, ridotte a miglior lezione 
ed annotate, Napoli 1849. 
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5. Degli antichi ordinamenti marittimi della città di Trani, di- 
scorso, Potenza 1852. Questo discorso riveduto ed ampliato fu ri- 
stampato nel 1861. 

6. Dello studio delle cosuetudini e degli statuti della di Terra di 
Bari, discorso, Napoli 1856. 


7. Degli scrittori della storia di Giovinazzo, discorso, Napoli, 1864, 


8. Di uno Statuto Aquilano del 1333, discorso, Napoli 1861. 

9. Le Consuetudini della città di Sorrento ora per la prima volta 
messe a stampa, Napoli 1869. e 

10. Della vita e delle opere di Andrea Bonello da Barletta, giu- 
reconsulto del decimo terzo secolo, Napoli 1872. 

11. Fra Francesco da Guevara, ovvero un duello nel decimose- 
sto secolo, Napoli 1875. 

12. Gli Statuti dei secoli XV e XVI intorno al governo muni- 
cipale della città di Molfetta 1875. | 

13. Sopra l'avvenuta pubblicazione di un antico codice delle con- 
suetudini di Amalfi, osservazioni lette all’ Accademia Pontaniana, 
Napoli 1876. 

14. Maso d’Aquosa e la Gabella dello scanaggio di Molfetta. Ar- 
chivio Storico per le province Napoletane, Anno I. pag. 129, Na- 
poli 1876. 

15. Gli Statuti per il Governo Municipale della città di Bitonto 
e Giovinazzo. Ivi, anno V. 


Lasciò anche il Volpicella inedita, ma già del tutto compiuta ed 


ordinata per la stampa , la Bibliografia storica della provincia di 
Bari. e 


MENA NPNSSNDOSININI 
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Libri per cambio e in dono 


ATTI DELLA SOCIETÀ LIGURE DI STORIA PATRIA Vol. XVI: Geno- 
va 1882. 

ATTI E MEMORIE DELLA R. DEPUTAZIONI DI STORIA PATRIA PER LE 
PROVINCIE DI ROMAGNA — terza serie — V. 1. f. I di Bologna 1883. 

Revue Historique — F. XXI — Mai-Juin 1883. 

MiLterLUNGEN DEP InstITUTS /ur Oesterreichische Geschichtsfor- 
schung — IV Band. 2 Heft. 1883. 

ArcHivio Storico IrALIANO — T. AI dis. II III 

ArcHIvio VENETO — Fas. 49. 

ArcHivio SToRrIco Siciliano — Nuova Serie fas. I. — IV. 1883. 

MisceLLANEA DI StoRrIA ITALIANA — F. XXI sesto della seconda 
serie — Torino 1883. 


FARAONE avv. G. — Pier della Vigna di Caiazzo risposta a’ si- 
gnori B. Capasso e G. Iannelli : Caserta 1883. 

COMMENTARI — dell’ Ateneo di Brescia per l’ anno 1882. 

Virariano GaLLi — Manuale d’ igiene rurale : Brescia 1882. 

Orsi P. — Giovanni Botero saggio biografico: Mondovi 1882. 

Ronzi A. — Re Manfredi meditazione storica: Siracusa 1883. 

DE Luca G. — Elementi di Geografia antica: Napoli 1880. 


» L’ Italia nell’ esposizione universale del 1867 in Pa- 
rigi: Napoli 1869. 

» Storia concetto e limiti della geografia: Napoli 1881. 

» L’ Italia meridionale o l antico reame delle due Si- 


cilie descrizione geografica, storica, amministrativa: 
Napoli 1860. 

» Carte nautiche del medio Evo disegnate in Italia : 
Napoli 1866. 


- MAREscaA A. Osservazioni sulla vita di Colantonio del Fiore scritta 


da Bernardo de Dominici: Napoli 1883. 


(5 Bonazzi F. — Ruolo generale dei cavalieri del S. M. ordine Ge- 
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rosolimitano ricevuti per giustizia nella veneranda lingua d’I- 
talia dall'anno 1738 all’ anno 1882: Napoli 1883. 

ATTI DELLA COMMISSIONE CONSERVATIVA DEI MONUMENTI ED OGGETTI 
DI ANTICHITÀ E BELLE ARTI NELLA PROVINCIA DI TERRA DI LAvoRO 
anno XIII: Caserta 1882. 

PeTRONI G. — Commemorazione di Carlo de Cesare: Napoli 1883. 

Capasso B. — Sulla circoscrizione civile ed ecclesiastica e sulla 
popolazione della città di Maga dalla fine del secolo XIII al 
1808: Napoli 1883. 

Ristretto Generale della numerazione di tutte le parrocchie, 
monasteri ed ospedali, suot borghi, e casali di questa città di 
fatta nell’anno 1742. Manose. 

FERRARELLI G. — Il marchese Palmieri e le sue riflessioni criti- 
che sull’arte della guerra: Roma 1883. 

PAOLIS DE CAN. N. — Questioni archeologiche, storiche, giuridiche, 
araldiche a rifermare la sua dissertazione sull’abolito stemma 
della città di Marcianise: Caserta 1883. T. I-II. 

Muntz. E. — Notes sur les mosaiques Chretionnes de l’Italie — 
VII Naples: Paris 1883. 

ForrtunATO G. — F. Lenormant Melfi e Venosa: Roma 1883. 

Raciopp1 G. — Carlo de Cesare: Firenze 1883. 

FaragLIa F. N. — Il Comune nell’ Italia meridionale ( 1100- 
1806 ) studio storico premiato e pubblicato dall’ Accademia 
Pontaniana: Napoli 1883. 

Dal sig. De LA VILLE SUR IrLon-L. — Giovanni Boccaccio sua 
vita e sue opere del dottor Marco Landau traduzione di C. 
Antona-Traversa: Nap. 1881. T. I-IL 

Dal sig. Ammcare LAURIA — Lauria G. A. — Castel del Monte 
în terra di Bari — studîii e pensieri: Napoli 13861. — Iapoli 
nella fine del XVIII secolo: Nap. 1877. 

Dal Principe FrLancIiERI — Raynaud G. Inventaire des. Min 
scrits Italiens de la Bibliotheque nationale : Paris 1382. 

Dal march. F. IMmpeRIALI — Paleografia artistica di Moni aree 
Latino : Montecasino, 1883. |: 

DaL MinisTtERO DI AGRICOL. Inp. E Com. Le Ra aagiai dei Conti 
Foligno le storie dei suoi tempi dal 1475, al 1510: Roma 1883. 
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avalarala va a averi 


Anno 1941 


GENNA:10 4. — Re Roberto proibi severamente a’ Conti 
Baroni e nobili del regno di fare tra loro lega contro 
altri, e di ricettare ladroni e malandrini '). 

16.—Giacomo re di Maiorica, nipote della regina San- 
cia, erasi obbligato con re Roberto di militare per lui 
in Italia con un certo numero di milizie, ed all’ oggetto 
Roberto aveagli anticipato 26 mila fiorini. Ma poi, im- 
pedito da talune imprevedute circostanze, Giacomo ne 
restitui 17mila, e non potendo pagare i rimanenti 9 mila, 
promise soddisfarli per metà nel giorno di Pasqua, e per 
metà in quello di Natale di questo anno, obbligando le 
sue rendite di Montepelogano. Di che la regina Sancia 
in questo dì si rende garante pel nipote °). 

19. — Re Roberto tiene per inquisitori contro gli usu- 
rai palesi ed occulti L. vescovo "di Ariano e G. vescovo 
di Mottola ?). 

380. — Roberto pubblica un editto contro il conte Pa- 
latino Giovanni Pipino conte di Minervino ed i suoi fra- 
telli Pietro conte di Vico e Ludovico , i quali cum ca- 


*) Rea, Ana. 1340. C. n. 322. fol. 19 t. 20. 
Rea. ANG. 1340 X. n. 122, fol. 20. 
8) Ivi fol. 250. 
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terva armatorum foriudicatorum et malandrinorum a- 
liisque comitivis infamibus avevano suscitati e continua- 
vano a suscitare tumulti in Barletta e luoghi circostan- 
ti. Per la qual cosa egli spedi contro di loro un buon 
nerbo di milizie comandate da Ruggiero di Sanseverino 
conte di Mileto, e da Raimondo del Balzo maresciallo 
del Regno, dichiarando ribelli e felloni tutti i loro se- 
guaci, come pure tutti coloro che ad essi daranno soc- 
corso, consiglio o ricovero. Questo editto è spedito a tutte 
le università, a tutti i prelati, conti, baroni, signori di 
feudi ed altri '). i 

31. — Re Roberto cita i tre predetti fratelli Pipino a 
comparire alla sua presenza fra 15 giorni, Giovanni 
sotto pena del pagamento di 4 mila once , Pietro di 3 
mila once e Ludovico di mille once ?). 

FeBBRAIO 4.— I tre fratelli Pipino, cacciato via dalla 
città di Barletta il Capitano, s'erano dati ad eccessi di ogni 
natura, depredando, ammazzando e commettendo illeciti 
insulti etiam cum trabuccis et altis propugnandis con- 
tro i della Marra, nobili cittadini della stessa città di Bar- 
letta. A_far cessare tali ribalderie la regina Sancia per- 
sonalmente s’ interpose, e la pace fu convenuta e firmata, 
in presenza della stessa regina e di re Roberto, tra i 
fratelli Pipino, i della Marra, ed i Sanseverino. Ma poi- 
chè i Pipino, nulla curandosi della firmata pace, prose- 
guirono a perseguitare i loro avversari, re Roberto spe- 
disce novellamente contro i tre fratelli i predetti Rug- 
giero Sanseverino e Raimondo del Balzo *), 

Marzo 6. — Re Roberto concede a vita la castellania 
di Nocera dei Cristiani a Roberto de Cabanni suo con- 
sigliere e familiare ‘). 


Salyw:Tol- 732: 2) Ivi. 
3) Ivi fol. 23 et. 
4) RreG. ANG. 1340 A. n. 821 fol. 273 t. 
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28. — Re Roberto aveva quattro frati minori per la 
celebrazione dei divini uffizi nella sua regia cappella in 
Castelnuovo, dove dimoravano col titolo di regi cappel- 
lani ‘). 

Giugno 3. — I tre fratelli Pipino essendosi fortificati 
nella loro città di Minervino, Ruggiero di Sanseverino 
conte di Mileto, e Raimondo del Balzo maresciallo del re- 
gno colle loro milizie andarono contro essi per combatterli 
e catturarli, ma la grande quantità di neve caduta e la 
intemperie dell’aria impedirono alle milizie di potere 
operare. Però riuscì a re Roberto d’impadronirsi di 
que’ tre ribelli, che convinti e condannati per fellonia, sal- 
va la vita, furono chiusi in carcere. Roberto quindi in que- 
sto giorno ordina a’ Reggenti la Corte della Vicaria, a’ 
giudici dello stesso tribunale, ed a Giovanni de Lando di 
Capua Maestro Razionale della Gran Corte e suo con- 
sigliere e familiare , di subito pronunziare la sentenza 
della confisca de’ loro beni, facendo ad essi salva la vita ?). 

12. — Roberto fa bandire la tregua da lui fatta sta- 
bilire tra i Comuni e le città di Rieti e di Spoleto per 
le istanze fattegli dai suoi ambasciadori di Perugia e 
dal Sindaco di Spoleto ?). 

LucLio 4. — In questo mese Roberto spedisce a Roma 
per suoi affari Fra Antonio vescovo di Gaeta *). 

Agosto 14. — In questo giorno Roberto fa comprare 
dal suo elemosiniero e cappellano, Pietro Baudet, 156 
quaderni grandi e piccoli di pergamena per farvi tra- 
scrivere certas Istorias, Sermones , et diversa opera 
Galeni, Damasceni, B. Augustini, Senece, Domini An- 
dree de Isernia, et certorum aliorum °). 


) Reg. AnG. 1329. G. n. 279, fol. 41. 

2?) Reg. Anc. 1340, A. n. 312, fol. 173. 

> Ivi fol. 177 1. 

!) Rec. Anc. 1337. G. n. 310, fol. 229! 

5) REG. ANG. 1328. C. fol. 70 t. Reg. distrutto e riassunto dal De Lellis, 
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SETTEMBRE 18. — Roberto accorda all'arcivescovo di 
Bari, vicecancelliere del Regno, e suo consigliere colla- 
terale, di poter riunire il mercato, sua vita durante, 
in Bari nella festività della consacrazione di quella chie- 
sa, che solennizzavasi nel mese di ottobre !). 

24. — Roberto crea suo Vicario Generale di Prato Clo- 
rovio Senescalco di Firenze, rimovendone Filippo Grillo ?). 

OrroBRE 3. — Poichè i giudici a contratti nelle città 
del regno erano cresciuti a dismisura, e quasi tutti 1l- 
letterati, onde succedevano gravi inconvenienti, re Ro- 
berto in questo di emana editto, ordinando che per esse- 
re creato Giudice a contratti, oltre gli attestati d’ idoneità 
rilasciati dal proprio Comune doveva il candidato es- 
sere esaminato dal vicecancelliere e dal vicepretonotario 
del Regno 5). 

NovEMBRE 6. — Dietro domanda di Carlo Duca di Du- 
razzo suo nipote , re Roberto gli accorda che il Sini- 
scalco ed il giudice della sua casa abbiano la giurisdi- 
zione del foro per i familiari commensali della stessa 
ducale casa, e possano amministrare giustizia nostra 
hic presentia non obstante *). 

DECEMBRE 8. — Roberto scrive a’ Consoli ed alla Uni- 
versità di Monpensier di tenersi in pace col popolo e di 
non dare fomite alle discordie che stanno tra i suoi ni- 
poti, il re di Francia ed il re di Malorica, a comporre 
le quali egli già à spedito suoi ambasciadori 5). 

12. — Roberto nomina suoi procuratori speciali con i 
più ampii poteri l'arcivescovo di Corfù ed il milite Gio- 
vanni Barrile di Napoli maestro razionale della Gran 


1) Reg. AnG. 1341. B. n. 325, fol. 4. 

2) Ivi fol. 315. o 
3) Ivi fol. 7 1. 

4) Ivi fol. 12 1. 

5) Ivi fol. 19 t. 
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Corte, entrambi suoi consiglieri e familiari, i quali spe- 
disce in Toscana, perchè la città di Lucca col suo di- 
stretto, luoghi, ville, contado, giurisdizione e tutte sue 
pertinenze ad nos pleno iure dominii dignoscitur per- 
tinere; e poichè tanto la città di Lucca che il suo di- 
stretto e contado con tutte le sue ville e luoghi per Ec- 
clesiam Florentie teneatur illamque velimus sic etiam 
 tenemur atque debemus recuperare ad nostrum ius et 
dominium revocare ’). 

17. — Roberto dietro istanze fattegli dagli abitanti 
della città di Napoli ordina che quoddam fossatum seu 
decursus aquarum qui dicitur Rivolus situs in paludi- 
bus civitatis Neapolis consuetum fuerit et debeat mun- 
dare *). 

In questo anno Roberto spedi al Comune di Firenze 
ed a quello di Pisa Filippo Russo suo notaio, segreta- 
rio e familiare ?). 

In questo anno vennero in Napoli a re Roberto Ga- 
briele degli Altoboni di Piacenza in qualità di amba- 
sciadore del duca di Milano, ed un tal Compatre am- 
basciadore pel Signore di Mantova ‘). 


ISILITLO CL SL 


GENNAIO 5. — Reg&oberto nomina Roberto de Caban- 
ni, suo vicesiniscalco e familiare, castellano di Nicastro 5). 

15. — Roberto fa costruire i campioni de’ pesi in ferro 
col marchio della regia Corte, e li fa distribuire per tutte 
le città e terre del regno ‘). 


#5): bri fol. 20. 

2) Reg. An. 1340. A. n. 321, fol. 383. 

3) Rea. ANG. 1337. G. n. 310, fol. 220 t. 

4) Ivi fol. 229. 

5) REG. ANG. 1341, 1342. C. n. 326, fol. 198 t. 
6) REG. Ang. 1341, 1342. B. n. 325, fol, 34. 
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29. — Scrive al Giustiziero di Valle del Crati e Terra 
Giordano, che dovendosi fare solenne e superbo appa- 
rato per la partenza del duca di Calabria all’ esercito di 
Sicilia, di cui è supremo comandante, esso Giustiziero 
ordini a tutti i conti, baroni, e feudatari delle due Ca- 
labrie di trovarsi immancabilmente ed in completo ser- 
vizio militare con armi e cavalli alla mostra da farsi 
alla presenza di Ludovico di Taranto, suo nipote, che 
aveva preceduto il duca di Calabria, nella città di Mon- 
teleone il mattino 24 del prossimo marzo, di dove poi 
con lo stesso Ludovico sine diversione alia recto tra- 
mite dovranno passare alla città di Tropea ed imbar- 
carsì per raggiungere l’ esercito in Sicilia '). 

FEBBRAIO 6. — Roberto emana un editto, assegnando 
la valuta alla moneta tosata de’ Carlini, tanto nello spen- 
derla, quanto nel riceverla ?). . 

ApRrILE 13. — Roberto crea Capitan generale dell’ e- 
sercito e della flotta per l’impresa di Sicilia, Ludovico 
di Taranto suo nipote, fino all’ arrivo di Andrea Duca 
di Calabria *). 

Maccio 8. — Roberto dona una veste di panno color 
cilestro a Miniato di Firenze ed un’altra a Niccola Longo 
cursoribus venientibus nuper ad nos cum novis de crea- 
tione Domini Summi Pontificis Pape Clementis VI *). 

Giueno 10. — Dietro querela de suoi sudditi per la 
moneta de’ Carlini di argento tosata, re Roberto, nel 
giorno 6 di febbraio di questo anno, ordinò che i Car- 
lini di argento di giusto peso si pagassero e si riceves- 
sero liberamente tanto da’ privati, che dalla regia Ca- 
‘ mera senza aglo, e che quelli di scarso peso sì pagas- 


)) Rec. ANG. 1341, 1342, C. n. 326, fol. 200 t. 
2) Ivi fol. 74. 

3) REG. AnG. 1341, 1342. B. n. 325, fol. 45 t. 
4) Rec. ANG. 1329. G, n, 279, fol, 147 1. 
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sero e sl ricevessero videlicet quod dando in pondere 
libram unam Carolensium argenti minoris ponderis re- 
cipiantur dentur sive excomputantur tarenos triginta 
novem et granos quinque Carolensium argenti boni et 
iusti ponderis. Et ubi quantitas modica fuerit que ad 
libram seu partem libre commode solvi seu recipi non 
posset recipiatur et solvatur cum avantagio infrascri- 
pito videlicet quod pro quolibet grano sumenti sicco et 
non corrupto deficienti in pondere cuiuslibet Caroleni 
refundatur et detur pro solvente denarius unus parvus 
et hoc intelligatur de Caroleno qui esset ponderis ta- 
renorum quatuor et supra. Si vero esset minoris pon- 
deris tarenorum quatuor pro inciso et inespendibili ha- 
beatur. Et hec ordinatio durare debeat per totum men- 
sem augusti anni presentis decime inditionis *) et de- 
inde in antea nulla pecunia minoris ponderis recipia- 
tur vel expenditur per aliquem minus tarenorum qua- 
tuor et granorum novem ad minus per Carolenum sub 
pena amissionis pecunie quam contra huiusmodì ordi- 
nattonem nostram ex tunc in antea duzxerit expenden- 
dum. E poichè questo editto non produsse il desiderato 
effetto, re Roberto in questo giorno spedisce ai Giusti- 
zieri delle varie province del Regno i pesi di ferro da 
lui fatti costruire, i quali nella parte superiore della pri- 
ma faccia ànno scolpito il fiore del giglio, ed al disotto 
di questo la lettera M; ed ordina che sieno distribuiti 
per le città e terre del regno, affinchè con essi si pe- 
sino i Carlini vecchi e nuovi, rimanendo annullati tutti 
ì precedenti pesi, e che ne facciano subito la distribu- 
zione, e che ciò facciano bandire pubblicamente, affin- 
chè nessuno possa scusarsi d’ ignorare il presente edit- 
to; e che coloro i quali useranno i pesi vecchi siano 
puniti come falsificatori ?). 


*) Anno corrente 1342. 
2) REG. ANG, 1341, 1342. C. n. 326, fol. 74, 219 t. 
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20. — Roberto nomina Capitani e rettori dell’ esercito 
contro Milazzo il Conte di Squillace Goffredo di Marza- 
no, il Conte di Caserta Francesco de Larat, e Filippo 
Stendardo, suoi ciamberfani, consiglieri e familiari; a 
comandante della fiotta il Conte di Bellante Pietro Cossa 
d'Ischia suo ciamberlano , consigliere e familiare , in 
unione dell’ammiraglio di Provenza, coadiuvati dal mi- 
lite Pietro Medici di Tolosa viceammiraglio di Provenza 
e da Luchino Maroncelli di Genova suo consigliere e 
familiare , ì quali tutti cederanno il comando a Ludo- 
vico di Taranto appena sarà giunto all'esercito '). 

30. — Roberto dona a Niccolò di Alife suo segretario 
tutti i beni feudali e burgensatici , mobili e semoventi 
che possedevano in Foggia e sue pertinenze i fratelli 
Pietro e Ludovico Pipino ad essi confiscati per delitto 
di maestà, i quali in Regno nostra Sicilie movere quer- 
ram publice presumpserunt °). 

LucLio 8. — Roberto assegna una pensione annua di 
12 once a Maestro Leone de Scolis di Altamura suo 
familiare e traduttore de’ libri della sua biblioteca ?). 

9. — Roberto aveva gia differita 1a mostra de’ feu- 
datari da farsi nella città di Napoli per l’impresa di Si- 
cilia dal 2 febbraio al 1.° di marzo, nel quale giorno do- 
vea presentarsi Ludovico di Taranto, suo nipote, cum 
militia copiosa per passare con essi nel giorno 4 in Ca- 
labria, donde col Duca di Calabria doveva imbarcarsi 
per la Sicilia. Tale mostra poi fu posposta al 20 di 
aprile, ed ultimamente pel presente giorno 9 di luglio; 
ma anche questa volta si stabilisce pel giorno 15 del 
vegnente mese di agosto, in cui Raimondo del Balzo 
maresciallo del Regno intervenendo con la sua com- 


!) Rea. Ano. 1341, 1342. B. n. 323 fol. 68 t. 70, 
2) Rec. Ano. 1337, A. n. 308, fol. 269. 
8) Ivi fol. 280 t. 
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pagnia prenderà il comando della spedizione fino alla 
venuta del predetto Ludovico di Taranto '). 

17. — koberto dona a Ruggiero di Sanseverino Conte 
“di Mileto una annua pensione di 200 once pe’ grandi 
servigi resigli, e specialmente per l'assedio della terra 
di Milazzo ?). 

20. — Roberto in premio de’ suoi servigi conferisce il 
titolo di Conte al milite Filippo di Sangineto suo con- 
sigliere e familiare sulla sua terra di Bracalla, ed or- 
dina che questa terra lasci tal nome e si dica Altofiu- 
me, perchè al dire dello stesso re Roberto Terram Bra- 
calle secundum interpretationem eiusdem vocabuli al- 
tum fluvium conperitur nuncupari *). 

Agosto. — Roberto crea Siniscalco e Capitan gene- 
rale di Piemonte e di Lombardia Niccolò d’ Eboli conte 
di. Trivento suo consigliere e familiare, richiamandone 
Bertrando del Balzo ‘). 

o. — Roberto, dietro le querele della regina Sancia sua 
moglie e del duca e della duchessa di Calabria, si risolve 
a dare rigorosi ordini per fare cessare i continui schia- 
mazzi che succedevano nella città, e perciò fa pubbli- 
care che .da quel giorno ; se le ciurme delle galere, o 
siano pure i padroni, commetteranno quegli eccessi per- 
dano le paghe, e la stessa pena stabilisce per gli stipen- 
diarii regi. I principali fautori si catturino ed abbiano un 
mese di carcere, nè si mettano in libertà se prima non 
paghino, per ogni volta e per ognuno una oncia o più 
secondo la propria condizione e facoltà. Se siano per- 
sone de’ casali che gridino, abbiano otto giorni di car- 
cere e paghino da mezzo fiorino ad un fiorino. Che le 


!) Rec. Anc, 1341, 1342. B. n. 325, fol. 25 t. 31 t. 34, 80. 
2?) Reg. Anc. 1337. A. n. 308, fol. 280. 

8) Ivi fol. 281. 

4) REG. ANG, 1341, 1342. C. n. 326, fol. 303. 
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petizioni possano riceversi da’ Cancellieri, da’ Vicecan- 
cellieri e da’ Viceprotonotarii del regno, come pure dai 
Reggenti la Corte della Vicaria , da’ Siniscalchi della | 
Real Casa, da’ Maestri Razionali, da’ Consiglieri del Col- 
laterale, e da’ regi Consiglieri. La commissione poi che 
dovrà giudicare e condannare sarà composta del Conte di 
Montescaglioso Bertrando del Balzo, del Vicesiniscalco 
della Real Casa, di Pietro de Morer priore della chiesa 
di S. Niccola di Bari, del milite Egidio di Bevania Mae- 
stro Razionale della Gran Corte e ‘di Giacomo Capano, 
tutti Consiglieri e familiari regli '). 

| 24. — Roberto fa pubblicare, non solo nel reame di 
Napoli, ma ancora in Provenza, in Piemonte ed in Lom- 
bardia , che Andrea Duca di Calabria essendo giunto 
alla età della milizia, nel giorno della Pasqua di Re- 
surrezione sarà cinto cavaliere, e poichè tanto egli, che 
Giovanna duchessa di Calabria sua nipote sono giunti 
alla età conveniente da potersi unire in matrimonio, nel 
quarto giorno dopo la predetta festività di Pasqua sì farà 
la celebrazione delle nozze; quali cerimonie si solenniz- 
zeranno col più splendido e magnifico apparato °). 

SETTEMBRE 6.— Scrive a tutte le autorità del regno 
ecclesiastiche, civili e militari, di fare distribuire e fare 
mettere in uso i pesi di ferro marchiati, che à spedito 
in tutte le città e terre del reame , tanto pe’ venditori 
che pe’ compratori *). 

11. — Nomina il milite Filippo di Castelpagano a Ca- 
pitano di Milazzo, ed il milite Guglielmo Rulle a castel- 
lano di quel castello *). 

13. — Filippo Fellapane di Napoli possedeva una terra 


') Ivi fol. 236 t. 

2) REG. AnG. 1341, 1342. B. 324, fol. 87 t. 
3) REG. ANG. 1341, 1342. C. n. 306, fol. 48. 
') Reg. AnG, 1337. A. n. 308, fol. 352 et. 
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sulla collina di Posilipo nella città di Napoli, la quale 
mancava di via seu anditum per accedervi, e poiché il 
| vicino gli negava il passaggio, ricorse a re Roberto, «7 
cum de approbata consuetudine dicte civitatis Neapolis 
redacta in scriptis, il vicino debba dargli il passaggio, e 
Roberto ordina a’ Reggenti la Corte della Vicaria di esa- 
minare sollecitamente la domanda e provvedervi a nor- 
ma di giustizia ’). 

OTTOBRE 10. — Roberto ordina che le abitazioni delle 
meretrici (Mulieres vite levis et fede) si allontanino 60 
canne dal monastero di S. Pietro della Maiella nella 
città di Aversa. Ordine che poi Giovanna I rinnovò nel 
giorno 3 di ottobre dell’ anno 1345 ?). 

15. — Roberto ratifica la Capitolazione fatta da’ capi- 
tani del suo esercito con la città di Milazzo da essi as- 
sediata 5). 

21. — Roberto conferma i Capitoli del Principato di 
Acaia formati da quelle Università ed accettati da Ca- 
terina imperadrice di Costantinopoli e da Roberto suo 
primogenito principe di Acaia e di Taranto ‘). 

In questo giorno nel giardino della Reggia di Ca- 
stelnuovo della città di Napoli, Roberto fa rogare l' i- 
strumento col quale nomina suo procuratore speciale 
Pietro Andrea di Civita di Penne, per chiedere al Co- 
mune di Pisa, in forza di precedenti trattati, le cinque 
galere armate e provigionate per tre mesi, per concorre- 
re a mantenergli il possesso della terra di Milazzo, e pel 
riacquisto delle altre terre dell’isola di Sicilia; ovvero 
il pagamento di 7500 fiorini, alla ragione di 500 fiorini 
mensuali per ogni galera. Testimoni a questo atto in- 


WEnRG.ANGa. 1342. F. n. 327. fol. 49 1. 

2) Reg. ANG. 1345, 1346. A. n. 349, fol. 182, 
3) REG. ANG. 1342. F. n. 327 fol. 9-10. 

4) Ivi fol. 14-15. 
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tervennero il vescovo di Chalon sur Saone vicecancel- 
liere del Regno, Giovanni Grillo viceprotonotario del Re- 
gno, il milite Roberto de Poncy Reggente la Corte della 
Vicaria, il milite Guglielmo di Gioia, e Mazzeo della Porta 
di Salerno professore di dritto, tutti maestri razionali, 
regi consiglieri e familiari '). 

22. — Roberto assegna una pensione annua di 20 once 
al milite Pietro de Lamnai *) ammiraglio di Provenza e 
di Forcalquier in premio de’ servigi resigli nel riacqui- 
sto della città di Milazzo ?). 

NoyEMBRE. 20. — Roberto crea suo Vicario generale 
nei due giustizierati di Calabria Goffredo di Marzano 
conte di Squillace ed ammiraglio del regno. E nello 
stesso giorno pubblica amnistia per tutti quei ribelli di 
Sicilia, i quali fra due mesi dal giorno in cui il predetto 
Coffredo di Marzano passerà in quell’isola con Pietro 
Cossa d'Ischia conte di Bellante, e con Scalore degli U- 
berti conte di Ossari, ritornassero alla sua obbedienza *). 

In questo anno Roberto fa eseguire delle riparazioni 
e fa costruire altre stanze in regalibus domibus nostris 
sitis in Civitate nostra Neapolis prope Ecclesiam fra- 
trum Eremitarum Sancti Augustini de Neapoli in qui- 
bus tunc exercebatur et nunc exercetur Regia Sicla no- 
stra et archivus etiam conservatur È). 

In questo anno Pietro Bandetto era Maestro della Cap- 
pella ed Elemosiniero di re Roberto, e suo Biblioteca- 
rio °); e maestro Leonida d’Altamura uno de’ traduttori 
de’ libri della sua reale biblioteca 7). 


) REG. ANG. 1337. A. n. 308 fol. 335. 

2) De Alamagnano. 

3) REG. Ana. 1312. F. n. 327, fol. 13 t. 

I) EVISEO19A 4 046.4) : 

5) REG. AnG/; 1343, ‘13440 DI*n339/. 01851 

6) REG. Anc. 1343, 1344. C. n. 388. fol. 43 t. 

7) Reg. ANG. 1343, I. fol. 122-126 t. Reg. perduto, riass, del De Lellis. 
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Anno LESS. 

Nei primi giorni di gennaio re Roberto sopra una nave 
veneziana di Giorgio Urciolo mandò molte armi al Ca- 
pitano di Reggio in Calabria per depositarle neì castello 
di S. Salvatore nella città di Messina, per munizione di 
quel castello, che si ritenea da lui 1). 

Re Roberto infermatosi ed aggravandosi il malore ne] 
giorno 16 volle fare il suo testamento, che fu solenniz- 
zato dal notaio della Regia Cancelleria Marcellino Ru- 
folo ®). Con questo testamento istituì sua erede univer- 
sale di tutti i suoi Stati Giovanna Duchessa di Calabria 
sua nipote, figliuola primogenita del defunto suo primo- 
genito Carlo Duca di Calabria. Lasciò a Maria, sorella 
minore di Giovanna, la Contea di Alba col Giustizierato 
di Valle del Crati e Terra Giordano, e 30 mila once per 
sua dote quando passasse a marito, a condizione che 
tenesse quel Giustizierato sotto l'alto dominio di Giovan- 
na, la quale volendo ritenerlo per se, le dovrà pagare 
10 mila once. Ordinò, che morendo Giovanna senza figli, 
le succedesse in tutti i regni e negli altri Stati sua so- 
rella Maria, e che, premorendo questa senza figli, fosse 
erede dei suoi beni Giovanna. Che le Contee di Pro- 
venza e del Forcalquier sempre restassero unite al Re- 
gno di Sicilia sotto um Signore con inseparabile do- 
minio. Che governatori ed amministratori di Giovanna 
fossero la regina Sancia sua moglie, Filippo da Cabas- 
solle vescovo di Cavaillon vicecancelliere del Regno, 
Goffredo di Marzano conte di Squillace Ammiraglio del 


1) REG. ANG. 1343. F. n. 333, fol. 6 t. 

2) Rec. Ano. 1343, 1344, 1345. G. fol. 179. Questo registro è uno di quell; 
distrutti, il cui riassunto fu fatto dal De Lellis, che lo stuciò nell’anno 
1680 e leggesi a p. 665 del vol. 5° de’ suoi notamenti Mss. da me pos- 
seduti. 
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Regno e Carlo d’ Artois. Che il matrimonio di Giovanna 
con Andrea si celebrasse ; e che se la principessa Ma- 
ria, per qualche impreveduto impedimento non poteva 
sposare Ludovico primogenito del re di Ungaria, desse 
la mano al più grande de’ figli del Duca di Normandia, 
erede presuntivo del re di Francia, ovvero al secondo- 
genito dello stesso re di Francia. Che si edificasse uno 
spedale nella città di Napoli presso la Chiesa di Santo 
Spirito vicino al Castelnuovo, e s'’ intitolasse a S. Eli- 
sabetta, da servire per ricovero e sostentamento de’ fa- 
miliari regi poveri; e che il direttore ed architetto del- 
l’opera fosse Maestro Gallardo Primario di Napoli. Che 
tutti gli uffiziali del regno fossero confermati nelle ri- 
spettive cariche. Che i di lui creditori fossero pagati, 
fra sei mesi quelli che stavano in regno, e fra un anno 
gli assenti. Che tutti i carcerati fossero messi in libertà 
nel giorno della sua morte. Che nessun debitore dello 
Stato tanto per collette, che per qualunque altra impo- 
sizione fiscale fosse molestato per le somme dovute fi- 
no al giorno della sua morte. Che nella real cappella 
di sua famiglia, costruita nel Duomo di Napoli, sì tenes- 
se un cappellano con 18 once di oro annue per cele- 
brarvi i divini uffizi in suffragio dell’ anima sua e dei 
suoi predecessori e successori. Che in tutti gli arcive- 
scovadi e principali vescovadi del Regno di Sicilia e 
delle contee di Provenza e di Forcalquier si stabilisse 
un sacerdote per celebrare quotidianamente i divini 
uffizi in suffragio dell’ anima sua e de’ suoi predeces- 
sori e successori, e che in tutti i conventi del Regno 
e di quelle contee, nella celebrazione delle messe quo- 
tidiane e nei vesperi per lo stesso oggetto, si facesse 
commemorazione per lui e pe’ suoi; e che la sua erede 
Giovanna col consiglio de’ suoi governatori ed ammi- 
nistratori assegnasse la elemosina a quei sacerdo- 


— 395 — 


ti 1). II malore sempre più crescendo, lo spense sull’al- 
bore del giorno 20 di questo stesso mese di gennaio 
1343 ?). 

Nel giorno seguente, cioè 21, poichè fu fatta spaz- 
zare bene la via che dalla reggia di Castelnuovo menava 
alla chiesa di S. Chiara, furono celebrate solenni ese- 
quie, ed il cadavere, accompagnato dai monaci dei diversi 
ordini religiosi, rimase esposto nella cappella ardente 
nella chiesa predetta per 12 giorni, cioè dal 21 di gen- 
naio al primo di febbraio °). Ed in questo stesso mese 
di febbraio la nipote Giovanna, succedutagli nel regno, 
tosto fece venire di Firenze i fratelli Paccio e Giovanni 
maestri scultori in marmo per costruirgli il magnifico 
sepolcro, che tuttora si ammira nella chiesa di S. Chia- 
ra. A direttore di quest’ opera fu prescelto Giacomo 
de Patti, e morto costui, gli fu sostituito Andrea di Gi- 
smondo da Napoli , il quale come architetto direttore 
dovè sopraintendere cum omni cura et diligentie stu- 
dio circa perfectionem constructionis dicti operis seu 


hedificii *). 


1) Rec. Ano. 1348. E. fol. 24-29—REG. Anc. 1334. A. n. 336, fol. 98.— 
Rec. ANG. 1345, 1346. A. fol. 152 t.-—ReEG. Ana. 1343. M. n. 335 fol. 82 t.— 
Rec. ANG. 1333. I. fol. 137 t.— Rea. An. 1343, 1344, 1345. B. n. 337, 
fol. 126 t.—ReG. Ana. 1e43, 1344. D. n. 339, fol. 27, 335 et.—ReEa. ANG. 
1343, 1344. F. n. 341, fol. 208, 247 — Reg. AnG. 1343, 1344, 1345, B. n. 
342, fol. 268 — Archivio d’ Aix reg. n. 12 parv. reg. fol. 89 arm. c. 

2) Taluni scrittori lo dicono morto nel giorno 19 perchè spirò nella notte 
innanzi al giorno 20; ma da’ documenti de’ Registri Angionini è chiara- 
mente detto che la morte seguì nel giorno 20, cioè dopo la mezzanotte 
del giorno 19. 

3) REG. ANG. 1343, A. fol. 69. Questo Registro è uno dei distrutti, però 
fu riassunto dal De Lellis nell’ anno 1680. Tutta questa cerimonia fune- 
bre è riassunta a p. 416-417 del vol. 1° de’ suoi Notamenti ea Registris 
Caroli Secundi, Roberti et Caroli Duci Calabriae ea Registris Regiae 
Stielae. Preziosissimi Mss, da me posseduti. 

4) Re. AnG. 1343 F, n. 333, fol. 8. — 1343, 1344 B, n. 337 fol. 25.t.— 
1346 A. n. 351 fol. 11. 
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Roberto in prime nozze aveva sposata Violanda, figlia 
del defunto Pietro re di Aragona e della regina Costan- 
za figliuola del re Manfredi, e sorella di Giacomo II re 
di Aragona; dalla quale ebbe due figli Carlo e Ludovico. 
La seconda sua moglie fu Sancia, figlia di Giacomo I re 
di Maliorica !), che non gli generò prole. Ebbe anche due 
figli naturali, cioè, una femmina Maria d'Aquino, bel- 
lissima di persona e molto colta, che fu la Fiammetta 
del Boccaccio; ed un maschio, Carlo d’Artois, conte di 
S. Agata de’ Goti, uno de’ congiurati per la ‘morte di 
Andrea di Ungheria marito della regina Giovanna I. — 


(continua) 


CamIiLLo MINIERI Riccio 


1) Da’ Registri, dalle Arche e da’ Fascicoli di tutta la Cancelleria An- 
gioina non si ha notizia alcuna che Sancia avesse procreato figli, men- , 
tre l’ abate Papon nella sua dotta storia di Provenza dice che Roberto 
abbia avuto da Sancia un figliuolo per nome Roberto, il quale non vivea 
più nel 1342; e poichè questa nascita non convalida con documenti, ma 
solamente asserisce, non ò fatto parola di questo figlio. 


RE GUGLIELMO I 


e il suo grande ammiraglio Majone di Bari 


Contribuzione alla critica della Historia del creduto 
Hugo Falcandus 


I: 


Se il fondatore della Monarchia normanna nell’Italia 
meridionale riusciva a neutralizzare permanentemente 
ed a comporre in ordinata unità tutte le aspre antite- 
sì che percorrevano il suo regno, questo ad una sola 
‘condizione poteva compiersi : vale a dire, che per 
mantenere Normanni e Longobardi, Greci ed antichi 
abitatori del paese, Arabi e Barbareschi , cattolici 
greci e romani, israeliti e maomettani nella ubbidien- 
za del Legato apostolico e del feudatario del Santo Pa- 
dre, la potenza regia doveva essere ivi più grande e 
più indipendente che in qualsiasi altro Stato del me- 
dio evo. 

Il Re, per contenere nell’ interno i mobili elementi, per 
impedire che i Papi s' immischiassero negli affari del 
regno, e per tenere a segno i potenti nemici stranieri, 
gl’ imperatori romani ed orientali, ed i sultani di Africa, 
aveva bisogno d’un esercito forte e fedele, e di abbon- 
danti entrate per mantenerlo. Per procurarsele, e per 
fare che i nemici stranieri non trovassero incessante- 
mente una parte almeno del regno pronta a far buon 
viso alle loro insidie ed ai loro assalti, faceva mestieri 
chiamare in vita, e per conseguenza porre in vigore, 
una legislazione la quale rispondesse alle più svariate 
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esigenze, e da per tutto inesorabilmente penetrando, e 
districandosi almeno parzialmente dai pregiudizii della 
vita dello Stato medioevale , somministrasse al Re gli 
espedienti necessarii contro le pretensioni religiose e 
gerarchiche , contro le usurpazioni feudali, contro le 
insolenze de’ magistrati locali, per potere governare a 
vantaggio di tutti. Ad una tale legislazione potette Rug- 
giero mettere mano, poscia che, dopo una lotta di do- 
dici anni, ebbe ridotto la Sicilia e l’Italia meridionale ad 
un solo Stato. Il suo tesoro era colmo, il suo esercito 
gagliardo e vittorioso de’ credenti e de’ non credenti; e, 
quel ch’era anche di più, nel suo regno cristiani e mao- 
mettani avevano tranquilla dimora l’ uno a fianco all’al- 
tro, l'arroganza de’ baroni era fiaccata, le antiche grandi 
città libere delle coste spogliate della loro autonomia, 
e la Chiesa soggetta ed ubbidiente al principe regnante. 
Il regno, già da remoti tempi percorso da bande depre- 
datrici, posava in tranquillità e sicurezza. Il che fu og- 
getto di lode per 1 più eminenti contemporanei, come 
Pietro il Venerabile ed altri, i quali auguravano un 
reggimento egualmente prospero ad altre nazioni. 
Questi successi ottenuti dal Re Ruggiero erano dovuti 
soprattutto a’ suoi straordinarii talenti di dominatore. 
Tra quali è da annoverare anche l’ abilità di procurarsi 
da ogni banda gli strumenti più atti per l’esecuzione de’ 
suoì disegni. I suoi storici gli danno vanto unanimemente 
di aver saputo e chiamare a sè i più valenti uomini che 
gli riusciva procurarsi, ed imitare i buoni ordinamenti 
di tutte le nazioni. Alle tradizioni dell’ordinata gestione 
finanziaria de’ dominatori musulmani della Sicilia egli 
iniziava abili chierici inglesi e francesi, i quali alle isti- 
tuzioni feudali e municipali dell'Occidente dovevano adat- 
tare i metodi d’ imposizioni e di liquidazioni perso-egi- 
ziani. A capo dei vittoriosi eserciti, delle armate, e del- 
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le relative amministrazioni in tempo di pace, non pose 
già uno de’ suoi baroni, ma parimenti uno straniero, il 
grande ammiraglio Giorgio di Antiochia , il quale per 
lo innanzi aveva servito i principi maomettani di Africa. 
Non è possibile determinare esattamente sino a qual 
punto questo potente uomo, il quale, come ammiraglio 
degli ammiragli del Re, occupava una posizione so- 
migliantissima a quella dell’ Emir-el-Omrah in Bagdad 
nella corte dei Califfi, abbia avuto ad immischiarsi ne- 
gli affari interni del reame, ed oltre il visirato della 
spada abbia tenuto anche quello della penna ?). 

Ma anche a capo della Cancelleria latina del re era- 
no forestieri, come quel cancelliere e Magister Cappel- 
lanus Guarinus tanto odiato da’ monaci di Monte Cassi- 
no, il quale morì a 21 gennaio 1137, ed al quale poi 
succedette nella dignità di Cancelliere fino a’ principii 
del cinquantesimo anno Roberto di Salisbury. Questi, 
inglese di patria, come quel Magister Thomas Brown, 
ch’ ebbe parte molto eminente nell’ amministrazione fi- 
nanziaria del regno, era un prode guerriero ed un 
abile diplomatico ; uomo non fornito di grande coltura 
scientifica, ma tuttavia pieno di acume, come di lui 
narra Giovanni di Salisbury, il quale aveva sperimen- 
tato la sua pomposa ospitalità *). Ed a questi chierici 
cristiani il Re aggiunse il rampollo d’un’illustre prosapia 
araba, il famoso geografo Edrisi, ch’ ei pose a capo del 
suo ufficio statistico, e dal quale fece abbozzare quella 
celebre descrizione non solamente del suo regno, ma 
ancora «di tutte le parti conosciute della terra, che per 
la geografia del medio evo è d’inestimabile valore. 


1) AMARI, Storia de’ Musulmani in Sicilia, III, 356. 

2) JOHANNES SARISBERIENSIS Epist. 85 — Policraticus VII. 19. — 
Jon. HaGusrtaLp. contin. Hist. Simeon. Dunelm. presso Twysden De- 
cem. Script. col. 275. 
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Tuttavia, non ostante che Ruggiero fosse uno di 
que’ principi de’ quali dalla caduta dell’ Impero romano 
pochi l’Italia aveva veduto, appena gli fu possibile 
di condurre vittoriosamente sino alla fine il suo governo 
sulla base una volta scelta, ed a norma delle sue ori- 
ginarie tendenze. Nel tempo delle crociate non si po- 
teva stabilire tra 1’ Oriente e l’ Occidente un regno, il 
quale si fosse proposta la tolleranza e la sicurezza giu- 
ridica de’ miscredenti. Il Re, a buon dritto dall’Amari 
addimandato un Sultano battezzato, aveva con l’ aiuto 
de’ sudditi miscredenti sostenuto le più ardue lotte per 
fondare il suo regno ; e una gran parte dell'equipaggio 
della flotta componevasi di musulmani. Ma il Re stesso, 
il quale ne’ suoi documenti si dà il nome di « Sostenitore 
del Papa e Difensore della fede cristiana », non poteva e 
non voleva impedire che i cristiani in Sicilia rapidamente 
aumentassero, ed i miscredenti nella stessa proporzione 
scemassero !). Di fronte all’odio di razza e di religione 
non poteva a lungo sostenersi la tolleranza de’ miscre- 
denti a stento stabilita. E sino a quando Giorgio di An- 
tiochia rimase il primo nel Consiglio del Re, e tenne il co- 
mando dell’esercito e della flotta, nessuna persecuzione 
de’ musulmani ebbe luogo. Ma poscia che questi, tra 11 
maggio 1149 e 11 29 aprile 1150, si fu morto, ed il Re, per 
fatiche ed eccessi sensuali precocemente invecchiato, fu 
divenuto accessibile ad altre influenze, tra le quali non 
dovettero esseré le più deboli quelle deal alti ecclesia- 
stici stranieri, non si fecero attendere le persecuzioni 
de'miscredenti. Il supplizio dell’ Ammiraglio Stefano di 
Mehdia insieme ai suoi compagni, fatto eseguire da Rug- 
giero pochi mesi prima della sua morte, con l’apparente 


1) Suo padre aveva anche procurato d’ impedire i tentativi di con- 
versione adoperati da’ chierici cristiani co’ miscredenti. AMARI, Sto- 
ria III, 187. 
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rispetto di tutte le forme giuridiche , perchè Stefano 
mostravasi cristiano solamente di nome e non aveva 
osservato la quaresima ed altrettali pratiche , fu il se- 
gnale d’ un cambiamento di sistema ne’ principii di go- 
verno del Re, ed il primo atto d’una persecuzione re- 
ligiosa, alla quale i musulmani dell’isola finalmente 
soggiacquero, ma fu ancora ciò che dovea dare un crollo 
al fondamento della Monarchia assoluta in Sicilia ’). 
Se al Re, il quale, non ostante i suoi grandi meriti 
verso il regno, fu da’ suoi sudditi piuttosto temuto che 
amato ?), fosse stato concesso di prolungare la sua 
vita, difficilmente sarebbe egli riuscito ad impedire si- 
no alla sua fine la violenta collisione degli elementi 
ostili, che fino allora la sua sapienza governativa aveva 
saputo contenere in pace. Il suo figliuolo quindi, Re Gu- 
glielmo I, il quale era già stato per due anni e dieci 
mesi compagno del padre nel governo, dovette far ca- 
dere sopra di sè la tempesta, quando, in seguito alla 
morte di Ruggiero, avvenuta a’ 27 febbraio 1154, di- 
venne solo signore. Sebbene Re Guglielmo non fosse 
eguale al padre per virtù di governo, tuttavolta aveva 
presso di sè un uomo, i cui elevati talenti persino il 
suo più fiero nemico non può abbastanza lodare, voglio 
dire il grande ammiraglio Majone di Bari. E lo stesso 
Re Guglielmo non era poi, come mostra il seguito del 
suo governo, tanto imbecille, quanto ce lo vuol far cre- 
dere quello stesso scrittore, che eleva fino al cielo i ta- 
lenti di Majone. Né l'insuccesso del suo governo deve 
attribuirsi ad un indirizzo opposto al sistema di Rug- 

1) Posso conformarmi in tutti i punti a ciò che su questo avvenimento 
ha scritto L’AmARI, Storia III, 435 e seguenti. 

2) «Erat suis subditis plus terribilis quam dilectus » dice Romualdo 
Salernitano, degno certamente di fede in questo giudizio. Presso DEL RE, 


Cronisti etc. I, 19. Cito sopratutto per brevità i cronisti dell’ Italia me- 
ridionale secondo questa comoda edizione, 
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giero. Potrei anzi al contrario sostenere che Gugliel- 
*mo I, ed il suo onnipotente ministro Majone di Bari 
vennero a dare di cozzo in sì violenta opposizione , e 
in parte almeno naufragarono, appunto perchè troppo 
fedelmente si attennero al modello del fondatore della 
Monarchia siciliana, se pure non interamente nelle for- 
me, certo tuttavia nello indirizzo generale; poichè non 
solamente non seppero allentare a tempo l’ arco troppo 
teso, ma fecero anche ritorno a. certi ordinamenti che 
Ruggiero verso il termine della sua vita aveva mitigati. 
Imperocchè quantunque Guglielmo I abbia conservato 
la corona sino alla sua precoce fine, ed abbia final 
mente trionfato de’ suoi baroni, tuttavia le dure scon- 
fitte ed umiliazioni non gli sarebbero state risparmiate 
anche quando il suo abile consigliero , ch’ egli stesso 
designava come la sua mano dritta, non fosse stato da 
un perfido traditore proditoriamente assassinato. Ma se 
a questo Guglielmo la storia ha dato il soprannome di 
Malo, in opposizione al suo debole figliuolo che addi- 
manda il Buono, e se il suo grande ammiraglio Majone 
ci viene da essa rappresentato come uno dei più abo- 
minevoli mostri che mai abbiano asserviti ì loro gran- 
di talenti ai capricci d’un tiranno in danno della patria, 
credo io che una narrazione storica più imparziale deb- 
ba per lo meno protestare contro l’ asserito racconto. 
Si procurerà di dimostrarlo nelle seguenti pagine, sul 
la.base d’ una parziale revisione de’ documenti, e mercè 
la produzione di alcune nuove e non poco rilevanti te- 
stimonianze, onde se il giudizio délla storia non sarà 
mutato, a dir vero, nel suo contrario, verrà tuttavia 
in parte riformato. 
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Al tempo della morte deì fondatore della Monarchia 
siciliana, e durante il governo del figliuolo e del nipo- 
te, esistevano nel regno normanno due gruppi di partiti, 
l’uno di fronte all’ altro, che si contrastavano il dominio. 
Il nucleo dell’ uno era formato da’ baroni del paese, o 
dai figliuoli di quei cavalieri normanni, ch’ erano venuti 
insieme cogli Hauteville, o allettati dalla fama de’ loro 
successi. Si trovavano fra essi discendenti di antiche 
famiglie normanne, i cui nomi, dopo la conquista del- 
l’ Inghilterra, anche colà troviamo: i Clairmont, i Mél- 
covenant, i Grentsménil, gli Avenel, i Berlais, i De Lucy, 
i Basseville ed altri. Questi signori, i cui padri erano 
stati provveduti di grossi feudi, non potevano soffrire in 
pace che il tempo della conquista fosse passato, e che 
oramai l'ordine, la legge, il dritto dovessero dominare. 
Da per tutto osserviamo che, quantunque volte potevano 
governarsi a loro modo, immediatamente scatenavano i 
cittadini di Palermo o i greci di Messina contro gl’ incre- 
duli abitatori delle pianure siciliane. E questo la legisla- 
zione di Ruggiero aveva loro impedito. Numerosi uffi- 
ciali, anch’ essi a loro volta controllati da una Corte giu- 
diziaria disciplinare , sollecitavano inesorabilmente il 
versamento delle imposte feudali e dei balzelli, il che 
neppure era conforme al gusto de’ riottosi signori. Ri- 
chiedendolo l’ occasione , si univano con questi baro- 
nì, oltre i rampolli di famiglie longobarde ed i prove- 
nienti dalla Marca, Aleramica, le infime classi delle 
grandi città. E specialmente quando eravi la prospet- 
tiva d’un saccheggio delle case de’ ricchi miscredenti, 
la lega tra la nobiltà e la plebe contro il Governo era 
facilmente formata. In alcuni casi vi si univano anche 
le più grandi città della terra ferma, ristrette nelle loro 
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libertà municipali, non che di tanto in tanto alcune 
provincie oppresse da balzelli in ispecial modo onerosi 
(redemptio). 

A questa fazione, che può dirsi rappresentante del- 
l’idea dello Stato medioevale, stava di fronte un’altra, 
la quale, a dirla in breve, può essere designata come il 
partito della Corte. Era composta di due gruppi. Vi ap- 
parienevano, come sostegni delia idea dello Stato, gli 
uomini fatti venire dall’ estero, che nello Stato e nella 
Chiesa occupavano i posti dirigenti. Questo gruppo che 
sotto Ruggiero aveva esercitato una influenza decisiva 
sulla coltura del regno, e temporaneamente, come vedem- 
mo, era stato messo da banda sotto Guglielmo I, riac- 
quistò sotto Gugliemo II, una grande influenza. Imperoc- 
chè ad esso appartenevano allora il Cancelliere Conte 
Stefano di Perche nominato arcivescovo di Palermo, 
non che il suo successore arcivescovo Gualtiero Offa- 
milio, Riccardo il Pellegrino (Palmer) nominato vescovo 
di Siracusa, Gentile di Girgenti, il quale mandato al 
re Guglielmo I, come cancelliere del Re di Ungheria, 
rimase nell’ isola, dove fin dal 1154 apparisce come ve- 
scovo di Girgenti , ed in tutti gravi affari dello Stato 
rappresenta una parte importante, e molti altri ancora. 
Naturalmente questi forastieri, i quali conducevano an- 
cora seco una numerosa clientela, erano presso gl’ in- 
digeni oggetto d’odio e d’ invidia, anche perché eglino 
frequentemente, pur essendo di oscura origine, si di- 
stinguevano per orgoglio, per cupidigia e per altre pas- 
sioni, ed alla nobiltà, come sirument) della tirannide della, 
Corona, erano odiosi. C’incontriamo quindi ripetutamente 
nelle nostre fonti in doglianze su gli « Ultramontani » 
e gli Alienigenae *). Ma anche per un altro verso co- 


1) Huao FaLcaNDUS presso DEL RE I, 343. 360. 379. 
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desti alti principi della Chiesa ed uomini di Stato por- 
gevano motivo, o almeno occasione, a rimproveri. 

La Corte di Re Ruggiero era ordinata a modo di quella 
d’un principe orientale. E sebbene i grandi dignitarii 
della Corona, il Cancelliere, il Giustiziere, e via dicendo, 
fossero istallati secondo le usanze delle Corti occidentali, 
tuttavia Ruggiero aveva non solamente conservato una 
grande quantità di ordinamenti degli Emiri Kelbiti di 
Sicilia, poscia che fin dal 1112 la residenza era stata 
trasferita nel castello degli arabi dominatori della Si- 
cilia, ma ancora aveva introdotto altre istituzioni orien- 
tali. Tutta la Corte con numerosi funzionarii di palazzo, 
un harem, eunuchi, paggi, e quant'altro vi apparteneva, 
aveva un aspetto orientale. E facile comprendere co- 
me ciò non rimanesse senza influenza sulla condotta del 
governo. La maggior parte di questi uffiziali palatini 
erano stati per lo avanti miscredenti, e, non ostante la 
loro apparente conversione al Cristianesimo, miscredenti 
erano rimasti nei loro cuori. Ben versati nelle bisogne 
della contabilità, come sorveglianti di palazzo, come con- 
dottieri di alcune divisioni dell'esercito, come rappre- 
sentanti di quella parte della popolazione siciliana ri- 
masta tuttavia incredula, questi Kadis(Gayti) ed enunchi, 
nel movimento della Corte in Palermo, rappresentavano 
una parte influentissima. L’orecchio del Re era per loro 
tutt'i giorni aperto; e chiunque voleva ottenere qualche 
cosa, doveva accaparrarsi la loro protezione. Ciò sa- 
pevano anche gl’immigrati principi della Chiesa, ed a 
loro volta questi uffiziali palatini con l’ appoggio degli 
alti principi della Chiesa dovevano assicurarsi contro 
i loro peggiori nemici, ch’ erano i baroni di occidente. 
Così un partito governativo meravigliosamente formato 
di alti chierici cristiani e di Kadis (Gayti) si formò con- 
tro i baroni, i quali non mancarono allora di notare la 
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troppa familiarità di alcuni di quei principi ecclesia- 
stici con certi eunuchi influenti, come indegna della loro 
autorità spirituale !). 

Ma poichè tale unione tra gli ecclesiastici cristiani ed i 
rappresentanti dei vinti miscredenti nella Corte di Paler- 
mo portava in sè il germe del dissolvimento, la concor- 
dia del partito ne fu anche in frequentissimi casi distur- 
bata, di maniera che gl’interessi di quei principi eccle- 
siastici vennero in collisione fra loro, e l’uno o l’altro 
di essi, per ghermire, per esempio, una migliore e più 
alta posizione, si collegò coi comuni nemici. Fu allora 
immediatamente turbato l’ equilibrio dei partiti lottanti 
l'uno contro l’altro, e posta la base d’una rivoluzione 
governativa. 

Vi sì aggiunsero ancora altre ragioni. Quando Re Rug- 
giero respinti i suoi nemici, aveva posto mano alla interna 
edificazione del suo regno, era stato anche dalla neces- 
sità indotto ad appoggiarsi ad ufficiali e chierici stranieri. 
In Sicilia, in seguito alla liberazione dalla signoria degli 
infedeli, non erano uomini, i quali avessero potuto rior- 
dinare il regno nei suoi rapporti con l’Occidente e con 
la Chiesa romana. Ma in ciò s’ era già mutato durante 
il governo di Ruggiero. Nelle cancellerie di Guarino 
e di Roberto di Salisbury vennero su alcuni giovani 
indigeni, 1 quali fin dalla loro giovinezza conoscevano 
il paese e le persone, e il cui ingegno, messo in contatto 
delle diverse colture, che quivi l'una l’altra si toccavano, 
s’ era sviluppato tanto più rapidamente. Da un lato essi 
entravano naturalmente in contrasto con gli ufficiali ve- 
nuti dall’ estero, e d’ altra banda erano tanto più odiati 
dai grandi del paese, in quanto che, questi giovani surti 


1) Hugo FALCANDUS presso DEL RE /Z. 344. « Coeperant itaque cum 
Gayto Petro equitare singulis diebus ultra quam episcopalis pateretur 
dignitas eshibere ». 
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da poveri natali, adesso solo per la loro posizione a 
Corte, aveano dritto a comandar loro in qualche cosa. 
E pur troppo in ogni tempo la nobiltà più facilmente si 
è piegata ad un avventuriere straniero, che innanzi ad 
un indigeno e bravo borghese. Codesti parvenus pae- 
sani adunque non avevano altro appoggio che la corona 
medesima ed il personale di Corte semi-orientale; e so- 
lamente qualche volta riusciva loro, mercè particolari 
testimonianze di favore, cattivarsi questo o quel prin- 
cipe ecclesiastico influente, se pure non lo trovavano 
per altri motivi contrario. Vi erano poi anche principi 
ecclesiastici nati nell’Italia meridionale e congiunti del- 
la real Casa, amici sicuri del trono, e quindi avversarii 
dell’indocile nobiltà e dei chierici forestieri. 

Queste relazioni e posizioni di partiti, dobbiamo tener 
presenti se, per ottenere una conoscenza precisa dei 
singoli avvenimenti e delle personalità della Corte di Pa- 
lermo, vogliamo sottoporre ad una valutazione critica 
le descrizioni contemporanee che abbiamo per le mani. 
Imperocchè in queste naturalmente si riflettono i diversi 
indirizzi e le diverse tendenze, onde era pieno quel 
regno , che può dirsi piuttosto costituito che lacerato dai 
partiti ostili. Disgraziatamente non ha ciascuno di questi 
partiti trovato il suo storiografo, ed i due narratori, che 
tuttora possediamo seguendo due differenti indirizzi , 
hanno elaborato le loro note sotto due punti di vista 
diversi, l’uno ail’altro non corrispondenti. E mentre l’ar- 
civescovo Romualdo Guarna di Salerno ha descritto piut- 
tosto la politica estera della Monarchia siciliana, la 
Historia di Ugo Falcando si è occupata quasi esclusi- 
vamente di quelle cose, « quae circa curiam gesta sunt ». 

E facile comprendere che l’ arcivescovo Romualdo 
Guarna di Salerno (1153-1181), il quale, appartenendo 
ad una casa di conti salernitani congiunti di Ruggiero, 
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prese personalmente parte agli avvenimenti della Cor- 
te di Palermo in momenti importantissimi, e sotto 1 
Re Guglielmo I e II fu adoperato nelle più importanti 
missioni politiche, sia stato ancora degli uomini e 
delle cose della Curia palermitana esattamente infor- 
mato. Ma è del pari facile comprendere che questa 
sua posizione nella casa reale normanna gl’ impone- 
va alcuni riguardi nella redazione della sua Cronica. 
Né si andrà errato, se anticipatamente si ammetterà 
che nella narrazione degli avvenimenti del paese, dalle 
guerre civili e dalle ribellioni de’ sudditi allora aspra- 
mente travagliato, l’ autore, il quale aveva anche pre- 
so, almeno in certi limiti, una parte decisiva negli av- 
venimenti narrati, abbia fatto valere un determinato 
punto di vista partigiano. La scelta degli avvenimenti 
da narrare, i rannodamenti, la motivazione ed il giu- 
dizio de’ medesimi, rimangono in somiglianti relazioni, 
sempre soggettivi, quand’ anche esista la buona volontà 
di esporre il vero. E di questa buona volontà in Ro- 
mualdo noi stessi non dubitiamo, poichè egli, almeno 
i fatti appariscenti , per quanto li possiamo altrimenti 
controllare, ha nella parte essenziale esattamente rife- 
rito. E vero che anche nella esposizione degli avveni- 
menti appariscenti una certa personale predilezione si 
rende qua e là evidente — si paragoni p. es. la sua nar- 
razione de’ fatti ne’ due assedii di Salerno dell’ anno 
1137 con quella di Falcone Beneventano, e via dicendo— 
e che non ci dice a lungo tutto quello che sa, anzi sulle 
cose poco piacevoli passa rapidamente, usando riguardi 
alla famiglia reale. Ma con tutto ciò non sempre dissi- 
mula il proprio giudizio, ed è tutt'altro che un nar- 
ratore senza colore, perchè egli già si mostra, come nes- 
sun altro cronista medioevale del suo tempo, d’un ca- 
rattere decisamente nazionale. Romualdo sente in sè la 
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personalità nazionale italiana-di fronte a’ tedeschi, come 
risulta designatamente da’ discorsi i quali fa tenere ai 
diversi ambasciatori in occasione della sua narrazione 
de’ trattati di pace in Venezia, a cui egli stesso prese 
parte. La sua posizione nella Corte de’ Normanni del- 
l’Italia meridionale, sempre nemica a’ tedeschi, e le in- 
giustizie che la sua patria Salerno, dov’ era seppellito 
Gregorio VII, aveva ricevuto da quelli, fanno compren- 
dere cosiffatta sua tendenza. Non è dunque da farsi 
meraviglia se Romualdo appartenne a’ capi di quel par- 
tito nazionale nella Corte di Palermo, che al tempo 
stesso fu avverso al disordine , e agl interessi stra- 
nieri. E facile comprendere che egli si vanti de’ suoi 
meriti personali per lo ristabilimento dell’ ordine in se- 
guito alla morte di Majone, e non faccia un segreto 
de’ suoi successi in Venezia. Ma con ciò non viene in 
generale pregiudicata la sua credibilità. Nelle sue in- 
dicazioni positive, tranne qualche particolarità, possiamo 
prestargli fede, quantunque la sua narrazione, per reti- 
cenze ed altro di simil fatta, sia da caratterizzare come 
illustrazione unilaterale degli avvenimenti del tempo). 
Concesso pure tutto questo, non havvi però alcun 
particolare motivo per mettere in dubbio la sua descri- 


1) Da F. HiLLGER, il quale in una sua dissertazione dottorale in Halle 
del 1878 ha con esattezza investigato la credibilità di Romualdo , pare 
che venga questa negata, in quanto che così riassume il suo giudizio 
finale sulla Cronica: « Ne risulta che le osservazioni, le quali fa Ro- 
mualdo sulla situazione della Corte in Palermo, e sulle personalità che 
stanno a capo degli avvenimenti, sono inesatte e prive di valore, e che 
solo la sua narrazione su’ rapporti della Sicilia con le potenze straniere, 
come ancora sulle rivoluzioni e sugli avvenimenti guerreschi del paese, 
è degna di fede e piena di valore, anzi per alcuni avvenimenti egli è 
l’unico garante.» Ma prive di valore HiLLeeR denomina solamente quelle 
indicazioni di Romualdo, le quali anche per mezzo di altri ci sono per- 
venute, e inesatte, perchè non corrispondono alle notizie di Ugone Fal- 
cando, da lui più altamente stimato. 
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zione degli avvenimenti politici, che intervennero ne’ primi 
anni del Re Guglielmo I, specialmente per quanto ri- 
guarda l’ influenza del grande ammiraglio Majone. Per- 
chè, ammesso pure che Romualdo abbia voluto usare 
tutt ì riguardi dovuti al padre del sovrano regnan- 
te, non aveva egli tuttavia, scrivendo parecchi anni 
dopo la morte di Majone, alcuna ragione di rispar- 
miare il ministro una volta onnipotente, laddovè fosse 
questi stato un mostro , quale ce lo descrive Ugone 
Falcando. E tanto meno ne aveva, in quanto che Ro- 
mualdo, appartenente ad una distinta famiglia stretta 
per vincoli di sangue alla real Casa, era stato tuttavia 
dall’avventuriere Barese cacciato nell’ oscurità, e, pure 
supponendo che Romualdo in generale avesse qualche 
obbligazione verso Majone, la gratitudine verso i grandi 
politici caduti, come in ogni tempo, così neppure tra cor- 
tigiani del castello reale normanno avrebbe avuto molti 
devoti. Ma in luogo di attaccare Majone in qualsivoglia 
modo, Romualdo, benchè non lo abbia esaltato, non gli 
ha mosso nè rimprovero nè doglianza di quelle scel- 
leraggini, onde lo incolpa Ugone Falcando; e mentre 
non esita di riferire quanto avvenne di sfavorevole al Re, 
e come questi fosse stato odiato da’ suoi sudditi, rileva 
tuttavia che Majone tra il Re ed i baroni contro di lui 
ribellatisi sì frappose con successo, e vanta la sua abi- 
lità nelle vertenze politiche. 

In una posizione molto più sfavorevole, che non è 
quella verso Romualdo di Salerno, si trova la critica 
rispetto al secondo cronista, il quale è la fonte prin- 
cipale per la storia interna della Sicilia sotto il governo 
di Guglielmo I e II, I più importanti storici moderni , 
che si occuparono di quell’ epoca, sono concordi nel 
commendare Ugone Falcando. Gibbon lo ha partico- 
larmente lodato , e Toeche osserva intorno alla sua 
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Historia, ch’ è dessa un lavoro « che in ogni tempo me- 
rita di essere letto, non meno per il suo ricco conte- 
nuto che per il nobile intento , il quale anche oggi ci 
rende amico il suo autore. » In fatti la Historia de ty- 
rannide Siculorum, insieme alla lettera dedicatoria al 
tesoriere Pietro, De calamitatibus Siciliae, è uno de’ mi- 
gliori prodotti della storiografia medioevale. E ciò per 
diversi motivi. Come nessun’ altra cronica del medio- 
evo, ci trasporta in mezzo al tempo da essa descritto, e 
ci fa vivere fra quegli avvenimenti. Le personalità, che 
descrive, non ci vengono davanti, sì come appo molti 
altri cronisti de’ tempi di mezzo, quali nudi tipi o sem- 
plici profili della vita individuale, ma ci sono rappre- 
sentati ne’ loro atti, sospinti da motivi, da passioni, in 
modo che li amiamo , o ii odiamo. Nè straniera al- 
l’autore si è l’arte di rappresentare i caratteri, anzi 
nel disegnare le personalità è riuscito con meravigliosa 
perfezione. Quel Ruggiero arcivescovo di Reggio, lun- 
go e magro, di colore pallido come la morte , tacca- 
gno sì che mangiando non cura di satollarsi, e digiu- 
na, finchè altri non l’inviti a desinare, ed è allora vi- 
spo e svegliato; un uomo, che parla con voce spenta, 
appena intelligibile, e tuttavia è il più zeloso intrigante 
ed istigatore politico, e va sempre intorno per le case 
de’ suoi partigiani, è una di quelle figure con tanto rea- 
lismo disegnate, che anche per noi sembrano vive tuttora. 
E l'esperto modellatore sa appassionarci per tutto il 
paese, le cui attrattive ci dipinge, e riempirci di simpatia 
per gl’infelici suoi abitatori, i quali hanno tanto terri- 
bilmente sofferto, ed ora dopo la morte dell'ultimo Re 
indigeno trovandosi in presenza d’un futuro anche più 
spaventoso, mercè discorsi profetici pieni di fuoco , bi- 
sogna che sieno spinti ad operare concordi e vigorosi. 
E ciò non pertanto , ancorché da un cosiffatto lavoro 
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storico pare che ci venga incontro una determinata per- 
sonalità, e ci volga individualmente la parola, come la 
medesima sa bene nascondersi dietro gli avvenimenti ! 
Ci si ha da raccontare ciò-che l’autore in Sicilia o 
co’ propri occhi ha veduto, o da testimoni degni di fede 
ha raccolto. Designatamente ci si vuol narrare gli av- 
venimenti della Corte del Re. Ma tuttavia solamente-in 
casi isolati veniamo a sapere ciò che il nostro autore ha 
da sè veduto, e ciò che sa per mezzo di altri. Che nel feb- 
brajo 1169 egli fosse ancora in Sicilia, e i successi della 
tremenda eruzione dell’ Etna avesse veduto, sappiamo 
p.es. in seguito delle sue indicazioni. Sappiamo parimen- 
te da un cenno della sua narrazione che nel 1161 egli 
fu presente alla rivoluzione de’baroni !). Ma egli ci rac- 
conta altresì avvenimenti di Calabria e di altri luoghi 
con tale chiarezza di visione ed esattezza, che credia- 
mo d’avere innanzi a noi un testimone oculare fed un 
complice. E ciò non ostante, l’intera personalità del- 
l’autore rimane, con tutta l’ impronta propria che por- 
ta il suo scritto, nascosta sotto un velo non traspa- 
rente. Come lo sa, volendo qui fare uso d’ un prossimo 
parallelismo, ben altrimenti sollevare nella sua Cronica 
il iudex Falcone Beneventano! Eppure l’autore della no- 
stra Historia, giusta i suoi contrassegni ideali, non può 
avere occupato in Sicilia una posizione subordinata; ma 
su questo punto tuttavia nulla la sua /istoria ci fa co- 
noscere. Nè si può da questa apprendere a quale stato 
sia egli appartenuto , se allo ecclesiastico o al laica- 
le ; nè quale sia la sua originaria nazionalità. Dal no- 
me proprio Hugo Falcandus nulla si ricava. Anzi ab- 
biamo fondato sospetto che somigliante nome non sia il 
vero nome dell’ autore, ma provenga da un errore di 


1) Presso DEL RE /. 280-323 «nostri ». 
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lettura. Il nome di Falcandus stranamente foggiato 
non comparisce, per quanto ne possiamo sapere , in 
nessun altro luogo. Conoscitori delle fonti storiche me- 
dioevali, come i professori Dùmmler, Waitz, e Watten- 
bach, non sanno ricordarsi d’essersi in altra parte in- 
contrati in tal nome. E poi nessuno de’ manoscritti 
conservatici porta in caratteri contemporanei il nome 
del redattore. Del manoscritto già esistente nel chiostro 
benedettino di S. Niccolò d’ Arena in Catania, attual- 
mente perduto, ciò era già noto !). Quanto a’ manoscritti 
parigini, i soli rimastici, mi scrive il prof. Monod che 
il Ms. lat. n. 4848 A. della Biblioteca nazionale non 
è da prendere in considerazione, poiché contiene sol- 
tanto alcuni meschini estratti composti nel secolo XVI, 
che il n. 5150, fol. 64 e 66 non porta nome di autore; 
che il n. 62 fol. 1, neppure porta un nome scritto di 
prima mano. Quivi pare che Hugo Falcandus sia stato 
aggiunto dalla mano di Baluzio, al quale quel mano- 
scritto apparteneva (N.° 566). Il n.° 14357 (S. Victor 164) 
del pari non porta scritto di prima mano un autore e sem- 
bra che vi sia stato aggiunto nel secolo XVII. Nel ma- 
noscritto 6262 manca per altro ì° Epistola. Di modo che 
del nome di Hugo Falcandus rimane solo responsabile 
l’ editore dell’editio princeps, Gervais de Tourna}, e ri- 
spettivamente il manoscritto, adoperato da iui, che ap- 
parteneva al vescovo di Soisson Matthieu de Longue- 
Jone. Questo manoscritto il quale alla metà del secolo 
XVI già dovea trovarsi in cattivo stato , pare che at- 
tualmente sia irreparabilmente perduto. 

Quanto alla nazionalità del creduto ( possiamo dun- 
que così esprimerci) Hugo Falcandus, è dessa stata già 
per lungo tempo soggetto di controversie. I più recenti 


) Cf. su questo Ms. la mia notizia nel N, Archiv. f. a. d. G. 1882, p. 381. 
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dotti, che si sono occupati dell’ epoca in cui scrisse 
Ugo Falcando, hanno emesso giudizi molto divergenti 
l’uno dall’ altro. Amari e La Lumia tengono l’ Autore 
per un Normanno (francese), ad ogni modo non sici- 
liano, che dopo un lungo soggiorno in Sicilia , avrebbe 
scritto l’ Epistola. E la nuova dimora secondo alcuni 
sarebbe stata il chiostro di S. Dionigi, onde venne il no- 
stro Autore identificato con l’ abbate di quel chiostro 
Hugques-Foucaut (Fulcandus-Gallia Christtana VII, 384). 
Oltre la somiglianza del nome, veniva in aiuto di tale 
opinione la circostanza, che questo abbate di S. Dio- 
nigi trovavasi in relazione col dotto teologo e politico 
ecclesiastico Pietro di Blois, il quale era anche vissuto 
in Sicilia, ed alcune espressioni di una sua lettera 
all’ abbate Hugues Foucaut si credeva che accennasse- 
ro alla nostra Historia. 

Per lo contrario, Fr. Schroeter in. una sua disserta- 
zione dottorale del 1880 in Gottinga ha procurato di 
mostrare che tutto ciò è privo di fondamento, che Ugo 
Falcando è un siciliano di nascita, il quale non in Fran- 
cia, bensi nelle provincie continentali del regno normanno 
scrisse la sua Epistola. Io non entrerò qui in tutt’ i par- 
ticolari di somigliante controversia, ma solo osserverò 
che a me non pare che in questa disputa sia qua e là 
fatta abbastanza distinzione tra’ due scritti, ond’ è com- 
posta la nostra stampa di Ugo Falcando , voglio dire 
la Epistola e la Historia. 

Egli è certo che entrambi gli scritti sono stati redatti 
dallo stesso scrittore. La tradizione manoscritta lo af- 
ferma, lo stile di entrambi lo dimostra '). Ma entrambi 


) Il Dott. W. IAHR mi fa notare che tra l’altro la parola nihélo- 
minus tanto nella Epistola, quanto nella Historia, è adoperata molto 
frequentemente , e non nel senso classico di ciò non di meno , ma nel 
significato di niente di meno. Nella Epistola tale parola s’ incontra tre 


— Abbi 


gli scritti non sono venuti fuora nella stessa terra, e 
sono nella loro redazione separati da un intervallo di 
tempo, di circa venti anni. 

Tutti convengono non essere stata la Epistola scritta 
in Sicilia. Ma è dessa stata forse scritta nella Italia 
meridionale, come vuole Schroeter? Io credo determina- 
tamente che tale modo di vedere è privo di fondamen- 
to. Nella lettera è detto: Sed audita morte regis Sici- 
lie... mecum reputans, quantum ILLIUS REGNI quietis- 
simum statum etc. Ora è certamente esatto che, giusta 
il dritto pubblico, ia sola Sicilia era un regno, e che v'e- 
rano inoltre il ducato di Puglia ed il principato di Capua 1). 
Ma Ugo Falcando non adopera l’ espressione regnum 
Sicilie esciusivamente in questo senso più ristretto, ma 
molto più frequentemente per tutto il regno normanno 
dell’Italia meridionale. Ed avrebbe senso la espressione 
illius regni in un Autore vivente nell’ Italia meridio- 
nale? Anche supponendo una grande predilezione per 
la Sicilia, un abitante di terra ferma nemico ai Tede- 
schi, avrebbe mostrato troppo disinteresse dichiaran- 
do, che la presenza delle bande di Enrico VI era sul 
continente un grande infortunio ( horrendum ac triste 
facinus), ma sempre più sopportabile dell'invasione di 
quelle orde barbariche nell’ isola *). Si aggiunga che la 
descrizione della primavera e del clima del paese in 
generale, dove lo scrittore della lettera s’ intratteneva 
in quel tempo, la pruinose senectutis detersa cantities, 
e via dicendo, non conviene in generale alla Italia in- 
feriore, o ad una terra a mezzogiorno delle Alpi, bensi 


volte, nella Historia diciannove volte. Gli è vero che nel detto signifi- 
cato la congiunzione è adoperata anche in altre fonti del tempo, ma non 
così frequentemente. Per esempio, in Alessandro Telesino solo tre volte. 
1) ROMUAL. SALERN. presso DEL RE I, 21. 
2) L. c. presso DEL RE I, 278, 
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può essere compresa solo per un paese, nel quale ad 
un inverno nordico succede un mese positivamente de- 
lizioso. In ciò sono pienamente di accordo col mio amico 
Antonino Salinas di Palermo !). Quindi risulta che 
l Epistola non prima della primavera del 1190 (Aprile 
e Maggio) può essere stata scritta, e, poichè que’ che 
la manda non ancora ha avuto notizia della elezione del 
re Tancredi; il luogo della redazione di essa ha dovuto 
essere posto abbastanza lontano dalla Sicilia. Perciò 
neppure credo che la nostra lettera sia partita da S. Dio- 
nigi, dove in quel tempo si era già meglio informati 
degli avvenimenti di Sicilia. 

Non meno sicuro del tempo della redazione della lettera 
si è quello della Historia. Essa è stata scritta durante 
la dimora del nostro Cronista in Sicilia, e propriamente 
poco prima o dopo l anno 1169. Le parole: Trasmon- 
tani, Transalpini, che vengono adoperate per dinotare 
1 francesi, convengono nel miglior modo ad uno scrit- 
tore che scrive a mezzodi delle Alpi. E quelle ove dice : 
Matthaeus Bonellus non solum in Sicilia, verum trans 
Pharum quosque per totam Calabriam Apuliamque ac 
Terram Laboris adeo sibi plebis nobiliumque mentes 
allecerat *); e dove dice di Reggio, que civitas ex op- 
posito Messanae super Pharum in extremis Italia fini- 
bus sita est; ed altre somiglianti espressioni, sono chia- 
re solamente in bocca d’uno che vive in Sicilia. Ora 
Ugo Falcando nella primavera del 1165 era evidente- 
mente ancora in Sicilia, egli aveva veduto co’propri oc- 


1) Il sig.prof. SALINAS ha trattato a fondo del ragionamento di ScHRoE- 
TER nell'Archivio storico Siciliano del 1881. Si confronti anche AMARI, 
Storia III, 544. Ciò non ostante, io non posso credere che l’Autore nella 
Epistola si voglia comportare come se niente ancora avesse saputo della 
scelta di Tancredi. V. qui appresso. 

*L..c. peL Re I. 315 e 376. 
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chi i successi della grande eruzione dell’ Etna in Cata- 
nia !), ed intorno a questo tempo è stata scritta anco- 
ra la sua storia. A_ proposito della distruzione di Bari 
per opera di Re Guglielmo I, osserva infatti Ugo Fal- 
cando che quella città giaceva ancora in rovine: jacet 
nunc in acervos lapidum transformata. Ma alla rico- 
struzione della città fu subito dopo la morte di Gugliel- 
mo I, (1166) posto mano per opera dell’ arcivescovo 
Giovanni V, ed io trovo segnato l’anno 1169 come quel- 
lo, nel quale Gugliemo II approvò la riedificazione della 
città *). 

Se così rimane per entrambi gli scritti fissato il tempo 
della redazione, e fino ad un certo punto anche il luo- 
go, in cui vennero fuora, ben poco tuttavia ha con ciò 
ottenuto la valutazione critica di essi. Anche in rap- 
porto al problema della nazionalità di Ugo Falcando 
nessun passo innanzi abbiamo ancora fatto. 

Ma se mi rappresento la Mistoria nel suo insieme , 
sento la determinata impressione, che la medesima non 
può provenire da un Autore nato in Sicilia. Difficilmente 


ly L. e pbeL Re I, 280. - 

2) UGHELLI, Italia Sacra ed. Coleti VII 622 1tanto numerosi abitanti 
della città, — Falcone Beneventano parla di 400 cavalieri e 50000 citta- 
dini, che l’avrebbero difesa contro il re Ruggiero, — avevano fin dal 1155 
fatto dimora nelle aperte « villae » dei contorni. Nell’ anno 1191 Bene- 
detto di Peterborough denomina Bari una civitatis archiepiscopalis (Ed. 
STuBBs II, 227). Nel 1171 il nuovo arcivescovo ha già dimora nella città, 
e nel 1177 l’arcivescovo Alfano viene quivi da Capua per derimere, in- 
sieme con l’arcivescovo Rainaldo , una disputa tra 1’ abbate di Venosa 
e l’arcivescovo di Brindisi. Se del resto PETRONI (Storia di Bari I, 306) 
fa venire il re Guglielmo II a Bari intorno a questo tempo (1172) sul- 
le testimonianze di Romualdo da Salerno è da por mente che il suo pa- 
triottismo locale gli ha fatto trascurare di badare che in Romualdo non 
si parla di Bari, ma di Barolum, vale a dire Barletta. La città, che 
non era totalmente distrutta , poichè il chiostro delle monache Bene- 
dettine viene menzionato nell’anno 1160, fu gradatamente riedificata a 
cominciare dall’anno 1166. 
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un Siciliano gli avvenimenti narrati da Ugo Falcando 
avrebbe trovato così inuditi e per sè stessi incredibili, 
come ne parla Ugo Falcando nella introduzione alla 
Historta, dove fa parola d’ una inhumanitas loci ipsius, 
d'una atrocitas di ciò che ha da narrare. Volendo pure 
tenermi lontano dal supporre ne’ Siciliani del secolo XII, 
il patriottismo locale, che oggidi è colà sviluppato, non 
posso credere tuttavia che un Siciliano di quel tempo, 
al quale non era concesso fare per propria esperienza 
studi psicologici pel popolo, avrebbe scritto una frase 
come la seguente: Licet enim utraque gens (Siculi et 
Apuli) infida, mobilis, pronaque sit ad quodlibet faci- 
nus perpetrandum, Siculi tamen cautius dissimulando 
celant propositum, et quos oderunt blandis adulationi- 
bus demulcent, ut improvisi laedeant atrocius. L’antite- 
si, nella quale egli pone il suo sentimento morale con- 
tro i fatti de’ Siciliani, è così pronunziata che io non 
so persuadermi che Ugo Falcando sia un Siciliano per 
nascita. 

Molto più incerto per lo meno mi sento là dove su 
la semplice base degli scritti abbia da decidere se Ugo 
Falcando sia appartenuto allo stato ecclesiastico o al 
laicale. 

Assai facilmente si è inclinato ad ammettere che un 
dotto del medio evo , il quale conosce gli scrittori del- 
l’antichità, ne cita i versi, fa confronti con antiche leg- 
gende , storie ed usanze , sia stato uno ecclesiastico. 
Ma a prescindere che somigliante supposizione non 
sarebbe giusta riguardo agli uomini della Corte di Pa- 
lermo , nel nostro caso pare che contro di essa parli 
la circostanza, che Ugo Falcando accumula varie ac- 
cuse di pessimo genere sopra tutta una serie de’ più 
alti dignitarii ecclesiastici del regno, ed anche su’prin- 
cipi ecclesiastici romani, e de’ loro indegni intrighi, del 
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loro egoismo ippocrito , della loro avidità ed empietà, 
narra le peggiori cose. Tanto più che la sua avversione 
verso gl’ infedeli, non essendo troppo spiccata , e non 
avendolo trattenuto dallo eccitare i musulmani di Sicilia 
ad una lotta comune contro i tedeschi, potrebbe parere 
derivata dalla sua opposizione politica piuttosto che 
dalla religiosa 1). 

Ma anche la posizione politica presa da Ugo Fal- 
cando non riesce così evidente a primo aspetto da po- 
tersi subito con poche parole descrivere. 

Dal confronto della narrazione di Ugo Falcando con 
la cronica di Romualdo salernitano risulta principal- 
mente che la sua descrizione degli avvenimenti appa- 
riscenti è in generale esatta, che è dessa fondata so- 
pra una perfetta conoscenza de’ fatti, quando pure la 
cronologia non sia sempre scrupolosamente conservata. 
A primo aspetto pare anche un narratore imparziale. 
Perchè se mai qua o là, dov’ egli più s° identifica ne- 
gli avvenimenti, e ne presenta i motivi, e l’un con l’altro 
li collega, crediamo di averlo sorpreso in fatto di par- 
tigianesimo, per esempio rispetto al Cancelliere Conte 
Stefano di Perche , il quale durante la minore età di 
Guglielmo II, tentava ricondurre ne’ suoi cardini il re- 
gno, che n’usciva fuori, ma subito soggiacque ai 
suoi nemici, non guari dopo una notizia, che s’ infor- 
ma a quanto havvi di svantaggioso per un giudizio in- 


1) Nella strage che nel 1161 i Cristiani menarono degl’infedeli di Pa- 
lermo, egli denomina nostri gli assalitori. Ma qui tale parola è usata 
soltanto come sinonima della voce Cristiani, che precede. Più evidente 
si manifesta l’opposizione religiosa nella descrizione di Gayto Pietro. Lo 
presenta come un eccellente uomo di Stato ; nisi gentile vitium inna- 
tam visi mansuetudinem praepediret, nec cum pateretur christiani no- 
minis odium penitus abjecisse, regnum Siciliae multa sub eo traquil- 
litate gauderet. L. c. I. 342. Ma anche a’nostri di somigliante pregiu- 
dizio sarebbe trovato mitemente espresso. 
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torno a quella personalità , ci dimostra che abbiamo 
ingiustamente di lui sospettato. E viceversa : là dove 
pare che alcuno egli ci abbia troppo fortemente dipinto 
in bigio, troviamo subitamente, dove non più ci aspet- 
tavamo di vedere , messi certi chiari lustri. Così se- 
condo lui Guglielmo I era un reggitore incapace. Niuno 
egli ha sì profondamente umiliato , come questo prin- 
cipe pigro, vivo solo per il piacere, dipendente in tutto 
da’ suoi cortegiani, che poi salta su malsano dalla sua 
infingardagine, e pazzamente si scatena soprai suoi ne- 
mici; niuno egli ha tanto depresso, se vogliamo lasciare 
da banda il suo uomo di Stato, il grande ammiraglio 
Majone. Questi in verità è trattato anche in peggior 
modo, un puro mostro composto di ambizione, di raffi- 
nata malizia, di spirito vendicativo, di lascivia e di fe- 
rocia. Anche dopo che Ugo ha narrato la sua vita e la 
sua fine, ritorna sempre sopra di lui, e rimprovera ad 
altri ritus, consuetudines, et artes Majonis!). E tut- 
tavia prende altrove a vantare gli straordinari talenti di 
Majone, e senza alcuna prevenzione c’ informa come 
dopo la morte del re Guglielmo I, veduta la debolezza 
e la pieghevolezza del nuovo governo, il quale poneva 
in pericolo il prestigio della Corona dentro e fuorì il re- 
gno , moltissimi lo rimpiangessero *). Nè pone mente 
che con ciò viene a scemare il valore della sua descri- 
zione del governo di Guglielmo I. E come quivi si mo- 
stra un narratore veritiero , ingenuo, così dall’ altra 
banda ci si presenta come uno storiografo facilmente 
x . 

1) L. c. I. 338,349. 

3) IMlis diebus Guglielmum regem, quem viventem velut atrocissimum 
tyrannum oderant , plurimi mortuum deflevere videntes privatis ini- 


micittis regni postponi negotia , tesauros multis artibus inaniri , et 


contra dignitatem Curiae, regnique privilegia plurima perpetrari. L. c. 
1.451. 
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credulo e vivace. Involontariamente altri, in seguito alla 
lettura affascinante d’un capitolo, chiede a sè medesimo 
donde mai lo scrittore abbia appreso tutt’i segreti e se- 
gretissimi avvenimenti, come conosca i disegni, le mire, 
gli umori de’ Re e de’più alti circoli della Corte, in qual 
modo sappia quanto ne’palazzi de’principi ecclesiastici 
a quattrocchi è stato trattato , quali discorsi ì baroni 
congiurati in Calabria hanno tenuto ? E quando lo scrit- 
tore ci narra la morte del grande ammiraglio Majone, 
le ultime parole di quella vittima dell’arroganza feudale 
nell'atto di spirare sotto i colpi dell’ infido traditore, ci 
sa rifefire con la stessa esattezza , con la quale c in- 
forma del contegno di quell'uomo di Stato al momen- 
to in cui ode una rincrescevole notizia !). Che Majone 
abbia voluto privare il Re del trono, e sostituirglisi, che 
abbia avuta illecita tresca con la Regina, siccome poi 
il Conte Stefano di Perche, una tale insinuazione, alme- 
no nella prima parte certamente falsa, e che il più arrab- 
biato partigiano de’ baroni non poteva credere per vera ?), 
appare dalla sua narrazione ch'egli la ritenne come pie- 
namente ben fondata. E tuttavia torna a raccontare 
ciò che Majone, ove mai somiglianti pensieri vertigi- 
nosi gli fossero passati per la mente , avrebbe dovuto 
dire, ed avrà certamente detto a sè stesso, se effetti- 
vamente era tanto abile, quanto Ugo ce lo dipinge, 
che nessuna prospettiva di successo , giusta il giudi- 
zio dei contemporanei, avrebbe avuto. Nel giorno , in 
cui Majone avesse tolto via il Re, e ghermita per sè 
la signoria , dice presso lo stesso Ugo uno dei più 
fieri suoi nemici, che e’ sarebbe stato , in difetto di 


caro REI. 292, 
2) Gli oppositori del Conte Stefano di Perche incolpavano costui dello 
stesso disegno L. c. I, 378 cfr. I 300. 
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ferri, a colpi di pietre messo a morte 1). E tuttavia lo 
stesso Cronista ci vuole far credere che tutt'ì pensieri 
e gli sforzi di Majone fossero rivolti a questo solo sco- 
po, e che perciò avesse pubblicamente concitato gli a- 
nimi.contro il Re, e posto a suo carico alcuni aggra- 
vii da lui stesso introdotti per rendere quello odioso ?). 
Ma in ciò non fa che seguire l'indirizzo del partito dei 
nemici mortali del grande Ammiraglio, vale a dire del- 
I’ alta nobiltà, la quale non poteva accomodarsi alle 
leggi stabilite, e, privata d’ogni influenza sulla con- 
dotta degli affari dello Stato, non sapeva tenersi ubbi- 
diente ad un avventuriere. E sia che Ugo per mascita 
appartenente alla casta signorile avesse voluto costituir- 
si ultor nobilitatis, come |’ assassino del grande Am- 
miraglio da quel motivo aveva avuto impulso ad ucci- 
derlo, sia che per qualsivoglia ragione personale fosse 
divenuto nemico del capo dell’ amministrazione dello 
Stato, non si può tuttavia qui disconoscere un colorito 
soggettivo nella descrizione dei fatti, che dallo stesso 
racconto si desume. 

Se possiamo riguardare questo come cosa certa, ci 
rimangono ancora altre difficoltà da sciogliere. La Epi- 
stola è diretta ad un Petrus Thesaurarius Panormita- 
nae Ecclesiae, ed ha lo scopo di provocare tutt’i Sici- 
liani a respingere concordi l'attacco imminente di En- 
rico VI, il quale, come sposo di Costanza, figliuola del 
Re Ruggiero, era il legittimo signore. Noi troviamo ciò 
facile a comprendere dal punto di vista nazionale del- 
l’amico della Sicilia; tanto più che egli volge il discorso 
alle singole città dell’isola, e fa loro vedere di che si trat- 
ti. Ma per quale ragione egli al suo carissimo Pietro, al 


zie; 1: 306 frib;0294| 
MIL 300: 
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tesoriere della Chiesa di Palermo, descriva questa città 
co’ suoi castelli, co’suoi giardini e le sue piante, co’ suoi 
melagrani e limoni, con le sue canne da zucchero e le 
sue industrie seriche ecc. ecc., tutto questo riesce oscu- 
ro. Qualora non si voglia ammettere, che l’ Autore ab- 
bia con ciò voluto fare esercizio di bello stile, è da cre- 
dere innanzi tutto che egli scrisse la sua lettera non 
solamente per la Sicilia, ma che ancora abbia voluto 
influire, sopra altri circoli, e che nel suo scritto abbia- 
mo innanzi a noi un opuscolo politico medioevale. Ma 
rimane tuttavia oscuro sopra chi s’intendeva influire, 
sopra italiani, francesi, inglesi, o pure sopra un Si- 
ciliano ? 

L’Amari ha procurato di togliere via somigliante diffi- 
coltà mediante una congettura, alla quale fu richiamata 
la mia attenzione , quando io già mi era confermato 
nella ipotesi intorno all’ Autore della nostra Mistoria e 
della Epistola. Poichè le due supposizioni venute su 
l'una indipendentemente dall’altra molto bene si acco- 
modavano insieme, e l’una sostenendo l’altra, entram- 
be guadagnavano in consistenza, 

L’Amari dunque tiene (Storia III. 545) la Epistola per 
un’abilissima scrittura di avvertimenti, la quale comun- 
que diretta al tesoriere Pietro di Palermo, non sarebbe 
tuttavia destinata in prima linea per costui. Con la me- 
desima avrebbe lo scrittore voluto piuttosto determinare 
il capo del partito tedesco nel regno, il vecchio arcive- 
scovo Gualtieri Offamilius di Palermo , a non più op- 
porsi al movimento nazionale , il quale dopo la morte 
di Guglielmo II, dominava il paese, ma a fare invece 
causa comune co’ patrioti. 

Io veramente non posso entrare in tutte le particola- 
rità, che l’Amari allega per fondare la sua ipotesi, ma 
dirò solamente, che in tal caso, almeno l’ Epistola 
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prende uno scopo pratico determinato , che altrimenti 
essa non parrebbe di avere. Ed anche la forma viene 
così ad essere intelligibile. L’Epistola, quando pure 
avesse avuto da mancare al suo scopo, non conteneva 
tuttavia alcun che d’insidioso per colui al quale era in- 
dirizzata. E non poteva Ugo Falcando rivolgersi diret- 
tamente allo arcivescovo, poichè nella sua storia aveva 
assai acerbamente ripreso il modo onde Gualtieri era 
pervenuto. al possesso della sede arcivescovile. 

Ciò non ostante, se la mia congettura è esatta, il no- 
stro Autore era stato per lo avanti ben noto non sola- 
mente al tesoriere Pietro, ma ancora a Gualtieri Of- 
familius. 

« Il tesoriere del resto sconosciuto della chiesa Pa- 
lermitana » '), è stato trovato da me medesimo in un do- 
cumento dell’ anno 1167, col quale un uomo ben noto 
per la storia, il castellano del palazzo reale di Palermo, 
Ansaldo, ?) permutava la sua casa nelle vicinanze del 
castello del Re, nella Chalca , con quella del cantore 
della cappella del palazzo, Eutropio. 

In questo documento , sottoscritto in marzo 1167 da 
parecchi familiari del Re e da tutti i canonici della cap- 
pella del palazzo dedicata a S. Pietro, la serie dei te- 
stimoni si chiude con: Ego Petrus Indub. et Thesau- 
rartus 3). Mi sembra probabile che in questo Petrus 
abbiamo dinanzi a noi la persona, a cui è indirizzata 
l' Epistola. Se percorriamo più oltre l’ elenco de’ testi- 
moni del documento , incontreremo vicino ad altri no- 
mi molto conosciuti , come quelli di Matthaeus Ajel- 


)SCHROETER, l. c., pag. 5. 

2) L. c. DEL RE, I, pag. 339, 357 Pirro, Sicilia sacra, I, 699; 

3) Tabularium regiae ac imperialis Capellae collegiatae divi Petri ete. 
(Palermo 1835) p. 25. Sul significato della parola */ndubd. non posso dir 
nulla. Vi è probabilmente un errore di lezione. 
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lus, del dotto Roboaldo 1), di Gualterius Decanus Agri- 
gentinus et Canonicus Regie Cappelle ?) anche quello di 
un altro « Canonicus Regie Cappelle Falcus». Siccome 
ia maniera di scrivere il nome dell’autore della nostra 
Cronaca, Falcando, è oltremodo dubbia, come innanzi 
sl è detto, e poichè il primo editore della nostra Cro- 
naca difficilmente ha immaginato di pianta il nome di 
Hugo Falcandus, così vi è la probabilità di vedere in 
questo canonico Falco l autore della Mistoria e della 
Epistola. L’ amicizia col tesoriere Pietro si spieghe- 
rebbe quindi naturalmente, e così pure l’ intima cono- 
scenza che il nostro autore ha degli avvenimenti della 
corte. 

Il nome Fa/cus segnatamente nell'Italia meridionale 
s'incontra spesso. I latini lo scrivono Falco e Falcus, 
l greci dàxros € daWxos 3). In Trinchera si trova un Piyxapdos 
dà)xo; in un documento di Calabria del 1124 (1. c. p. 129) 
Se aggiungiamo che per noi non è verosimile in sè stes- 
so, che Ugo Falcando fosse Siciliano di nascita, e che 
il medesimo, secondo attesta la sua Historia, era molto 
conosciuto non solamente in Calabria, ma benanche in 
Salerno ‘), mi sembra che guadagni molta verosimiglian- 
za la congettura, che un cappellano della cappella del 


1) Questi nel 1168 era vescovo di Amalfi, e versato nel latino , nel 
greco, e nell’ebraico. Secondo 1’ Ughelli era Lombardo. 

2) Gualtiero morì nel 1190, non nel 1194, come congetturò ToEcHE, Hein- 
rich VI etc. p. 323. Pirro , Sicilia sacra I. 114. Il suo fratello e suc- 
cessore Bartolomeo appartenne al partito nazionale, senza tuttavia ren- 
dersi perciò impossibile presso Enrico VI. 

3) P. es. Falco Beneventanus, Falcus, abbate della Cava (Di Meo x. 
126.) ad an. 1143, un Falcus sacerdos in TRINcHERA Syllabus etc, p. 


18, 20. 8. dadxos anche in TRINCHERA p. 777. 

4) L. e. DeL RE I. 3386. dissensionis principes, quos Salernitani ca- 
piturinos appellant. Ugo F. conosce generalmente Salerno assai bene- 
e descrive anche bene di veduta propria la posizione di Tabernae (1. c. 
I, 334), Ugo F. vanta anche i calabresi. Per lui il conte Simone di Po- 
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palazzo, Hugo Falcus, originario di Calabria, sia l’autore 
dei nostri scritti. 

Se questa asserzione è esatta ci troviamo vicini ad 
un’altra congettura, che la dimora di Falcando in Si- 
cilia, dopo avere nel 1169 così violentemente attaccato 
nella sua Historia il partito vittorioso di Gualtiero Of- 
familio, non si potè più prolungare, ed egli volontaria- 
mente o costretto abbandonò l'isola poco dopo termi- 
nata la storia. Ma queste non sono che cose possibili 
le quali si affacciano come allucinazioni della fantasia 
quando si tenta di penetrare più addentro in quei tempi 
lontani. Dalla circostanza che Ugo Falcando, quantun- 
que fosse certamente testimone di molti tra 1 fatti nar- 
rati, resta sempre nell’ ombra con la sua persona, e 
non si presenta se non quando molti al pari di lui e- 
rano testimoni di veduta, come l’eruzione dell'Etna, la 
persecuzione dei musulmani in Palermo, si potrebbe 
dedurre con egual dritto l'ulteriore conseguenza , che 
l’autore della Historia a causa dei pericoli, che la nar- 
razione degli avvenimenti del suo tempo , fatta senza 
riguardo e senza risparmiare quasi nessuno, gli poteva 
tirare addosso, avesse a bella posta non messa innanzi 
la sua persona, ma cercato di nasconderla, e che 
ciò nonostante fosse stata scoperta. Ma queste, lo ripeto 
espressamente, non sono che possibilità, che non pos- 
sono mai alzarsi al grado di certezze. 


licastro è vir optimus (p. 291); in opposizione ai pugliesi infidi è lodata 
la fides dei calabresi, p. es. 1. c. T. 304. Gli uomini, che Majone teme 
ed odia a preferenza, son tutti calabresi: Roberto di Loritello, Simone 
di Policastro, Eberardo di Squillace; quindi egli vuole un dopo l’ altro 
allontanarli, Z. c. I, 289. Apulorum inconstantissima gens l.c.I. 292. 
E siccome secondo Amari (Storia III 233) la famiglia Bonello era veri- 
similmente di origine calabrese , si spiega forse anche con questo la 
precisione con cui il calabrese Ugo Falco tratta la sua storia. 


— 427 — 


LE 


Se Ugo Falcus, canonico della cappella palatina in 
Palermo, è l’ autore della Historia de tyrannide Siculo- 
rum, diventa questa perciò più degna di fede ? Prima 
di rispondere a questa domanda, sottoponiamo a disa- 
mina alcune altre testimonianze concernenti il governo 
di Re Guglielmo I, e del suo grande ammiraglio Majo- 
ne. Innanzi tutto deve recarci sorpresa, che mentre la 
popolazione miscredente di Palermo deplorò sincera- 
mente ed altamente la morte del Re '), il celebre storico 
arabo Ibn al Athir (| 1228), che scrisse appena mezzo 
secolo dopo gli avvenimenti, parlando di Re Guglielmo 
lo dica: ?) uomo di mala condotta e di sinistro aspetto, 
il quale prese per vizir Mayù al Basrani; il cui tristo 
governo spinse alla ribellione alcune castella dell’isola 
di Sicilia e della Calabria ; e il movimento si estese 
all’ Africa (propria). Daremmo maggiore importanza al 
giudizio di Ibn al Athir, se immediatamente prima di 
questa asserzione, egli non si mostrasse così poco in- 
formato della storia della Sicilia cristiana da fare una 
sola persona il Conte Ruggiero e il Re di lui figlio. Ad 
ogni modo però la testimonianza dell’Arabo dimostra, 
che già ne’ suoi tempi sì era largamente diffuso un giu- 
dizio sfavorevole sul governo del Re Guglielmo e del 
suo favorito Majone. Fa d’ uopo però che ne ascoltia- 
mo anche qualcupo più benevolo. 

Secondo Y assertiva di Ugo Falcando , il Re s’ im- 
merse nel suo palazzo in una vita veramente sciopera- 
ta, dalla quale non voleva essere distolto per nulla, e 


erre, (1, 34). 
2) AMARI, Bébliotheca arabo-sicula 1,480, ed ivi nota 2. Cfr. anche Ibn 


Chaldun 11, 229, che usa quasi le stesse parole. 


Anno YIII 28 
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appunto per questo abbandonò del tutto ai suoi favoriti 
la cura delle cose dello Stato '). Egli.non voleva vive- 
re che pel piacere, (otium voluptuosum, voluptas). Ma a 
questo riguardo testimoni benissimo informati si espri- 
mono assai diversamente sulle occupazioni del Re nel 
suo palazzo. 

Fra i politici ecclesiastici, che circondavano Alessan- 
dro III , non ha un posto subordinato il Cardinal La- 
borans. Nato in Pontormo presso Firenze, istruito nella 
teologia in Parigi, in lunghi viaggi fatti, anche per la 
Germania, aveva acquistata una grande conoscenza del- 
le cose del mondo ?). Nelle sue peregrinazioni era an- 
dato anche alla Corte del Re Guglielmo I, sia che l’es- 
ser canonico di Capua gli desse occasione a fare que- 
sto viaggio, sia che avesse il canonicato in Capua in 
seguito della sua dimora a-Palermo. In Palermo era 
stato in relazione con l’Admiratus Siciliae, aveva avuto 
entrata presso il Re Guglielmo, e disputato in sua pre- 
senza (in audientiam *). A richiesta dell’ Ammiraglio 
compose allora una scrittura in quattro parti, de ju- 
stitia et justo, che cominciava con le parole : Memini, 
vir illustris.... +). Un’ altra scrittura in due parti aveva 


1) Quum rex ... interim otio quietique vacaret, timens ne quaevis 
occasio voluptuosum otium impediret, familiares suos praemonuerat, 
ut nihil ei, quod moestitiam aut sollicitudinem posset ingerere, nun- 
ciarent, ac se totum deinceps voluptati devovens, coepit animo latius 
vagari, cogitans, ut quia pater ejus Favariam, delectabilia loca fe- 
cerat, ipse quoque palatium novum construeret ete. l. c. I, 341. 

2) A. THEINER, Disquisitio critica etc. pag. 426. Ad ftoridum Floren- 
tiae patriae mihi natale solum et ad vallis Arnisanae Pontormae na- 
tivitatis meae nobile castrum, cui indidit vicinissimus ei pons, et fiu- 
vius Orma. DeFrancorum climate per Alemanniam regressum feliciter 
a scholis habens a quodam faustae memoriae pio viro, cui sit in coelo 
palatium, decenti gratitudine fui receptus hospitio. 

3) GALLANDIUS, De vetustis canonum collectionibus, P. II, 768 (Edit. 
Magonti 1790). La dissertazione proviene da F. A. ZACCARIA. 

4) Che Laborante fosse canonico in Capua prima d°’ essere cardinale 
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diretta all’ amico del grande ammiraglio, l’arcivescovo 
Ugo di Palermo. Essa portava il titolo: De vera liber- 
tate. L’opera più importante però ch’ egli , promosso 
nel 1173 a cardinale diacono di S. Angelo , e prima 
del 26 novembre 1180 a cardinale prete di S. Maria 
trans Tiberim del titolo di S. Callisto , abbia compo- 
sta, è una Compilatio decretorum °). Mentre le opere 
dirette agli amici Palermitani sembrano perdute, i titoli 
delle singole divisioni della Compilatio decretorum so- 
no stati stampati non meno di tre volte °). Benchè que- 


si cava dalla Compilatio decretorum, Lib. III, P, IV, cap. 26, q. 6. c. 
4: Verum quando velut poenitendi veritas agnoscatur, ejus indicat li- 
belli series , cujus est initium: Memini vir illustris, quem ego Labo- 
rans nondum Romae cardinalis, sed Capuae canonicus, ad admira- 
tum Siciliae de justitia et justo deque multis aliis eo flagitante con- 
tegui. 

1) JArFÈ, Regesta Pontificum, pag. 678, 835, 854, 866, 870. Secondo 
l’Ughelli, Laborante morì nel 1191. La Compilatio dec.fu terminata nel- 
l’ aprile 1182 (72?) dopo venti anni di lavoro, GALLANDI l. c. p. 770 III 
Su due altre scritture di Laborante cfr. ZACCARIA presso GALLANDI, l. c. 
Lp: 770, 

2) Secondo ZAccaRIA, in GALLANDI l. c. p. 769, gli scritti di Laborante 
stavano in un « Codex membranaceus Basilicae Vaticanae illitis auro 
figuris insignis».Siccome io sperava di apprendere dalle scritture dirette 
a Majone ed all’ arcivescovo Ugo qualche cosa di nuovo su questi uo- 
mini, pregai il sig. Oreste Tommasini in Roma perchè vedesse quelle 
opere, e me le facesse copiare. Il signor Tommasini mi scrive in data 
del 25 gennaio 1883: « Finalmente consultato l’indice Vaticano, mi venne 
fatto d’ incontrare sotto il nome di Laborante un’ unica indicazione di 
manoscritto , ed era di 41913. Ottenutolo, mi cadde l’animo, dacchè mi 
vidi tolta la via di soddisfare alla sua ricerca. Il Ms. è del secolo XVI; 
comprende lettere del SirLETO , dell’ ALcIATO , del vescovo di Modena, 
del RicHarDOT, quelle appunto dal THEINER pubblicate nell’app. da pag. 
11 in poi, in fine delle sue Disquisitiones criticae; ma della collezione del 
cardinale Laborante non contiene altro che lo schema di cui ella avea 
notizia, e che empie appena il primo foglio del manoscritto. La scrittura 
di questo è del secolo XVI, e, se non vado errato, del Sirleto, delle cui 
miscellanse ò una certa conoscenza, Le prime parole di quella specie 
d’indice con cui il manoscritto cominciasi, sono le seguenti: Pag. I. «Ma- 
gistri Laborantis Dei gratia sacrosanetae Romanae ecelesiae presby- 
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ste notizie sulla relazione del grande ammiraglio Majone 
con un noto uomo politico ecclesiastico siano abbastanza 
scarse per sè stesse, pure ce lo mostrano sotto un 
aspetto nuovo, quale appena ci potevamo aspettare, do- 
po il ritratto che ne ha delineato Ugo Falcando. Che 
l’uomo perfido e violento, il quale non aspira ad altro 
che a sedurre per forza le oneste e riguardevoli donne 
di Palermo, si faccia scrivere da un teologo un’ opera 
sul tema de yustitia et justo; e che il Re Guglielmo I 
faccia disputare alla sua presenza questo maestro di 
Parigi; sono cose che non entrano bene nella cornice 
del quadro della vita, che secondo Ugo Falcando sì 
menava alla corte palermitana. 

Ma intorno ad essa ci sono state conservate anche 
altre testimonianze. Quando ai 10 novembre 1160 il gran- 
de ammiraglio Majone soccombette ai colpi del suo ucci- 
sore Matteo Bonello, il Re nel giorno seguente chiamò 
a succedere al defunto l’ arcidiacono Enrico Aristippo. 
Ugo Falcando scrive di lui: « Sequenti die rex Henri- 
cum Aristippum Archidiaconum Cataniensem mansue- 
tissimi virum ingenti, et tam latinis quam graecis li- 
teris eruditum, familiarem sibi delegit, ut vicem et of- 


teri Cardinalis sancte Mariae Transtyberim tituli (s). Callisti opus de- 
cretorum sive via canonum utin prooemio appellat ad Petrum prae- 
sulem Pampilonae, quod per viginti annos elaboravit, complevit au- 
tem anno Christi millesimo centesimo septuagesimo (?) secundo , die 
ultimo Aprilis. Excepto septimo, de quo infra, continet sea libros. E 
nella pag. 2. Libro sept. ad Majonem Magnum Siciliae Admiratum 
post prologum espnis. (?). 2." parte aliae decem quaestiones titulis vel 
suppositis resolvuntur. 3.° parte aliae octo quaestiones praesertim de 
gratia deciduntur. 4.° parte aliae XVII et deinde finis est ad Ma- 
jonem. Ejusdem Laborantis ad Hugonem Panormitanum Archiepiseo- 
pum de vera libertate, opus 8 quaestionibus in prima parte, sea in 
secunda, novem in tertia. » Fin qui il sig. O. Tommasini. Forse un al- 
tro sarà più fortunato di lui nelle ricerche alla Vaticana, benchè io abbia 
ragione a credere, ch’egli sia un perfetto conoscitore di quella biblioteca. 
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ficium interim gereret Admirati, praeessetque notartis 
et cum eo secretius de Regni negotiis pertractaret ?). 
Guglielmo si avvalse in seguito a preferenza del con- 
siglio di quel dotto uomo, finchè non si sentì sotto ai 
piedi di nuovo saldo il terreno ?). 

Ugo Falcando riferisce (I, 329) che Bhritò Aristippo 
avesse destato nel Re il sospetto d’aver avuto parte alla 
congiura della nobiltà contro di lui, che scoppiò poco 
dopo la morte di Majone. Aggiunge anche d’essersi egli 
tirato addosso lo sdegno del Re, per aver mantenute 
più giorni in sua casa quasdam palatii puellas, durante 
la prigionia del Re originata da quella ribellione (mar- 
zo 1161). E quando Guglielmo I, nella primavera del 
1162,sconfitti i baroni ribelli in Sicilia, passò in Cala- 
bria, prima d’avviarsi in Puglia fece arrestare Enrico 
Aristippo , e trasportarlo in Palermo, ove, secondo si 
esprime Ugo Falcando, «in carcere post non multum 
temporis miseriae simul ct vivendi modum sortitus 
est » ?). | 

Si torna involontariamente con la memoria alla storia 
di Platone, o a quella dell'antico Aristippo, il fondato- 
re della scuola filosofica Cirenaica, alla Corte del pri- 
mo Dionisio di Siracusa, quando si sa, che questo 
Enrico Aristippo è uno dei primi traduttori di Platone in 


1) DI Meo 207. H. F. 1. c. I, 314. 

2) Ciò si ricava dalla narrazione di Ugo F. 1. c. I, 321. 

3) L. c. I, 337. Enrico Aristippo non potette divenire arcidiacono se 
non dopo la caduta dell’ arcidiacono di Catania Aschettino , che fu no- 
. minato cancelliere nell’ està del 1154 dopo la nomina del cancelliere 
Majone ad Admiratus Admiratorum. Aschettino, che Guglielmo I aveva 
fatto suo primo officiale sul continente, e che poi assediò Benevento , 
sembra che cadesse in disgrazia del Re in seguito ad accuse elevate 
contro di lui, ad instigazione di Majone, dal conte Simone di Policastro 
nel 1155, e non perdesse la vita in prigione se non parecchi anni dopo. 
Secondo Ugo Falcando Majone si era primo servito di Aschettino per 
nuocere al Conte Simone presso del Re. 
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lingua latina, e che a Palermo rappresentava la parte di 
un filosofo di Corte. Valentino Rose in una dotta disser- 
tazione !) sopra: « le lacune in Diogene Laerzio e l’ anti- 
co traduttore », ci ha fatto conoscere da alcuni anni due 
Prologhi di Enrico Aristippo alla sua traduzione del Me- 
none e del Fedone, che gettano una luce singolarissima 
sulla vita di Corte di Guglielmo I, e sulle cose intellet- 
tuali, che venivano curate da’ suoi ministri, e partico- 
larmente dal grande ammiraglio Majone. Il sig. Rose 
ha aggiunto alla stampa di questa fonte della storia di 
Guglielmo I, non ancora per quanto io veggo riguardata 
dagli storici, dottissime osservazioni, che io non potrò 
che completare qua e là. 

Quantunque il testo de’ due Prologhi si trovi in una 
pubblicazione accessibile a tutti, pure, perchè è troppo 
importante , lo riporto per intero in appendice; ed es- 
sendo conosciuta la perspicacia critica del Rose, sem- 
brerà superfiuo , se io osservo che la ripetuta colla- 
zione del manoscritto di Erfurt non ha dato alcuna va- 
riante nel Prologo del Menone. 

Io non posso decidere, se sia esatta la supposizione 
del Rose (I. c. 379) che Enrico Aristippo, o, come qui si 
trova scritto, Evericus A., sia identico con quel Graecus 
interpres notato da Giovanni da Salisbury *), che era 
oriundo di Santa Severina (dyia Sevepiva) in Calabria, 
e si occupava di Aristotele. Almeno nessuna diretta indi- 
cazione che si riferisca a lui si trova nel detto scrittore. 
Potrei al contrario contrastare nella maniera più positi- 
va che l’Inglese, a cui sono diretti i due Prologhi, e che 
nel tempo della composizione del Prologo del Fedone, 


1) Hermes. Zettschrift fur Klassische Philologie. Berlin, 1866, vol. I, 
pag. 369-397. I luoghi, che si prendono qui in esame, stanno a pag. 376 
e. See. 

2) Metalogicus III, 5. 
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la quale avvenne non prima del 1156, trovavasi in pro- 
cinto di abbandonare la Sicilia, per tornare nella sua 
patria, e che qui vien chiamato Roboratus fortune, fosse 
una stessa persona col Cancelliere di Re Ruggiero, 
Roberto di Salisbury. Questo influente uomo di Stato 
e condottiero di eserciti sin dall’ autunno del 1151 scom- 
*parisce per noi dai documenti e dalle cronache. E ch'egli 
morisse prima del 1154, si deduce da ciò che, secondo 
la testimonianza irrefragabile di Romualdo Salernitano, 
a quel tempo Majone di Bari era stato già nominato Can- 
celliere da Re Ruggiero. In tutti i modi è difficile a crede- 
re che l’ex-cancelliere del Re vivesse ancora in Sicilia nel 
1156. Ma che che ne sia di ciò, il tuono con cui Enrico 
Aristippo parla alla persona a cui s’ indirizza, non ac- 
cenna ad uno statista e condottiero di eserciti dell’ im- 
portanza del cancelliere Roberto. Il Greco, che scriveva 
piuttosto gonfiamente, si sarebbe fatto sfuggire l’occa- 
sione di lodare le azioni di Roberto, ed avrebbe soltanto 
citato come il più alto titolo di gloria del suo amico, di 
aver egli studiata con successo la medicina !)? Ame 
sembra che tal cosa non possa neanche immaginarsi. 
Chi sia poi il nominato Roboratus fortune, amico degli 
studii filosofici, per riguardo del quale Enrico Aristippo 
si piegava all’ incarico datogli da Majone e dall’ arcive- 
scovo Ugo di tradurre le Vitae philosophorum di Dio- 
gene Laerzio, non può in alcuna guisa comprendersi. 
Noi sappiamo che intorno a questi tempi il magister 
Thomas Brown, ch’ è detto familiaris di Re Ruggiero, 
ed aveva avuta molta influenza nella cancelleria del 
Re, abbandonò la Sicilia, e che nel 1159 si ritrovava 
nell’ Inghilterra sua patria ’). Ma nemmeno questo io 


1) Dum saltem medicinae studio efficacem adhibuisti operam. 
2) Atti della Reale Accademia dei Lincei, 1878. HARTWIG ed AMARI, 
Su la data degli sponsali di Arrigo VI.etc. e R. PauLI nelle Gottinger 
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potrei credere tutt’ uno col nostro Roboratus. Però è pos- 
sibile che questi si allontanò contemporaneamente a 
Tommaso Brown, essendo diventata difficile la condi- 
zione degl’inglesi alla corte di Re Guglielmo I, per 
l’ inimicizia del Re ne’ primi anni del suo governo con- 
tro Papa Adriano IV, Niccolò Breakspear, originario 
dell’ Inghilterra. a 

Nel Prologo alla traduzione del Menone di Platone, 
Enrico Aristippo racconta che il Re Guglielmo gli ave- 
va comandato di tradurre le opere di Gregorio Nazian- 
zeno, e che il grande ammiraglio Maione e 1’ arcive- 
scovo Ugo lo avevano pregato di voltare in « ifalicas 
sillabas » il libro di Diogene Laerzio sulla vita dei fi- 
losofi ecc. Più importanti di questi cenni, sorprendenti 
se non altro. pel modo in cui, seguendo Ugo Falcando, 
siamo avvezzi a figurarci gli uomini nominati, sono le 
notizie, che ci vengono date dal Prologo alla traduzio- 
ne del Fedone. Enrico vuol persuadere il suo amico a 
restare in Sicilia, e a non tornarsene in Inghilterra con 
precipitosa risoluzione. Enumera perciò i vantaggi della 
Sicilia, e ricorda all'amico che in essa aveva la biblio- 
teca siracusana e la greca (argolica), che non vi man- 
cava la filosofia romana (/atina); e vi era Theorido da 
Brindisi, il più perito conoscitore della letteratura gre- 
ca, ed Aristippo stesso; che qui aveva i libri più prege- 
voli, la Meccanica di Erone, l’Ottica di Euclide, la To- 
pica, i due Analitici di Aristotele, gli scritti filosofici 
di Anassagora, Aristotele, Temistio, Plutarco e degli 
altri grandi filosofi. Che cosa aveva da contrapporre a 
ciò 1’ Inghilterra? — « Ceterum quid in enumerandis ma- 
gnorum nominum cunctor miraculis? Habes et hujusmo- 


Nachrichten von der K. Gesellschaft der Wissenschaften, 1878 pag. 523 
e seg. 
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di universis in Anglia quod conferas et recompensans 
dare potes? Verum cum omnia dederis, regemne dabis 
Willelmum? Orbis enim teretis mundi quippe instar 
habet, cujus curia, schola, comitatus, cuius singula ver - 
ba philosophica apofthegmata, cujus questiones inextri- 
cabiles, cuius solutiones nihil indiscussum, cuius stu- 
dium nil relinquit intemptatum, cuius dominatui ap- 
plaudunt Sicania Calabria Lucania Campania Apu- 
lia Libia Affrica, cuius victricem dextram sentiunt 
Dalmatia Thessalia Grecia Rhodus Creta Ciprus Ci- 
rene et Egiptus, cuius itatenus praeclara facinora 
magnus ille Rogerius genitor illustriora et multo fol- 
gore radiantiora reddidit huius familiaritatem tanto 
citius adipisci vales, quanto domesticis tuis existis fa- 
miliarior, quanto dignius pre complicibus nostris tua 
meretur virtus et scientia ». 

Se Roborato per un tale ragionamento non si fosse 
indotto a rimanere, l’amico Aristippo gli faceva gli ad- 
dii, e gli augurava buon viaggio. E per dono di viaggio 
( exodia ) e per suo conforto voleva dargli, voltato in 
latino, il Fedone di Platone sull’ immortalità dell'anima, 
libro, che aveva cominciato quando il Re assediava la 
città dei Sanniti, Benevento, e terminato nella città di 
Palermo. 

Non è possibile disconoscere qui lo stile gonfio e 
l’ampollosità delle lodi del grammatico greco. Tuttavia 
esse ci offrono un nuovo aspetto nella vita e nell’ ope- 
rosità letteraria alla Corte di Guglielmo I, che da Ugo 
Falcando ci è descritto solamente come un tiranno pi- 
gro ed avido di godimento. 

Per quanto concerne più da vicino le opere enume- 
rate, rimando alle dotte spiegazioni di Rose, il quale 
meglio di ogni altro è al corrente di questa letteratu- 
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ra !). Forse il nome del Theoridus Brundusinus, che 
il Rose è inclinato ad identificare col « Teucredus noster 
grammaticus scientia quam opinione potentior », che 
distingueva secondo il suono sette vocali invece di cin- 
que (JoanNES SARISB. Metalogicus I, 14) è conservato 
in un elenco di testimoni di un documento greco del 
1146, in cui un prete della Chiesa di S. Maria, dell’Am- 
miraglio si sottoscrive : ®esd: ebreXgs fepevs ?). Si può dire 
quasi sicuramente che il nome inteso qui era @e33wos, 
Riguardo alla biblioteca siracusana non posso nemme- 
no aggiungere nulla ; pure, volendo interpretare una 
frase di Ugo Falcando, vi si troverebbe accennato che 
in Siracusa a quel tempo si coltivava ancora la re- 
torica ?). Al contrario sì può dimostrare l esistenza 
a Messina in quei tempi della biblioteca argolica, ossia 
di una biblioteca con numerosi manoscritti greci. Nel 
1114 un ricchissimo seguace del Conte Ruggiero , che 
secondo ogni verosimiglianza apparteneva alla fami- 
glia Messinese dei Graffeo , divideva la sua fortuna 
tra i suoi congiunti e gli stabilimenti di pietà che ave- 
va innanzi fondati. In questa circostanza Saba, abate 
del monastero di S. Salvatore (più tardi S. Pantaleo- 
ne) fondato da lui in Bordinara *), e che nel 1131 fu 
sottoposto all’ Archimandrita di S. Salvatore in Mes- 
sina, ottenne pel suo monastero insieme ad altre cose 
preziose : Missalia membrana sex , quorum tria con- 
tinent Missam beati Basilici, tria vero S. Ioannis Chry- 
sostomi , et alia duo cum missa consecrata et Chry- 


1) Enrico Aristippo tradusse anche il 4.° libro delle Mezereologica di 
Aristotele, la qual cosa era già conosciuta. Rose, l. c. pag. 385. 

2) Tabularium capellae divi Petri p. 23. La lezione dei nomi in questa 
pubblicazione è talvolta inesatta. 

8) Stracusana civitas... et ea qua florere soles elegantia. L. c. I, 280. 

4) Poche miglia al sud di Messina. 


— 437 — 


sostomi. Item evangelia quatuor: duo cotidiana cum 
titulis aureis et ornamentis eaterioribus deauratis, alia 
duo cum ornamento argenteo. Retro evangelium unum 
‘magnum cujus ornatus argenteus est ; et alterum sine 
tabulis. Codices duos graecos Epistolarum S. Pauli, 
codices Actorum SS. Apostolorum duos. Codices juris 
canonici tres. Martyrologia duo totius anni Catanisty- 
ca Minoea tottus anni. Et alios codices. pulchros et 
diversos numero trecentos. Item sex imagines perpul- 
chras et coopertas auro etc. etc. 1). Questi trecento ma- 
noscritti contenevano certo quasi esclusivamente opere 
di autori greci. Come potevano essi rimanere ignoti al- 
l’arcidiacono di Catania, e come avrebbe egli potuto non 
ricordarli in questo luogo ? Ritengo perciò che l’ indica- 
zione di « biblioteca argolica » significhi appunto questa 
biblioteca di Messina. Ma la cosa più importante in que- 
ste notizie sta nella descrizione dell'interesse che Re 
Guglielmo I prendeva agli studi filosofici della gente della 
sua Corte. Perchè, dato.anche che possano essere esa- 
gerati gli elogi che quisi fanno alle cognizioni ed alla 
intelligenza del Re, il fatto che Guglielmo I s° interes- 
sava alle dispute dei teologi, è già assodato dalla te- 
stimonianza del Cardinale Laborante, e qui viene sola- 
mente amplificato. 

Or se sappiamo che il Re, dopo la morte di Majone, 
nominò suo primo ministro l’ autore della nostra ver- 
sione di Platone, e che Majone stesso aveva fatto tra- 


1) Pirro, Sicilia sacra , II, pag. 1005. Non si sa con certezza se il 
testatore siasi chiamato Scholarius,o questo non sia stato che un so- 
. prannome. Egli era cappellano del palazzo del conte Ruggiero in Reg- 
gio. AMARI, Storia, III., 257. Non saprei dire se questa biblioteca sia 
stata incorporata a quella di S. Salvatore dei Greci. La medesima, os- 
sia quello che tuttavia ne avanza, non contiene alcun manoscritto molto 
antico. Al presente si conserva nella Biblioteca dell’Università di Mes- 
sina, dove da parecchi anni sì lavora a farne il catalogo. 
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durre Diogene Laerzio , dovremo riconoscere che |’ a- 
nima di questi movimenti scientifici era il grande am- 
miraglio Majone , lodato dagli stessi suoi più ardenti 
nemici per le sue straordinarie qualità. 

Ciò viene confermato anche da un altro lato, almeno 
indirettamente. Majone stesso compose de’ libri. E suo 
il frammento di un commentario al paternostro (Oratio 
dominica), conservatoci in un manoscritto della bibliote- 
ca di Torino del secolo XIII *), e che qui si pubblica per 
la prima volta nell’ appendice II*. Questa dichiarazione del 
paternostro non contiene nulla di speciale o di singolare. 
Ciò nonpertanto la tengo completamente per genuina. 
Poichè assolutamente non si può dire a chi avesse po- 
tuto saltare in mente nel secolo XII o nel XIII di falsificare 
una : « Expositio orationis dominicae autore Majone 
Magno Ammirato. Praeit epistola ad Stephanum Ammi- 
ratum filium ». Giacchè secondo il saggio inviatomi del 
manoscritto, questo appartiene almeno al secolo XIII ?). 
E qual falsificatore poteva sapere che il grande ammi- 
raglio Majone, rimasto sconosciuto in tempi posteriori 
al suoli, avesse avuto un figlio a nome Stefano, egual- 
mente Ammiraglio? Potremmo dire, che solo un lettore 
di Ugo Falcando. Perchè egli soltanto fra tutti i cronisti 
ci ha conservato quel nome nel luogo in cui narra l’ uc- 


1) PASINI, Codices manuscripti etc. II, p. 300. Debbo l’ indicazione di 
questo manoscritto al Rose 1. c. 379. 

2) La descrizione del manoscritto in Pasini contiene delle contiadbimbni 
Vi si dice: Codea 17 XX. K. III, 3. Membranaceus, habens fol. 105 
saeculi XIII. Segue una descrizione dei manoscritti fol. 1-93 e poi si 
legge: Caeterum haec pars codicis scripta videtur saeculo XII. Segue 
la descrizione della « Ewpositio orationis dominicae a. M. M. A.» e 
nella conchiusione si dice: Hoc autem Ammirati opusculum seculi XV 
notam prae se fert. Ma se il manoscritto è del secolo XIII!! In quanto 
a me posso assicurare , che secondo le prove di scrittura fornitemi il 
manoscritto non è più recente del secolo XIII. 
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cisione del grande-ammiraglio '). Ora prima del secolo 
XVI l’opera di Ugo Falcando non era punto diffusa, 
e chi l avesse letta, non avrebbe presa da essa occa- 
sione di comporre sotto il nome di Majone, dopo la de- 
scrizione di tal uomo letta in Ugo Falcando, una simile 
esposizione del paternostro , e di farla passare come 
appartenente a lui. Aggiungasi che le scarse allusioni 
personali, che troviamo nel Prologo, si attagliano perfet- 
tamente al Majone storico, in parte secondo ce lo ha 
rappresentato Ugo Falcando, in parte diametralmente 
contro ciò che ne ha detto questo suo nemico. Deve anzi- 
tutto rilevarsi ciò che Majone dice dell’età di suo figlio. 
« Quia ergo adulta jam aetas a puerorum turba te se- 
parat, a coetu infantium et lactantium juventus privat, 
industria supplente aetatem virorum conventus in suum 
te provocat.... cibos ad comedendum mensa reposita tuo 
conspectui praesentamus ». Di qui si deduce che 1’ am- 
miraglio Stefano, figlio di Majone, era ancora abbastan- 
za giovane , e compensava con lo studio la mancanza 
degli anni. E a ciò si accorda ch’ egli aveva una sorella 
quasi della medesima età, che il padre aveva cercato 
di dare in isposa a Matteo Bonello il suo uccisore ?). 


1) Eodem die rapti sunt Stephanus Majonis filius, ejusdem frater 
Stephanus, uterque admiratus. 1. c. I, 314. D'altronde il nome dell’am- 
miraglio Stefano, da non confondersi col fratello di Majone dello stesso 
nome ed anche ammiraglio, s’ incontra solo come testimone in un docu- 
mento del1157. Pirro, Sicilia sacra, I, 97. Ma che un falsificatore 
operasse sulla base di questo documento 0 di altri, senza conoscere l’Hi- 
storia di Ugo Falcando, mi sembra del tutto impossibile. E poi non si 
fanno falsificazioni sul nome di una persona d’ altronde sconosciuta. Del 
resto l’ elenco de’ testimoni del citato documento comprende quasi tutta 
la società di corte d’ allora. Non vi manca nemmeno il nome del Ve- 
scovo di Tropea, presso del quale Majone aveva depositato il suo dana- 
ro. Esso chiamasi Hervaeus. Uso F. 1. c. I. 315. 

2) Che Majone avesse più figli (filtos) rilevasi anche dal LEI di 
Romualdo Salernitano 1. c. I, 24. 
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Ma un falsificatore, che avesse avuto innanzi l’ opera di 
Ugo F., come avrebbe potuto far dire a Majone, ch'egli 
desiderava ardentemente procurargli i beni non passag- 
gieri, che aveva acquistati sia per le paterne esorta- 
zioni, o in seguito delle dottrine de’ suoi maestri , 0 
per gli esempi de’ buoni, o pel favore della corte rea- 
le? !). Certo il falsificatore poteva rilevare da Ugo F. il 
favore della Corte; ma non così ciò che fa dire a Majone 
sulla propria educazione giovanile. Poichè , afferma 
Ugo F. che Majone era nato in Bari « humili ortus ge- 
nere». E in un altro luogo riferisce per fama (sîc enim 
dicebatur) che suo padre fosse stato un oliandolo in 
Bari, e mette in bocca ad un ragguardevole calabrèse 
parole secondo le quali egli deve sembrare salito in 
su dalle più basse sfere *). Ed un uomo nato si bassa- 
mente, diventato poi il più potente ministro del Re, po- 
teva ricordare gli ammonimenti di suo padre, e potea 
aver avuto maestri, che gli avessero dati dei consigli, 
iquali non poteva lasciare andar perduti per suo figlio, 
ch’ era già ammiraglio? A me sembra piuttosto che 
quelle parole dimostrano che Majone avesse avuta una 
buona educazione, e non fosse di quell’ oscura origine 
che ci vuol far credere Ugo F. E intorno a questo ab- 
biamo anche un’ altra testimonianza. Io non ricordo qui 
che i monaci di Montecassino in un necrologio, in cui 
non solevano registrare che la data della morte delle 
persone più cospicue del tempo, segnarono anche i 
giorni della morte dei genitori di Majone, di Leone e 


1) Questo certamente è il senso dei primi sformatiì periodi del Prologo. 

2) L. c. I, 288, 294, 306. Aspernare socerum, cujus affinitatis contagio 
tua sit nobilitas pollenda, etc. dice Ruggiero di Martorano, come sup- 
pone lo storico, a Matteo Bonello, per distorlo dalle nozze con la figlia 
del grande ammiraglio. 
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di Curazza !); perchè, avendo il grande ammiraglio nie- 
ritato bene da Montecassino, può essere che i monaci 
per semplice riconoscenza verso l’ onnipotente ministro 
abbiano notato i giorni delle morti di entrambi i suoi 
genitori, che sembrano avvenute fra il 1155 e il 1160. 
Al contrario un documento, citato già da parecchi anni 
da L. Volpicella nel giornale « IZ Bugiardo » A.I, n.°37 
del 27 luglio 1848, sembra mettere fuori dubbio, che Leo 
de Terza, padre di Majone, occupava in Bari una po- 
sizione ragguardevole, quantunque s’intenda da sè, che 
non apparteneva alla nobiltà baronale. Secondo quello, 
Leone sarebbe stato protoiudea di Bari nel 1155. Se a 
ciò si volesse opporre , che il figlio onnipotente aveva, 
sollevato il padre a quel posto, nell’istesso modo come 
aveva messi in impieghi influenti gli altri suoi congiunti, 
il fratello, la sorella 2), il cognato, il figiio, questo argo- 
mento non mi sembra per nulla convincente. Poichè l’uf- 
ficio di giudice, e molto più di protogiudice, in una 
città così importante come allora era Bari, che Ugo F. 
descrive quale « nobilissimis superba civibus °) », non 
era possibile che venisse dato ad un uomo humili or- 
tus genere, anche ammesso che non fosse un olian- 


1) Così Tosti, Storia della Badia di Montecassino II, 166. GIANNO- 
NE Storia del Regno di Napoli, (ediz. di Milano 1845) II , 401, scrive 
seguendo lo stesso necrologio Leo e Curala. Dal nome del padre non si 
può scoprir niente sulla nazionalità di Majone. Credo però che non 
possa mettersi in dubbio la sua origine greca. Fino al 1071 Bari appar- 
tenne all’ impero greco. Ma vi si trovava già allora un partito contrario 
ai greci. AMARI, Storia, III, 115. Il nome Majus, Majo, che nel ne- 
crologio di Montecassino è latinizzato e scritto Madius, corrisponde al 
greco Masos. Si trova anche ia forma Maiw. Cusa, Diplomi, p. 335. 

2) Majone aveva una sorella, Eustachia, che nel 1160 era badessa delle 
Benedettine del monastero di S. Scolastica in Bari. Sembra quindi che 
questo monastero sfuggisse alla distruzione del 1156. 

3) L. c. I, 298. 
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dolo !). Ma se il padre di Majone era giudice in Bari, 
sì comprende perfettamente che poteva dare una buona 
educazione a suo figlio, che questi la ricordasse con 
riconoscenza, e che volesse lasciarla in retaggio al pro- 
prio figliuolo. 


III. 


« Il Malo, questo è il soprannome di Re Guglielmo 7, 
in cui si esprime l’ odio con cui fu scritta la sua storia, 
cioè l'odio della casta nobiliare , 1’ odio generato dalla 
paura de’ baroni normanni, che si vedevano a ragione 
minacciati nel loro despotismo dall’ imperio vigoroso 
dell’energico e geniale Majone. Poichè invano il lettore 
di Ugo Falcando ricerca pruove per persuadersi che vi 
sia oltre di questo altro fondamento alle furiose invet- 
tive ». 

Or dobbiamo noi acconsentire al giudizio su di Ugo 
Falcando e sulla sua descrizione del Re e di Majone, che 
V. Rose ha espresso in queste parole, dopo aver ritrovate 
e adoperate le testimonianze di Enrico Aristippo, di cui 
anche noi ci siamo pocanzi avvalsi per porre in luce la vita 
della Corte di Re Guglielmo I? Chiunque ha presente la 
descrizione, che Ugo Falcando ha fatta del Re Guglielmo 
e di Majone, e poi legge, che questi uomini si son dati 
a dotti studi., che anzi uno di essi ha scritto per suo 
figlio un libro, a cui non si può negare uno spirito mo- 
rale e pio, un sentimento grave che si eleva al di sopra 
della passaggiera esistenza, si sentirà qui sopraffatto 
da una contraddizione quasi invincibile, ed inclinato a 
dire a sè stesso, che o le asserzioni dell’ uno o quelle 


1) Il mestiere dell’oliandolo si riguardava allora come uno dei più umili 


e spregevoli. 
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degli altri son false. Eppure il dubbio in questo luogo 
non è così semplice, come a prima vista si potrebbe 
credere, e la decisione ha bisogno di un’ accurata espo- 
sizione di motivi. 

Le asserzioni di Enrico Aristippo e le altre testimo. 
nianze sulla vita della Corte di Palermo non si possono 
certamente mettere in dubbio, come il fatto ch’ esse non 
potevano trovar posto nella descrizione di Ugo Falcando. 
È indifferente se la nostra supposizione sull’ autore della 
Historia sia esatta oppur no: egli mostra una cognizione 
così precisa di tutti gli avvenimenti della Corte, che, fosse 
ovvero no cappellano reale, doveva sapere che il Re e 
Majone si mostravano amici degli studi gravi , e li favo- 
rivano. Come nota che Enrico Aristippo era istruito nella 
letteratura greca e latina, così avrebbe dovuto dare un 
cenno della vita intellettuale del Re, se avesse voluto 
usare imparzialmente una stessa misura. Ma invece d’in- 
formarci degli studi e di questi diletti scientifici del Re, 
ce lo rappresenta come un tiranno, schiavo dei piaceri, pi- 
gro, affatto imbecille, stimato dal padre indegno della co- 
rona, ed apertamente ingannato per molti anni da un mi- 
nistro traditore. Quando spinto dalla necessità si desta 
una volta dalla sua pigrizia, ed abbandona il suo palazzo, 
ce lo mostra, non con prudenza e circospezione, ma te- 
merariamente esporsi a’ pericoli, ed assaltare ì suoi ne- 
mici, senza por mente alla loro forza ed a’proprii mezzi). 
È chiaro che non è questo un giudizio proferito con 
equità, e molto meno con giustizia. Non solo si serba 
un calcolato silenzio sui buoni lati del Re, ma gli si 
attribuiscono cattive qualità, ed insuccessi derivanti da 
queste, che non abbiamo toccati in questa esposizione. 
L’istesso, anzi in più alto grado, si dica della descri- 


1) L. c. I, 296. 
Anno VIII 29 
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zione di Majone. E ciò si rileva più chiaramente, che 
non è sinora avvenuto, dalle stesse narrazioni e descri- 
.zioni di Ugo Falcando, se, senza lasciarsi sedurre dalla 
loro apparente ingenuità, non si accettano più come 
moneta sonante, ma si mettono a confronto delle altre 
testimonianze. Re Guglielmo I, uomo di corporatura 
alta e robusta, di bella figura, aveva ventiquattro anni, 
quando ascese al trono !). Per due anni e dieci mesi 
‘aveva già preso parte al governo della cosa pubblica a 
fianco al padre. La sua educazione dovette essere ben 
curata, perchè altrimenti, non avrebbe avuto 1’ amore 
e l'interesse alle quistioni scientifiche e alla letteratu- 
ra teologica, che troviamo in lui. Attaccava importan- 
za all'osservanza de’ precetti ecclesiastici; ipocriti co- 
me il vescovo Gentile di Girgenti potevano insinuarsi 
presso di lui col mezzo di spessi digiuni °). Si mostrava 
riconoscente a’ suoi fidi servitori, e si mantenne ad essi 
costantemente benevolo e grato. E ciò rilevasi dall’esem- 
pio di Majone, della cui fedeltà egli non dubitò, nono- 
‘stante tutte le calunnie sparse sul di lui conto. Sola- 
«mente, piegandosi alla necessità delle circostanze, dopo 


1) L. ce. I, 30, « Fuit autem rex Guiliemus pulchra facie et decorus 
aspectu, corpore pinguis, statura sublimis, honoris cupidus et status, in 
praelio per mare et terra victoriosus ; regno suo odibilis et plus for- 
midini quam amori; in congreganda pecunia multum sollicitus, in 
expensis non adeo largus, fideles suos divitiis et honoribus extulit, in- 
fidelibus supplicia intulit et de regno exultare coegit, divino officio exti- 
tit multum intentus et personas ecclesiasticas plurimum veneratus ». 
Così il cortigiano Romoaldo di Salerno, che aveva assistito il Re nella 
sua ultima infermità. Proprio nell’istesso modo egli ci rappresenta re 
Ruggiero e sotto molti rapporti, esso che ne fa meglio risaltare gli alti 
pregi , finisce però la sua descrizione con le parole: « Fidelibus suis 
honoris et praemia largiens, infidelibus contumelias et supplicia inferens, 
erat suis subditis plus terribilis, quam dilectuss Graecis et Sarracenis 
formidini et timori ». 

DoRFALO. L01044: 
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la morte di lui infieri contro a’ suoi congiunti 1). Se la- 
scia cadere Enrico Aristippo, ciò non prova nulla contro 
del Re. In una Corte di una specie tutta particolare, e 
«mirabilmente composta di elementi diversi, nella quale 
s’ incontravano gl’ intrighi de’ baroni normanni e dei 
kadi e degli eunuchi arabi con le trame della curia, 
dell’ Imperatore bizantino e de’ sultani almohadi dell’A- 
frica, era difficile mantenersi in piedi, e non inciampare. 
Però anche qui era assai difficile al monarca di veder 
sempre giustamente, e di non lasciarsi andare ad usar 
senza riguardo nè compassione alcuna tutti i mezzi 
violenti e coercitivi, secondo la quotidiana abitudine de- 
rivata dalle tradizioni della propria famiglia e dalle 
orientali costumanze del palazzo °). Può essere che il 
Re era alquanto portato pel suo comodo, non pren- 
deva parte ai tornei ed agli esercizii cavallereschi dei 
suoi baroni, ma preferiva trattenersi co’ suoi consi- 
glieri e co’ dotti amici nel suo castello di Palermo o 
nella Zisa , il palazzo di delizie ch’ egli aveva costrui- 
to, ovvero godere anche i piaceri dell’ Harem, come 
suo padre e il grande nipote. Ma non perciò era egli 
un capitano inesperto ed infelice. Provarono la forza 
del suo braccio i grandi ribellati, e le città sollevate, 
il Papa, e l’ Imperatore di Bizanzio. È vero che contro 


1) Il racconto di Romualdo di Salerno merita assolutamente la prefe- 
renza su quello di Ugo Falcando, perchè viene giustificato dall’ ulteriore 
svolgimento de’ fatti. Appena ha la mano libera, Guglielmo sceglie sem- 
pre i suoi ministri fra gli amici di Majone. 

2) L’AMARI si esprime egregiamente inun luogo a proposito della orri- 
bile esecuzione dei ministri del Re Ruggiero: «Un monarca d’oggi li avreb- 
be congedati; uno del secolo decimo settimo, gettati in fondo d’un carcere; 
Ruggiero, che visse nel duodecimo e ch’ era tenuto erudelissimo anche 
allora, arse il principale, mozzò il capo agli altri, e si rallegrò forse di 
avere assettata la corte, soddisfatto al popolo, a’ grandi , a’ potentati 
e guadagnato, chi sa? il paradiso ». Storia III, 440, 
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l'infedeltà de’ suoi baroni e del servidorame di palazzo 
egli non seppe affermarsi sempre vincitore, ma alla fine 
trionfò di tutti i nemici interni ed esterni, se prescin- 
diamo dalla perdita delle possessioni di Africa relati- 
vamente insignificanti '). CO 

E quando ne’ giorni pasquali del 1166 il Re venne a 
morte, potè dire che lasciava a suo figlio in retaggio 
il regno ereditato nel modo stesso in cui gli era venuto 
dal padre.. 

Ciò non era potuto avvenire senza gravi lotte. Le qua- 
li lotte però co’ loro rigori ed orrori furono quelle che 
procacciarono al Re e al suo più fedele ministro , il 
grande ammiraglio Majone, la cattiva fama che re- 
stò loro nella storia. Guglielmo I lottò contro l aristo- 
crazia del suo reame, perché voleva conservare intatte 
le leggi che il padre gli aveva dato; e questa aristocrazia 
non fu nè la prima nè l’ultima che si vendicasse col- 
l’ ingiuriar nella storia il nome del suo nemico. Ugo Fal- 
cando tenne la penna in servizio di lei. Con tutta la pas- 
sione e l’ acerbità, con cui un’ aristocrazia mortificata 
ne’ suol supposti privilegi cerca d’ offendere il suo av- 
versario, Ugo Falcando ha pronunziato il suo giudizio 
su Re Guglielmo, e sul più importante fra i suoi uomini 
di Stato. Ciò facendo però egli agiva in buona fede, e 
sembra che abbia detto avvedutamente il falso solo in 
quei luoghi, ove cerca di far entrare di soppiatto nella 
storia una opinione del suo partito o della moltitudine, 
ch’ egli non divide, con la frase « credevano i più », « si 
diceva » e simili altre. 

Se non fosse stato sopraffatto dallo spirito di parte, 
avrebbe potuto di leggieri osservare e verificare la man- 


1) Lo stesso Ugo F. accenna come le medesime fossero costate più di 
quello che non avevano giovato. L. c. I, 301. o 


e fe 


canza di fondamento di molte fra le sue narrazioni. Che 
poli grandi del regno credessero vere le accuse, che 
Ugo F. pronunzia contro Majone, o almeno facessero 
le viste di crederlo, celo riferisce anche Romualdo di 
Salerno 1). I motivi, che Ugo F. suppone a’fatti de’ prin- 
cipali personaggi , gli si sarebbero facilmente mostrati 
falsi, ove avesse meglio approfondite le cose. Se l'ira 
personale e l'inclinazione a vedere a preferenza in tutte 
le persone i lati cattivi, siano anche causa del colorito 
oscuro , con cui dipinse il quadro del suo tempo, noi 
non lo possiamo dire. Però la sua passione e l'energia 
del suo odio si mostra abbastanza chiaramente anche 
neil’Epistola. Siccome però nella Historia egli narra an- 
che cose che, come abbiamo veduto , non si adattano 
bene al quadro, quale avrebbe dovuto formarlo, se non 
avesse dovuto essere che un quadro fatto artisticamente 
con una certa tendenza, così dobbiamo riconoscere ch'egli 
scrivesse la sua relazione in buona fede e non facesse 
che ripetere le opinioni, le tendenze , le idee politiche 
ch’ erano divise dagli amici del suo partito. Ma come le 
medesime siano sorte e quale giustificazione in parte 
esse abbiano, in quanto si riferiscono a Guglielmo I 
e al grande ammiraglio Majone , ciò deve qui ricercarsi 
con alcuni esempii. 

| Ugo Falcando ha perseguitato col suo odio il Re Gu- 
glielmo dal suo primo comparire sino all’ ultimo fatto 
che di lui ricorda, l’ edificazione della Zisa. L Amari ha 
già fatto osservare che il mal talento del cronista: con- 


1) Ionathas comes Consiae .... et multi barones.... contra Majonem 
ammiratum conjurationem fecerunt, asserentes eum regis esse prodi- 
torem et ad regni dominium conspirare; quod audiens rea Guilielmus, 
quia ammiratum tenere diligebat et de eo plurimum confidebat, con- 
tra eos vehementer est indignatus. — Così racconta Romoaldo all’ an- 
DOSPi60. LD. è 4 24) 
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tro Guglielmo I si scopre in talune piccolezze, come nella 
notizia sulla costruzione del palazzo di delizie della Zi- 
sa. !) Che Guglielmo fin dal principio non avesse alcun 
merito come reggente, non lo sa dimostrare più forte- 
mente, ed insieme abbastanza chiaramente anche per 
gli ingenui, che con la notizia che il padre non lo te- 
neva degno del trono, ma appena del principato di Ta- 
ranto *). Stando all’ esposizione di Ugo Falcando, bi- 
sognerebbe quasi credere che Ruggiero non si avesse 
associato al suo governo suo figlio, se non per la di 
lui inabilità. Ma se veramente il giovane principe venne 
fatto partecipe al governo perchè sotto la direzione di 
suo padre, per quanto era possibile, avesse appreso a 
reggerlo da sè, sarebbe stato più consentaneo allo scopo 
porgli a fianco come primo ministro un eccellente model- 
lo, un degno consigliere, e non un mostro, quale appa- 
risce il cancelliere Majone dalle parole di U. Falcando. O 
forse l’accorto e prudente Ruggiero non avea conosciuto 
quest’ uomo, ch’ egli stesso aveva, come si è supposto, 
sollevato dalle più umili sfere dei suoi sudditi, e nomi- 
nato dapprima notarius e poi scrintarius o vicecancella- 
rius e finalmente cancellarius *), e non aveva saputo pre- 
vedere il malefico influsso ch’egli avrebbe esercitato sul 
figliuolo? Dovremmo ammetterlo attenendoci alla narra- 
zione di Ugo Falcando, perchè Re Guglielmo nelle sue 
preferenze per Majone non fece che seguire il giudizio 
di suo padre, e promosse il primo ministro che que- 


1) AMARI, Storta, III 492, nota 1. 

2) L. c. I 237... superstite Gulielmo Tarenti principe, quem via pa- 
ter eodem dignum principatu censuerat. 

3) Falcando fa cominciar Majone da notajo. Nel più antico documen- 
to, in cui trovasi il nome di Majone (Settembre 1146. Di Meo, Annali X, 
147) egli è già scrinarius, ch’ è identico vice-cancellarius. Perchè egli 
spedisce l’ atto nell’ assenza del cancelliere Roberto. È la stessa dignità 
che quella del Magister notariorum occupata da Matteo Ajello. 


die 


sti gli lasciava, concedendo a lui, che in aprile 1154 
era ancora cancelliere, nell’ottobre del medesimo anno, 
la carica di grande ammiraglio !), che dalla morte del 
celebre Giorgio d’ Antiochia non era stata accordata ad 
alcuno. Ma con questa nomina e con una riforma nei 
più alti posti dello Stato inevitabile col ristabilimento 
di questa alta dignità, Guglielmo ed il suo grande am- 
miraglio si attirarono immediatamente l’ odio dell’ ari- 
stocrazia , e insieme quello di Ugo Falcando. Ciò ri- 
sulta chiaramente dalla sua esposizione. Imperocchè 
la lotta, fra una monarchia ordinata a preferenza sul 
modello orientale bizantino e gli ordinamenti di uno 
Stato feudale dell’occidente, si riflette nelle contese e nei 
cangiamenti ch’ ebbero luogo nel palazzo reale di Pa- 
lermo nell’ estate del 1154, di cui non abbiamo che una 
conoscenza molto superficiale. 

Ugo Falcando ci apprende, che il Re Ruggiero, prima 
di pigliare una decisione importante in materie politi 
che, udiva il consiglio della « Curia », e non si pronun- 
ziava se non dopo aver ascoltato le opinioni de’ singoli 
consiglieri. Sembra però che Ruggiero non introducesse 
questa maniera di trattare gli affari di Stato se non ne- 
gli ultimi anni del suo regno. Ugo Falcando lamenta 
espressamente che Guglielmo avesse a bello studio fatta 
cadere la riformata costituzione della Curia *). Noi non 
sappiamo perchè Re Guglielmo distruggesse 1’ ordina- 
mento della Curia. Se vi contribuisse l odio contro il 
padre per aver questi favorito i suoi figli illegittimi, in- 
vestendo p. es. ‘il Conte Simone del principato di Ta- 


1) Dr Meo, Annali X, 205. 

2) L. c. I, 286 e 288, in fantam est primum efferatus amentiam 
ut optimi patris acta contemneret, suaque industria curiae statum in 
melius reformatum pessum tre permitteret. 
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ranto, che Guglielmo gli ritolse !), o vi fosse stata qual- 
che altra ragione, non si può decidere con sicurezza. È 
possibile egualmente che l’ambizione di dominio deter- 
minasse il cancelliere Majone a farsi creare grande am- 
miraglio onnipotente ; com'è verosimile che un giusto 
riflesso movesse il Re a rinforzare l’unità del governo, 
e ad affidare di nuovo la condotta di tutto ad un uomo 
di Stato educato sin dal nascere agli affari e agli inte- 
ressi del regno, per tener fronte ai baroni egoisti ed in- 
sofferenti di giogo. 

Questo cambiamento nella forma di governo natural- 
mente non avvenne senza rumore. Ma è una esagera- 
zione di Ugo Falcando, quando dice che Guglielmo parte 
puni con l’ esilio, parte gettò in prigione i familiari di suo 
padre , o come dicemmo, i di lui consiglieri di Stato. Di 
uno dei principali fra essi, l'inglese Tommaso Brown, 
che occupava un posto influentissimo, specialmente nel- 
l’amministrazione delle finanze, e che cadde anch' egli 
vittima del cambiato indirizzo, « perchè il nuovo Re non 
lo conosceva », e « prava habens latera patrem perse- 
quebatur in suis », sappiamo , che si allontanò dalla 
Sicilia unicamente perchè in timore della vita. Ma sem- 
bra ?) che ciò non facesse se non qualche tempo dopo 
la morte di Ruggiero. Dopo il 1155, dopo la rottura 
di Guglielmo con Adriano IV, gl’inglesi avevano ragione 
di guardarsi bene dal dimorare nel paese di un Re, il 
cui padre , solo per odio verso l’imperatore Lotario , 
aveva fatto ritirare dalla tomba e profanare il cadavere 
di un arcivescovo tedesco morto nel regno mentre an- 


1) L. c. I 319, (rex) dicens patrem in multis errasse spuriorum amo- 
re deceptum. 

2) Dialogus de Scaccario, che si trova in StuBps, Select Charters ec. 
Atti della Reale Accademia dei Lincei1878. Su la data degli sponsali 
di Arrigo VI ecc. e Gòttinger Gelehrte Nachrichten 1878, p. 523, e seg. 
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dava alla crociata. Ma checché ne sia di ciò, l’odio di 
Guglielmo contro il padre non era tanto grande, poiché 
non solamente conservò al suo fianco l’ uomo, che sotto 


Ruggiero aveva occupato il primo posto nel consiglio, 


ma anzi lo promosse ancora e lo innalzò. L’ odio con- 
tro il padre adunque non fu certamente l’unico motivo, 
che lo guidò nel parziale cambiamento del suo con- 
siglio. 

Il fatto solo indubitato è, che per esso soffrirono al- 
cuni stranieri, ma più di tutti l’ aristocrazia del pae- 
se. Questa non poteva tollerare di dover ubbidire ad un 
uomo venuto su dal nulla. Le parole che Ugo Falcando 
mette in bocca a’ baroni ribelli, e la esposizione degli 
avvenimenti che corrisponde a capello a quelle parole, 
dimostrano a chiunque lo vuol vedere, che la più in- 
tima ragione dell’ avversione contro del Re stava ap- 
punto nell’ averli questi costretti ad ubbidire a un mi- 
nistro, che non era loro pari per nascita. « Sembrava 
loro indegno, vituperevole e vile di lasciar dominare 
uno , il cui padre aveva venduto olio. E non sì oppo- 
sero all’ uccisione del Re, per la tirannia ch’ eserci- 
tava contro la nobiltà ». Così pensavano i baroni se- 
condo Ugo Falcando, che racconta tutto ciò nella ma- 


niera più calma, ed appresso narra con la medesima si- 


curezza che Majone avesse aizzati contro il Re questi 
baroni, che l’odiavano oltremodo, ed avesse cercato de- 
terminarli a sollevarlo al trono dopo la morte del Re '). 
Per quanto possa malignarsi sulla infedeltà e sugl’ in- 
trighi di un uomo che per lunghi anni si mantenne come 
ministro alla Corte de’ re normanni, gli si dee però at- 
tribuire almeno tanta prudenza, da non mischiarsi in 
intrighi comuni a’ suoi giurati nemici. 


Beta 1293-2904. 
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Falcando non fa che imbandirci e presentarci come 
moneta contante le narrazioni, i tentativi di giustifica- 
zione, e le sdegnose accuse messe in giro dai baroni 
tenuti fortemente a freno dal Re per mezzo di Majone, 
e fatte giungere fino al Re, ma da questi non credute. 
Ripescare in quelle narrazioni la piccola parte di ve- 
rità, che ha potuto loro servire di base, non è cosa che 
può tentarsi da noi. Solamente per darne una prova, 
cercheremo di riportare al suo verosimile punto di par- 
tenza uno di questi racconti. 

Ugo Falcando descrive Majone come libidinosissimo. 
« Sopratutto si adoperava a sedurre le donne e. le 
| donzelle di nascita nobile. Quanto più casta una si 
mostrasse , con tanto più di violenza assaliva egli il 
di lei pudore » '). In un altro luogo, toccando la me- 
desima cosa, Ugo Falcando, enumerate sommaria- 
mente le atrocità commesse da Majone contro molti 
distinti signori, dice: « Le donne e le figlie di essi, 
strappate dalle proprie case , fece egli chiudere in di- 
versi luoghi, costrinse le une a servire alle sue voglie, 
le altre, perchè ridotte alla miseria, a far mercimonio 
della loro persona ?) ». ‘ 

Se debba tenersi per verosimile che un uomo, il quale 
sin dal 1146 copriva un riguardevolissimo ufficio, e non 
poteva quindi essere interamente giovane, si abbando- 
nasse ancora in questa guisa alle dissolutezze intorno 
al 1160; che un uomo, ch’ era un padre di famiglia ve- 
ramente accurato, commettesse simili eccessi, preferen- 
do, quel ch'è più, donne oneste e nobili, mentre il pa- 
lazzo reale di Palermo era ben provveduto di belle ra- 
gazze ; lo decida ciascuno come meglio gli piace. In 


ULEe cd, 288 
?) Racconta un singolo fatto 1. c. I, 304. 
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quanto a noi vediamo qui con la maggiore chiarezza, 
come nascesse la diceria. 

Già a tempo del Re Ruggiero sì era pubblicata la 
legge, fatta rivivere poi dall’ Imperatore Federico II in 
tutta la sua severità, che le vedove e le figlie dei baroni 
non potessero andare a marito senza il consenso della 
curia. Si voleva con ciò limitare la devoluzione per ere- 
dità de’ beni feudali, come avveniva nella normanna In- 
ghilterra. Vi si opposero i « Regni proceres », e chie- 
sero, insieme all’abrogazione « di altre leggi nocive », 
il ristabilimento della legislazione matrimoniale, quale 
era sotto il Conte Ruggiero e Roberto Guiscardo. Era 
proprio infelice, dicevano i baroni, che le loro figlie do- 
vessero restarsene acasasenza maritarsi per tutta la vi- 
ta. Perchè o non ottenevano licenza di andare a marito, se 
non quando fossero giunte ad età da non poter più aver 
successione, o dovevano rimaner senza passare a noz- 
ze *). Com’ era naturale, questi ordini rigorosi si esegui- 
vano anche rispetto alle vedove ed alle figlie dei ribelli 
giustiziati, che spesso erano costrette a menare innan- 
zi la vita insuna condizione miserevolissima. Non dava 
questo l’ appiglio alla calunnia che il potente ministro, 
il quale manteneva in piedi quelle spietate leggi del Re 
Ruggiero, lo facesse per avvilire al grado di donne 
pubbliche le donne de’ suoi nemici, o per sacrificarle 
alla propria libidine ? 

Anche in tempi più vicini a noi si sparsero in Sicilia 
simili false calunnie contro severi vicerè, come in ge- 
nerale parecchie cose, che leggiamo in Ugo Falcando, 
si sono ripetute nella storia di quell’ isola. ?). 

I Lice. I, 326. 

2) AMARI ad una descrizione della liberazione del Re Guglielmo secon- 
do Ugo FALCANDO, aggiunge le parole : «che ci par leggere i principii 


stessi di tutti i tumulti di Palermo , dal Vespro Siciliano infino ai no- 
stri di». III, 487. 
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Dal già detto si comprenderà se io ho bisogno di mo- 
strare per ogni singolo fatto la credenza che merita la 
narrazione di Ugo Falcando. Si può giungere a suppo- 
sizioni in qualche maniera probabili, per non dire a ri- 
sultati sicuri, solo per fatti isolati, in cui è possibile il 
controllo la mercè di altri narratori. Anche la scioltezza’ 
con la quale Ugo Falcando ritorna in altri luoghi sulle 
cose già narrate, e vi porta delle aggiunte, ci permette 
di formare su’ singoli fatti un giudizio proprio, che dif- 
ferisce dal suo. Intorno a nessun altro avvenimento del 
regno di Guglielmo I, per recare anche qui un esempio, 
siamo informati da scrittori di tutti i partiti, come per 
riguardo alla sconfitta de’ siciliani in Africa e alla con- 
quista di Mehdia fatta dall’ Almohade Abd-el-Mumen 
(1159). Abbiamo qui insieme alle relazioni de’ due sto- 
rici cristiani le narrazioni precise de’ cronisti arabi. 

Eppure è molto difficile formarsi un'idea chiara del 
vero successo degli avvenimenti. Una sola notizia occa- 
sionale di Ugo Falcando, non riferita già da lui nel corso 
della sua narrazione, ma riportata in aggiunta, quan- 
tunque stesse certamente in relazione a quell’ avveni- 
mento, sembra fornirci la chiave per l’ intelligenza dei 
fatti. 

La guarnigione siciliana in Mehdia , nella quale si 
trovavano molti distinti signori, fu a principio, secon- 
do egli racconta, lasciata senza alcun appoggio. Fi- 
nalmente la flotta siciliana, che pocanzi sì era coperta 
di gloria sotto il comando dell’ ammiraglio Stefano, fra- 
tello di Majone , ed ora comandata dall’ eunuco Gaito 
Pietro incrociava alle Baleari, fu di là richiamata e spe- 
dita in soccorso ai siciliani fortemente stretti in Mehdia. 
E notevote al certo come ciò non fosse avvenuto prima, 
e che la fiotta contrapposta al nemico innanzi Mehdia 
non riportasse il minimo successo, e che anzi battuta 
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da’ miscredenti, non si lasciasse più vedere, per cui la 
valorosa guarnigione dovette capitolare, e fu trasportata 
in Sicilia 1). 

Ugo Falcando collega questi avvenimenti al tradimento 
di Majone ed alle sue mire alla corona. Egli aveva 
persuaso il Re, così racconta Falcando, che la guarni- 
gione di Mehdia aveva ancora abbastanza provvisioni, 
quantunque una deputazione della guarnigione stessa 
fosse venuta a chiederne. Al popolo al contrario Ma- 
Jone aveva detto essere al Re indifferente la perdita dei 
possessi africani, i quali non cagionavano che spesa. 
Ciò aveva fatto Majone per mostrare al popolo il Re del 
tutto incapace al governo, e per eccitarlo contro di lui. 

Non può esservi dubbio che questa causale dell’ inatti- 
vità della corte di Palermo, della quale in principio Ugo 
Falcando dice solamente ch’ era divisa dai più, per poi 
appropriarsela interamente, è falsa. Essa certamente è 
tanto inesatta, quanto la narrazione del medesimo au- 
tore, quando narra che l’euriuco Pietro innanzi a 
Mehdia fuggi proditoriamente con la sva flotta senza 
combattere. I cronisti arabi raccontano concordemente 
e in maniera degna di fede, che la fiotta siciliana a 
causa de’ venti contrarii non si potette spiegare, e per 
questa ragione venne battuta. Cosi pure Romualdo di 
Salerno riferisce che la flotta soffri una disfatta. Ma la 
disfatta non fu punto tale, che la fiotta siciliana non po- 
tesse ardire novellamente di venire in aiuto alla guar- 
nigione assediata. Dovettero allora avvenire in Palermo 
ben altre cose oltre quelle che ci dicono i cronisti. Noi 
crediamo di trovarle additate con sufficiente chiarezza 
nella notizia data seccamente da Falcando, che Majone 


1) Anche il tesoro della chiesa africana fu salvato. Tabularium  re- 
giae capellae pag. 34 e seg. 
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nell’anno 1159-1160 disarmò i musulmani di Palermo 1). 
Una gran parte degli equipaggi della flotta siciliana era 
composta di infedeli, ch’ erano prontissimi a combattere 
contro l’ Imperatore bizantino, ma sarebbero stati meno 
disposti a pugnare contro i proprii correligionarii. Se 
le cose andarono così oltre, che Majone dovette deci- 
dersi a disarmare i musulmani di Palermo, di cui fa- 
eevano parte gli equipaggi della flotta, è facile imma- 
ginarsi il corso de’ fatti. I musulmani di Sicilia non ri- 
masero indifterenti al risorgere del fanatismo maometta- 
no nell’ Africa settentrionale, ch’ era stato eccitato dai 
vittoriosi progressi del Sultano Almohade ; quindi la 
flotta siciliana innanzi a Mehdia non combattette con 
l’ordinario coraggio, i musulmani non si potevanv più 
adoperare in un nuovo tentativo per levar l’ assedio di 
Mehdia, dovettero anzi essere disarmati, e ciò riferi- 
rono proditoriamente gli eunuchi del palazzo reale ad 
Abd-el-Mumen. Ugo Falcando stesso racconta che que- 
sti fu istruito dagli eunuchi, che non si aveva più a te- 
mere da Palermo alcun nuovo tentativo per liberare 
Mehdia. 

Io consento che questo tentativo di ricostruire la con- 


1) FALCANDO riferisce questo fatto all’ anno 1161 per motivare , che i 
musulmani di Palermo non avevano potuto opporre una resistenza or- 
dinata agli attacchi de’ cristiani: cum eos (Sarracenos) praecedenti anno 
Admiratus omnia arma sua Curiae reddere coegisset l. c. I, 322. La 
nostra esposizione sulla concatenazione dei fatti non è possibile , se in 
questa determinazione del tempo si prende a parola l’ espressione 
« praecedenti-anno ». Poichè il tentativo di liberar Mehdia dall’assedio, 
che andò fallito, fu fatto agli 8 settembre 1159. Immediatamente dopo 
dovette aver luogo il disarmo dei musulmani in Palermo. Majone, com’è 
risaputo, fu ucciso il 10 novembre 1160, e il saccheggio del palazzo reale 
e la strage degl’ infedeli avvenne il 9 marzo 1161. Se la determinazione 
del tempo si prende un po’ meno rigorosamente, può riferirsi benissimo 
agli ultimi mesi del 1159. Ugo F. è tutt'altro che scrupoloso nella crono- 
logia di questi avvenimenti. AMARI, Storia III, 483. 
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nessione dei fatti poggia su di una ipotesi, ma credo 
pure di poter dire, che il corso degli avvenimenti qui 
supposto è infinitamente più degno di fede, che I° opi- 
nione dei « plerique», 1 quali, secondo Ugo Falcando, 
pensavano che Majone avesse lasciati perdere i posse- 
dimenti siciliani in Africa per avvicinarsi d’ un passo al 
trono, ch’ era la sua meta. 

E come qua e là i detti stessi di Ugo Falcando ci 
svelano il vero nesso degli avvenimenti, e rendono la sua 
propria esposizione come intorbidata e sformata dallo 
spirito di parte, così lo svolgimento medesimo delle cose 
lo sbugiarda completamente in quistioni di non poca 
importanza. Non voglio ripetere ciò, ch'è già stato 
accennato, che furono appunto i baroni che tolsero la 
corona al Re, mentre Ugo Falcando appone questa mira 
a Majone. Non vi è nemmeno bisogno di ricordare di 
nuovo, che appena il Re Guglielmo ebbe chiusi gli occhi, 
la dignità della corona fu calpestata da’ baroni, e molti 
i quali si erano lamentati del Re morto, desideravano 
«di riaverlo. Le opinioni delle moltitudini sono sempre 
mutabili. Ma una condanna, affatto analoga a quella di 
Majone, proferita anche da Ugo Falcando contro un 
altro notevole uomo di Stato, che il tempo ha splendi- 
damente giustificato , ci fa conoscere come quegli nel 
‘comporre la sua Historia si sia lasciato trascinare dalle 
momentanee opinioni di partito. 

Tra i ministri più fidati di Majone Ugo Falcando in- 
dica il notaro Matteo Ajello di Salerno. Dopo la morte 
del grande ammiraglio, egli è imprigionato con gli ap- 
‘partenenti di lui. Ma non sì poteva a lungo fare a meno 
di quest uomo. Siccome nel saccheggio del palazzo di 
«Palermo (8 marzo 1161) erano stati distrutti i libri dei 
feudi e de’ catasti (libri defetarit) del regno, e nessuno 
‘conosceva al pari di lui gli usi e gli ordinamenti della 
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cancelleria reale (ritus et instituta Curiae), dovette egli 
esser subito riabilitato. Presto l’ influenza di quell'uomo 
riguardevole si fece sentire nel governo del paese. Ma 
egualmente egli eccita anche l'odio di Ugo Falcando. 
Questi lo dipinge, se è possibile, con colori ancora più 
neri che Majone, che Matteo copia in tutti i tratti per 
quanto il consente la sua minore capacità. Solamente 
non è cosi liberale come Majone, anzi è avaro; inoltre 
falso, ingiusto, astuto, e mostra aver bene imparato gli 
intrighi e le arti di Majone. Vendicativo co’ suoi nemici, 
profittava della sua posizione per perderli, così che Dio 
stesso dovette intervenire con segni e prodigi 1). 

Quest’ uomo di stato però non solamente seppe man- 
tenersi per tutto il regno di Guglielmo II, ma quando 
con la morte di questo Re cadde il vessillo della dinastia 
normanna per andare nelle mani dell’ Imperatore En- 
rico VI, egli, come vero patriota siciliano, ebbe il corag- 
gio di raccoglierlo di bel nuovo e di difendere |’ auto- 
nomia e l’indipendenza della sua patria. Se Matteo Ajello 
fosse stato quale lo descrive Ugo Falcando, non si sa- 
rebbe lasciato andare ad una si disperata impresa. Se il 
«thesaurarius Petrus» avesse risposto nella primavera 
del 1191 all’ Epistola del suo amico, e gli avesse annun- 
ziato, che per l impulso del Cancelliere Matteo Ajello 
il conte Tancredi di Lecce era stato eletto Re, che si 
facevano gli apprestamenti per resistere con le armi 
al tedeschi, che però la nobiltà pugliese ed altri distinti 
signori erano scontenti dell’ elezione di Tancredi, anche 
Ugo Falcando si sarebbe convinto di aver fatto torto 
nella sua /istoria a quest uomo patriottico ?). 

1) L. c. I, 314, 329, 337, 338, 349. 

2) Matteo Ajello morì prima che soccombesse il partito nazionale si- 
ciliano, non sappiamo precisamente se nel 1192 o nel 1193. La famiglia 


di Romualdo di Salerno era passata già da lungo tempo al partito te- 
desco. 
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Riassumendo in poche parole tutto ciò che si è svi- 
luppato fin qui, il nostro giudizio finale sulla credibilità 
della storia di Ugo Falcando non può essere se non 
questo, cioè che l’autore, il quale stava fra le passio- 
nate lotte partigiane del suo tempo , e forse era stato 
toccato da esse nei suoi personali interessi, quando scri- 
veva le sue memorie, senza pregiudizio della sua per- 
sonale veracità, deve però usarsi con la maggiore ocu- 
latezza nella esposizione del suo tempo. Pieno di odio 
contro il partito degli uomini di Stato di sentimenti na- 
zionali, che si affaticavano a mantenere le leggi del re- 
gno contro i magnati prepotenti con mezzi buoni, e tal- 
volta certamente anche cattivi, non ha fatto che presen- 
tarci con grande vivacità e notevole forza di spirito gli 
avvenimenti del suo tempo, e le personalità dirigenti 
secondo la maniera di pensare che era generale ne’ cir- 
coli della nobiltà, e che veniva anche sfruttata da que- 
sta con intendimenti di ribellione. È sicuro inoltre, che 
il Re Guglielmo non era punto un reggente così poco 
intelligente e dedito solamente ai piaceri, come ce lo 
mostra Ugo Falcando, e che il suo grande ammiraglio 
Majone non fu per niente un così perfetto briccone, come 
ì suoi numerosi, potenti ed irritati nemici lo hanno de- 
scritto a’ loro contemporanei ed alla posterità. Entrambi 
forse errarono nell’escludere troppo rapidamente i grandi 
del regno da ogni partecipazione agli affari, estendendo 
i diritti della corona. Ma nelle condizioni interne del 
regno oltremodo difficili, e potrebbe dirsi, insostenibili, 
e con la insubordinazione e fellonia della nobiltà pur- 
troppo abbondantemente documentata dalla storia, il Re e 
il suo ministro avranno ben saputo perchè dovevano cer- 
care di mantenere piuttosto in questo che in altro modo 
la dignità della corona, e la pace fra una popolazione 
formata di elementi tanto diversi. I loro nemici senti- 


Anno VIII 30 
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rono perciò il peso del loro braccio, ma si vendicarono 
anche troppo, facendo attaccare per mezzo del loro sto- 
rico una nota imperitura d’ infamia ai nomi del Re Gu- 
glielmo I, e del suo grande ammiraglio. Ad una investi- 
gazione imparziale spetta disaminare più a fondo, di 
quel che abbiamo tentato, le accuse lanciate contro di 
loro. Ma sarà difficile di giungere ad un risultato defi- 
nitivo, se non troveremo appoggio nello scoprimento di 
altre nuove ed importanti fonti di storia. 


O. HARTWIGH 
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Appendice 1. 


S. Hermes, Zeitschrift fur classisch Philologie I. 286 or. f. 


( Pongo quì il testo letterale come lo à dato V. Rose, senza stampare 
le varianti ec.) 


+: ProLoco AL MENO 


Ut pictura, poesis erit que si propius stes te capiat magis, et 
quedam si longius abstes. Platonis igitur propius assistas scriptis, 
ut te magis et magis sic capiant et oblectent. Quis enim sapien- 
tum ignorat, quis scripturarum frequenti lectione fretus hesitat, 
quis prophetici dogmatis ambigit perscrutator, quam alta quam 
per inscrutabilis quanta subnixa firmitudine Platonis sententia con- 
stet, qui antiquorum illustravit mores et sapientiam, qui academi- 
cam instituit philosophiam , qui fidem mansuefecit aule tirannidis, 
a quo Aristotelica subtilitas est derivata, a quo tam Peripatus 
quam Licium exordium sumpsit philosophandi. hanc ergo, quanto 
magis ei appropriaveris, tanto magis admiraberis. Singula quippe 
verba suas ostendunt questiones: quodsi unum absolveris, ydre ca- 
pita surgentia formidabis. unicus namque hic in ethicis fuit singu- 
laris, in theologicis autem universos sermones morum quidem con- 
dit dulcedine et divinitatis . .. vallat sollicite. diversis principiis 
inchoatos uno fine cunctos concludit tractatus, omnia nimirum re- 
ferens ad superum numina, quasi ab eis cuncta processisse credi- 
derit. Accedas itaque, dilecte ac venerande, et Platonice nardi gu- 
stes odorem resicemque, ac tanta replearis fragrantie suavitate at- 
que Mennonem Platonis ea recipias devotione qua et a te postu- 
latus et a me datus esse cognoscitur. In quo transferendo magis 
dictionum idiomati deservivi, ne de proprii confisus parvitate in- 
genii alienos intruderem sensus. unde et agrestioris forsan et mi- 
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nus compte videbitur rationis. transfusis siquidem in varia vasa 
poculis fit gustus acerbior. 

Aliquem sano tibi transferri Platonicorum dialogorum petenti Men- 
nonem potius interpetratus sum: virtutis nimirum alumno sermo 
de virtute et magis competere et magis gratus esse credebatur. 
cuius enim intuitus, cuius actus virtutis est vigor, cuius opera vir- 
tute virent, cuius sermones virtutem redolent, huic quidem quid 
ipsa virtute gratius videretur. Quanta virtute igitur hic disputet 
Plato, an ne virtus scientia an non sit, ignorabis nisi lectum et re- 
lectum presens opusculum virtute firmaveris memorie. In quo te quan- 
tis pretulerim precibus te latere nolim. iussu namque domini mei 
gloriosissimi Siculorum regis Willelmi Gregorii Nazianzeni opu- 
scola translaturus eram, qui eodem numero quo et Aheniensis Plato 
dictavit sermones. rogatus item a Maione magno Sicilie admirato 
atque ab Hugone Parnormitane sedis archipontifice librum Diogenis 
de vita et conversatione dogmataque philosophorum in italicas tran- 
svertere sillabas me parabam. Quibus ad tempus postpositis tuo po- 
tius acquievi consilio, in quo manifestius ostenditur quam diligenter 
amicorum votis obeditur, propter quos non numquam dominorum ius- 
sum preteritur: promptius enim agitur quicquid ex animo venit. 


IL 
ProLoGo AL FEDONE 


Euericus Aristippus Catinensis archidiaconus Roborato 
fortune salutem dicit. 


Humanam scientiam duo articuli iugem servant, docere et doceri, 
lambentem duo erigunt, redarguere et redargui. quorum utraque tam 
laudabilia quam iocunda et utilia. sequentia vero illorum eo appe- 
tibiliora , quo commodius ex errore revocari quam revocare. Bina 
hec bino semper caritatis affectu, dilingenter et dulciter, amplexatus 
es, precedentia erga tuos dulciter, sub sequentia erga diligenter. 
hinc est, mi Roborate, ut fronte tua, confidentius loquor, tuam re- 
prehendam nimie festinationis amicitiam. Omnis quippe festinatio 
improvida est: quod si nimia fuerit, in maius vergit vitium. Quo 
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enim prosperas, quo repatriare paras ? sapienti omne solum patria 
est, ut volunt, vacuo quicquid in orbe patet. habes in Sicilia Si- 
racusanam et Argolicam bibliothecam, Latina non deest philoso- 
phia, Theoridus assistit Brundusinus Graiarum peritissimus littera- 
rum, Aristippus tuus presens est, cuius si non acie verum cote fungi 
poteris. habes Eronis philosophi mechanico pro manibus, qui tam 
subtiliter de inani disputat quanta eius virtus quantoque per ipsum 
delationis celeritas. habes Euclidis optica, qui tam vere et mirabi- 
liter de opinione videndi disserrit, ut opinabilia ratiocinatione probes 
demonstrativa. habes de scientiarum principiis Aristotelis apodicti- 
cen, in qua supra naturam et sensum de axiomatis a natura et 
sensu sumptis disceptat. philosophica Anaxagore, Aristotelis, The- 
mistii, Plutarchi ceterorumque magni nominis philosophorum in 
manibus tuis sunt: at fortassis horum summam nactus est, dum 
saltem medicine studio efficacem adhibuisti operam, atqui theologica, 
mathematica, meteorologica tibi propono theoremate. Ceterum quid 
in enumerandis magnorum nominum cunctor miraculis? habes et u- 
lusmodi universis in Anglia quod conferas et recompensans dare 
potes. verum cum omnia dederis, regemne dabis Willelmum? orbis 
enim teretis mundi quippe iustor habet cuius curia schola comi- 
tatus, cuius singula' verba philosopicha apofthegmata , cuius que- 
stiones inextricabiles , cuius solutiones nichil indiscussum , cuius 
studium nil reliquit intemptatum, cuius dominatui applaudunt Si- 
cania Calabria Lucania Campania Apulia Libia Affrica, cuius vic- 
tricem dextram sentiunt Dalmatia Thessalia Grecia Rhodus Creta 
Ciprus Cirene et Egiptus, cuius itatenus preclara facinora magnus 
ille Rogerius genitor illustriora et multo fulgore radiantiora red- 
didit. huius familiaritatem tanto citius adipisci vales, quanto do- 
mesticis tuis existis familiarior quantoque dignius pre complicibus 
nostris tua meretur virtus et scientia. Quod si talibus Aristippi tui 
minus moveris monitis et a coepto non desistis itinere, vade, vale. 
cave ne te ipsum fallas. et qualia largiri queo efodia, tanti solacium 
itineris recipe Fedonem Platonis de immortalitate anime ab Argivis 
in Italicas translatum sillabas. quem in castris dum rex pretaxatus 
Samnitum urbem Beneventum obsedisset, coeptum Pannormi con- 
summavi. quotiensque in manus eum arripueris, scio quippe quod 
id frequentius ages, mei recordare, quem tanti presentia orbatum 
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amici in lacrimis cum abscesseris relinques. Inveniens quippe in 
presenti dialogo in quibus te meditari plurimum oblectabit subtilis- 
sima de mortis meditatione, que etiam Cleombrotum Ambracioten 
philosophum deceperunt, argumenta, de contrariorum mutua gene- 
ratione, de extremorum raritate et mediorum numerositate de 
causarum inquisitione, de animarum immortalitate , de situ terre, 
de vera terra , de paradisi amoenitate, de locis inferni penalibus, 


de morte Socratis, de reliquis altissime phcevpina articulis tam ad- 
miratione quam studio dignis. 


Appendice II. 


Prologus et espositio orationis dominicae a Majone Ammirato editas. 
Secondo l’unico manoscritto conservato nella Biblioteca di Torino. 


Incipit prologus Iv. 28 !) in expositione orationis dominicae 
edita a Majone Magno Admirato ad Stephanum Ammiratum , 
filum suum. 


Stabilia et caduca nostra, etsi nostra boni tantum nominis ve- 
lamine palliata, te fili carissime, filiali suadente dulcedine, heredis 
jure subire cupimus, quae oneris potius quam honoris multa expe- 
rientia materiam fore scimus; substantialiter bona status perempnis 
conscia, occasus semper ignara, si quae nobis sint, vel monitis in- 
nata paternis, vel magistrorum parta doctrinis, seu bonorum adepta 
exemplis, seu regiae curae indulta favoribus , te admittere et in 
propria vendicare devote volumus et desiderabiliter peroptamus.Haec 
sunt, fili carissime, quae possessorem sui, etsi languidum suscipiunt, 
natatoriis sylvae sanum reddunt, si abjectum et humilem, inter 
principes ponunt, si denique mollem et debilem, columnam erectam 


1) La trascrizione fu curata dal signor P. B. Liacentini per gentile 
mediazione del Direttore dell’Archivio di Torino sig. Nicomede Bian- 
chi. Secondo un fac-simile di diversi luoghi del Mss. comunicatomi per 
amicizia dal sig. G. Muller professore di quella Università , esso ap- 
parterrebbe al secolo XIII, se pure non si voglia dire della seconda 
metà del XII. La notizia del Pasini che lo attribuisce al. XV secolo 
non à fondamento, come risulta dall'esame complessivo. 
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statuent promerente laudem illo, qui stulta hujus mundi eligendo 
magnifice consuevit confringere quaeque fortia. Haec sunt, quibus 
dies irae redundante gratia mitigatur , immensus furor judicii ro- 
rante materia remollitur, quorum odore fetor revelati facinoris ve- 
latus opprimitur et ubi tremorem angelis boni securitas datur. Ubi 
ergo, fili carissime, haec magis mentis tuae radices egisse cogno- 
verimus, laetis et prosperis labiis dicemus: Ecce odor filii mei sicut 
odor agri pleni, cui bene dixit et beneficit dominus. Omnia ergo 
adulta jam aetas a puerorum turba te separat, a coetu infantium 
et lactentium juventus privat, industria supplente aetatem virorum 
conventus in suum te provocat, nec tibi lac in potum sed panem 
in escam damus, nec mamillam ad sugendum in ore tuo exprimi- 
mus, sed cibos ad comedendum mensa reposita tuo conspectui prae- 
sentamus. Pater itaque filio provisurus, summi patris paternas in- 
stitutiones filio patefacere et salutaria praecepta rerum omnium 
genitoris discipulis in mandatis data dante ipso benignitatem, qui 
fecit surdos audire et mutos loqui, genito nostro exponere ausi su- 
mus,sumentes audaciam ex praeceptis et institutis ecclesiae, nostrae 
matris, cujus caput Christus est, multo gutture cotidie clamantis 
et innuentis audemus dicere «pater noster» et reliqua. Audacia qui- 
dem vere magna quia pro certo immensa, quam nulla prorsus se- 
curitate comitanda, sed per gratiam dei, non periculo sed saluti 
destinata non poenae sed doni merita. Audet enim et in audendo 
modum excedit, qui, cum sit servus inutilis, patrem invocando se 
in filium extollit et in sinum illius hac invocatione audaci labio se in- 
gerit, cui caelum sedes terra autem scalellum pedum suorum per- 
manet et: ubi virgo ille praecursor domini, quo inter natos mulierum 
non surrexit major in solvendo corrigiam calceamentarum suorum se 
ministrum ineptum perhibuit,hic patris formidando vocabulo se regio 
solio dignum strepit. Audacia sane plus admirationi debita, quam 
humanae cognitioni nota, quia tamen tanto auctore subnixa nobis 
imminet ad indagandum commoda èt indagata intermicat profutura. 
Si enim sapientia illa, in qua facta sunt omnia, hanc orationem re- 
moto medio velut quodam praerogativo munere, non digito scribens 
in terra, sed ore illo sanctissimo, in quo dolus non est inventus , 
infundens in discipulornm corda pio indultu composuit, nil in ea 
insipidum, nil incompositum, nil non benedictum, nil non fructuo- 
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sum, nil non vitae idoneum, nil utique nisi salutiferum et inter metas 
veri boni inclusum reperitur, custodi suo parans viam, struens ve- 
hiculum, indulgens ductum unica palma consequendi bravium mul- 
torum cursu saepe quaesitum, uni tamen percurrenti concessum. 
Haec sine causa, si nullus alius hanc orationem componere ausus 
fuit, nisi hille, ad quem dominus dixit: « Filius meus es tu, ego hodie 
genui te », cui vox patris de coelo facta est « hic est filius meus 
dilectus, in quo mihi bene complacuit » (sie) hic pro certo filius in 
hane audaciam prorupit, cui nulli praesumptioni deputatum fuit di- 
cere « ego in patre et pater in me est », ille quidem, qui formam 
servi accipiens non rapinam arbitratus est, esse se aequalem deo. 
Curre itaque, fili, propera, festina et tu ut laetus appareas de con- 
summantibus cursum, non tristis erubescas de secta retrogradan- 
tium. Verum, fili carissime, quia cursus iste volatum exprimit, plus 
penna quam pede indiget, magis scilicet oculum contemplationis 
quam actus exquirit. Sed quia hoc nemo unquam promereri valuit, 
nisi cui desursum datum fuit, descendens a patre luminum illi ma- 
nibus ad caelum erectis supplicandum ducas, ut, qui pluit super 
Justos et injustos, ori nostro rorem benedictionis infundat et cor 
tuum in mandatis suis adaperiat et de instanti tumulti talem mihi 
et tibi pacem faciat ut videamus utinam per speculum et in aenig- 
mate, quem visuri sumus facie ad faciem. Operante itaque in nobis 
qui operatur omnia in omnibus, qui disponit singula in universis, 
qui manus devotas retibus quaestionum apices comprehendere et 
tenebrosam aquam in nubibus aeris alta mente repositam claram 
facere dedit, qui persecutorem ecclesiae doctorem et tutorem suum 
effecit expositione hujus orationis dominicae propositi nostri*deo prae- 
sule sicuti accepimus trademus. 
Explicit prologus, incipit liber Pater. 


Pater 


Altitudo itague illa divitiarum sapientiae et scientiae dei terrae 
humilia respiciens sic eadem' munere ditari voluit, qui et debito 
astringi dignum duxit, et quae honore protulit, oneris sarcina pressit, 
ut, si quem alatio de medio gregis per incognitionem sui vellet ab- 
ducere catena non ferri sed innexi debiti retineret. Cum enim prae- 
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ceptis ( praeceptibus ) salutaribus moniti et divina institutione 
formati, dicimus « pater noster » et de munere gloriamur et ad 
solvendum debitum nos obnoxios profitemur. Tantum enim habere 
patrem immensae gloriae et honori succedere, sed ut exhibeamus 
nos suos filios oneri magno et servituti incumbit. Ille utique patrem 
invocat, qui se filium opere manifestat. Sicut enim non omnis, qui 
dixerit « domine, domine » intrabit in regnum dei, sic nec omnis, 
qui dixerit « pater, pater » exaudietur ab ipso. Verum quicumque 
invocaverit nomen domini, hic salvus erit. Salvus profecto et quia 
invocatus est dominus et invocator est servus exprimendo nomen 
domini servans mandata domini sui, sic et, quandocumque filius 
invocaverit patrem, exaudietur ab eo, benignitate patris gratiam 
dante et diligentia filii ipsam sed per ipsum promerente. Eo itaque 
ipso, quo « pater » dicimus nos filios nominamus, si filios patris 
fore nos filios profitemur, patris quidem septiformem gratiam pa- 
rientis, omne donum optimum et omne donum perfectum desursum 
filiis suis dantis, nullis externis causis urgeentibus eos fingentis. Ubi 
ergo patrem illum dicimus nos filios profitemur: si filios, et debi- 
tores; accepimus enim ab ipso, quod vivimus, movemus et sumus, 
accepimus quidem, nosmet ipsos non malos sed bonos, non falsos 
sed veros, non pollutos sed puros, non labe peccati maculatos sed 
illaesos; quod si debitores, et servos; oportebit enim nos rationem 
reddere domino posituro rationem cum servis suis, cui non sufficit, 
quaerere data, qui semper anhelat extorquere super lucrata, et qui 
se solum, qualem accepit, danti reddere nisi per ipsum vel sperare 
non audet. De lucro captando cogitare debet , et timens redargui, 
tam de lucerna accensa sub modio posita quam de pecunia domini 
in terra fossa occultata redditurus rationem illi metenti, etiam ubi 
non seminaverit, et colligenti, ubi non sparsit. Dicenti ergo « pater » 
competit emolumentum honoris, sed meritabit pondus oneris; ubi 
namque patrem ipsum dicimus nos filios profitentes, ipsum factorem 
nos que facturam nominamus, quod, si facti ab ipso, utique initiatii 
de illo principio, quod est sine principio, orti. Nam ubi propheta 
homines deos vocat, filios tamen excelsi eos nominat, ut sicut in 
paritate deitatis gloriamur, sic in subsectione filiali, quid re- 
vereri, sic discamus. Et quia cuncta sumentia principium de per- 
fecte non dicuntur perfecta , nisi eo pervenerint, unde ffuxerunt, 
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perfecti numquam erimus, nisi ad ipsum, unde sumpsimus ini- 
tium, veniamus. Venire autem ad ipsum non possumus, nisi, 
qualem accepimus hominem, talem sibi bonum praesentemus : in- 
cumbit itaque nobis lavari, quia mundum accepimus et mundo mun- 
dum reddere debemus , quod et ubi fecerimus , ubi super lucrata 
sibi assignaverimus, nec minus debito astringemur. Quod enim bo- 
num volumus, quod possumus, quod scimus, ab ipso et per ipsum 
accepimus, eo itaque ipso, quo donativa sua sibi reddimus , majori 
itidem mutuanti debiti nexu insolubili laqueamur. Itaque, fili ca- 
rissime, cum « pater » dixeris, et dono et debito et honore et onere 
te perventum cogitatui tuo dabit, sed non diffidas, onus istud por- 
tare. Leve enim est, ferentem ferens, ducentem conducens; eo enim 
ipso, quo ad ipsum redire praposueris, te in redeundo anticipabit, 
qui ait: « convertimini ad me et ego convertar ad vos ». Unus da- 
bit, fili, benignitatem et terra nostra dabit fructum suum: ille qui 
paravit mensam in deserto, qui percussit petram et fluxerunt a- 
quae, ille, fili carissime, qui divisit mare rubrum et eduxit populum 
suum per desertum, qui non dormitabit neque obdormiet custodiendo 
Israel. Tantum facias, bone fili, ut possis bohnum volle , ut velis 
mandata dominica adimplere; ubi enim velle bonum paratum ha- 
bueris, quod nec sine ipso posse consequi arbitreris, impertietur 
tibi posse, qui providit Abrahae, quid sacrificaret in monte. Ecce 
fili carissime si tantummodo bonum velle adeptus fueris ; de mira 
societate gaudebis; angelis enim suis mandabit, de te ut custodiant, 
te in omnibus viis tuis ac ubi ereptus fueris, fili mi, non des in 
commotionem pedem tuum neque obdormiat, qui custodit te, quie- 
nim manum suam ponit ad aratrum, si retro aspexerit, non est 
aptus regno dei. Ambulemus , fili mi, illis cum animalibus, quae 
ibant et non revertebantur, tendentes ubi duxerit nos impetus sa- 
pientiae, non, ubi seduxerit impetus carnis. Cum animalibus quidem 
ratione degentibus, non vago saltu naturae passim vagantibus ; si 
enim sumus filii ergo et homines; de quibus enim, nisi de homini- 
bus dictum est <« ego dixi, dii estis et filii excelsi omnes ? » si 
homines , et rationales ; ratio autem in eo non est, qui contrarius 
est rationi. Contrarius vero rationi nemo magis intelligitur, quam 
qui spreta luce tendit ad tenebras, neglectis veris tendit ad falsa, 
pericula colligens respuit salutaria; quod si rationi contrarius nec 
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homo, si non homo, nec filius. Ratio autem commendat nos deos et 
probat excelsi filios, sed filius dei esse non poterit , nisi deus; de 
qua creatura fili mi, existimas fore dictum nisi de solo homine : 
« faciamus hominem ad imaginem et similitudinem nostram? » Cum 
itaque patrem invocas, te rationem degentem exhibere oportet con- 
tendas. Rationi autem ille adhaeret, qui, ut non sit degener, et si 
non quantum debet, quamtum potest, studet, confidens de bonitate 
illius, qui ab homine tamen fidem exquirit et salutem tribuit peri- 
clitantibus nobis in mari, in beati Petri navicula manum porrigit, 
promittens, quia si credideris, salvus eris; qui enim capillum de 
capite vestro non vult perire, pro certo vult spiritum vestrum sal- 
vum facere. 


Noster 


His itaque observatis audemus dicere pater, non mi, sed noster; 
cum ipso enim non unius, sed omnium pater sit, noluit nos unico 
vocabulo praesumptuose vendicare, quod in ipsa mente divina con- 
ceperit, in commune cunctis deducere. Cum itaque redemptor om- 
nium « noster » instruxit nos dicere, non pro uno sed pro omnibus 
voluit nos orare, pro amicis utique et inimicis, pro domesticis fidei, 
pro ethnicis et publicanis, pro persequentibus et calumniantibus, nos 
pro perfectis ergo et imperfectis, tum, ut perfectorum societate fra- 
terna professione adepta imperfectum orantis, admixtione perfecti 
confusum adesse perfectum provectum duceretur, tum, ut de im- 
perfectis orando perfectorum amissus numerus angelicae praesto- 
lationi integratio nisi beneficio jucundum acceleraret, ut sic orando 
amicos in coelum acquireret, qui insequentibus in caelis manentem 
deprecaturus erat et coeli consortia suspirabat. Fili carissime, « no - 
ster » istud et praecedentia indicit et sequentia non deponit ; sed 
ut sibi inseparabiliter adhaerentia custodit; ubi namque « noster » 
dicimus animo et corpore oramus, interiori et exteriori homine 
patrem utriusque deposcimus. 

Martha et Maria socia active et conteplative precibus insudamus 
Rachelem diligentes specie Liam prole; si enim, fili carissime, astute 
consideras , activa vita materia est ad gloriam, non descensus ad 
ruinam, namsi Iacob in medium deducatur, invenies sibi duas si- 
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mul nupsisse, Rachelem scilicet et Liam. Ei quidem utriusque: 
vitae nostrae Christi, quo studia nec in campestribus nec in mon- 
tibus orantis significant, professiones istas sic invicem consonare, 
ut nec actio contemplationem , nec contemplatio trans esulet ac- 
tionem. Taliter Moses nec in tabernaculis nec in excelsis cum do- 
mino loquebatur. Petrus quoque intermisso pastoralis providentiae 
ministerio speculam contemplationis ascenderat cum ei a domino 
diceretur: « macta et manduca bona » est ergo Marthae sollicitudo, 
sed optima pars Mariae, bona illa, quantum bonum est seminare, 
haec optima, quantum metere multo melius. Comitata est Rachel 
virum viro grata propter speciem; eundem soror ejus eidem com- 
plexa propter prolem; factus itaque, fili mi, Iacob Rachelem dili- 
gas specie, Liam prole , sic speculationis amplectens gaudium, ut 
interiori dispositione fructus quaeras animarum audendo dicere 
« pater noster ». i 


Qui es in coelis 


DI 


Nobis, fili mi, adhuc cum Paulo humanae naturae deplorantibus 
incommodum et exclamantibus « quis nos liberabit de corpore mor- 
tis hujus? » , nostris obtutibus carnis nubilo obfuscatis , indignum 
duxit magister ille eximius, quis ille pater vel quantus sit diffi- 
nire vel integra demonstratione facie ad faciem clare et integre,ut 
est, demonstrare. Neque enim advenit tempus, ut cognoscamus, si- 
cut et cogniti sumus. Non enim corruptibile incorruptum, minus 
perfectum perfectum, perfecte et integre videri potest. Nam etsi 
panem discipulis fregit et sic de fragmentis eorum duodecim co- 
phinos implevit, non tamen in ultimas et summas micas cum di- 
visit, figurando eis per speciem et in aenigmate, quem visuri erant, 
sicuti est et quantus est, omni remoto medio, scituros ergo in fu- 
turo, qualiter est pater in filio et filius in patre? Ducet, in prae- 
senti patrem illum esse in coelis. Pauca de magnitudine eius cani- 
mus, innumera silentio damus, cum manentem in toto, in parte ma- 
nere dicimus, sic, qui ubique est, in coelis fore praedicamus. Ve- 
rum sicut magnitudini solis ubique resplendentis non detrahit, qui 
eum in oriente lucere dicit, sic de immensitate illius essentiae nil 
minuit, cum manentem in omnibus et in caelis manere asserit. Prae- 
elegit autem illa summa sapientia in hac oratione patrem in coelis 
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ostendere ut doceret nos gravia cumulando penna adepta ad aethera 
convolare, unde propheta: Quis dabit mihi pennas sicut  colum- 
bae et volabo et requiescam? Vult nos terrenis, ut ipsa amissuros, 
frui et de caelesti patria, ut de mansione aeterna, meditari. Voluit, 
ut credo, fili mi, voluit ad illam sanctam aemulationem nos hiatus 
non lupinos sed angelicos pandere, ut aemulemur sanctos viros ae- 
mulatione dei, qui, ut arbitror, fili mi, sunt illi, de quibus pro- 
pheta ait: « Caeli enarrant gloriam dei » et iterum: « rorate caeli 
desuper »; aemulemur itaque et aemulando sic operemur, ut terrena 
nostra caelestia fiunt. Si enim illa codem humanitatis principia in 
nobis sunt, quae et in illis sanctis viris fuere, studeamus, ut sint 
in nobis progressus utinam et provectus eorum; etenim quilibet 
homo non aliter natus est homo, quam ceteri homines. Nemo ho- 
minum a:io magis vel minus homo est. Si itaque pari dono huma- 
nitatis omnes aequanimiter gaudemus , humanitas autem id in se 
nutrit, quod deum parit, laboremus et nos sic nostram humanita- 
tem cum Martha exarantes evibrare et taliter cum Maria rore illo 
penetrabili irrigare , ut aperiatur ipse et pariat deum, quae jam 
peperit salvatorem et deum; fili mi, vere in his viris est deus, qui 
operatur in illis; cotidie enim deus operatur in sanctis suis , esse 
in sanctis est operari in ipsis, unde filius dicit « pater meus usque 
modo cperatur et ego operor », nam cum deus utique sit non u- 
tique operatur per gratiam: In sanctis utique est deus potentiali- 
ter et actualiter, in aliis potentialiter; aemulemur ergo, ut, qui est 
in nobis potens, sit et per gratiam operans, faciens in nobis magna, 
qui potens est, ut per ipsum gradibus conquisitis in caelos ascen- 
dere et sic cives caelestes et domestici fieri valeamus, ut et nos 
caeli simus, in quibus deus manens operetur. Gradus isti, care fili, 
quibus ascensus ad eum, qui manet in excelsis, paratur, tres esse 
dicimus, quos te scire et nobiscum ascendere esurimus. Primus 
siquidem gradus est vita activa, in qua sic agimus, illi sollicitudini 
deservimus, quod ad gradum secundum progressum ducentes, ad 
contemplationis si quidem speculam cum beato Petro ascensum ha- 
bemus. Inde ad caelum tertium tertio gradiendo cum Paulo ascen- 
dens rapitur ubi videtur arcana illa, quae non licet homini loqui : 
qui vult ergo tertium caelum ascendere, gradus istos sollemni cura 
et perspicacissima cautela convenit observare et sic ad caelum il- 
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lud, ubi per rapinam ascenditur, quasi quodam jure libere ascen- 
dere rex caelorum impertietur et, quod humanam capacitatem ex- 
cedit, ascendens in caelum caelum efficietur , eritque unus eorum, 
in quibus pater esse dicitur, nobis orantibus ad patrem et dicenti- 
bus « pater noster, qui es in caelis ». 


Sanctificetur nomen tuum. 


Sanctificatio, ut credo, plus expedit sanctificando, quam sanctifi- 
cato; magis indiget ea reus quam sanctus, plus in peccatis natus 
quam sanctorum sanctus, si lavacrum coinquinatus non candidatus 
exquirit, ut opinor, fili mi, doctor ille , cujus sapientiae non est 
numerus, nostras voces cum angelis et archangelis et seraphin che- 
rubin admitti voluit sine intermissione dicentibus « Sanctus, san- 
ctus, sanctus dominus deus sabbaoth » eum injunxit nobis dicere 
« Sanctificetur nomen tuum » , quod utique hymmo illi angelico 
pertinere nullus ambigit. At cum nos de tanto consortio gaudere 
dedit , non parvae curae sollicitudinem nobis intulit ; etenim non 
potest pollutus cum puris sortiri, cum angelis non angelus parti- 
cipare, minus bonus bonorum conventui admisceri. Nec mirum, si 
dignatur esse infra coetus angelicos, quos ipse ab aeterno creave- 
rat deos; quicumque hymno angelico vult vacare, oportet terrena de- 
spicere et gradiendo per aera ad mansiones aethereas coeptum cur- 
sum feliciter integrare et cum angelis angelum illum hymnum an- 
gelica voce consona decantare. Sed nec minus ad admirandum nos 
provocat, cur et de angelis perfectus ille hymno perfectio ipsa cum- 
taque bona proficiens hoc requirat. De cujus magnificentia unice 
praedicatur, quod nec minui nec augeri potest. Non quidem angetur 
cantu angelico nec eorum silentio minuitur, pro nullo exaltatur, 
pro nullo deponitur; sic a nemine angelorum santificatur; ipse enim 
est, qui facit angelos suos spiritus et ministros suos, ignem uren- 
tem. Videtur mihi, fili casissime, quod cantus iste necessitati con- 
sulit cantantium, nil cui cantatur, habenti omnia impertitur ; cum 
enim angeli creatori suo et si non aliunde, ipsa tamen ratione 
creationis debito teneantur, tantoque amplius quanto melius et per- 
fectius sunt creati, quanto altius in illa altiori sede locati; indulsit 
ei illa mystica et sancta myxteria, quibus invigilarent reverenti 
Jubilo et si non solvere , saltem cognoscere gratis accepta , unde 
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propheta: Omnis creatura laudat dominum, unde est quod huic regi 
omnia vivunt. Distillat nobis quoque, fili mi, super hoc nomine san- 
ctificando, ut puto, sanctior, purior et altior itellectus pro nobismet 
fili mi, non alio rogamus cum nomen patris sanctificari quaerimus. 
Nomen quidem patris filius est, unde oratio filii ad patrom « pater 
clarifica nomen tuum, ut filius tuus clarificet te » id est clarifica me 
ut ego clarificem te ». Numquid et filius clarificatus non erat? 
Nonne de eo dictum est et in lumine tuo videbimus lumen ? Ipse 
quidem lux vera, quae illuminat omnem hominem venientem in 
hune mundum. Lux quidem in tenebris lucens, ideoque dubitandum 
non est, quia nomen illud et clarificatum clarificans ab aeterno fuit. 
Rogavit tamen filius patrem, ut clarificaretur nomen patris, ut cla- 
rificaretur scilicet filius, ut ostenderetur et manifestaretur illis, de 
quibus dictum est: «Et tenebrae eam non comprehenderunt et quod 
erunt caeci duces caecorum. Rogabat itaque, ut pater clarificando 
filium suum, ostendendo per ipsum potentiam suam, tum mortuos 
suscitando, tum infirmos curando, tum mundando leprosos, tum eji- 
ciendo daemones, tum caecus dando lumini, tum diversa miracula 
faciendo , tum morte devicta, tum inferno expoliato resurgendo, 
caecum nimirum a nativitate clarum faceret et visus beneficio so- 
ciaret et sputo suo santissimo linitis oculis se videre et cognoscere 
daret, ut, quam ipse clarus, quare clarificatus et clarificans sit, ap- 
pareret. Quod autem dixit « ut filius tuus clarificat .te , id est ut 
me cognito, me viso cognoscaris , videaris et tu; qui enim videt 
filium, videt et patrem ut clarificaretur nomen suum; ipse quidem 
ab aeterno est filius per virtutem consubstantialis patri, nos qui- 
dem filii facti in tempore per adoptionis gratiam. Unde apostolus 
« quod ante promiserat per prophetas suos in scripturis sanctis de 
filio suo, qui faetus est ei ex semine David secundum carnem, qui 
praedestinatus est filius dei in virtute secundum spiritum sanctifica- 
tionis », Istud est, fili carissime, dictum de filio non quolibet adop- 
tivo, sed suo et sibi, ut praediximus, consubstantiali et proprio, unde 
subnectit, qui factus est; erat quidem non factus et deus et dei filius 
et tamen est factus homo et hominis filius, unde addit « secun- 
dum carnem ex semine David », id est ex Maria, quae de Da- 
vid. Verum, fili mi, unum est, quod ad admirandum me incitat. Et 
enim praedestinatio est gratiae praeparatio, unde, cum ipse prae- 
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destinaretur, videtur non fuisse, quando praedestinateur. Diffiniens 
autem apostolus quid praedestinatus sit Jesus Christus aut filius dei. 
Et quum esse dei filium saepe adoptionis est, quare convenit, im- 
mo necesse est antequam sit, praedestinari, ne adoptandus praede- 
stinatione dei filius putaretur , addit in virtute » id est in eadem 
cum patre potentia, cumquo ipse est una substantia. Christus ita- 
que sine initio deus et de deo et ideo sine initio dei filius in vir- 
tute. Quomodo ergo praedestinatus filius in virtute? Jneffabilem nam- 
que ejus generationem quis enarrabit ? Origines autem , hoc atten- 
des ait: Quamvis in latinis exemplaribus praedestinatus soleat in- 
veniri, tamen secundum quod interpretationis veritas habet, desti- 
natus scriptum est, non praedestinatus. Qui enim non est, praede- 
stinari potest, qui vero semper est , numquam praedestinatus est, 
ut esset filius , sed destinatus est. Unde apostolus recte distinguit 
«ex semine David » dicens factum et filium dei in virtute dicens 
destinatum. Ambrosium tamen, fili mi, praedestinatus filius legit 
quantum ad cognitionem juxta illud : Ero illorum deus, id est co- 
gnoscar , et cum exaltatus fuero a terra omnia traham ad me, id 
est: cognoscar omnium esse dominus. Sicute ergo; qui in carne la- 
tebat, quid esset , praedestinatus est in virtute surgendia mortuis 
esse filius dei, id est manifestari. Omnis enim ambiguitas ejus re- 
surrectione calcata est. 

Hunc itaque sic patri consubstantialiter adhaerentem non opor- 
tuit orare, « ut sanctificetur nomen tuum », sanctus quidem est 
admirabilis deus, fortis pater futuri saeculi , princeps pacis immo 
rogabat, ut qualiter ipse sanctus, ut, qualiter ipse deus esset, cla- 
rificaretur, hoc est manifestaretur. Unde in Iexechiele propheta: Et 
assumam dum pro nomine meo sancto et portabunt confusiones et 
omnem praevaricationem , quam praevaricati sunt in me; sed nos, 
qui per adoptionem filii facti sumus , oportet deprecari, ut bonus 
ille magister instruxit nos : « Santificetur nomen tuum », id est 
santifica nos, filios tuos, quorum dignaris pater dici, ut simus di- 
gni, vel saltem non immeriti, adoptione tam sanctissimi patris cuijus 
adoptionis perfectione etiam corpus beneficium accipiet, ut non modo, 
quod est mortuum, vivat, verum etiam, quod ante peccatum erat 
mortale fiat immortale. Unde apostolus: Ubi venit plenitudo temporis, 
misit deus filium suum, factum ex muliere, factum sub lege, ut eos 
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qui sub lege erant, redimeret, ut adoptionem filiorum reciperemus. 
Nec praeterendum duxi, fili carissime, quod dominus noluit nos 
dicere « sanctifica nomen tuum », sed « sanctificetur nomen tuum » 
videlicet a patre gratiam impertiente et a nobis ipsam vel cono- 
scentibus vel credentibus. Nemo etenim sanctus vel salvus esse po- 
terit nisi per fidem. Datur quidem benedictio , sed non secundum 
meritum dantis, sed secundum fidem et puram conscientiam san- 
ctificati. 
Adveniat regnum tuum 


Laeta et jocunda praestolatione rogamus « adveniat regnum tuum». 
Regnum quidem verum regnum pacificum, quod facit utraque unum 
hic utilis adventus nobis, fili mi, in quo suscipient montes pacem 
populo et colles justitiam , judicabuntur tandem pauperes populi , 
et salvi fient filii eorum; humilibitur enim calumniator inimicus si> 
quidem humani generis insidians. Semper ut rapiat pauperem, fi- 
lius enim regis, cuius judicium datum est, descendet, sicut pluvia 
in vellus et sicut stillicidia stillandia super terram. In diebus ejus, 
fili mi, orietur justitia et abundantia pacis, donec auferatur luna, 
id est, fili mi donec auferatur incrementum et diminutio ecclesiae, 
hoc est, donec perficiatur ex toto, quod ex parte perfectum est ; ut 
tamen, fili mi, quod ubique est, venire vel redire possit, in mirum 
me ducit. Cum enim deus ubique sit et ubique rex sit, regnas et 
imperans regnum suum, ubique esse non dubium est; at cum ro- 
gamus, ut regnum suum adveniat, petimus, ut vel fiat, quod factum 
non est, vel ut veniat aliquid, ubi non est, sed deum ab aeterno 
regem esse omnium saeculorum, quis dubitat ? et cum ipse ubique 
sit, regnum suum ubique esse quis ambigit ? Ipse enim est ille, qui 
dixit, et facta sunt, cui omnia vivant, cui omne genuflectitur. Vi- 
detur, fili carissime, quia , et si deus, qui regnans est ubique, sic 
non tamen est ubique regnans id est ubique, per gratiam operans 
neque enim in illis cum operare credimus de quibus dixit « Amen 
dico vobis, nescio vos ». Et alibi « omnis ignorans ignorabitur ». 
Lux quidem in tenebris lucebat , sed tenebrae eam comprehende- 
runt; dominus quidem in propria venerat, et sui non cognoverunt, 
nec minus tamen lux lucens et dominus dominans erat. Hac ra- 
tione ipse filius dei et deus dixit: Regnum meum non est de hoc 


Anno VIII 31 


— 476 — 


mundo ipse dixit quia nemo potest duobus dominis servire, deo et 
mammone. Ecce duos dominos nominat, deum scilicet et principem 
daemoniorum. Si duo domini, et dito dominatus, sed ubi dominatur 
dominus, non dominatur diabolus. Quae enim conventio Christi ad 
Beial? Aut quis consensus templo dei cum idolis ® Quae participatio 
Justitiae cum iniquitate?® Aut quae societas luci ad tenebras ? Ubi 
enim lux adest, tenebrae aufugiunt; unde ipse dominus dixit: « Ve- 
nit enim princeps mundi hujus et in me non habet quidquam ». 
Cum itaque duo sint regna, regnum scilicet lucis et regnum tene- 
brarum , rogandum est , ut adveniat regnum dei, quo adveniente 
recedat regnum diaboli, regnum vitiorum, regnum omnium contro 
legem agentium. Adveniente quidem regno illo rex pacificus , qui 
est in nobis per potentiam, erit rex regnans per repromissam nobis 
per filium gratiam. Qui in coena panem simul junxit et agnum, 
qui inexorabilem litem sedavit, et composuit pacem inter hominem 
et deum, qui lapidem ab aedificantibus reprobatum in caput anguli 
mirandum in oculis nostris ostendit positum. Spiritus quoque san- 
ctus, fili mi, qui deus est , dicitur per Iezecchielem prophetam in 
medio illorum duorum animalium pennatorum discurrere. Sed quia 
spiritus sanctus ante saecula patri est et filio coaetaneus, quaeren- 
dum nobis est, cur discurrere dicatur. Omnis enim, qui discurrit, 
accedit ad locum, in quo non fuit. Qua ratione ergo discurrere spi- 
ritum sanctum dicimus, cum cuncta inter ipsum sint, et loens nun- 
quam desit, ubi non sit, sicut scriptum est: Spiritus domini re- 
plevit orbem terrarum et hoc quod continet omnia, scientiam habet 
vocis: « in describenda quoque laude sapientiae » adjunctum est. 
Est enim illa spiritus intellectus sanctus, unicus, multiplex, subti- 
lis mobilis et paulo post humanus, stabilis, in quibus rursus ver- 
bis quaestio oritur, cur iste spiritus, qui implet omnia, simul mo- 
bilis et immobilis dicatur. Dicit beatus Gregorius, fili mi: Omni- 
potentis spiritus, ut ubique praesentia signaretur, simul et mobilis 
et stabilis dicitur; stabilis, quia per naturam omnia continet; mo- 
bilis autem dicitur, quia ubique etiam nescientibus occurrit. Replens 
ergo omnia stabilis, praesentem se omnibus exhibens mobilis ap- 
pellatur. Splendor ergo ignis et de igne fulgur egrediens inter pen- 
nata animalia discurrit, quia spiritus sanctus simul singulis atque 
omnibus praesto fuit et incendit, quos contigerit , illuminat, quos 
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incendit, ut post frigus pristinum accensi. ardeant et per ignem 
amoris, quam acceperint, flammas exemplorum reddant. Regnum 
itaque dei patris adveniens torpentes mentes percutit et percussas 
excitat et inflammat, ut post amorem illius ardentes pariter et lu- 
centes currant, unde alias scriptum est: « Tronus ejus flamma ignis, 
rotae ejus ignis accensus ». 


Fiat voluntas tua. 


Omnia vero adveniente regno , residente rege in suo solio, fa- 
cienda est separatio agnorum ab haedis, qui boni et mali in fa- 
sciculas sunt colligendi, quia vox gemina est audienda, securita- 
nem impendes et terrorem incutiens, quosdam regno a constitutio- 
ne mundi eis parato dando; quam plurimos supplicio aeterno finis 
ignaro mancipando, rogemus patrem dicendo: Pater, fiat voluntas tua 
tu es enim, qui vis omnes homines salvos fieri, qui nullum eorum 
vis perire. Voluntas patris pia voluntas salutifera , qui consuevit 
super uno peccatore poenitantiam agente gaudere quam super no- 
naginta novem justis , qui filium suum de virgine incarnatum in 
hune mundum mitti voluit, non ut vocaret Justos , sed peccatores, 
qui docuit pastores una ove in deserto perdita nonaginta novem 
dimittere et illam sollecito et anhelo studio quaesitam ad ovile do- 
minicum revocare, voluntas patiens delinquentibus non solum septies 
sed usque septuagies septies indulgens. Verum, fili mi , idem ipse 
qui vult omnes homines salvos fieri, adeo omnipotentes est quod om- 
nia, quaecunque voluit, fecit, si omnia , quaecunque voluit , fecit, 
et omnes salvari voluit, videtur, quod nullus hominum perit , sed 
omnes salvantur. Quod, fili carissime, dextra et sinistra dei penitus 
fallit: Qui enim a dexteris erunt, ibunt in vitam aeternam, qui vero 
a sinistris, in ignem aeternum, ubi erit fletus et stridor dentium. 
Beatus autem Augustinus, fili carissime, corrigiam hujus calciamenti 
sic solvere attemplavit. Dixit enim: Quomodo veritas dicit « quae- 
cunque voluit, dominus fecit, pro certo facere noluit , quaecunque 
non fecit ; non ergo fieri voluit homines salvos, quos salvos non 
fecit, ideoque hac veritate salva dixit » vult deus omnes homines 
salvos fieri, id est, omne hominum genus; qualiter illud pharisaeis 
a domino dictum intelligitur; Decimatis omne holiis (Luc. XI. 42.) 
hoc est, omne holerum genus, vel quod dicitur, vult omnes homi- 
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nes salvos fieri, non ex hoc sensu dicitur, quod nullus sit hominum 
nisi quem salvum fieri voluit, sed quod nullus fiat salvus, nisi 
quem velit, ideoque rogandus, ut velit , quia necesse est fieri , si 
voluerit. Sic intelligitur illud « qui illuminat omnem hominem » vi- 
delicet non quia nullus est hominum, qui non illuminetur ab ipso, 
sed quia nullus illuminatar, nisi ab ipso. Similiter et illud; Omnes 
in Christo vivificabuntur , non scilicet, quia nullus homo sit , qui 
non vivificetur in Christo, sed quia nullus vivificatur, nisi in Chri- 
sto. Idem quoque Augustinus dixit; Velle dei dicitur diversis modis 
et necesse est fieri et potest non fieri; illud enim necesse est fieri, 
quod ille suae essentiae voluntate dicitur velle, Illud vero potest 
non fieri, quod imo dicitur velle , quia nos gratiae suae beneficio 
facit velle. Hac ut velit, id est, ut faciat velle, rogandus est, quia 
illa, quae est essentia, non potest aut nolle, quod voluit, aut velle 
quod noluit. Contra hac quoque quae est gratiae, multi faciunt, qui 
contra illam, quae essentia ejus est, facere nihil possint. Mihi au- 
tem , fili mi, haec et alia occurrit ratio; Scio enim, quod nemi- 
nem ratione degentem praeterit, quod in deo justitia est et pie- 
tas, et quod deo adeo est pura et simplex forma, quod. nichil 
est in ipso, quod sit aliud ab ipso. Constant ergo , quod ipse sit 
pietas et justitia, quae in ipso est. Pietas igitur, quae in deo est, 
a deo justa est, quod est ipsa justitia, et justitia, quae in ipso est, 
adeo pia est, quod est ipsa pietas. Nihil enim est in deo, quod sit 
aliud ab aliquo, quod in ipso est. Voluntas ergo dei, quae est ipse 
deus, justa et pia est; quodsi desineret esse justa , desineret esse 
pia et e converso. Cum itaque aliquid vult fieri, non minus juste 
quam pie vult illud fieri. Cum ergo vult omnes homines salvari, 
vult omnes juste salvandos servari. Nec enim aliquid potest vo- 
luntas illa injuste velle , quae justa est. Quod ergo dicitur , quod 
omnia, quaecunque voluit, deus fecit, intelligitur, quod omnia, quae- 
cunque voluit justus fieri, fecit; sed justus nil nisi juste fieri ‘voluit 
intelligitur ergo, quod omnia, quaecunque voluit deus fieri, voluit 
juste fieri et juste fecit. Omnes itaque homines, quos vult salvari 
salvi fient. Nec enim vult aliquem salvari nisi juste; salvandum non 
tamen ex operibus justitiae ab homine factis sed ex donis ab ipso 
largitis. 

Cum itaque, fili carissime, voluntatem patris fieri petimus, justi- 
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tiam partes suas interponere invitamus, qua dictante vel salus quem- 
libet in suum agnovit, vel locus miseriae et tenebrarum absorbuit 
qui consuevit, ubi aliquem invenerit, ibi eum judicare, qua men- 
sura, quis mensus fuerit eadem sibi remetiri, de quo per Jeremiam; 
« cujus oculi aperti sunt super omnes vias filiorum Adam, ut red- 
dat unicuique secundum vias suas et secundum fructum adinven- 
tionum ejus ». Jesaias quoque propheta dicit justo quam bonum, 
quam fructum adinventionum suarum comedet. Vae impio in ma- 
lum ; retributio enim manuum ejus fiet ei. Clarum itaque est no- 
bis, fili mi, quod non salvabitur quis nisi juste et pie, nec aliquis 
damnatur impie vel injuste. Quorum alterum ille di.... (qu? manca 
molta parte del manoscritto, sebbene continui la numerazione 
dei fogli. Manca la domanda «panem nostrum» e sî fa un salto 
sino a quella «Dimitte nobis» di cui manca pure il principio)... 
«.... mine impraegnada, ne forte terra ipsa adversus nos clamet, 
et salci ejus cum ipso defleant, et fructus proprios emendo come- 
damus. Ne forte, fili mi, pro frumento oriatur nobis tribulus et 
pro hordeo spina. Ut itaque et terram istam tanto semini aptemus 
et tabernaculum omnia continenti idoneum per gratiam faciamus 
cum nil boni sine ipso possimus, ipsi preces porrigimus, precantes 
ut dimittat nobis debita nostra, ut abstergat delicta nostra, ut munda 
faciat putrida nostra. Neque enim potest facere mundum de im- 
mundo conceptum semine, nisi ipse, qui solus est. Qualiter autem 
debita in divina pagina peccata exprimant, ipse dominus manifestat 
illo exemplo, quo ait; « Amen dico tibi, non exies inde, donec red- 
das novissimum quadrantem » cum autem rogamus dimitti nobis 
debita nostra, confitemur ipsa rogatione delicta nostra, confessione 
vero ista statimus (sic) sequimur quod prophetica attestatione mi- 
sericorditer datur dicenti; « Confitebor adversus me injustitias meas 
domino » statim sibi remittitur impietas cordis sui. Jpsa quoque 
pietas nobis omnibus dicit : « Convertimini ad me et ego conver- 
tar ad vos si fuerint peccata vostra ut coccinum, quasi nix deal- 
babutur, et si fuerint rubra, quasi vermiculus, velut lana alba erunt » 
fili mi, sic in ista confessione agamus, ut cum illo beato et justo 
vivo dicere valeamus; « Si abscondi tamquam homo peccatum 
meum; et celavi in sinu meo iniquitatem meam » ; ut enim beatus' 
Gregorius ait; Haec sunt verae humilitatis testimonia, et iniquita- 
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tem suam quamque cognoscere et cognitum voce confessionis ape- 
rire. At contra usitatum humani generis vitium et labendo pecca- 
tum committere et commissum negando abscondere et convietum 
defendendo multiplicare. Ex illo quippe lapsu primi hominis etiam 
augmenta nequitiae ducimus, ex quo ipsam radicem traximus cul- 
pae. Sic namque ille, dum lignum vetitum contigisset, abscondere 
se a facie domini inter ligna paradisi, in qua absconsione, quia deum 
latere non poterat, non latendi effectus describitur, sed affectus no- 
tatur. Qui cum argueretur a domino, quod de ligno vetito contigis- 
set, illico respondit; Mulier, quam dedisti michi sociam , ipsa de- 
dit mihi de ligno, et comedi. 

Ad hoc quippe requisiti fuerant, ut peccatum, quod transgrediendo 
commiserant confitendo delerent , unde et serpens ille persuasor, 
qui non erat revocandus ad veniam, non est de culpa requisitus. 
Interrogatus itaque homo, ubi esset, ut perpetratam culpam respiceret 
et confitendo cognosceret, quam longe a conditoris sui facie abesset, 
elegit adhibere sibi defensionis solatium, non remedium €onfessio- 
nis. Cum enim excusare peccatum voluit vir per mulierem, mulier per 
serpentem, auxerunt culpam, quam tueri conati sunt. Obliti tam 
Adam quam Eva dominum tangentes, quod ipse peccati eorum auctor 
exstiterit, qui mulierem fecit, qui serpentem in paradiso posuit. Qui 
enim ore diaboli fallentis audierant « eritis sicut dii », quia dei 
esse similes in divinitate nequiverunt, ad erroris sui cumulum deum 
sibi facere similem in culpa conati sunt. Sic ergo peccatum suum 
dum defendere moliuntur, addiderunt, ut culpa eorum atrocior dis- 
cussa fieret, quam fuerat perpetrata; unde nunc quoque humani ge- 
neris rami ex hac adhuc radice amaritudinem trahunt et, cum de 
vitio suo quisque arguitur, sub defensionum verba, quasi sub quae- 
dam arborum folia, abscondit et velut ad quaedam excusationis 
suae opaca secreta faciem conditoris fugit, dum non vult cognosci, 
quod fecit, in qua videlicet occultatione non se domino sed domi- 
num abscondit sibi; oculi enim ejus super vias hominum et omnes 
gressus eorum considerat ; non enim sunt tenebrae et non est um- 
bra mortis, ut abscondantur ibi, qui operantur iniquitatem, quia 
igitur haec occultationis culpa in humano genere vehementer excre- 
vit, bene beatus Hiob, dum diceret «si abscondi peccatum» inter- 
posuit «quasi homo ; » hominis quippe est proprium, et quia con- 
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spicit quod ex parentis veteris imitatione descendit, apte subditur: 
Et celavi in sinu meo iniquitatem meam. Scriptura enim sacra ple- 
rumque « sinum » ponere pro « mente » consuevit, sicut ecclesiae 
de persecutoribus, qui nobis natura quod conjuneti sint, sed vita 
disjuneti per salmistam dicitur: Redde vicinis nostris septuplum 
in sinu eorum », ac si aperte diceret « in mente sua recipient hoc, 
quod in nostris corporibus salvientes operantur, ut dum nos exterius 
ex parte puniunt, ipsi interius perfecte puniantur. Quia igitur si- 
nus secretum mentis accipitur, in sinu iniquitatem celarè est hanc 
in conscientiae latibulis occultare nec per confessionem detegere, 
sed per defensionem negare. Quo contra Jacobus dicit. Confitemini 
alterutrum peccata vestra, Salomon quoque ait : Qui abscondit pec- 
cata sua, non dirigetur, qui autem confessus fuerit et reliquerit ea 
misericordiam consequetur, sed inter haec sciendum est, quod ple- 
rumque homines et culpam confitentur et umiles non sunt, nam 
multa novimus, qui arguente nullo peccatores se esse confitentur ; 
cum vero de culpa sua fuerint fortasse correpti, defensionis patro- 
cinium quaerunt, ne peccatores videantur: qui si tunc, cum id sponte 
dicunt, peccatores se esse, veraci humilitate cognoscerent, cum ar- 
guuntur ab aliis, esse se, quod confessi fuerant, non negarent. Mi- 
rentur in beato Hiob, qui volunt, castitatem, mirentur continentiam, 
mirentur integritatem justitiae, mirentur viscera pietatis, ego in eo 
non minus admiror confessionem humillimam peccatorum, quam 
tot sublimia gesta virtutum. Scio enim, quia per infirmitatis vere- 
cundiam plerumque gravioris est certaminis commissa peccata pro- 
dere, quam non admissa vitare. Nam unum quodque malum, quam- 
vis robustius vitetur, tamen humilius proditur , sed quia ex hu- 
militate vera secura semper auctoritas nascitur, ut tanto foris nil 
metuat, quanto ad rerum culmina animus per elationis desiderium 
non anhelat expressa confessione peccati recte subjungitur. Si expavi 
multitudinem niminiam, et despectio propinquorum terruit me. Ma- 
gna est securitas cordis, nil concupiscentiae habere saecularis, nam 
si ad terrena adipiscenda cor inhiat, securum tranquillumque esse 
nullatenus potest, quia aut non habita concupiscit, ut habeat, aut 
adepta metuit, ne amittat ; sin vero semel in appetitione supernae 
patriae forti stabilitate animus figitur, minus rerum temporalium 
perturbatione vexatur; a cunctis quippe externis motibus eandem 
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intentionem suam quasi quendam secretissimum secessum petit ibie 
que incommutabiliter inhaerens el mutabilia cuneta transcendens 
ipsa jam tranquillitate quietis suae in mundo extra mundum est, 
unde bene per prophetam dicitur: « Statuit speculam, ut dum quis- 
que speculatur summa, superemineat infimis ». Hinc etiam Ha- 
bacuc dicit. «Super custodiam mea stabo». Stat quippe super cu- 
stodiam suam, qui per sollertiam suae disciplinae terrenis desideris 
non succumbit, sed supereminet, un dum super stantem appetit aeter- 
nitatem, infra sit omne, quod transit. Unde beatus Hiob securita- 
tem sanctae mentis ostendens, postquam de se tot virtutum prae- 
dicamenta protulit, hoc, quod praemisimus adjunxit: « Si expavi ad 
multitudinem nimiam et despectio propinquorum terruit me et non 
magis tacui nec egressus sum ostium » ac si aperte dicat: Turbatis 
contro me extrinsecus aliis, ipsemet intrinsecus imperturbabilis mansi: 
quid nam que hoc loco hostium accipere, nisi os debemus ? 

Per hoc quippe quasi egredimur, dum verbis, quibus possumus, 
secreta cordis nostri aperimus et quales intus manemus in scientia 
tales foras egredimur per linguam. Sunt nonnulli, qui omnimo de- 
spici metuunt, ac ne viles fortasse judicentur, conguntur ostium 
egredi, quia pulsati contumeliis, quam magni apud se lateant, lo- 
quentes denuntiant, dumque per impatientiam victi quaedum de se 
quae nesciebantur, aperiunt, tamquam per oris ostium egrediuntur. 
Si vero fili mi, aliquis cum aegrota ove desperat aperi ei prophe- 
tam sic dicentem ; «Spera in domino et fac bonitatem et inhabita 
terram et pasceris in divitiis ejus ». Cum de medici benignitate dif- 
fidat, discat, quid medicus dicat : « Nolo mortem peccatoris, sed ut 
convertatur et vivat;» cum medici potestatem ignorat de ipso au- 
diat : « Omnia, quaecunque voluit dominus, fecit in coelo et in terra 
in mari et in omnibus abyssis. Ipse est, qui liberat pauperem a 
potente et inopere, cui non erat adjutor. Quod si, fili mi, in alicuus 
ovis fatuae mentem veniat, se nil debere, audiat, quod sibi lar- 
gitor omnium dicat ». Quid enim habes, quod non accepisti? Cui 
tamen plus committentur, plus ab eo exquiritur. 


Sicut et nos dimittimus debitoribus nostris. 


Sed ne, fili carissime, his etiam observatis mereamur audire vo- 
cem illam terribilem: Serve nequam, omne debitum dimisi tibi, cum 
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rogasti me, et cetera, adjunctum est: Sicut et nos dimittimus debi- 
toribus nostris. Et quia nostrum aedificium veritatis testimonio rui- 
nam pollicetur, si calcis commixtio, ardentis scilicet caritatis con- 
flatio, substrahitur, cujus virtutem Paulus denuntians sit: Plenitudo 
legis caritas ; oportet ut proximum, sicut nos metipsos diligentes 
cum infirmo infirmantes, cum adusto adustionis incendia patientes, 
debitoribus nostris, id est in nos delinquentibus, debita id est pec- 
cata, dimittamus; nam sicut in aedificis lapis lapidem portat, quia 
lapis super lapidem ponitur, et qui portat alterum, ab altera ipse 
portatur, sic in sancta ecclesia alter alterum portat, unde scriptum 
est: Alter alterius onera portate; quos si portare pro alio nobis in- 
jungitur multo magis eundem alleviare jubamur et hac eadem ra- 
tione eundem onerare omnino vetamur. Non tamen rogamus, ut 
quantum, sed sicut dimittimus, dimittatur et nobis; qua enim men- 
sura mensi fuerimus, remetietur nobis. Qualitatem itaque bonae 
mentis , non quantitatem esecutionis librantes rogamus, non quan- 
tum, sed sicut dimittimus, ne forte, si appenduntur peccata nostra 
in statera, quibus iram meremur, et dimissa a nobis debitoribus de- 
bita, quasi arena maris nostra gratiosa appareant, licet si subtilius 
nostra perpendimus, aliena nulla sed propria cuncta pensamus. Quod 
si alique forte dixerint. Non debemus dimittere , nisi veniam po- 
stulantibus, cum nec nobis debita dimittentur, nisi post veniam po- 
stulatam, « audi aut, quod illa mera et intemerata sententia de hoc 
sentiat jubens: « Diligite inimicos vestros, benefacite his, qui ode- 
runt vos,» maxime cum post veniam postulatam jam non inimi- 
cus, sed amicus ascrivitur, non debitor sed solutor nominatur. Quod 
si, fili mi, aliquis a te quaesiverit, quotiens debita dimittitenda sint 
dicas ei cum evangelio: Non solum septies , sed usque septuagies 
septies. Nec illud, fili mi, de tua ment: cadat, qualiter mediator 
noster, quod in hac oratione discipulis injunxit edicto, adimplevit 
pio in exhaustae laudis facto, orans pro calumniantibus et ceruci- 
figentibus se, dicens: « Pater, ignosce illis », et ostendendo etiam 
velut pro eis rationem subiunxit: « Quia nesciunt, quid faciunt ». 
Si vero aliquis haesitaverit, an omnibus dimittenda sint a nobis 
debita, respondeas: Si fratri reddenti malum pro bono, odium pro 
dilectione, dimittendum est, id est parcendum, multo magis et ini- 
mico malum pro malo facienti et odium pro odio inferenti, 
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Et ne nos inducas in temptationem. 


Itaque fili mi, redemptoris discipuli praecedentibus impetrationi- 
bus in sinu patris locati, cjus munere sanctificatione digni, in regno 
dei locati, voluntati divinae dedixti, tanto pane refecti, nexu debiti 
soluti velut primus Adam ante peccatum sine peccato redditi, ne 
serpentina fraude peccato succumberent et post hujus panis tam 
licitam quam salutiferam refectionem illicita esurirent et ad vetita 
quae libet morsus illicitus figerent et elationis urgente stimulo re- 
calcitrantes creatoris simul et redemptoris beneficia, promerente in- 
gratitudine, faciendo novissima sua pejora prioribus amitterent, do- 
minica cautela in hac oratione subjunxit: « Et ne nos inducas in 
temptationem, » in quam Adam ductus, se statim seductum cogno- 
vit, et qui se ascensurum credidit, quid occasus in declivi abyssus 
possidet, quid ruina in se periculi contineret, heu non sine multo- 
rum periculo statim sensit. Sed miror, fili carissime, cur a patre 
fili institutig petere instruimur, quae neminem adhuc praecedentium 
nectipsos etiam discipulos, fuisse consecutos inveniamus, videlicet 
« ne inducamur in temptationem ». Legitur enim, « quod vita » 
hominis militia est in hoc mundo et in hoc loco translatione veteri 
nequaquam militia vita hominis, sed temptatio vocatur. Sed si u- 
triusque verbi sensus aspicitur, diversum est quidem, quod exte- 
rius resonat, sed unum eundemque intellectum concorditer format. 
Quid enim , nisi pugna contra malignos spiritus, nomine tempta- 
tionis exprimitur. A quid appellatione militiae , nisi contra hostes 
exercitium designatur. Temptatio itaque ipsa militia est, quia, qui 
contra malignorum spirituum insidias vigilat, in bellorum procinetu 
procul dubia extudat. Notandum vero est, quod eadem vita homi- 
nis non temptationem habere dicitur, sed ipsa temptatio esse probhi- 
betur (perhihetur). Sponte quidem a statu conditionis lapsa et cor- 
ruptionis suae putredini subdita, dum sibi ex semet ipsa molestiam 
generat, hoc est jam facta, quod tolerat. Quia enim statum mentis 
inclinata deseruit, quid in se nisi motum varietatis invenit? Sicque 
humana vita temptatio est, quia, etsi jam ab iniquitatis perpetra- 
tione compescitur , in ipsis tamen bonis operibus modo malorum , 
memoria, modo seductionis caligine, modo intentionis suae inter- 
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ruptione fuscatur. Cum itaque ipsa vita nostra temptatio sit, ro- 
gantes, ne inducamur in temptationem, videmur petere, ut vel pe- 
nitus ab hac vita recedamns vel manentes in hac vita, in hac vi- 
delicet temptatione , id est absque vita vivamus, quod impossibile 
absurdumque videtur. Item, fili mi, est, quod me non minus admi- 
rum provveat. Legitur enim: « Temptat vos dominus, deus vester 
et alibi: « Temptavit deus Abraham ». Legitur quoque: « Deus 
intemptator malorum est » et alibi: « Deus neminem temptat ». 
Apostolus quoque dixit: « Fidelis autem deus non patietur vos tem- 
ptari, super quod potestis, sed faciet cum temptatione proventum, 
ut possitis sustinere». Psalmista quoque, fili mi, magistrante spiritu 
sancto videtur contra hanc petitionem tanto magisterio fultam a 
domino petere: « Proba me, domine, et tempta me ». In hac ita- 
que , fili carissime, quaestionum varietate velut maris intemperie 
in mentis navicula fluctuantes serenitati illius supplicandum du- 
cimus, cujus sapientia tenebrosam aquam puram splendidam que 
fieri non dubitamus, ut qui unus idemque spiritus per diversa non 
multipliciter, sed unice simpliciterque super hoc senserit, ipso ma- 
gistro et socio discendo sentiamus, ut tanto foris, fili mi, quod 
discemus ex veritatis pondere, placeat, quanto hoc interius trutina 
discretionis ex benignitaté sancti spiritus pensat. Itaque, fili caris- 
sime, sicut ex multa librorum volumine illius panis fracturae auc- 
toritate subnixo repperi, duo genera temptationum inveni, unum 
scilicet, quod fit illa voluntate dei, quae beneplacitum vel ejus di- 
spositio dicitur, Ieremias: Et timorem meum dabo in corde eorum 
ut non recedant a me. Et feriam eis pactum sempiternum, ut non 
recedam ab eis; aliud, quod fit illa voluntate dei, quae permissio 
nuncupatur. Unde apostolus: « Quem vult, indurat », et Ieremias: 
Inebriabo eos, ut sopiantur somno sempiterno et non consurgant, 
dicit dominus. Augustinus quoque in Iezechiele: Non fit aliquid, nisi 
quod omnipotens fieri voluit vel sinendo, ut fiat, vel ipse faciendo. 
Nam cum voluntas dei una tantum sit, propter diversos tamen ejus 
effectus dicuntur plures voluntates ejus. Unde in propheta: Magna 
opera domini, exquisita in omnes voluntates ejus. Itaque cum in- 
venitur « vult deus bonum, non vult deus malum, de beneplacito. 
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XXIII. 
Actona Ruffo 


Palermo 19 Marzo 1799 
Eminenza 

Replico alle due pregiate lettere di V. Em. dei 7 ed 8 corrente 
che ho posto al solito sotto gli occhi delle LL. MM. le quali sono 
sempre più sodisfatte del felice proseguimento delle sue savie e 
misurate operazioni, e mi hanno incaricato di manifestargliene il 
loro pieno gradimento. 

Convengo con V. Em. e trovo ottima la sua determinazione di 
trattar con rigore Catanzaro per la sua lunga ostinazione , e spe- 
cialmente quel Tribunale composto di soggetti singolarmente bene- 
ficati dal re. Tutto ciò che si oppone alle armi di S. M. deve trat” 
tarsi militarmente, ed in conseguenza credo conveniente che V. Em. 
proceda al castigo dei rei prontamente e secondo prescrive l’ ordi- 
nanza militare dei delitti e delle pene, di cui le farò pervenire un 
esemplare. 

Ha S. M. approvato il grado di Capitano da lei conferito a D. 
Francesco Carbone, di cui ha inteso con piacere i buoni servizii e 
l’aiuto che le presta. Dalla Real Segreteria di Guerra le verrà spe- 
dita la corrispondente patente per il detto Uffiziale. 

Sono molto consolanti le assicurazioni di V. Em. sul sincero at- 
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taccamento alla religione e sull’ affetto che in generale hanno co- 
deste popolazioni per il re, il quale desidera ardentemente di mo- 
strarsi loro subito che potrà combinare questa sua mossa con le 
altre operazioni che deve concertare e disporre nel prossimo arrivo 
dei soccorsi dei suoi alleati, buona porzione dei quali giungeranno 
fra non molti giorni secondo i più recenti avvisi che venghiamo di 
ricevere. 

_-. Non lascerò di fare il miglior uso della memoria che V. Em. mi 
ha rimessa circa la necessità di aumentare il numero degli eccle- 
siastici in codeste provincie, e ne riscontrerò quindi l’Em. V. 

Spero che le sia pervenuto a quest’ ora da Messina tutto ciò che 
iuttora le mancava , e per cui sono stati ripetuti gli ordini più 
efficaci. 

S. M. nel ritornarmi ora la memoria suddetta di V. Em. mi co- 
manda di dirle che ella dia quelli provvedimenti che crede i più 
necessarii ed urgenti nel momento per assodare il sacro culto in 
codeste provincie , e perchè le popolazioni abbiano l’ assistenza ed 
istruzioni spirituali, conferendole la M. S. a tale effetto la facoltà 
di riformare ov’ ella giudichi proprio gli ultimi stabilimenti , ed 
incaricandola di proporre quelle ulteriori operazioni che stimerà op- 
portune sul medesimo assunto. E con distinto ossequio mi dò l’ o- 
nore di confermarmi. I 


XXIV. 
Ruffo ad Acton 


Marina di Cropani 19 marzo 1799 
Eccellenza 


Sono veramente molto consolanti le notizie che V. E. si è com- 
piaciuta parteciparmi colla veneratissima sua dei 10 del corrente, 
ed incomincio a non più dubitare del ritorno del nostro adorabile 
Sovrano nell’ intero possesso dei suoi dominii. Subito ricevuta la 
sua, ho letto a molte persone ch’ erano meco l’ interessante articolo 
che l’ E. V. mi ha scritto, ed è stato ascoltato da tutti con un vero 
trasporto di gioia, e quindi l’ ho dato immediatamente alle stampe 
ad oggetto di farlo girare per le provincie, ben persuaso, che come 
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conforterà i moltissimi buoni, così compirà di avvilire quei. pochi 
cattivi che rimangono. 

È stata opportunissima la venuta del Generale Stuart insiome 
con tremila uomini di truppa inglese per prendere esso stesso il 
comando della Cittadella di Messina. Io non tralascio di profittar 
subito di un così favorevole avvenimento ed oggi gli scrivo una 
mia ufficiosa lettera, informandolo della situazione in cui mi trovo 
e delle mie intenzioni, e gl’ insinuo di portarsi in Calabria con cin- 
quecento dei suoi bravi inglesi, di unirsi meco per togliere Cotrone 
ai ribelli, d’ inoltrarsi a purgare il resto delle Calabrie e di andare 
a far tremare Napoli stesso col favore dei popoli che sono infieriti 
contro i Francesi, poichè , presi nuovi aiuti dalle altre provincie, 
le quali non aspettano che l’occasione per dichiararsi intieramente, 
sì chiuderebbero immediatamente i viveri a Napoli, che già per mare 
è bloccata, e potrebbe anche attaccarsi. Io non so se il Generale 
seconderà le mie idee; so bene però, che se egli le seconda, e si 
sparge la nuova che io marcio in compagnia degl’ Inglesi, questo 
solo sarà bastante ad intimorire i nemici ed i ribelli. Il numero di 
cinquecento è bastante ; niuno andrà a contarli, e il timore e la 
pubblica voce li farà ascendere a migliaia. 

Io ancora mi trovo nel casino del barone Schipani alla marina di 
Cropani, donde scrissi a V. E. l’ altro ieri !). Sono circondato da 
fiumi, e questi sono gonfii a segno, a motivo delle dirotte piogge 
cadute in questi giorni, che mi impediscono d’ inoltrarmi a Cutro. 
Spero però che dentro domani si renderanno guadabili, perchè le 
piogge sono meno abbondanti e vanno cessando. 

Rendo distinte grazie all’ E. V. delle obbliganti sue espressioni, 
verso di me, e pieno del maggior ossequio ho l’ onore di rasse- 
gnarmi di V. E. 

D. S. Cosenza è stata presa e saccheggiata. L’ uffiziale di Ca- 
.valleria nell’ antico servizio, mio aiutante ?), l’ ha presa e non ha 
potuto impedirne lo spoglio. Quello che c’ è di male, che non 
ha capacità di governarne l’ interno, nè di scegliere il buono dal 
cattivo. Spero che il popolo basso abbia saccheggiato insieme 


1) Non ho trovata questa lettera. 
2) Il Mazza nominato più volte nelle lettere precedenti. Vedi Cimbalo Iti- 
nerario pag. 19. 
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con gli aggressori, e così mantenga a freno i nobili ed i pa- 
glietti 1). 

Dev.mo Servitor vero 

F. Card. Rurro V. G.! 


XXV. 


Ruffo ad Acton 


Dalla marina di Cropani 19 marzo 1799 
Eccellenza 


Con una rispettosa mia di questa mattina ho già dato rincontro 
a V. E. di aver dato alle stampe l’articolo della di lei lettera, con 
cui mi partecipò la venuta del Generale Stuart con tremila uomini 
di truppa inglese, ed altre parimenti liete notizie. L’allegrezza di 
leri è stata accresciuta in quest'oggi dall’altra pregiatissima sua, 
colla quale mi ha ragguagliato del trattato d’ alleanza conchiuso 
tra la Maestà del Re N. S. e la Porta Ottomana, delle ottime sue 
condizioni e delle mosse che già vi sono. per eseguirle; onde a 
conformità delle intenzioni della Ecc. V. si è già incominciata la 
stampa anche di questa. Tali favorevoli notizie producono un buon 
effetto nel popolo e notabilmente aumentano il suo coraggio. 

Nel vedere questa mia truppa di volontarii, i quali sono vestiti 
del proprio e per la maggior parte assai male, ho più volte ri- 
flettuto che se si trovassero con monture, puliti e non cenciosi, ac- 
quisterebbero forse più spirito e sarebbero più rispettati, tanto più 
che ora incomincia ad esservi un poco più di bisogno di truppa 
regolare. Supponendo dunque che in Messina vi sia, come mi pare 
probabile, del vestiario per soldati tenuto in riserba, mi son presa 
la libertà di scrivere al signor Brigadiere Principe della Scaletta, 
che, esistendo un tal vestiario, me lo mandi per un reggimento. 
Mi auguro che vi sia, perchè non avendo io artefici per fare un 
vestiario compito, e mancandomi il tempo, mi prevalerei ora di 
quello di Messina, e poi per quella piazza, la quale non si trova 
nel mio bisogno, potrebbe con maggior comodo rinnovarsi. 


1) Questo D. S. è di carattere del Cardinale. 
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Nella citata mia di questa mattina ho già con un poseritto par- 
tecipata alla E. V.la notizia della presa di Cosenza, giuntami nel 
momento in cui stava per ispedire le lettere, nè altro più detta- 
gliato rincontro ne ho finora ricevuto. Cotrone credo che si avrà 
anch’ esso senza bisogno di attaccarlo, perchè mi è stato riferito 
che al di là de’ fiumi, i quali non potevano guadarsi, v’'erano per- 
sone incaminate a questa volta per abboccarsi meco. 

Spero senza meno per dimani che i fiumi sieno abbassati, e che 
io potrò proseguire la mia marcia. 

Mi si scrive da Messina che i feluconi sono già pronti a partire 
insieme colle galeotte destinate per questo mare, ma che il tempo 
è contrario alla loro partenza; e certamente se si ha da aspettare 
il tempo ehe sia buono per le galeotte e pei feluconi, non sarà fa- 
cile il combinarlo. Sono per altro partite le due galeotte destinate 
pel littorale del Mediterraneo, ma non ho rincontro che siano an- 
cora comparse in alcuno di quei porti. 

Mi professo sempre più tenuto alla bontà di V. Ecc. pei cortesi 
termini coi quali si compiace d’esprimersi meco; e col maggior os- 
sequio ho l’onore di riprotestarmi 

Di V. E. che dalle lettere ai padroni che le compiego a. sigillo 
volante, vedrà il dippiù che mi occorre partecipare !). 


Devotissimo servitor vero: 
F. Card. Rurro V. G.l° 


XXVI. 


Acton a Ruffo 


Palermo 21 marzo 1799 
Eminenza 
In seguito di quanto ho comunicato a V. Eminenza con prece- 
denti mie rispetto al trattato di alleanza conchiuso con la Porta 
Ottomana, ed alla spedizione fatta da S. M. del cav. Micheroux 
in Corfù, per sollecitare da quegli Ammiragli delle forze russe ed 


1) Dalla lettera di M. C. del 29 marzo si rileva che Ruffo scrisse il 716, 
il 18 e il 20 di quel mese. In una di esse doveva tornare sull’ argomento 
della venuta del Re. 
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ottomane pronti soccorsi. Ho il piacere ora di rendere intesa lE. 
V. che giunse qua ieri di ritorno il predetto Micheroux colla lieta 
notizia che Corfù era stato finalmente preso per assalto nel 1.° 
‘marzo dalle predette forze combinate, e che ambedue quelle squa- 
dre andavano a porsi alla vela, per portarsi di concerto sulli mari 
d’Otranto, della Puglia e degli Abruzzi per recar soccorso e difesa 
agli abitanti di quelle provincie, i quali hanno spedito più depu- 
tazioni allo Ammiraglio russo per implorare aiuto, e ne hanno ri- 
portato quelle favorevoli assicurazioni che l’ Em. V. rileverà dalla 
quì annessa replica in stampa. Dice inoltre il medesimo Micheroux 
che le predette due squadre combinate dopo che avranno percorso i 
mari delle mentovate provincie, e prestato loro gli opportuni aiuti, 
si porteranno qua, o in Messina per eseguire quelle ulteriori com- 
missioni che piacerà a S. M. di dar loro. 

Mi affretto di comunicare queste consolanti notizie a V. Emin. 
affinchè Le siano di norma nel proseguimento delle sue operazioni 
per quella corrispondenza ed aiuti che Ella credesse di procurare 
da dette squadre, e perchè le pubblichi in codeste provincie e le 
faccia pervenire anche in quella di Salerno per ravvivare ed in- 
coraggiare vieppiù quelli buoni popoli, come per renderli accertati 
che li soccorsi promessi dai nostri alleati giungono con effetto ed 
in forza rispettabile. 

Aggiungo anche a V. Em. che da Costantinopoli scrive il Conte 
di Ludolf di aver ricevuto lettera dal Duca di Serra Capriola , il 
quale lo avvisa di aver conchiuso un trattato di alleanza con quella 
Corte in vigor del quale l’ Imperatore Paolo I si obbliga di man- 
dar subito al Re N. S. 12 mila russi, oltre le truppe che invia in 
Italia, e che essendosi già posti in marcia li detti 12 mila uomini, 
ed attraversato il Niester, giungeranno per la via della Moldavia, 
Valacchia, Servia e Bosnia a Zara nelli primi giorni di aprile, o 
alla metà di detto mese al più tardi. Onde uniti questi alli 10mila 
Albanesi che ci perverranno contemporaneamente dalla Porta, avre- 
mo in breve una forza imponente da poter scacciare totalmente i 
Francesi dal regno di Napoli, ed intanto partono da Messina e da 
qua varii vascelli inglesi con altri piccoli legni per bloccare quella 
Capitale. 

Il predetto Micheroux ci ha recato la spiacevole notizia che ha 


Anno VIII. Sa 
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egli intesa in Corfù della morte di malattia naturale dell’ ottimo 
preside Marulli, ma noi non ne abbiamo qua avuto avviso alcuno. 
. A misura che mi perverranno ulteriori notizie, non lascerò di 
comunicarle a V. Em. , ed intanto rinnovandole i sentimenti co- 
stanti della mia perfetta stima, mi do l’onore di confermarmi con 
distinto ossequio. 

P. S. Prevengo V. Em. che le predette squadre russo-ottomana 
non hanno truppa da sbarco , ma i loro bravi equipaggi possono 
quando occorra, prestare dei validi aiuti in terra, essendo essi che 
hanno dato l'assalto alle fortezze di Corfù. E di nuovo. 


* 


XXVII. 
Ruffo ad Acton 


Torre S. Leonardo 23 marzo 1799 
Eccellenza 


Non ho altra carta più grande. Secondo il consueto pongo la 
lettera aperta per S. M. per non ripetermi. Ho quì il -Marchese 
Taccone, che mi dice delle belle cose, ma che non mi volle dir 
nulla o quasi nulla a Messina, e molto meno volle darmi alcuno 
aiuto. L'oggetto per cui si muove principalmente è perchè si libe- 
rassero i beni del fratello dal sequestro in cui sono. Ora esso Mar- 
chese di Setizano è stato sino quasi all’ ultimo giorno tesoriere per 
la repubblica di Catanzaro, ha dato il danaro ai Catanzaresi, pro- 
clamati ordini per l’ esazioni, mandati spioni ec. ec. ma egli dice 
vi sono stato forzato. Ho mostrato di crederli , perchè rimettesse 
in buon ordine l’azienda , della quale io non sapendo esattamente 
nulla, non puol farsi alcun conto: senza di lui, ma deciderà poi S. 
M. del suo destino in seguito. D. Nicola dice che sono beni sacri 
ma non apparisce da nessuna carta , ed i fondi sono intestati al 
detto Sitizzano. A me paiono lutti due poco di buono, e le para- 
bole che mi contò a Messina mi fecero credere che fosse un uomo 
che voleva profittare all’ ingrosso della sventura dello stato. Io so 
dalle sue carte che il D. Nicola è molto amorevole del Targiani , 
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«ma bisogna che al mio solito dica quello che ne penso. Reggio 
seguita ad essere mal disposta, ed hanno avuto l’ardire di tenere 
armata senza permesso la truppa civica e circolare non solo nella 
‘città, ma anche nei paesi di quella parte. Il Governatore è il più 
grande stupido che sia al mondo, e questo lo dico per sua gloria !) 
e la vicinanza di Messina e più di Siracusa e Catania, puol ren- 
dere sempre di conseguenza il lasciar sussistere le cose nello stato 
in cui sono. Se V. E. lo stima, potrebbe porzione della truppa ci- 
vica di Messina andare a presidiare la piazza in numero di 300 
uomini, e cambiarli di tempo in tempo, e mandare un aio a quel 
governatore, ma veramente sicuro. So che va a partire il cav. 
de Simone per costì, io non ne sono stato molto contento, e final- 
mente ora mi manda un suo piano molto dispendioso e di poco 
effetto, ora che vede che?le galeotte partono e che non ho più bi- 
sogno di lui per aprirmi la comunicazione per il Jonio. Anche egli non 
fa altro studio che d’ intimorire, quantunque con maggior finezza e 
verisimiglianza del Poerio, che è un vero birbante, di cui la perma- 
nenza in Reggio è stata susseguita da maggiori segni di cattiva vo- 
lontà. Ho anche prevenuto il Principe della Scaletta a tenere in buon 
essere altri mortari e bombe , appunto per spaventare Reggio se 
non si converte di cuore e non ubbidisce esattamente sotto ogni 
riguardo. A Cotrone mi viene riferito che vi sono cinque o sei po- 
lacche, di cui profitterò per i miei trasporti, se pure i miei uffi- 
ciali rustici non ne dispongono nel tempo che mi è necessario per 
giungere colà. Anche a Catanzaro , a Monteleone, ed a Maida, le 
cose non sono quietissime ed in segreto travagliano, ma spero che 
non produrranno alcun effetto, e minore ora che sentono cadute 
queste capitali. Le galeotte e qualche altro legno non grande , o 
qualche cannoniera possono stare a Cotrone, e starvi bene; onde 
superare i littorali almeno della provincia di Lecce e di Bari sino 
a Barletta; ora il vincere il littorale in un paese così stretto, si- 
gnifica molto per l’ interno, per poco che sia disposto a sostenere 
la corona; onde se quella tale bombarda fosse servibile, supplico 


1) Era questi il brigadiere Macedonio, il quale appena conosciuto lo sbar- 
co di Ruffo , aveva raccolti quanti soldati potette del disciolto esercito, e 
glieli aveva mandati. Vedi Malaspina, pag. 71 e 81 e seg. -..- 
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V. E. di mandarla. Per me sono persuaso che una cannoniera or- 
dinaria potrebbe portare un mortaio di 9 pollici ed agire benissi- 
mo con la calma per la parte di poppa, avendo solamente la cura 
di portare le polveri verso la prua a scanso di disgrazie, o pure 
avere altra barca vicina per portare la detta polvere e sommini 
strarla. È questa un’arma così spaventevole per chi non l’ ha ve- 
duta , che deve fare il più sollecito effetto. Nel caso nostro non 
bisogna avere una forza rispettabile per prendere possesso della 
piazza, le bombe faranno succedere la controrivoluzione, ed il po- 
polo scuoterà i pochi ribelli che vi saranno, senz'altro fastidio. E- 
samini l’ E. V. le mie idee, e vegga se le gradisce, forse le tro- 
verà ragionevoli. Sulla incertezza in cui siamo del partito di cia- 
scuna piazza, la più sicura sarebbe di mandare a scoprire la verità 
con cinque ovvero sei polacche armate, che in questi mari ove 
non sono legni da guerra nemici, sono più forti dell’armata degli 
Argonauti, con una bombarda o una cannoniera col mortaio, e som- 
mare la piazza a dichiararsi, e quindi trattarla assai male qualora 
resistesse. Accludo a V. E. una collezione di stampati francesi e 
repubblicani trovati nella casa di un certo Marchese Malema or- 
ganizzatore di Calabria Ultra, che se n’era fuggito, e non ha mai 
passato Cosenza. 
Sono con tutto il rispetto in attenzione dei suoi comandi 


Di V., E. Dev. servitore vero 
F. Card. Rurro 


Accludo a V. E. anche l’editto che ho creduto pubblicare a sol- 
lievo dei poveri !) prevenendola che desidero riformare l’ unciario 
come quello che è ingiusto e formato per cabala dei ricchi. 


1) Questo editto fu pubblicato in data de’ 21 marzo. Con esso il Car- 
dinale in nome del Re ordina: 

Che dal dì primo aprile di questo anno 1799 in avanti l’ amato suo po- 
polo delle Calabrie pagar non dovesse per ragione di testatico che soli 
annui carlini sei invece di dodici come era prima di questo tempo. 

Che lo stesso amatissimo suo popolo per le industrie delle sue braccia 
pagasse soltanto la metà di quello in cui prima di questo real editto era 
solito tassarsi. 

Che il possessore di cento pecore o capre di qualunque età si fossero, 
a meno che non siano allievi dello stesso anno, pagar non debba, che 
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XXVIII. 
Ruffo ad Acton 


Cutro 24 marzo 1799 
Eccellenza 

Da D. Raimondo Carinella da Girgenti mi è stata ricapitata la 
lettera, di cui la Maestà del Re N. S. si è degnata onorarmi, uni- 
tamente alla commendatizia scrittami da V. E. in favore del me- 
desimo soggetto. Io lo ho accolto con quel riguardo che meritava 
per le rispettabili raccomandazioni dalle quali veniva accompagnato; 
e siccome è mio solito di accettare e ricevere nella mia truppa 
© quegli uffiziali che servivano nei reali eserciti nel rango medesimo 
che in essi godevano, e di dar loro anche l’anzianità sopra i nuovi 
uffiziali , così ho ammesso il Cannella in qualità di aiutante qual 
era, e con l’anzianità che gli competeva. Per ciò che riguarda l’a- 
scenso mi trovo necessitato di regolarmi un poco diversamente 
da quello che si praticava negli eserciti reali, sì perchè le compa- 
gnie della mia truppa sono compagnie di montagna e quindi più 
| piccole e sì ancora perchè ho dovuto creare molti uffiziali di nuovo 
de’ quali in appresso con più comodo manderò la nota. V’ è ancora 
qualche diversità nel soldo, perchè quello che si dà da me è un 
poco minore. 

Essendomi capitata una lettera di D. Luigi de Medici, a cui ho 
fatto sequestrare le rendite del feudo di S. Giovanni in Fiore, co- 
me agli altri Baroni dimoranti in luoghi ribelli, quantunque la 
lettera sia indifferente, ciò non ostante non ometto di compiegarla 
a V. E. 

Per le novità mi riporto alla lettera che scrivo alla M.S. e che 
a tal effetto le rimetto a sigillo volante, e pieno del maggior os- 
sequio ho l’ onore di rassegnarmi di V. E. 


Dev. serv. vero 
F. Card. Rurro V. G.l° 1) 


la sola metà della tassa catastale; cho lo stesso valer debba per lo pos- 
sessore di sei troie e di quattro animali vaccini, sieno bovi, sieno vac- 
che, o pure di due asini o altre bestie da carico, 

1) Fra gli estratti, innanzi accennati, si legge sotto la indicazione er- 
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SARTRE 
Acton a Ruffo 


Palermo 28 marzo 1799 


Eminenza 


- Pervenutami la pregiata lettera di V. E. scritta dal campo di 
Catanzaro nei 14 corrente la rimessi subito alle LL. MM. le quali 
la lessero con la solita sensibile compiacenza, per li piacevoli riscontri 
che V. Em. ci manda di coteste provincie, e perchè vedono i felici ri- 
sultati delle sue ben meditate e disposte operazioni, che hanno in sì 
breve tempo e con tranquillità ricondotto all’obbedienza del proprio 
Sovrano tanti paesi e città, che la seduzione di pochi aveva tra- 
scinati alla rivoluzione. 3 

Ha trovato il Re che V. Em. è stata poco severa col Tribunale 
di Catanzaro, il quale si era condotto da ribelle; ma ha pienamente 
approvato li nuovi soggetti ch’ ella vi ha destinati, e la nuova 
forma che ha data al medesimo colla sua presidenza, togliendolo 
da Catanzaro, come la separazione di Reggio da quella giurisdizione 
per le giuste e politiche ragioni da lei esposte. 

Ha benanche approvato S. M. in tutta la estensione le altre sue 
disposizioni tanto per le cose ecclesiastiche, come per le economi- 
che, e per le contribuzioni imposte nelle città e paesi che sono 
stati qualche tempo infedeli. 

Prevengo V. Em. che in seguito di rappresentanza fatta dal Co- 
mandante delle truppe inglesi in Messina sul proposito dell’ arti- 
glieria e munizioni che colà ha trovate, non si può toglierne pel 
momento da quella piazza, ma conviene anzi di aumentarne il quan- 
titativo senza ritardo, non tanto per formare il pieno del corredo 
indispensabilmente necessario per quella piazza, quanto per rimet- 
terne alla Em. V. tutte le volte che ne farà richiesta. Mi è molto 


rata di Castro 24 marzo il seguente brano di lettera di Ruffo al Re: 
« Bisogna che la M. V. si degni destinare un luogo ove mandare quan- 
tità di tali birbanti repubblicani che non si possono giudicare nelle for- 
me, ma che non meritano di stare in mezzo al suo popolo ». 
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rincresciuto il sentire la negligenza stata usata nel mandarle le 
palle degli obici, su di che sarà scritto questa sera l’occorrente al 
Generale Danero. 

E con sentimenti della più verace stima e distinto ossequio mi 
do l’onore di confermarmi, 


XXX. 


Acton a Ruffo 


Palermo 29 marzo 1799 
Eminenza 

Dopo aver io ieri scritto a V. Em. mi giunsero per mezzo del 
Principe della Scaletta e del Generale Danero le due dalla Emin. 
Vostra segnate dalla marina di Cropani nei 19 cadente con altre 
per le LL. MM. alle quali subito le consegnai. Mi affretto ora di 
dargliene riscontro con rimetterle le repliche delle LL. MM. essen- 
dosi a bella posta trattenuta ieri la consueta staffetta per Messina. 

La presa di Paola e di Cosenza ci ha ricolmati di consolazione, 
molto più che quantunque saccheggiata quest’ultima non vi è suc- 
ceduto il massacro. Reca un vero piacere il sentire da V. Em. le 
ottime disposizioni di codesti popoli, come il loro attaccamento sin- 
cero al real padrone, e che tanto il Cav. Massa quanto il signor 
Licastro si conduchino così bene, e le siano di effettivo aiuto, S. 
M. ha approvato la promozione da lei fatta di quest’ultimo, ch’era 
già volontario distinto di cavalleria. 

Speriamo di sentire in breve la resa di Cotrone, la quale le ha 
già inviato una deputazione, come quella di Bisignano ed Umbria- 
tico, e che quindi resi guadabili i fiumi, possa ella mettersi in 
corrispondenza colle altre provincie del regno. 

Ha veduto S. M. con molta soddisfazione che V. Eminenza ha 
incominciato a formare anche un corpo di cavalleria, ed ha applau- 
dito alle misure da lei prese per avere dei buoni cavalli. Posso in 
una parola assicurarla che tutto quello che l’Em. V. ha operato e 
sta operando incontra il pieno gradimento delle LL. MM. le quali 
sono sempre più contente di avere affidato alli di lei distinti talenti, 
zelo ed energia una tanto importante difficile e dilicata quistione, 
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Rinnovo nel mio particolare a V. Emin. i sentimenti della mia 


maggiore stima e mi do l’onore di confermarmi con tutto l’ossequio 


P. S. Le rimetto anche un involto con incerato per parte di 
S. M. la Regina. 
(continua) 


CATALOGO 
DI TUTTI GLI EDIFIZI SACRI DELLA CITTÀ DI NAPOLI 


E SUOT SOBBORGIII 
Tratto da un Ms. autografo della chiesa di s. Giorgio ad forum 


( Continuazione — V. il fascicolo precedente ) 


DSL 


S. Leonardo è una cappella antica sita in capo la somma 
piazza nella crocevia passato l’Anticaglia a man manca quando si 
volta per andare verso il seggio di Montagna per contro s. Maria 
della Vittoria, è jus patronato della fameglia Puderico. 

S. Leonardo è una chiesa molto antica sita sopra uno sco- 
glio che esce a mare nel borgo di Chiaia fondata l’anno 1229, co- 
me per istromento per mano di Giovanni Curiale, da Leonardo d’Orio 
mercante castigliano, quale con una nave carrica di mercantie es- 
sendosi partito da lidi di Spagna li sopragionse una grandissima 
tempesta di mare e così fece voto dove fusse gionto a salvamento 
edificare una chiesa in quel proprio luoco, e così gionse salvo nei 
lidi di Napoli nel sito ove sta la presente chiesa, et adempiendo 
il voto la fece fabricare dedicandola a s. Leonardo levita e con- 
fessore, passato già di questa vita al suo Creatore a’ 6 di novem- 
bre 559. Vi è opinione che quivi fusse il monasterio Gazarense 
del’ Ordine di s. Basilio di cui raggiona s. Gregorio papa nel lib. 8 
del suo Registro cap. 39: Ibi Gregorius Adeodato abbati neapo- 
litano. De unione monasterij Gazarensis ad Neapolim quorum- 
dam monachorum monasteri) ejusdem ad nos relatione perventt, 
monachos monasterij Gazarensis, quod situm in Plagia est, et 
monachos s. Sebastiani monasterij, quod Neapolim constructum 
est. etc. Dove dice che il monasterio Gazarense era a Plagia, dal volgo 
Chiaia e vuole che si unischi col monasterio di s. Sebastiano dove 
in quel tempo stavano monaci di s. Basilio et al presente dimorano 
monache del’ Ordine di s. Domenico, quali anco possedeno e l'hanno 
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concessa a’ frati dell’ istesso Ordine di s. Domenico, quale è stata 
ampliata con farvi una commoda habitatione per essi. 

Ss. Leonardo e Paolo è una cappella molto antica sita 
nella regione d’ Alvina sopra dove se dice il Pennino di s. Barbara 
à man dritta per andare verso la piazza de Banchi nuovi, fondata 
circa l’anno 1304 da Antonio di Penna, antica et honorata fameglia 
in questa città di Napoli; costui fu segretario del re Ladislao, (al 
presente è juspatronato della fameglia Rota pervenutali per linea 
feminile ) a lato di cui il detto Antonio fece edificare un’ nobilissi- 
mo palazzo, sopra la cui porta in un marmo vi sta scritto, questo 
che siegue : XX anno regis Ladislai sunt domus haec factae , 
nullo sine turbine, fractae. Mille fluunt magni hic tres centum 
quater anni. Di sotto questo scritto vi sta collocato un cartiglio 
pur di marmo con questo motto molto arguto: Qui Ducis vultus, 
nec aspicis ita libenter. Omnibus invideas, Tu vide nemo tibi. 
Questo Antonio di Penna sta seppellito nella chiesa di s. Chiara in 
uno sepolcro di marmo situato a man sinistra nell’ entrare la porta 
maggiore erettoli da Onofrio di Penna suo successore similmente 
segretario del detto re e poi della regina Giovanna II, quale stava 
sollevato da terra circa 3 palmi sostenuto da. certe colonnette di 
marmo, quali nel’ anno di nostra salute 1627 furon’ tolte via per 
accomodare detto sepolcro in forma d’altare e vi fu ritrovato den- 
tro uno cadavére intiero con tutti suoi vestimenti senza putrefat- 
tione alcuna e nel muro dalla parte di dietro dove stava appog- 
giato detto sepolcro, che era in forma d’un’ archa grande, vi fu 
ritrovato, come sin’ hoggi si vede una imagine de Dio Padre col 
Figliuolo e Spirito Santo de bellissima pittura antica molto de- 
vota !). Al presente il detto sepolero si vede accomodato in forma 
d'altare nell’ istesso luoco. 

" S. Liberatore era una antichissima cappella grancia seu 
membro del monasterio di s. Gaudioso, fu poi profanata per amplia- 
tione del detto monasterio di monache del’Ordine di s. Benedetto. 

S. Ligorio alias s. Gregorio Arcwescovo d'Armenia ( che 
ricevè la corona del martirio a’ dì 30 di settembre 311) è una no- 
bile e bellissima chiesa con uno ampio monasterio di monache del- 


1) È opera di uno de’scolari di Giotto adoperati in questa chiesa. 
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l’ Ordine di s. Benedetto sita nella via Nostriana calando giù dalla 
chiesa di s. Lorenzo verso li librari a man’ destra. Vi è opinione 
che questa chiesa fusse molto antica in altra forma edificata da 
certe monache greche circa l’anno 800, e poi ampliata per ordine 
del’ imperatore Constantino, poi che le monache di questo monaste- 
rio ogni anno celebrano l'anniversario per l’anima del detto impe- 
ratore. Quali monache greche viveano sotto la regola di s. Basi- 
lio e. per timore della persecutione di Dioclitiano se ne fuggirno 
da Grecia, portando seco alcune reliquie , e parte di esse si con- 
ferirno a Roma, et altre venendo in Napoli fondorno questo mo- 
nasterio ove riposero la testa di esso s. Gregorio et insieme al- 
cune catene con le quali fu ligato et altre reliquie de santi. Di 
questo monasterio ne scrive il cardinale Baronio nelle annotationi 
al Martirologio romano à 11 di giugno con queste parole: Eadem 
exigente occasione, aliae sanctimoniales ea Oriente profugae de- 
ferentes et ipsae secum ecclesiae suae , sacra pignora reliquias 
venerandas et inter alias sacrum caput s. Gregori) Armeni epi- 
scopî cum appulissent ad litus Campanum a Neapolitanis ho- 
norifice exceptae sunt, erectoque templo in honorem tanti epi- 
scopî, et monasterio super addito ibidem sancte pieque vixerunt. 
Quibus succedentes Neapolitanae virgines usque ad praesens 
seculum , sub habitu et regulis sancti Basilit. vixerunt ; licet 
postmodum cum latinis, sub latinorum monacorum regulis mo- 
nasticam vitam colere, congruere magis esset visum, et ipsae se 
s. Benedicti regulis subdiderunt. A questo monasterio l’ anno 
1557 fu unito quello di s. Benedetto sito nella regione di Capuana 
nella strada detta di Don’ Pietro nella regione di Forcella le cui 
monache viveano sotto l’istessa regola di s. Benedetto et alcune 
altre monache, che stavano nel monasterio di s. Arcangelo a Ba- 
iano, che portorno seco una ampolla del sangue di s. Giov. Batti- 
sta, quale ogn’ anno nella festa della sua decollatione à 29 d’ ago- 
sto si vede con gran’ meraviglia liquefarsi, et in processo di tempo 
per ampliatione di questo monasterio si sono profanate alcune cap- 
pelle antiche beneficiali , come s. Sebastiano , lo Salvatore , san 
Pantaleone, che era similmente monasterio di monache del’ istesso 
Ordine sito nella via Nostriana, in un certo luocho presso il cam- 
panile della presente chiesa, quale sin’ hora vien detto 72 fondico di 
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s. Pantaleone, et il tutto li fu concesso da Sergio consule e duca 
di Napoli al tempo del Gran’ Basilio imperatore greco, come. si 
legge in un certo instromento scritto con lettere longobarde , che 
si conserva in detto monasterio, le cui parole son’ queste, quali per 
essere molto curiose si sono qui trascritte. In nomine Dei, et Sal- 
vatoris nostri J. C. imperante Domino nostro Basilio magno 
Imperatore sed, et Constantino fratre ejus magno imperatore an- 
no ‘47, die 2 mensis settembris, Inditione 8 Neap. Nos Sergius 
în Dei nomine eminentissimus Consul et Dux concessimus tibi 
Mariae venerabili abatissae filine quondam Stephani parentis 
nostri idest integrum monasterium, et coenobium vocabulo B.mi 
Gregorij et Sebastiani, atque Domini Salvatoris nostri J. C. et 
s. Pantaleonis Christ. mart. quae in unum aggregavimus et co- 
pulavimus constitutum intus Parthenope, et ad protecta nostrae 
civitatis Neapolis in platea quae dicitur Nostriana cum omnibus 
casalibus, ecclestis habitationibus, hortis etc. Le monache di que- 
sto monasterio che sono tutte nobili della piazza di Capuana e Ni- 
do, nel’ anno 1638 per ampliare la loro habitatione hanno chiusa 
et incorporatasi una strada detta della Campana, che li stava di 
dietro et apertane un’ altra, quale per prima non havea uscita, sita 
per contro il campanile di s. Lorenzo. 

" S. Ligoritello !) era una cappella beneficiale sita sopra la 
torre della piazza d’Archo dentro il palazzo del principe di Monte 
Mileto, al presente se ritrova profanata, et il suo beneficio transferito 
dentro la chiesa di S. M. de Caraccioli sita nel vico de Scassacoc- 
chi nella regione de Capuana. 

S. Lorenzo levita e mart. (ricevè la corona del martirio ai 
10 agosto 262) è una chiesa molto nobile nota a tutti sita dove 
se dice il Mercato vecchio et era antico juspatronato del vescovo 
e Capitolo della città d’Aversa e così l’anno 1234 Giovanni vesc. 
di detta città la concedè con il consenso del suo Capitolo a’ frati 
conventuali di s. Francesco et per essi a fra Niccolò Teracina da 


1) Ligoritello è diminutivo di Ligorio che è vezzeggiativo di Gregorio. I 
nostri antichi usavano i diminutivi e i vezzeggiativi per distinguere le cap- 
pelle dalle chiese e gli esempi sono frequenti in questo codice a penna. Bia- 
se e Biasiello, Giorgio e Giorgitello, Lorenzo e Lorenzello, Lucia e Lu- 
ciella e simili. 
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cui ne fu ottenuto breve da papa Gregorio IX a 15 di febraro 
1238, come appare per istromento per mano di notare Giovanni di 
Aversa nel mese di novembre del detto anno. Indi re Carlo I per 
sua devotione !) diede ordine si edificasse nella forma che si vede, 
quale fu poi finita dal re Carlo II circa l’anno 1290. Al presente 
detti frati vi tengono uno bellissimo monasterio, dove nelle stanze 
attaccate al Campanile resiede il magistrato, che governa la città.* 
Questo campanile fu fatto l’ anno del Signore 1487, come si vede 
scolpito in un marmo con la seguente iscrittione — Quod civibus, 
contributibusque omnibus universaeque Urbi, felix faustum fortu- 
natumque sit Dei 0. M. ac D. Laurenti} mart. honori dicatum 
opus atque a primis ceptum fundamentis an. sal. 1487 6° kal. 
aprilis. Inclyto rege Ferdinando Aragonio regnum obtinente 
Io: Bofardi fil. Cicinellus, et Carolus Petri filius Sergentus ex 
Montanea Tribu nobiles viri undequaque ornati templi procura- 
tores. Nulla aliunde quaesita ope, sed ea templi ipsius bonis id 
sumentes faciundum curarunt ?). 

In questa chiesa di s. Lorenzo nell’ anno di nostra salute 1442 
6. Inditione a’ 3 di marzo, il re Alfonso primo d’Aragona dopo la 
sollennità della messa coronò D. Ferdinando suo primogenito delle 
insegne del Ducato di Calabria concedendoli l’ investitura, metten- 
doli la corona in testa, et la spada nella destra mano, porgendoli 
anco il stendardo di questo regno dichiarandolo suo figliuolo pri- 
mogenito e suo futuro herede e successore del regno di Napoli do- 
po passati li suoi felici giorni. Il tutto sta notato nelli capitoli di 
questo regno folio 10 a tergo, celebrandosi sopra di ciò un’ instru- 
mento pubblico. 

* Ss. Lorenzo et Andrea alias s. Laurenzello è una 
chiesa picciola beneficiale sita tra il seggio Capuano, et il palazzo 
della fameglia Tomacella. In questa chiesa l’anno 1610 con breve 
di papa Paolo V. con il consenso de D. Gio: Battista Tasso benefi- 
ciale, fu aggregata la compagnia di s. Andrea, quale stava dove 


1) Fu un pretesto per togliere il luogo alle riunioni popolari che non gli 
andavano a sangue. 

2) I fatti popolari avvenuti in questo campanile sono narrati da’ nostri sto- 
rici del secolo XVI in occasione de’ tentativi fatti dal governo spagnuolo per 
introdurre in Napoli il tribunale di s. Offizio. 
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al presente si vede eretta la cappella del’ Thesoro nella chiesa ar- 
civescovile, questa compagnia era stata fondata in quel’ luoco l’anno 
1578, e per tal’ causa la presente tiene l’uno e l’altro titolo, cioè 
santi Lorenzo et Andrea. » Questa cappella di s. Andrea il cui 
suolo sta unito al detto Thesorio di s. Gianuario , era beneficiale, 
onde essendo profanata il suo beneficio fu transferito nella chiesa 
arcivescovile. 

S. Lorenzello de Vicali è una cappella sita dietro la 
chiesa di s. Bartolomeo de Continui , è Juspatronato della fame- 
glia Sciabica. 

S. Luca Evangelista è un’ oratorio attaccato alla porta 
piccola della chiesa di s. Agostino, vien governato dalla Compagnia 
delli Pittori a’ quali fu concesso da’ padri di santo Agostino l’anno 
1578 con certo censo perpetuo !), come per istromento rogato da Gio- 
vanni Fiorentino notario apostolico del’ arcivescovato nel detto anno. 

S. Lucia a mare è una chiesa sita sopra l’arsenale a man 
sinistra per andare dal palazzo regio verso il Castello del’ ovo fon- 
data da D.* Lucia nipote del’ imperatore Constantino circa l’ anno 
830, come sta notato in un marmo collocato sopra la porta di essa 
chiesa » con queste parole Templum hoc Divae Luciae a Lucia 
Constantini imperatoris neptae dicatum, fu poi ristorata da s. A- 
thanasio vescovo di Napoli circa l’anno 840; al presente è juspatro- 
nato del monasterio di monache di s. Sebastiano da quali è stata 
concessa a’ frati del’ Ordine di s. Domenico. Questi frati nel’ anno 
1583 l’ han ridotta più grande con una habitatione contigua per 
essi, come si legge nel sudetto marmo ?). 

S. Lucia del’ monte è una bella chiesa sita nel’ mezzo del 
monte di s. Martino officiata da frati conventuali di s. Francesco 
reformati , quali vi tengono un grande e bello monasterio. Questa 
chiesa fondata l’anno 1557 in un’ suolo concessoli da Federico Gri- 
sone nobile della piazza di Nido, le cui armi si veggono sopra la 
porta della chiesa, da certi frati conventuali del detto Ordine, che 
desiavano vivere con maggior’ osservanza , quale riforma fu poi 
approvata da papa Pio IV l’anno 1561, e poi da papa Sisto V 

1) Era questo curioso censo «detto dell'Ovo di cui si parla nella storia del- 


l’Aug. Compagnia della s. Croce, Napoli 1882, scritta da St. d'Aloe. 
?) Oggidì è divenuta chiesa parrocchiale del medesimo titolo. 
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l’anno 1587. x Il capo di questa riforma fu frate Agostino di Mi- 
glionico del’ Ordine di s. Francesco conventuale, costui di sua pro- 
pria mano con un ferro s’intagliò nel monte una picciolissima cella 
per sua habitatione quale fu poi ridotta in miglior forma con una 
cappella da fra Geronimo Viscardo di s. Agata frate laico dell’ istesso 
Ordine. Estinta affatto questa riforma vi sono entrati in detto luo- 
go altri riformati di maggior’ strettezza detti di s. Pietro d'Alcan- 
tara sotto le regole di s. Francesco e questo nel’anno 1669. 

S. Lucia è una picciola cappella sita in una strada detta di 
Sangro, che dalla strada d’Archo scende verso il palazzo del duca 
di Madaloni. l 

S. Lucia alias s. Luciella è una cappella grande sita die- 
tro la strada de librari nel vico detto della Campana et propria- 
mente dietro la sacristia della chiesa di s. Ligorio; è juspatronato 
della fameglia Filomarino. i 

S. Lucia (vedi s. Gianuario). 

S. Luigi alias s. Loise è una bellissima chiesa con uno mo- 
nasterio molto grande e bello de frati minimi di s. Francesco di 
Paola sita nella piazza del palazzo regio. Questa ehiesa era una 
picciola e molto antica cappella dedicata a s. Martino et a s. Lui- 
gi IX re di Francia fratello di Carlo I re di Napoli, quale passò 
di questa a miglior vita l’anno 1270, ascritto nel catalogo de santi 
da papa Bonifatio VIII , et era juspatronato de monaci certosi- 
ni; l’anno poi 1481, essendosi conferito in questa città s. Fran- 
cesco di Paola per andare in Francia, chiamato dal re Ludovico 
XI si trattenne in questo luoco e vi fondò un monasterio del suo 
Ordine l’anno 1480 1), quel sito in quei tempi era fuor’ della città 
lontano dal’ habitato dal che, essendone detto santo quasi biasmato 

predisse ehe quello sito in breve sarebbe stato il più bello della 
città, habitato da vicerè, principi, et altri signori come già si vede 
al presente. Questo santo essendo di età d’anni 91 passò di questa 
a miglior vita in Francia il venerdì santo a’ 2 d’aprile 1508, e da 
papa Leone X fu ascritto nel numero de santi l’ anno di nostra 
salute 1519. 


‘ 1) Dovrebbe dire 1481, perchè il santo qui si trattenne poco tempo do- 
vendo passare presto in Francia. 
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S. Ludovico è una picciola cappella sita in una strada detta 
di Gloria, quale scende dalla piazza de librari, verso la chiesa di 
S. M. de Libera a man' sinistra , è molto antica, è juspatronato 
della fameglia Carafa. 

"S. Ludovico alias S. Luigî de Oferijs era una cappella be- 
neficiale sita nella regione di Seggio di Nido, al presente profa- 
nata et il suo beneficio transferito dentro la chiesa di s. France- 
sco delle Monache. 

S. Maria Annontiata è una chiesa molto grande e di so- 
prema bellezza nota a tutti sita in un’ luoco anticamente detto il 
mal passo, fondata da Nicolò'e Giacomo Sconditi nobili della piazza 
di Capuana per voto da essi fatto, essendo stati priggioni nel ca- 
stello di Monte Catino in Toscana per spatio di anni 7, l’ anno 
1304 al tempo di Carlo II re di Napoli, non in questo sito dove 
se ritrova al presente , ma si bene per contro il campanile dove 
sin’ hora se ne vede la porta , et altri vestigij sotto la chiesa di 
S. M. Madalena in un’ fondo concessoli da Giacomo Galeota con 
ordinarvi una confraternità de battenti dalla quale fu poi fondato 
l’hospedale per li poveri infermi, quale stette in quel’ luoco sino 
al tempo della regina Sancia moglie del re Roberto, quale desiava 
ampliare il detto monasterio della Madalena da lei poco prima 
fondato ; si fece cedere detta chiesa, et hospedale l’anno 1343, et 
in cambio li concesse il sito ove al presente se ritrova , et a sue 
spese vi eresse la chiesa. Di questa permutatione ne appare in- 
stromento per mano di notare Santillo Rosso a’ 19 di maggio 11 
indit. 1348; al che prestò il suo consenso Giovanni de Diano ar- 
civescovo di Napoli a’ 6 di giugno del detto anno. Questa chiesa fu 
poi ridotta a perfettione al tempo della regina Giovanna II Nel . 
anno poi 1485 fu tolto via quell’hospedale essendo picciolo e si diede 
principio ad un’ altro più grande come al presente si vede, al quale 
essa regina Giovanna collocò con molta sollennità e festa la prima pie- 
tra facendovi donatione de molti suoi beni, siti così nella città di 
Napoli, come nella terra di Somma, come per instromento di no- 
tare Capuano Bertillo a’ 15 maggio 1483; anzi essendo gionta al 
fine della sua vita ordinò che l’ suo corpo fusse seppellito nel piano 
avanti l’altare maggiore di detta chiesa in una povera sepoltura, 
havendo già ridotto il governo di questa santa Casa a 5 governa- 
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tori, cioè un nobile della piazza di Capuana, e quattro cittadini , 
com’ hoggidì s’ osserva; e questo fu l’anno 1433. La chiesa poi fu 
ingrandita et abbellita al tempo di Carlo V imperatore circa l’anno 
di nostra salute 1530. In questa chiesa se ritrova eretto uno con- 
servatorio molto grande con infinito numero di figliole esposite, quali 
s'allevano nel timor de Dio, e poi si collocano a marito. In oltre 
tiene buon numero di balie per li fanciulli espositi. 

Non si deve passare in silentio come la regina Margherita di 
Durazzo con il consenso del’ re Ladislao suo figliuolo dona a questa 
santa casa la città di Lesina sita presso il monte Gargano franca e’ li- 
bera da qualsivoglia pagamento come appare per privilegio spedito 
a’ 23 di decembre 1409 e’ per publico istromento rogato da notare 
Giacomo Mongello da Salerno a’ 6 di novembre 1411. Il cardinale 
Luigi d’ Aragona con il consenso di papa Leone X nel’ anno 1515, 
e’ del’ imperatore Carlo V dona a’ questa santa Casa il monasterio 
di monte Vergine con li suoi priorati; che sono in numero de’ 51, 
de quali esso era commendatore perpetuo, oltre il beneficio di s. Gu- 
glielmo con molte altre terre ch’ eran’ sue come Mercogliano, lo 
Spitaletto, lo feudo di monte Fuscolo con li suoi casali, Mugnano, 
le Quadrelle etc. Altri signori poi l’ han’ donate altre terre come 
Castelle a’ mare della Bruca, Catuna, Terra dura, la Scica, lo Ca- 
sale delli cornuti, la Sala, la Salella, lo feudo di Policastro, lo ca- 
stello della valle, et altre che per brevità si tralasciano. 

Questa chiesa a’ 25 di maggio 1610 fu consecrata da Filippo 
Cardinale Spinello vescovo d’ Aversa. Dove si vede una cappella 
grande e’ bella detta il Thesoro dove si conservano tutte le reliquie 
di questa chiesa. Quale cappella fu eretta l’anno 1599 nel sito dove 
era una antica chiesa detta S. M. de la Pace 

% In questa chiesa l’anno 1640 si è rinnovata la cappella maggiore 
con l’altare con bellissimi ornamenti tutti di finissimi marmi e’ pietre 
pretiose dove si è speso più di cinquanta mila scudi e vi si è fatta 
una bellissima festa martedì 16 di aprile 1641 con intervento del’ 
vicerè e tutta la nobiltà di Napoli con farvi una bellissima pro- 
cessione con uscirvi le figliole nel conservatorio di detta chiesa con’ 
il clero, reliquie et altre cose degne da vedersi. 

Si nota anco una cosa curiosa, come il Campanile di questa chiesa 
fu cominciato da fondamenti a' 7 d’aprile 1524 a spese di Troiano 


Anno VIII 33 
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di Somma barone della Miranda e ridotto a fine l’anno 1569, quale 
è di altezza dal piano della strada sino alla guglia palmi 194, e 
d’indi sino alla cima dove sta la croce palmi 66, che sono in tutto 
canne 32 e mezza. La Balla di rame collocata nella cima di esso 
è di peso de libre 493, che à carlini tre la libra costa ducati 148. 
Vi capeno dentro di essa 86 barili d’acqua. 

S. M. Annontiata è una chiesa con uno bellissimo monasterio 
dei padri giesuiti ove tengono il lor’ novitiato sito sopra il monte 
detto Echia, che guarda la porta di Chiaia fondata l’anno 1588 è 
dotata da d. Anna di Mendozza figliuola della marchesa della Valle 
contessa di s. Angelo come sta notato in un’ marmo sopra la porta 
di detta chiesa. 

S. M. Annontiata, vulgariter, La Nontiatella di Fonseca è 
una chiesa parochiale sita fuor’ la porta di S. M. di Costantinopoli, 
sopra li studij publici, dove se dice il lerritorio di Fonseca presso 
la chiesa di S. M. della Stella fondata dal’cardinale Decio Carafa 
arcivescovo l’anno 1618 e la fece parothia per comodità degl’ ha- 
bitatori vicini. 

*S. M. Annontiata alias a Marmorata era una cappella be- . 
neficiale sita nella strada detta di Marmorata, quale fu profanata 
per ampliare il monasterio di S. M. della Sapientia nella cui chiesa 
fu transferita la sua rettoria. 

S. M. a Cancello è una chiesa parochiale antica, una delle 
22 parochie di questa città sita presso il monasterio di s. M. Mad- 
dalena in una strada che mena verso il palazzo del sacro Consiglio. 

S. M. a Cellaro è una chiesa picciola, et era parochiale sita 
in una strada per contro il palazzo del’ arcivescovo presso la chiesa 
di s. M. d‘ Regina al presente è staurita della piazza di Capuana 
e pochi anni sono vi è stata eretta una compagnia, che soccorre 
le persone agonizzanti e per tale effetto sono deputati molti signori 
nobili. Questa compagnia al presente si ritrova transferita dentro 
la chiesa dei s. Apostolt. 

* S. M. succurre miseris era un conservatorio di donne ri- 
sorte dal peccato , sito nella regione di Nido verso la chiesa di 
s. M. de Pignatelli fondato da alcune devote signore l’anno 1613 
con breve di papa Paolo V, quale poi l’anno di nostra salute 1616 
fu transferito fuora il borgo delli Vergini in uno palazzo della fa- 
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meglia Martana, attaccato alla chiesa di s. Antonio Abbate della 
quale al presente si serveno con molto fervore di spirito, vestite 
del’ habito di s. Francesco. 

S. M. Succurre miseris è una cappella grande con bel- 
lissimo oratorio e stanze dove al presente resiede una compagnia 
detta delli Bianchi il cui essercitio è confortare quelli che son’ me- 
nati per giustitiarsi. 

Questa compagnia fu la prima volta eretta nella chiesa della 
SS. Trinità per contro il palazzo regio dal b. Giacomo della Marcha 
l’anno 1430; ma poi per occasione delle guerre, che travagliavano 


il regno s’estinse. Indi nel’anno 1519 ritornò ad uscir’ fuora nel 


cortile di s. Pietro ad Ara per opera di Ettore Vernaccia mercante 
genovese quale conferendo l’erettione di questa confraternità con 
d. Callisto Piacentino canonico regolare lateranese, e con Giovan 
Pietro Carafa, che fu poi cardinale e papa, chiamandosi Paolo IV, 
si formarono per tale effetto alcune regole e modo di pratticare 
questo santo essercitio e dopo alquanti anni partendosi dal detto 
luoco si transferirno nel cortile del’ hospedale del’ Incurabili, et per 
haver quel sito, ove al presente dimorano, dalli signori governa- 
tori del detto hospedale, li donorno 40 moia di terra sita dove se 
dice Gaudo presso la città d’Aversa. 

Hor' fondata in questo luoco la compagnia fece molto progresso 
con infinito numero de signori principali, continuando questo santo 
essercitio con molto profitto del’anime et edificatione del prossimo 
in sino al’ 3 del’ mese d’aprile 1583, nel’ qual’ giorno venne ordine 
dal Vicerè che a quel tempo era d. Pietro Girone duca d’Ossuna, 
per comandamento del re Filippo II portato da Tommaso Saler- 
nitano regente di cancelleria, che non si congregassero più in questa 
compagnia persone secolari e così rimase solamente in potere di 
persone ecclesiastiche, quali sin’hora perseverano con molto decoro 
e profitto dell’ anime. 

S. M. a Chiazzolla era una cappella sita dentro dove se 
dice il fondico di s. Vitale presso la fontana de serpi in una strada 
dove s'’affittano li cavalli, al presente si vede tutta rovinata e vi 
sono alcuni pochi vestigi). | 

S. M. a fortuna è un’antichissima chiesa, sita sopra il monte 
di Posilipo fondata sopra l’antiche rovine del tempio della Fortuna, 
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come si vede in un’ marmo ivi ritrovato, che dice così: Vesionus 
Zelones post assignationem Aedis Fortunae signum Pantheum sua 
pecunia D. D. 

S. M. a mare è una cappella antica sita in un’ vico dietro la 
strada de Lanzieri è jus patronato della fameglia Angrisana fon- 
data al tempo del’ re Manfredi circa l’ anno 1255, come si vede in 
un’ marmo al entrare di detta cappella, al presente è beneficiale e 
ne tengono cura li confrati di una confraternità ivi eretta. 

* S. M. della Stella era una picciola cappella sita fuor’ la porta 
di s. Gennaro à man’ dritta, fondata da gl’habitatori vicini l’anno 
1503, quale poi nel’anno 15583 con occasione de rifare le mura della 
città fu transferita nel presente luoco fuor? la porta di s. M. di Co- 
stantinopoli sopra la fabrica degli studij publici dal’ arcivescovo Ma- 
rio Carafa e donata alli padri dì s. Francesco di Paola, da quali 
nel’anno 1587 è stata ingrandita e ridotta in forma maggiore molto 
bella, collocando la detta Immagine di Maria Vergine molto devota 
e miracolosa nel’ Altare maggiore e vi tengono un’ bellissimo mo- 
nasterio del loro Ordine. 

S. M. delle Stelle è una cappella antica sita ne’ tenimenti di 
Capuana nel vico detto delle Zite et è jus patronato della fameglia 
Minutoli, officiata da una Compagnia de confrati laici. 

* S. M. della Stella era una cappella beneficiale sita nella stra- 
da del Raggio del Sole in un certo vico a lato la porta grande della 
chiesa arcivescovile dove al presente sta eretta la cappella del The- 
soro di s. Gennaro, quale essendo profanato il suo beneficio fu tran- 
sferito nella chiesa di s. Giov. Battista alias s. Giovanniello sita 
nella salita del’ monte de Posilipo, 

S. M. della Stella è una cappella molto antica sita dietro 
Ja chiesa di s. Severo maggiore nella strada detta de Gramatici 
alias de Cicinis, quale fu ristorata da Giovanni Mormando fioren- 
tino, architetto e musico del re Cattolico, l’ anno 1519; come sta 
notato in un’ marmo ivi collocato; al presente è staurita della 
Piazza. 

S. M. a Moneta è una picciola cappella antica parochiale sita 
nel fine della strada pennina de s. Severino e Sosio a mano dritta 
per uscire verso la piazza di Porta nuova, al presente suppressa 
e la cura parochiale transferita nella chiesa di s. M. in Cosmedin 
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alias di Porta nuova. Ma la Rettoria con le sue entrate se ritro- 
vano unite al seminario di questa città. 

S. M. della Sanità è una grande e bellissima chiesa moderna 
sita in capo il borgo delli Vergini in un’ luoco, che anticamente si 
chiamava la Valle della Sanità, essendo prima una antichissima 
chiesa con uno cemiterio sotto titolo di s. Gaudioso habitata da mo- 
naci greci, fu poi in processo di tempo sotterrata dalle inondazioni 
delle pioggie e rimasta in oblio, essendovi sopra di essa fatto un 
giardino posseduto da un’ certo Clemente Panarello, quale essendo 
morto fu il detto giardino posseduto da Cesare Spadaro, et altri 
quali se ne servivano per essercitij vili havendovi fabricate alcu- 
ne poche casette. Ma poi l’anno 1559 a’ 19 di novembre con oc- 
casione de una grandissima pioggia, che rovinò quasi tutto il borgo 
de Vergini rovinò anco il giardino, che occupava questa chiesa em- 
piendola tutta di limo, l’anno poi appresso essendo stata scoverta 
dal padrone del giardino e ritrovata ivi una immagine di Maria Ver- 
gine vi fece accomodare in modo tale che con licenza del cardinale 
Mario Carafa arcivescovo vi fece celebrare la santa messa sotto 
quell’ antica volta, che sin’ hora stà in piedi. Crescendo poi la de- 
votione de fideli verso la detta Imagine di M. Vergine l’anno 1577 
il cardinale Paolo d’Arezzo arcivescovo la concedè alli frati del’Or- 
dine di s. Domenico e fu chiamata s. M. della Sanità dal nome del 
sito ove ella era collocata. Dove poi li detti padri han’ fatto uno 
monasterio tanto grande e bello, che reca meraviglia e stupore a 
tutti. Vi hanno anco instituita una compagnia del Rosario molto 
famosa. 

S. M. a Piazza è una chiesa parochiale prebenda canonicale 
molto antica eretta di ordine del’ Imperatore Constantino sita nella 
Regione di Forcella nella quale vi è molto concorso di persone de- 
vote per l’ occasione d’ una imagine del Ss. Crocifisso, che opra molti 
miracoli, vien governata dalla staurita della piazza. In questa Chiesa 
vi è un’altare ove più volte have celebrata la s. Messa s. Silve- 
stro papa concedendovi molte indulgenze. »x Come il tutto sta notato 
nella visita fatta da Nicolò de Diano arcivescovo di Napoli, et in 
uno instrumento rogato da notare Ruggiero Pappansogna a 5 di mag- 
gio 1423, registrato nel’ libro di detta visita, presso il fonte bapti- 
smale vi sta seppellito un certo Bono duca e Consule di Napoli, quale 
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passò di questa vita a 9 di gennaio 884 dove si vedono molti versi, 
le prime lettere de quali explicano ll suo nome; cioè Bonus Con- 
sul et Dux. i 

S. M. d’ Agnone è una chiesa sita dove anticamente era il 
tempio d’ Esculapio di cui sin’ hora se ne veggono li vestigii nel giar- 
dino della famiglia Fasana dietro la chiesa dis. Maria del Refugio 
in una strada che mena verso la chiesa de santi Apostoli, nel vico 
detto di Cornelio, fondata molto prima dell’ anno 800 da alcuni de- 
voti cittadini, et in particulare da uno per nome Gismondo Cerbo- 
neta, in honore della beata Vergine per miracolo de cui morì un 
velenoso serpente, che con la sola vista facea morire li riguardanti e 
dimorava in una certa laghuna ivi contigua e pel tal’ causa fu detta 
S. M. d’ Agnone dalla parola Angue, che vuol’ dire serpente. Vi fu 
poi eretto nel’anno 833 un’ monasterio di monache greche sotto la 
regola di s. Basilio, et in processo di tempo sotto quella di s. Be- 
nedetto, quali l’ anno 1580, con il consenso di Annibale di Capua 
arcivescovo furono unite con tutte le loro entrate con quelle di 
s. Gaudioso del’ istessa regola dove trasferirno la propria Imagine 
della Beata Vergine, che ivi era stata collocata al tempo del detto 
Gismondo , quale presente si vede in una bella cappella di detta 
chiesa con una bellissima iscrittione in un’ marmo. 

S. M. del Conforto è una cappella sita fuor’ la porta di Chiaia 
presso il palazzo di D. Pietro di Toledo, fondata dal dottor’ Tomaso 
Naclerio l’anno del Signore 1534 per voto da esso fatto. . 

S. M. Don’ Alvina è una bella chiesa con uno monasterio 
di monache dell’ ordine di s. Benedetto sito nella Regione d’ Alvina 
presso la Chiesa di S. M. della Nuova, fondata da alcune mona- 
che greche avanti l’ anno 900, quali essendosi partite di Grecia cor- 
sero fortuna di mare e così fecero voto a Dio, et alla B. Vergine 
se liberate dal’ naufragio, giongessero a salvamento in quel’ proprio 
luoco haverebbero edificato un’ monasterio ; e così giunte a salva- 
mento ne’ lidi di Napoli fondorno questo monasterio dedicandolo alla 
B. Vergine Maria e dal nome della Abbadessa fu chiamato Don’ Al- 
vina, overo (com’ altri dicono) che in questo sito vi fusse un’ pa- 
lazzo grande in forma di fortezza edificato da un signore di molta 
qualità, che si chiamava Don’ Alvino da cui anco prese il nome la 
contrada, ove al presente sì ritrova fondato. In questo monasterio 
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l’anno 1563 furono uniti due monasterij di monache del’ ordine di 
s. Benedetto per ordine del Cardinale Alfonso Carafa arcivescovo di 
Napoli , cioè, quello di s. Agata sito presso la fontana di mezzo 
‘cannone e quello di s. Agnello a Petruccio sito dietro la chiesa di 
S. M, della Nuova nella strada del Cirriglio, dove è da notare, 
che presso la detta chiesa di S. Agnello vi era una chiesa paro- 
chiale con cura d’anime nomata Santa Maria a Luzzola, quale es- 
sendo stata profanata il suo beneficio fu unito alla detta chiesa di 
s. Agnello, quale essendo stata unita come di sopra con il presente 
monasterio quindi è che l’ abbadessa vien’ chiamata Rettora del detto 
beneficio curato essendo però la cura dell’ anime transferita nella 
parocchiale di s. Giovanni maggiore ove ritrova il Primicerio con 
sei confrati. Presso questo monasterio ne fu anticamente fondato 
un’ altro da una devota signora nomata Eufrasia moglie di Theo- 
filo Duce e Consule di Napoli, quale poco dopo fu unito con que- 
sto da Paolo IV di questo nome vescovo di Napoli circa l’anno 800 
costituendovi detta Eufrasia abbadessa per testimone di Giovanni 
Diacono nelle sue croniche con queste parole: Euphrasia religiosa 
foemina fabricavit in Regione Albinensi manasterium quod ec- 
clesia sanetae Dei Genitricis coniunxit. In quo ab Episcopo Paulo 
est Abbatissa ordinata. 

S. M. Don’ Alvina è una cappella molto antica fondata circa 
l’anno 1300 dalla fameglia Alvina nobile Romana, al presente è Ius 
patronato della fameglia Spinella delli conti di Gioia, sita sotto le 
case della detta fameglia passata la cappella di s. Nicolò nella ca- 
lata di Pistase presso uno cortile detto della teglia. 

S. M. Buon camino è una cappella beneficiale sita nella stra- 
da della Giudeca piccola dietro la piazza del’Olmo dove se dice la 
piazzetta, è Ius patronato della fameglia Venata nobile della piazza 
di Porto; al presente se ritrova in essa eretta una confraternità de 
secolari sotto titolo di san Carlo, quale essercita molte opere pie. 

*S.M. Capo rosi alias Cappelloni era una cappella sita nella 
strada de ferrivecchi per andare verso la Sellaria a man' sinistra 
dove s’' ascendea con molti scalini de cui al presente non se ne vede 
vestigio alcuno. Questa cappella era beneficiale e stava situata so- 
pra una porta della Città nomata Portella, fu poi profanata, et il 
suo beneficio transferito dentro la Chiesa Arcivescovile. 
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S. M. de Costantinopoli è una bellissima chiesa moderna 
e molto devota sita presso una porta della Città, che dal suo nome 
se dice di Costantinopoli riedificata 1’ anno 1608 nella forma che se 
vede dalla Piazza del Popolo collocandovi nel’ altare maggiore quella 
imagine che stava collocata nella Chiesa vecchia come se dirà ap- 
presso, et in questo loco era già stato eretto un’ bellissimo conser- 
vatorio di figliole vergini fondato a' 8 di decembre 1603. Ma prima 
che questa chiesa fusse così rinnovata era stata edificata in pic- 
ciola forma l’ anno 1529 passata che fu la peste per intercessione 
della B. Vergine, quale apparve ad una devota donna dicendole, che 
si adoprasse per ritrovare una sua imagine dipinta in un’ muro, che 
stava sotterrato presso la casa ove habitava, nel luoco ove è hora 
la presente chiesa e così fatta la diligenza fu ritrovata quella Ima- 
gine che al presente si vede collocata nel’ altare maggiore che fu 
a’ 2 di febraio 1528 e subito cessò la peste, essendo in due anni 
morte più di sessanta mila persone. Al presente questa chiesa con 
il conservatorio de Vergini viene governata da sei piazze populari 
di questa città, cioè della regione della Porta di s. Gennaro, s. Lo- 
renzo « s. M. Maggiore » s. Giorgio Maggiore , s. Giovanni Mag- 
giore, s. Giovanni a Mare e la Piazza del’Olmo, a quali precede 
uno officiale regio. 

S. M. de Costantinopoli è una cappella antica sita sopra 
certe botteghe sotto il campanile di s. Eliggio maggiore, a cui se 
ritrova aggregata, e li governatori di s Eliggio ne tengono cura. 

S. Maria de Costantinopoli è una cappella sita passato 
il palazzo di Poggio Reale presso dove se dice l'Acqua della Bu- 
fala è ius patronato della famiglia Zaccaria. 

S. M. de Costantinopoli è una cappella sita presso il ca- 
sale dell’ Arenella dove si dice Orsolone presso certe possessioni de 
monaci certosini, fondata circa l’anno 1614 da Giovanni Vincenzo 
Cangiano e dotata d’ un’ pezzo di territorio contiguo fu poi dal’istesso 
padrone concessa a’ frati eremitani di S. Agostino, quali vi hanno 
accomodate alcune celle per loro habitatione. 

S. Maria de Costantinopoli è una chiesa picciola sita 
nella strada de Scafati alias de Parrettari a man' dritta per uscire 
nel mercato grande, eretta l’anno 1634 dal’ Università de funari, 
da’ quali vien’ governata. 
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S. Maria de Costantinopoli è una chiesa piccola antica 
sita dentro le mura della città presso la porta Nolana fondata da 
complatearij per loro devotione circa l’anno 1550. Vi è openione, 
che nel sito dove se ritrova eretta questa chiesa vi fusse una an- 
tichissima cappella sotto il titolo di santi Quaranta martiri, et che 
fusse grancia della chiesa di s.Agrippino sita nella regione di Forcella. 

S. M. di Giesù alias Gesù delle Monache è una bella chiesa 
con uno monasterio di monache del’ Ordine di San Francesco sita 
dentro la porta di S. Gennaro. Qui vi era una molto antica cap- 
pella, quale fu poi ampliata dalla Regina Giovanna madre di Car- 
lo V Imperatore. Ma il monasterio è stato fondato l’ anno 1527, 
estinta che fu la peste in questa città, da Locretia Capece, et An- 
tonia Monforte, et altre signore monache del 3.° ordine di s. Fran- 
cesco, quali stavano nel monasterio di s. Girolamo et desideravano 
vivere sotto la regola di s. Chiara , e così si ritirarono in questo 
luoco. Però la chièsa fu ridotta nella forma che si vede «dalla fa- 
meglia Mont’alta, il che si verifica per le armi, et iscrittione nella 
facciata di essa del seguente tenore: Templum sacrarum Virgi- . 
num sub D. Clarae instituta militantium Mariae Jesu matri dica- 
tum sumptibus, ac liberalitate no bilissimae familiae Mont'altae a 
fundamentis erectum, anno Domini 1582. 

S. Maria in Gierusalem è una chiesa con uno monaste- 
rio di monache cappuccine sita passato dove se dice l’ Anticaglia 
a’ man’ dritta per andare alla chiesa di S. M. Regina Coeli fon- 
dato l’anno 1538 da Maria Francesca Longa , che fu moglie di 
Giovanni Longo Regente di Cancelleria, quale havendo fondato l’ho- 
spedale dell’ Incurabili se ritirò in questo monasterio con Maria d’A- 
ierbo duchessa di Termoli e con molte altre suore vivendo con 
grande perfettione di vita come si vede nel breve apostolico di Papa 
Paolo III spedito in Roma a’ 10 di decembre 1538. Queste mona- 
che vivono come li Padri Cappuccini, quali le confessano e ne ten- 
gono cura, et mancandoli qualsivoglia cosa per il vitto necessario 
li vien somministrato dalli signori governatori dell’ Incurabili. 

* S. M, in Gierusalemme era una cappella beneficiale sita 
dentro un cortile di S. M. Egittiaca, al presente non si vede es- 
sendo il suolo incorporato al detto monasterio et il suo beneficio 
transferito altrove. 
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*S. M. in Chiara Lampa era una cappella de jure patro- 
nato delli Governatori della SS. Annunziata sita sopra la strada 
detta de Pistase, al presente profanata et il suo beneficio transferito 
nell’ altare maggiore della Chiesa Arcivescovile. 

S. M. della Charità è una chiesa parrocchiale fondata circa 
l’anno 1546 da alcune devote persone, sita nella strada di Toledo 
da quando si cammina da porta reale verso il palazzo regio a man 
dritta, si governa da due governatori nobili e 7 della piazza del 
popolo facendo molte limosine a’ poveri vergognosi con tenere anche 
un collegio de figliuole vergini. Il quadro dell’ altare maggiore di 
questa chiesa fu benedetto e donato da papa Paolo IIl fu poi fatta 
parocchia dal cardinale Alfonso Guesualdo arcivescovo l’anno 1600 
per commodità de’ vicini. 

S. Maria della Consolatione è una chiesa picciola con 
uno monasterio di monache del’Ordine di S. Francesco sito dentro 
la porta ‘di s. Gennaro per andare verso la chiesa di s. Patritia 
dietro la chiesa dell’Incurabili fondata l’anno di nostra salute 1574. 

S.Maria della Consolatione è una chiesa sita fuori della 
città nel monte di Posilipo fondata dalla famiglia Sanseverino circa 
l’anno 1500 et abbellita da Girolamo di Colle regente di Cancelle- 
ria, fu poi concessa ai frati eremitani di s. Agostino di s. Giovanni 
a-Carbonara, quali vi hauno eretto uno collegio per li loro studenti. 

S. Maria della Grande è una cappella sita quando si cam- 
mina dalla strada di Porto verso la chiesa di s. Pietro martire 
dentro certe stradelle, è jus patronato della piazza di Porto. Al 
presente se ritrova concessa alli Complatearii da quali vien’ gover- 
nata; però le sue entrate se ritrovano transferite nella chiesa di 
s. Pietro a’ fusarello. 

S. M. di Nazaret è una piccola chiesa sita in un luoco fuori 
della città quattro miglia dove se dice Nasaret presso il romito- 
rio de padri Camaldolensi fondata da Gio. Batt. Crispo circa l’anno 
1590 nella sua propria possessione per commodità degli habitanti 
vicini. 

S. M. in Verticelli alias Verto Coeli è una cappella grande 
beneficiale molto antica edificata alla greca sita nella regione di 
Capuana nella strada dell’ hedera alias de Tomacelli a man dritta 
per andare in sù prima d’uscire nella piazza de’ s. Apostoli dietro 
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il palazzo del marchese de Spineto de casa Imparato. Si tiene «sia 
fondata dalla fameglia Verticelli già estinta della piazza di Mon- 
tagna. Questa cappella al presente è quasi rovinata, et il suo be- 
‘ neficiale ne have transferita un’imagine di Maria Vergine molto de- 
vota depinta nel’ muro, collocandola nella cappella del Salvatore 
presso la porta della chiesa di S. M. Maggiore. 

* S. M. in Stabulo alias della Stalletta era una cappella 
sita ove al presente si vede eretto un’ monasterio di monache Ca- 
‘ puccine reformate di S. M. in Gierusalemme presso la chiesa di 
S. M. Regina Coeli eretta da’ padri chierici regolari in una stalla 
d’un’ palazzo concessoli per loro habitatione da Francesca Maria 
Longa fondatrice del’hospedale dell’ Incurabili , al tempo che detti 
padri sì conferirono in questa città a fondare la loro religione ne- 
l’anno 1582, dove dimororno sino al’anno 1588 a’ 29 di maggio, 
che si transferirno nel’antichissima chiesa di s. Paolo maggiore 
concessali dal cardinale Vincenzo Carafa arcivescovo e da Scipione 
Terracina abbate di essa. i 

* S. M. Don’ Imbrianca era una cappella beneficiale sita 
presso il monasterio di s. Patritia dentro la casa della fameglia 
Galiota, al presente essendo stata profanata il suo beneficio se ri- 
trova transferito nella chiesa di S. M. in Gierusalemme monasterio 
di monache capuccine. 

.S. M. della Gratia è una chiesa sita nella piazza della log- 
gia dove si vende il pesce fondata circa l’anno 1526 dal’Univer- 
sità de venditori di pesci con bolla di papa Clemente VII.°, e vien’ 
governata dalli Consoli di detta arte. Presso questa chiesa se ri- 
trova eretto un monte sotto titolo di S. M. de Loreto governato 
da 4 governatori della medesima arte che esercitano molte opere 
de misericordia. 

- S. Maria della Gratia è una chiesa sita fuori la porta No- 
lana verso le paludi dove se dice l’Arenazza fondata dall’Unver- 
sità degl’ hortolani prima del’anno 1350. In questa chiesa venerdì 18 
gennaro 1439 stava il re D. Alfonso d'Aragona ad ascoltare la messa, 
quando da una bombarda sparata dalla città contro il suo campo 
tu tolto via la testa a D. Pietro suo fratello, per ordine di cui fu- 
rono sparate l’artiglierie verso la chiesa di s. Maria del Carmine, 
che al’hora stava situato fuori delle mura della città, e colpì quel 
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SS. Crocifisso, quale chinò la testa come al presente si vede. Questo 
© successo si vede notato appresso , nella descrizione della chiesa di 
S. M. del Carmine. 

* S. M. della Gratia era una cappella sita dentro la dogana 
della farina nella piazza del mercato grande, quale essendosi tolta 
via per imbellire la detta piazza fu anco levata la detta cappella 
et il quadro della B. Vergine fu collocato, come sin’hora si vede, 
in un’canto di detta piazza sotto 1’ hospedale di s. Eliggio. 

S. M. della Gratia è una bellissima chiesa grande sita so- 
pra le mura della città per contro la chiesa di s. Gaudioso. Que- 
sta chiesa era una cappella anticamente fondata dalla fameglia de 
Grassis nobile della piazza di Montagna, quale essendo estinta fu 
da alcuni devoti della Madre di Dio ingrandita in forma più bella 
e come se dicea S. M. de Grassis la chiamarono S. M. delle Gra- 
tie. In processo poi di tempo circa l’anno 1500, fu concessa a’ frati 
del’ordine di s. Girolamo, da quali è stata ridotta in forma più bella 
con uno bellissimo monastero del’ loro ordine. 

S. M. della Gratia è una chiesa fuori della città dove se dice 
Capo di Monte, fondata l’anno 1595 da Tarquinio Mazza per sua 
devotione, fu poi nel’anno 1600 da Alfonso Gesualdo arcivescovo 
eretta in parochia per commodità degli habitatori vicini. 

S. M. della Gratia è una picciola chiesa con uno conser- 
vatorio de Vergini del’ arte della lana sita nella regione di Porta 
nuova dietro la strada de ferri vecchi dove se dice li Miroballi 
fondata l’anno 1626 dal’ Università di detta arte per le loro figliuole, 
quali militano anco sotto la protezione di s. Giov. Battista, atteso 
che in questo luoco v’era eretta una compagnia de confrati laici con 
una capella molto antica dedicata à detto santo. 

" S. M. della Gratia era una cappella sita nella strada della 
Zabattaria dove si conciano le pelle, fondata l’anno 1566 da gl’ha- 
bitatori vicini, quali presero un’quadro col’ Immagine di M. Ver- 
gine, che stava attaccato ‘nel’muro della detta strada e collocarno 
quivi. Dove poi nel’ anno 1587 vi fu eretta una confraternità de 
confrati laici da quali nel’ anno 1628 è stata ingrandita e ridotta 
a migliori forma. 

S. M. della Gratia è una cappella sita in alto sopra una 
volta nel fine della strada de Scafatî alias de Parrettari, che rie- 
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sce nella piazza del Mercato grande, fondata da gl’ habitatori vi- 
cini per loro devotione. 

S. M. della Gratia (vedi S. Girolamo). 

S. M. della Gratia è una picciola chiesa sita dove se dice 
l'horto del Conte presso la strada da Lanaioli contigua alla strada 
del’ Lavinaro fondata l’anno 1560 da Complatearij per lor devotio- 
ne. Ve se ritrova eretta una confraternità de confrati laici quale 
esercita molte opere di misericordia et ultimamente ne è stata eretta 
un’altra sotto il titolo dell'Angelo Custode comune così agi’huomini, 
come alle donne. 

S. M. della Gratia è una cappella sita fuori la porta di 
Chiaia in un’ vico detto la C?t/adella, che riesce alla marina presso 
la chiesa di s. Rocco incontro il muro del’ giardino di D. Pietro di 
Toledo fondata l’anno 1624 da gl’ habitanti di quel luoco per loro 
commodità. 

S. M. della Gratia è una cappella sita nel mezzo della strada 
della kua Francesca fondata l’anno 1627 da gl’ habitanti vicini 
per loro devotione. 

5. M. della Gratia è una chiesa sita presso il Casale del- 
l’ Arenella dove se dice le due porte, si tiene sia stata fondata 
dalla fameglia della Porta, poichè stava contigua ad una posses- 
sione di detta famiglia; al presente la tengono li padri di S. M. 
delle Gratie, che hanno il lor’ monasterio sopra le mura della città 
havendovi comprato una possessione ivi contigua. 

S. M. della Gratia (vedi s. Mennato). 

S. M. della Gratia è una cappella piccola attaccata alle mu- 
ra della città dietro la strada del Lavinaro presso la porta del Car- 
mine, fondata circa l’anno 1620 per devotione de gl’habitatori vicini. 

S. M. della Gratia alias de Passarelli è una cappella di 
devozione sita nella parocchia, del’Arenella in giù verso il Casale 
del’Vomero dalla parte che si va fuori grotte, si tiene sia fondata 
dalla fameglia Passarella estinta nella piazza Capuana, per essere 
situata presso una possessione della detta fameglia. 

S. M. della Gratia è una cappella sita attaccato alle mura 
dalla città fuora la porta olim del’ Pertuso, al presente di Medina, 
fondata circa l’anno 1615 da Vergilio della Monica scrivano crimi- 
nale per sua devotione. 
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S. M. della Gratia è una cappella sita sopra una porta 
della città nei tenimenti del mercato grande dentro la Conciaria in 
un luogo detto lo Scannaggio, ne tengono cura li complatearij vicini. 

* S. M. delle Gratie de Volcani era una cappella bene- 
ficiale jus patronato della fameglia Volcana nobile della Piazza de 
Nido, sita nei tenimenti della Piazza d’Arco, presso le case della 
fameglia Brancaccio nel vico detto della Sanguini. Al presente se 
ritrova profanata , ed il suo beneficio transferito dentro la chiesa 
arcivescovile. 

S. M. della Gratia de Scafati è una cappella. sita in 
un cortile nella strada detta delli Scafati nei tenimenti del’ horto 
del Conte presso la chiesa de santi Filippo e Giacomo, eretta circa 
l’anno 1600 dagl’habitatori vicino per loro devotione. 

S.M. della Gratia è una cappella sita fuori della città tra 
il palazzo di Poggio Reale et il luoco detto Lautrecco in una pos- 
sessione della fameglia Carola novamente edificata per devotione et 
commodità de gl” habitatori vicini. 

S. M. della Gratia è un cappella picciola sita fuori il borgo 
di sant'Antonio presso la chiesa di s. Giuliano fondata l’anno 1649 
da gl’habitatori vicini in un’sito detto l’Anzicaglia per loro com- 
modità e devotione transferendovi una Immagine di Maria Vergine 
che ivi stava dipinta nel’ muro. 

S. M. in Galadei alias Galatea era una picciola cappella 
beneficiale sita nei tenimenti di Pozzo bianco , al presente se ri- 
trova incorporata al collegio de Padri del’Oratorio alias Gelormini, 
et il suo beneficio transferito nel’ Altare Maggiore della chiesa ar- 
civescovile. 

* S. M. delle Cancelle era una cappella beneficiale sita pres- 
so il seggio di Montagna, al presente profanata, et il suo beneficio 
transferito nel’Altare maggiore della chiesa arcivescovile. 

S.M. della Misericordia è un’ antichissima chiesa , sita 
fuori la porta s. Gennaro nel borgo delli Vergini dove era un’mo- 
nasterio di monache dell’ordine di s. Benedetto, quali essendovi ri- 
tirate in altri monasterij in questa chiesa vi fu eretta una confra- 
ternità che veste di rosso, questi nel’anno 1585 vi eressero un'ho- 
spedale per li poveri infermi, sacerdoti et anco per li sacerdoti pe- 
regrini; fu poi dal Cardinale Alfonso Gesualdo l’anno 1600 eretta 


— SR1 — 


in parocchia per commodità de vicini 34 presso questa chiesa l’an- 
no 1532 habitorono li padri chierici regolari teatini venuti a fon- 
dare la loro religione in Napoli in un certo sito concessoli da Co- 
l’Antonio Caracciolo conte di Oppido dove habitorno per certo tempo 
sintanto che furono provisti da un altro miglior sito concessoli da 
Francesco Maria Longa ove al presente se ritrova eretto il mona- 
stero di monache capuccine di S. M. in Gerusalemme. Si tiene 
per indubitato che ivi morisse s. Gaetano fondatore dei padri tea- 
tini, e stia nascosto dentro il cimiterio di detta chiesa che li go- 
vernatori di essa per non levarcelo l’ occupano. Però fu detto dal 
servo di Dio p. Pietro Suardi nostro religioso dei ministri dell’ in- 
fermi che detto santo si pubblicherà per mezzo di una persona sua 
divota. 

S. M. della Misericordia alias le sette opere della Mi- 
sericordia è una chiesa molto bella sita nella Regione di Capuana 
per contro le scale della porta picciola della chiesa arcivescovile, 
fondata l’anno 1601 da molti signori nobili, quali radunati insieme 
si tassorno in gran somma di danaro, et esercitano 1’ opere delle 
misericordia, ed in particolare nel’ hospedale dell’ Incurabili dove ten- 
gono a ior spese molti letti per l’infermi più gravi e questo fu nel 
principio del mese di febraro 1602, tengono anco eretto un monte 
per questo effetto, le regole, et il governo del quale furono approvate 
da Papa Clemente VIII e Paolo V facendolo immediate soggetto 
alla sede Apostolica e libera, dalla giurisditione del’Ordinario con 
molte altre gratie et indulgente. Questi signori nel’anno 1611 a’ 12 
novembre fondorno una casa li Padri della compagnia di Gesù nel 
mercato grande detta lo Carmeniello dove spesero 12mila scudi. Le 
Opere che esercitano questi signori le racconta a pieno D. Cesaro 
d’ Engenio nella sua Napoli Sacra (folio 140). 

* S. M. della Misericordia era uno molto antico monaste- 
rio di monache del’ ordine di s. Benedetto, sito in una strada detta 
de Zampani ne’ tenimenti della fontana de serpî, dietro il palazzo 
della regia Zecca vicino a’ cui stava eretta una antica porta della 
città detta di Medusa. Questo monasterio circa l’ anno 1558 fu dis- 
messo, et unito con quello di s. Arcangelo a Baiano con breve apo- 
stolico dal cardinale Alfonso Carafa arcivescovo di Nap. 

S. M. a’Salito è una cappella beneficiale sita nella strada de 
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Salito nella regione di Pozzo bianco sotto le case d' Andrea Cam- 
panile verso la strada del Gigante. 

* S. M. a’ Termine era una cappella beneficiale sitaper con- 
tro la chiesa di s. M. di Monte Vergine quale fu profanata per 
ampliatione del monasterio di s. M. Donne Romite et il suo bene- 
ficio transferito nella detta chiesa di Monte Vergine. 

S. M. della Pace è una chiesa sita nella Regione di Capuana 
a man’ destra per andare verso la Vicaria fondata l’ anno 1587 
dalli religiosi del’ B. Giovanni di Dio detti li fate dene' fratelli, 
dove hanno eretto uno hospedale per li poveri infermi havendovi 
incorporata la chiesa di s. Christoforo, che era una delle 22 paro- 
chie di questa città. Questi frati fondarono la loro religione in Na- 
poli l’anno 1575 nel’ hospedale di s. M. della Vittoria sito nella fal- 
da del’ monte di s. Martino fondato già da Gio: d’ Austria figliuolo 
di Carlo V Imperatore in memoria della vittoria ottenuta 1’ anno 
1571 contra Turchi, dove detti frati perseverarono sino al’ anno 1585, 
di dove si transferivano nell’ antica chiesa di s. M.? d’ Agnone già < 
lasciata dalle monache di s. Benedetto. Di dove anco partiti fondorno 
nel’ anno 1587 la presente chiesa, quale havendola ingrandita alla 
moderna l’ hanno posta con molta sollennità l’ anno 1638 sabato 11 
di maggio avanti la Domenica infra 1’ ottava del’ Ascensione del S7- 
gnore havendola benedetta e’ -celebratovi la prima messa il car- 
dinale Francesco Buon’ Compagno arcivescovo, nel qual’ giorno verso 
la sera si fece una bellissima processione per la città con molte re- 
liquie de santi. 

* S. M. della Pace era una chiesa sita presso quella della Ss. 
Annunziata in un’ luoco detto Campo Vecchio eretta da fondamenti 
per ordine del re Alfonso I d’ Aragona per voto fatto alla Regina 
de cieli, ove eresse anco un’ monasterio per li padri della religione 
della Redenzione de Cattivi, come appare per suo privilegio spe- 
dito in Barletta a’ 13 decembre 1442, ove li detti religiosi vi di- 
morarono per molti anni, da quali essendo poi stata abbandonata, 
fu nel’ anno 1546 unita con quella della Ss. Annunziata con Breve 
di papa Paolo III spedito in Roma a’ 16 decembre de detto anno. 
Al presente di questa chiesa non se ne vede altro che la porta con 
l’ insegne della pace, essendo in essa eretta la cappella del The- 
soro ove sì conservano le reliquie della detta chiesa della Ss. An- 
nunziata. 
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S. M. del Refugio è una chiesa sita tra il seggio Capuano 
ed il palazzo della Vicaria fondata in un palazzo della fameglia Or- 
sina l’anno 1585 con Breve di papa Gregorio XIII, da D. Ales- 


sandro Burla nobile piacentino delli padri dell’ oratorio, dove eresse 


un’ conservatorio per le povere donzelle che se ritrovano in peri- 
colo di perdere la verginità e s’ espongono anco a’ maggiori pec- 
cati, dove al presente ve ne stà uno buon’ numero vivendo con 
spirito e’ devozione, vestite con habito di s. Francesco. In questa 
chiesa vi è stata eretta una compagnia nel’ anno 1587 sotto titolo 
delle cinque Piaghe di Christo ; da questa compagnia ogni venerdì 
mattina si fa cinque hore d’ oratione con esporre il SS. Sacramento 
et altre opere spirituali. Questa opera di misericordia cioè d’unire 
tali figliuole hebbe principio l’anno 15883, in certe stanze basse pres- 
so l’ hospedale dell’ Incurabili da detto D. Alessandro con aiuto però 
di D. Costanza del Carretto principessa di Sulmona , quale diede 
per tale effetto più di 20000 scudi de limosina e così tali donzelle 
furono in questa chiesa transferite l' anno 1585 et erano già al n. 
di cento venendovi processionalmente con molta devozione, et. edi- 
ficazione di tutta la città et per il lor governo vi furono assegnati 
due governatori nobili, e quattro cittadini. 

*S. M. in Tranquillo alias L’Assuntione di M. V. era una 
cappella beneficiale sita nei tenimenti della Porta Don” Orso presso 
il monasterio di Santa Maria della Sapientia, quale essendo stata 
incorporata al detto monasterio il suo beneficio fu transferito nella 
detta chiesa della Sapientia essendo jus patronato dell’ Abbate di 
s. Angelo di Procida del’ ordine di s. Benedetto. 

S. M. della Neve è una chiesa sita nel borgo di Chiaia presso 


quello di s. M. di Piedigrotta fondata l’ anno 1571 dalli pescatori 


di quella contrada con breve di papa Pio V, fu poi dal’ cardinale 
Alfonso Gesualdo arcivescovo nel’ anno 1600 eretta in parochia per 


. commodità degl habitatori vicini. 


* S.M. della Neve era una picciola, ma antica cappella sita 
nella regione di Porta nuova e propriamente nella strada de Miro- 
balli della qual’ fameglia era Ius patronato ; al presente non si 
vede più. 

S. Maria della Neve è una molto antica cappella sita in 
un canto del’ monasterio de santi Severino e Sosio dietro il palaz- 
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zo del monte della Pietà è Ius patronato della fameglia Spinella, 
et per altro nome la chiamano s. M. degl’a/flittz, 

S. M. della Neve è un’ antica cappella beneficiale sita in una 
strada verso la piazza d’ Archo per andare a’ S. M. delle Gra- 
tie; al presente è quasi tutta rovinata. 

S. M. della Neve è una cappella aperta sita nella piazza 
del mercato grande sopra certe botteghe dietro l’ Altare maggiore 


della chiesa di santo Eligio, eretta dagl’ habitatori vicini per loro 


commodità. 

S. M. della Neve alias ad Trivium è una cappella benefi- 
ciale sita sopra,la strada d’Archo per contro il palazzo del Duca 
d’Atri sotto le case della fameglia Galeota, è prebenda de due ca- 
nonici diaconi della ‘chiesa arcivescovile. 

* S. M. ad Curtim è una cappella sita nella regione di Porta 
nuova presso la strada della Giudeca sotto le case d° Astorgio Agne- 
se, della quale al presente se ne veggono alcuni pochi vestigi]. 

S. M. de Tortellis è una cappella beneficiale sita presso il 
seggio Capuano nel principio del’ Vico delle Zite a man’ sinistra 
è Ius patronato della fameglia Minutola. 

S. M. degl’ Angeli era un conservatorio di donzelle vergini 
vestite del’ habito dì s. Francesco , sito nella Regione di Pozzo 
Bianco in una strada che mena verso la porta di s. Gennaro, quali 
essendosene partite nel proprio sito l’ anno 1607 vi è stato fondato 
uno bello monasterio de alcune monache claustrali dell’ Ordine di 
s. Agostino, et mutato nome alla chiesa la chiamano s. Giuseppe. 


Di questo monasterio ne tengono cura li padri del’oratorio sone si 


è detto di sopra nella chiesa di s. Giuseppe. 


S. M. degl’ Angeli alias de Virginibus è una SRO va IR 
neficiale ristorata da certi confrati l’anno 1581, a’ quali fu con- | 


cessa da Ottavio Vulcano rettore di essa, sita nei tenimenti di Pozzo 
Bianco nel vico de Giudei dietro il monasterio di s. Patritia a lato 


dell’ antica chiesa parochiale detta s. Gennarello spoglia morti ‘che. 3 ù 
era Ius patronato del’ Abate di s. Severino e Sosio, sino dal. tempo ; 
che dominavano l’imperatori greci; e li detti confrati vi hanno eretto — 
uno bellissimo oratorio dove esercitano molte opere di misericordia. 

S. M. degl’ Angeli è una bellissima chiesa sita dentro la 
porta di Chiaia a man’ sinistra in un luoco alto, fondata 1° anno Cs 
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1573 da D. Costanza del’ Carretto Principessa di Sulmona , e ne 
fe' donatione alli padri chierici regolari Theatini quali l’ hanno ador- 
nata et ingrandita tenendovi uno bellissimo monasterio del’loro ordine. 

*S. M. delli Angeli è una bella chiesa grande sita fuor’ della 
città dove se dice la cupa di s. Antonio nella falda della Mon- 
tagnola , fondata l’ anno 1581 dalla famiglia Manzi e concessa ai 
frati minori Zoccolanti di s. Francesco da quali è stata eretta la 
chiesa nel modo che si vede con un bellissimo monasterio. 3 Que- 
sta chiesa nel’ anno 1640 è stata imbellita tutto di bellissimi mar- 
mi e pitture che reca stupore , e meraviglia a chiunque la. vede 
per opera di fra Giovanni di Napoli minore reformato nell’ istesso 
monasterio , et al presente si adorna il chiostro di bellissime pit- 
ture per mano Belisario Correntio famoso pittore di questi tempi è 
una chiesa sita nella falda del’ Castello. di s. Ermo dalla parte di 
dietro verso il Casale d’ Antignano dove se dice lo vomero , fon- 
data l’anno 1585 da notare Marc’ Antonio Festinese e concessa 
a’ frati minori minimi di S. Francesco di Paola quali l’ hanno in- 
grandita con tenervi un comodo monasterio del loro ordine. 

S. M. degl’ Angeli è una piccola cappella beneficiale sita 
nei tenimenti della Piazza di Porto dove se dice il fondico del Ci- 
trangolo e dimostra essere molto antica. 

S. M. dell’ Hospitale era una cappella beneficiale sita dietro 
la Chiesa parochiale di san’ Tommaso a Capuana, al presente profa- 
nata et il suo beneficio transferito nella detta chiesa di s. Tommaso. 

S. M. della Nuova è una piccola cappella sita nella strada 
detta di Cupidine nella regione di Forcella verso la porta piccola 
. della chiesa di s. Agostino sotto un’ sopportico delle case della fa- 
 meglia Imparato, vi sta eretta una confraternita de laici. 

—_ S. M. della Nuova è una grande e nobile Chiesa nota a 
tutti con uno grande e bello monasterio de frati minori Zoccolanti; 
fondata l anno 1268 in un’ sito concessali dal Re Carlo primo , 


«quale volendo ampliare il castello nuovo rovinò un’ lor monasterio 
ivi edificato da s. Francesco, et in cambio di quello li concesse 


| questo dove in quel’ tempo era una fortezza chiamata d’ Alvina da 


«cui ha preso il nome la regione d’ Alvina, dove al presente se ri- 
«_»—’ trova fondata la presente chiesa col monasterio , dentro questa 
«_—‘’«<hiesa a man’ sinistra nell’ entrare è stata eretta una bellissima cap- 
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pella dedicata al beato Giacomo della Marcha, quale se ne volò al 
cielo , a” di 28 novembre 1476 il cui sacro corpo sin’ hora si vede 
intiero nel’ altare maggiore di questa cappella edificata in suo honore 
per ordine del gran Capitano Ferrando Consalvo di Cordua,in questo 
sito dove per prinia se ritrovava eretta una cappella in honore di 
S. Christofaro, quale fu transferita nella propria piazza per contro a 
questa. Qui anco è da notare che nella detta fortezza concessa come 
di sopra vi era una antichissima cappella dedicata a S. M. de Pa-, 
latio, nel suolo della quale fu fatta la presente; ma poi nell’ anno 
1599 fu rinovata ed imbellita nella forma che si vede, e stà notato 
in un marmo sopra la porta maggiore. 

S. M. della Rosa è una chiesa picciola sita nella strada de 
Costanzo nella regione di Porta Nuova presso la strada de Tre- 


nettari per andare verso la marina del’ vino a man’ sinistra, è 


governata da una confraternità de laici. 

S.M. della Sapientia è una chiesa con uno monasterio de 
monache del’ ordine di S. Domenico, fondato circa l’ anno 1550 in 
una strada passata la chiesa di s. M. Maggiore detta del Sole della 
Luna in un certo sito dove il cardinale Olivieri Carafa arcivescovo 
di Napoli nel'anno 1507 havea incominciato a fabricare uno studio 


per li studenti poveri dove potessero imparare tutte le scien- 
ze, con havere anche le spese gratis chiamandolo Saprentia. Ma 


perchè questo prelato fu prevenuto dalla morte non ebbe più ef- 
fetto tal’ opera, onde in questo istesso sito fu eretto questo mona- 
sterio da tre signori nobili napolitani cieè Marino e’ Gio: Pietro Sten- 


dardo e Giovanni Latro e con breve Apostolico vi furono rinchiuse | 


monache del’ ordine di s. Chiara del 3° ordine di s. Francesco 
ove fu preferita abbadessa sore M.* Carafa, sorella di Giov. Pietro 


che fu poi cardinale e sommo Pontefice chiamandosi Paolo IV. Co- 


stei era monaca nel monasterio di s. Sebastiano e così con licenza 


di papa Leone X essendo da quello uscita, accettò a gran forza il. | 
governo di questo e dopo molti anni con licenza della Sede Apo-. 


stolica mutata 1’ habito di s. Chiara prese quello di s. Domenico. 
Questo monasterio fu poi da papa Paolo III per suo breve spedito 
a’ 24 di maggio 1535 fatto esente da ogni giuridizione etiam del- 
l’ ordinario et immediamente soggetto alla sede apostolica deputan- 


dovi la detta Sor Maria per abbadessa perpetua nel cui governo | 
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Visse molti anni con grande perfezione di vita, dal cui buono esem- 
pio mosse, molte signore presero l’ habito monacandosi in esso , tra 
quali vi fu Cassandra Marchesa tanto celebrata da Giacomo San- 


imazaro illustrissimo poeta napoletano nell’ egloga Vt Ibi sed iam 


vulgatos, et nos veferamus amores, et nel libro 3 dell’ elegie. 157 
est Picentinis inter pulcherrima montes ete. Costei essendosi: se- 
parata da Alfonso Castrioto marchese dell’Atripalda suo marito visse 
con molta perfettione di vita in questo monasterio, quale è sotto la 
cura de padri cherici regolari, et al presente queste monache hanno 
eretto da’ fondamenti una chiesa nuova nella strada maestra di S. M. 
di Costantinopoli quale è x stata aperta e benedetta a’ 25 di maggio 
1641 sabato delle quattro tempora della Pentecoste con molta so- 
lennità cantandovi anco la messa solenne monsignore D. Simone Ca- 
rafa Arcivescovo di Matera con grandissimo concorso e devotione es- 
sendo ella riuscita una delle belle chiese di questa città dove tre 
giorni continui cioè la domenica della SS. Trinità et il lunedì se- 
guente si è fatto festa solenne con allegrezza universale. 
_ S. M. de tutti Santi è una cappella beneficiale sita per 
contro la chiesa di s. Angelo a Nido dentro il palazzo di D. Ce- 
sare Gesualdo. 

S. M. de tutti Santi è una chiesa sita fuor’ della città nel 


. borgo di s. Antonio fondata l’anno 1588 da gl’habitanti vicini per 
. loro devotione, fu poi l’anno 1600 fatta parochia dal cardinale 


Alfonso Gesualdo per commodità de vicini. 

S. M. de Pescicelli è una cappella beneficiale de jus pa- 
tronato sita nei tenimenti del seggio Capuano nel vico detto dell? 
Carboni, al presente è governata da una confraternità de secolari. 

-S. M. Don Andreana è una cappella beneficiale sita sotto 
la piazza d’Archo nel’ vico detto delli Rota, passato la casa d’A- 
scanio e fratelli Carafa. 

S. M. della Scala è una chiesa parochiale molto antica fon- 
data avanti l’anno mille sita in un luoco detto Campagnano presso 
la chiesa di s. Maria Egittiaca è grancia di s. Arcangelo dell’Armieri 
e se dice della Scala per essere stata eretta da Popoli della città 
di Scala nella Costa d’Amalfi, come appare per istromento rogato 
per mano di notare Alfonso de Rosa. Dove è da notare come avanti 
la porta picciola di questa chiesa vi sta una bellissima piazza qua- 
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drata nel mezzo di cui vi stava piantato un albero d’ Olmo quale 
l’anno 1600 fu tolto via per essere divenuto secco. Quest’albero vi 
fu piantato in memoria d’un caso strano che ivi successe circa l’anno 
1500, essendo questa città afflitta dalla peste e fu questo : Un gio- 
vane vedendo una certa donzella da esso fieramente amato, a giacere. 
in terra morta di peste; spinto dal disordinato amore la volse car- 
nalmente conoscere. La onde per castigo del’ suo fallo fu misera- 
mente in detto luoco appiccato, et in memoria di tal’ fatto ivi fu 
piantato detto albero. In questa chiesa se ritrovano erette cinque 
compagnie de diversi artigiani. 

S. M. della Trinità è una cappella sita in una strada per 
contro la porta picciola di s. Chiara dietro il monasterio di s. Fran- 
cesco sotto il palazzo del principe di Stigliano, è staurita della piazza 
de Nido. Questa cappella l’anno 1576 fu concessa ad una compa- 
gnia de confrati sotto il titolo di s. Francesco di Paolo. »# Quali ri- 
conoscono la piazza de Nido con un’certo annuo censo come appare 
per istromento rogato da notare Giulio Cesare Castaldo. 

S. M. della Candelora è una chiesa sita per contro la porta 
picciola di s. Giovanni Maggiore verso la piazza di banchi nuovi 
a man’ dritta edificata da’ fondamenti l’anno 1547 da D. Alfonso 
Sanches marchese di Grottola da cui era stata guasta un’altra si- 


| mile per ampliare il suo palazzo ivi vicino, e così in ricompensa pp 


SR questa che al presente se. vede. 

* S. M. d’Hercole era una chiesetta molto La sita dietro È 
Tribuna della chiesa di s. Agostino in una strada detta d’ Hercule 
nella regione di Forcella, era parochiale, grancia di S. M. a Piazza, 
et jus patronato del’abbate di s. Pietro ad Ara fondata da Maria 
d'Hercole nobile della piazza di montagna nel’anno 1420 e per que- 
sto anco si chiama la strada d’Hercole, come per istromento di 
notar. Ruggiero Pappansogna del detto anno. Questa chiesa l’anno | 
1627 fu concessa al’università de ferrari quali transferirno la loro 
cappella sita dentro la chiesa di s. Eliggio maggiore et havendola. 
ingrandita e ridotta in miglior’ forma la chiamano santo Eliggio. Di 
questa chiesa ne parla s. Gregorio Papa nel lib. 2 del suo registro — 
all’epistola 58, scrivendo à Fortunato vesc. di Napoli. x I0Dî Religio- 
sîs desidertis etc. dove dice che in questa chiesa vi stava un’ mo- 
nasterio di monache governato da una abbadassa nomata Cratiosa, 


i 


OA 


‘quale supplicava. il detto Pontefice Gregorio ordinasse al vescovo 
di Napoli per la consecratione della sua chiesa della cui antichità 
ne fa anco mentione il Pontano nel 6 lib. della Guerra di Napoli: 
Ibi Reliquit, et proxime Neapolim paulo supra Palepolim quo lo- 
cus hodie quoque Hercules dicitur. E poco appresso dice : Ad vetera 
quoque Neapoli moenia Nolanamque portam extat sacellum Sal- 
vatoris, quod ad Herculis viam dicitur, et in eadem urbis regio- 
«ne Mariae Aedicula quae ad Herculi ete. 

"S. M. del bagno era una cappella beneficiale molto antica 
sita nella regione di Capuana, al presente unita col’ monasterio. di 
S. M. della Pace de frati del B. Giov. de Dio, nel cui suolo hanno 
ampliato il loro monasterio. 

*S. M. del bagno era una cappella beneficiale sita dentro il 
palazzo de Rainerio Capece presso il seggio Capuano è jus patro- 
nato della stessa fameglia, in questa cappella si celebrava la festa 
il giorno dell’Assuntione di M. V. Al presente se ritrova profanata 
et il suo beneficio transferito dentro la chiesa arcivescovile. 

+5. M. a fontanella alias del Bagno era una cappella bene- 
ficiale sita presso la fontana di Mezzo Cannone, quale è stata pro- 
. fanata et sin’ hora se ne veggono alcuni pochi vestigii, et il suo 


— beneficio transferito nell’altare maeciore della chiesa arcivescovile. 
i È DD 


LA di 


Tit e e da e 


 * 
7 


«_ S. M. del Carmine è una delle famose e devote chiese di 
questa città sita nella piazza del’ mercato grande fondata dalli prin- 
cipi Angioini, con un’bellissimo monasterio de frati carmelitani, fa- 
 bricato nel luoco detto Morricino donatoli dal re Carlo I nel’anno 
+ 1269. Verso l’altare maggiore di questa chiesa .sta seppellito il re 
. Corradino di Svevia, quale fu decollato per ordine et alla presentia 
del detto re Carlo nel mercato grande di questa città al 26 di ot- 
tobre 1269 ultimo rampollo di quella nobilissima casa di Svevia 
come habbiamo notato nella cappella di s. Croce. In questa chiesa 
stà collocata quell’antichissima immagine del Crocifisso, quale chinò 
la testa schivando quella palla d’ artiglieria, che chiamavano la 
_ Messinese tirata dall’esercito del re Alfonso d'Aragona governata da 

D. Pietro infante di Castiglia suo fratello a’ 17 ottobre 1439, quale 
 fracassò la cupola della chiesa e tolse via la corona di spine, che 
tenea in capo il detto Crocifisso, calando anche la testa, ma il giorno 
seguente venerdì 18 d’ottobre del detto anno, accostandosi il detto 
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D. Pietro alle trincee per battere da quella istessa parte la città di 
Napoli, havendoglilo prohibito il detto re Alfonso suo fratello per 
havere inteso da un soldato fugito il miracolo del Crocifisso ecco che 
al’improvviso un soldato di quelli che defendeano la città, dato fuo- 


co ad una bombarda levò via la testa di detto D. Pietro, buttandolo — si 


in mare. Questa novella essendo subito giunta all’orecchie del re suo 
fratello, che quella mattina stava ad ascoltare la messa nella chiesa 
di s. M. delle Gratie delle Paludi, si dolse molto della temerità del 
suo fratello, quale contro la sua prohibitione havea havuto ardire di 
abbattere quella chiesa, che in quel tempo era fuori della città. Onde 
ordinò subito si levasse il campo dar quel’ luoco e facendo pigliare 
il corpo di detto D. Pietro lo fece portar nel castello del’ Ovo sin 
tanto che con reali essequie lo fece trasferire nella chiesa di s. Pietro 
martire essendo poi il detto re Alfonso nel’ anno 1441, ritornato 
con nuovo esercito in Napoli ordinò espressamente che niuno ar- 
disse batter’ la città da quella parte ove stava situata la chiesa 
del Carmine. Essendo poi a’ 2 di giugno dell’istesso anno entrato vit- 
torioso nella. città col suo esercito la domenica sequente si conferì 
personalmente in detta chiesa a visitare quella santa e miracolosa 
imagine del Crocifisso, che sin’'hora si vede con la testa bassa, facen- 
dovi salire sopra dove stava collocata con una scala D. Inico d'Ava- 
los gran senescalco del regno a reconoscere il miracolo, ordinando 
si facesse uno bellissimo tabernacolo per conservare la detta ima- 
gine. Non è da tralasciare in silentio come nel’altare maggiore di 
questa chiesa, se ritrova collocata una immagine di M.* Vergine so- 
pra rame, quale per antichissima traditione si tiene sia opera di 
s. Luca Evangelista. Questa \inmagine essendo stata presa da molte 
persone devote che havevano designato conferirsi nella città di Roma 
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per guadagnare l’indulgenza del’anno santo pubblicato l’anno 1500 È 


da Papa Alessandro VI e così portandola in processione cominciò 
adoprare infiniti miracoli per strada, come restituendo la sanità a di- 
versi infermi. Ma quel che più apportava divotione e meraviglia fu 


che per le strade dove passava tale gloriosa immagine le campane . 


da sè stesse senza esser’ tocche sonavano a festa. Onde essendo 
gionta con gran moltitudine di gente in Roma, et adempito da quelli 
il giubileo fu riportato in Napoli essendo stata ricevuta con ap- 
plauso e giubilo di tutta la città a'18 di aprile del detto anno 1500, 
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et riposta nella cappella maggiore ove sin al presente si vede collo- 

o cata operando continuamente infiniti miracoli con admiratione di 
‘tutti. » 

_ SS. M. del Carmine è una chiesa picciola con un monaste- 

ro di donne spagnole convertite sita nel’ quartiere de’ Spagnoli 

| presso la chiesa di s. Anna fondata da D. Isabella di Mendoza et 

Alarcona marchesa della Valle l’anno 1600 con il consenso del car- 

. dinale Alfonso Gesualdo arcivescovo di Napoli. 

W:. S. M. del Carmine è una chiesa fuor’ della città passato il 
«‘’ borgo di s. Antonio dove se dice capo de Chio fondata l’anno 1616 
da maestro Donato Marotta di Napoli del’ordine del Carmine dove 
li frati dell’ istesso ordine vi eregono una chiesa più grande con 
un’monasterio. 

S. M. del Garmine è una chiesa sita nel borgo di Chiaia 
per contro la pietra del pesce fondata l’ anno 1619 per opera di 
ì fra Gioseppe Caccavella di Napoli frate del’ ordine del Carmine e 
utta via si và imbellendo con fabricarvi il monasterio. 

S. M. del Carmine volgarmente lo Carmeniello era una 
Sr | picciola cappella con una imagine della Beata Vergine molto. an- 
n | tica e devota, sita presso il mercato grande dove si dice |’ Rorto 

del Conte, nella strada delli lionî quale fu concessa a’ 12 di no- 
_ vembre 1611 alli padri della Compagnia di Giesù,. quali aiutati 

dai Governatori del Monte della Misericordia con la somma di 12 

mila scudi, acciò vi edificassero un’ monasterio del’ loro ordine, die- 

dero principio ad una chiesa alla moderna molto grande e bella, 
qual’ sin’ hora non è ancor finita dove a’ 20 gennaro 1612 con li- 
cenza del’ cardinale Ottavio Aquaviva arcivescovo vi fu benedetta 
y la prima pietra da D. Tomaso d’Avalos Patriarca d’Anthiochia, sotto 
titolo di s. Ignatio. 
G S. M. del Carminello è una cappella grande molto antica 
a — con una imagine di M. Vergine meracolosa e frequentata, sita den- 
si tro un vico nel mezzo della strada de Mannisi a mano dritta per 


andare in su verso la chiesa di s. Stefano. Si tiene sia stata fon- 


+38 data da alcuni mastri d’ascia ivi vicini per 'loro devotione atteso 
«_°‘’©he per molti anni è stata da essi sempre governata. 

. °—’—’S.M. de Liberaè una chiesa molto antica sita sopra la strada 
vi de ferri vecchi edificata dalla fameglia Lanza, Longa, et Barbata 
bee | 
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nobili della piazza di Montagna circa l’anno 1300 come si legge 
nelle croniche di notare Ruggiero Pappansogna, quale in processo 
di tempo è stata unita coll’ hospitale dell’ Incurabili, che fu l’anno 
1561 con il consenso del Rettore Giov. Antonio della Tolfa, che 
fu poi vescovo di s. Marco con Breve di papa Pio V. Questa chiesa 
era spesso frequentata da fedeli, et signanter dalla Regina Giovan- 
na II per causa d’ una devota Imagine di Maria Vergine, che sta 
collocata nell’ altare maggiore. 

S. M. de Libera è una chiesa sita dietro la montagna di 
s. Martino in un’luoco dove se dice lo Vomero, fondata l’ anno 
1585 da Annibale Cesario segr. del Sacro Consiglio con dotarla di 
buone entrate, da cui fu poi concessa a’ frati del’ Ordine di s. Do- 
menico, quali vi hanno eretto, un’ comodo monasterio. 

S. M. in vico chiuso alias s. Giovannello in vico chiuso 


era una cappella antichissima beneficiale sita dentro un’ cortile nella. 


strada de Mannisi a man’ dritta per andare in sù. Questa cappella 
al presente non si vede più essendo il suo suolo incorporato nella 


chiesa di s. Maria Porta Coeli ove tengono il loro monasterio li 


padri chierici regolari ministri degli infermi; quali nel’anno 1625 
havendo edificata da fondamenti una bellissima chiesa grande alla 


moderna presero da questa cappella l’ immagine di M. Vergine de- 


pinta nel muro molto miracolosa e devota e la trasportarono con 
molta devotione collocandola in una cappella della detta lor’chiesa, 


et il suo beneficio se ritrova transferita dentro la chiesa arcive-. 


scovile. 

S. M. de Pescitelli è una cappella sita presso il Seggio di 
Porto nel vico detto de gl” Acquari è rettoria de Jure patronato 
della fameglia di Gennaro. 


S. M. de Luzzola era una RS) beneficiale e curata sita. © 
nella strada del Cerriglio presso una antica porta della città detta — 
Petruccia quale essendo profanata fu transferita con la cura nella 
chiesa di s. Agnello a Petruccia officiata da monache del’Ordine di 
s. Benedetto che li stava vicino quale essendo similmente profanata 
le monache furon trasferite nel monasterio di s. Maria don’Alvina la 
cui Abbadessa se ritrova rettora de detto beneficio curato però la. 
cura dell’anime fu trasferita nella parocchiale di s. Giovanni mag-. 


giore. 
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S. M. de Costanzi è una cappella sita nella regione di Porta 
nuova in una strada detta de Costanzi presso la strada de trenet- 
tari a man’ sinistra per andare verso la marina del’ vino era jus- 
patronato della detta fameglia al presente l’anno mutata il nome 
e sì chiama s. Agostino dal vulgo s. Agustinello et è Aa 
de cavalieri di Malta di s. Giov. a mare. 

-S. M. delli Vergini è una chiesa molto antica dove anco 
vi era un’hospitale per li poveri infermi sita fuor’ della città nel 
borgo delli vergini fondata l’anno 1326 da alcuni devoti compla- 
tearij al presente è officiata da monaci vestiti d’azzurro quale por- 
tano una croce d’argento in mano a’ quali fu concessa l’anno 1334 


con tutto l'hospitale dalla fameglia Carmignana e Vespola che n° e- 


rano padroni, con alcuni patti e conditioni, et signanter, che doves- 


|» Sero ogni anno riconoscere l’ arcivescovo di Napoli con un cereo 
«de libre dieci come per istrumento rogato per mano di notar Gio- 
«vanni Volcano a’ 8 di gennaro 1334. > Detti religiosi sono estinti 


nell’ anno 1654 e la loro chiesia è divenuta parochia per ordine 
del cardinale Filomarino arcivescovo di Napoli e la loro abitazione 
dal suo successore è stata concessa a certi preti detti della mis- 
sione, che hanno per istituto di instruire le cerimonie della Messa 
a’ sacerdoti novelli. | 

Dentro questa chiesa in una cappella della fameglia Carmignana 
in un’ marmo si vede scolpito come essendo questa chiesa rovinata 
fu da Camillo Carmignano ristorata, e dotata d’alcune rendite, n’ap- 
pare istrumento publico rogato per mano di notare Vincenzo Mi- 
rella di Napoli l’anno 1585. 

-S. M. dell’ Ovo è una cappella beneficiale sita nella regione 
di Porta nuova dove se dice la Lamia in una strada nuova che da 


. gl’ Orefici riesce verso la strada della Giudeca. 


_S. M. de Loreto è una chiesa sita fuor’ la porta del’ Mer- 
cato nel borgo detto de Loreto fondata l’ anno 1537 da Giovanni 
Tapia sacerdote spagnuolo prothonotario apostolico con un conser- 
vatorio de fanciulle orfane vestite di bianco, quali perchè in pro- 


cesso di tempo erano ridotte in poco numero il cardinale Alessan- 
dro Carafa arciv. le divise parte nel conservatorio della SS. An- 


nunziata e parte a quello di s. Eliggio, et in luoco loro subentrorno 
gl’Orfani maschi pur vestiti di bianco nel’ anno 1563 quali sono 
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governati, et instrutti da preti regolari della Congregazione di So- 
masca in ogni sorte de virtù et signanter nella musica, al presente 
sono in gran’ numero et tengono per loro protettore il presidente 
del sacro Consiglio con sei cittadini. 


S. M. de Loreto è una picciola chiesa sita nella strada di 


Toledo per contro il monasterio di s. Tommaso d’Aquino fondata 
nel’anno 1628 nel mese di novembre da padri chierici regolari Thea- 
tini; quali sino hora vi tengono una comoda habitazione. 

S. M. a Cappella è una chiesa molto antica sita fuor’ la sot 


di Chiaia a man’ sinistra et è un’ Abbatia molto ricca che depende. 


da un’ altra Abbatia detta de santi Anastasio et Basilio monasterio 
de greci, quale stava situata nella regione di Porto nella contrada 
di Melito dove al presente è la chiesa di s. Pietro in Vincola. Que- 
sta chiesa essendo rovinata fu ristorata l’ anno 1506 dal’ Abbate Fa- 
britio di Gennaro. Ma prima di questo, cioè l’anno 1034, in questa 
chiesa vi fu unita l’Abbatia di s. Barbara, situata dove se dice il 
Pennino di. s. Barbara, e quivi per alcun tempo vi habitorno li mo- 
naci Olivetani, et nel’anno 1489 li padri dell’Ordine di s. Benedetto, 
e dopo fu concessa a’ canonici regolari del Salvatore da papa Pao- 
lo III a 9 di aprile 1549, quali sin’ al presente ve dimorano. Quivi 
è anco da notare come dietro di questa chiesa sì vede uno grande 
e spatioso antro intagliato nel’ monte dove sì entra da un’ lato della 
chiesa per una grotte lungha e stretta quale era tempio dedicato 
a Serapide dio degli egizij per testim. di Giacomo Sannazaro nella 
sua egloga piscatoria: Idi sed jam vulgatos et nos referamus amores. 
In questo luoco gl’habitatori avanti la venuta di Christo adoravano 
il Sole. Havendo poi questa città ricevuta la fede CAristiana. da 


s. Pietro Apostolo destrutto quel’ Idolo vi edificò la presente chiesa 


di dove appare essere antichissima. 


Non è da tralasciare in silenzio come un poco prima al entrare. 


di questa chiesa in uno angolo del muro d’un’ giardino vi stava 
depinta una Imagine di M. Vergine quale ai 22 di luglio 1628 co- 


minciò a fare molti miracoli in modo tale che crescendo la devo- _— — 


tione de fedeli si diede principio ad edificarvi una nuova chiesa nel 


proprio luoco, quale essendo ridotta a perfetione vi fu trasferita la — SÉ 
detta Sacra Immagine collocandola sopra l’ altare maggiore e fu 


aperta et benedetta dal Cardinale Francesco Buon’ compagno arci- 
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vescovo et Abbate di detta chiesa di S. M. di Cappella e questo fu 
martedì dopo la domenica della Resurrettione del’ Redentore a’ 25 
aprile 1639 con molta solennità e concorso di gente, assistendo 


anco alla messa cantata che fu celebrata da un Canonico della chiesa 


arcivescovile. 

S. M. del Paradiso era una cappella molto antica e si chia- 
mava s. Maria a Pergola fondata da Troilo de Spes capitano di 
fanteria sita fuor della città nel monte di Posilipo. Fu poi 1° anno 
1505 al tempo del re Cattolico con breve di papa Giulio II con- 
cessa a’ frati carmelitani da’ quali è stata ampliata e rinnovata con 
un bello monastero contiguo. 

S. Maria del Paradiso al presente è una cappella piccola 
sita passato la chiesa de’ pp. cappuccini nuovi in una strada detta 
de censuarti dietro la chiesa di s, M. della Salute monasterio de’ pa- 
dri zoccolanti, fondata l’ anno 1636 dalli complatearij vicini per loro 
divotione et in particulare da Don Andrea d'Aragona, capitano de 
soldati quale tiene 1’ habitazione ivi vicino. 

S. M. del’ Orgio era una cappella beneficiale sita nella re- 
gione della porta di s. Gennaro dentro la città, al presente non si 
vede essendo stata profanata e la sua rettoria ed il beneficio tran- 
sferito nella chiesa di s. M. della Consolatione monasterio di monache. 

S. M. de Grecis era una cappella beneficiale sita nella re- 
gione di seggio di Nido al presente profanata e la sua rettoria con 
il beneficio transferita nella chiesa dis. Severino e Sossio. 

S&S. M. del Parto è una chiesa sita nella falda del Monte di 


| Posilipo passato la chiesa di s. M. di Piedigrotta nella villa di Mer- 


gellina, alias Mergoglino edificata 1’ anno 1520 da Giacomo Sannaza- 
ro illustrissimo poeta nobile della Piazza di Porta nuovain uno sito 
donatoli dal’ re Federico figlio de’ Ferdinando primo re di Napoli 
a cui fu concesso dall’ abbate di s. Severino e Sosio in cambio di 
cui li donò una masseria presso dove se dice la Volla vicino alle 
paludi, chiamata la Preziosa fu poi questa chiesa dal detto Poeta 
l’anno 1529 concessa alli frati de servi della Madonna, quali vi han- 
no fabricata un’ bello monasterio. Dietro l’ altare maggiore di que- 
sta chiesa vi sta collocata un’ superbo e’ bellissimo sepolero di mar- 
mi di esso Sannazaro con bellissimi versi. Quale morse in Roma l’han- 
no 1580 di dove fu poi trasportato e’ quivi seppellito. 
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S. M. del Popolo alias l’ hospitale del’ incurabili è una chie- 
sa nota a tutti sita sopra le mura della città verso la porta di 


s. Gennaro fondata l’anno 1519 da Maria Francesca Longa moglie di 


Giovanni Longo regente di cancelleria, quale essendo struppiata de 
mano e’ piedi si fece portare nella santa casa di Loreto dove mira- 
colosamente ricuperò la sanita’ e così essendo ritornata alla patria 
si diede a domandare limosine per l’ hospetale dell’incurabili quale a 
quel tempo era picciolo di sito eretto dalla regina Giovanna 2.* pres- 


so la chiesa di s. Nicolo’ della charità in contro al castello nuovo. 


nel’ arsenale vecchio dove al presente si ritrova situata la dogana 
grande. Indi a poco tempo lasciato quel luoco diede principio a’ que- 


sto con breve di papa Leone X, nell’ anno 1515 dove al presente se — 


vede con gran’ magnificentia tenendo un’ numero infinito di infermi 
gravati di male incurabile tanto huomini come donne, al quale sono 
aggregati due monasteri uno di monache capuccine, et un altro di 
donne convertite. Hora questa santa casa vien’ governata da sette 
governatori, cioe’ : un regente di cancelleria, uno titolato, un’ no- 
bile di piazza mutando ogni anno piazza, un presidente della regia 
camera, due cittadini, et un mercante forestiero mutando ogni anno 
natione. Quivi è da notare come la suddetta signora, mentre s’affa- 
tigava in cercare limosine per la costruttione del detto hospetale si 


scontrò con uno gentiluomo Bergamasco per nome Lorenzo Batta- 
glino, quale vedendola molto infiammata in opera così degna e pia 
li fece una polisa al banco de dieci mila scudi, qual’ presa s'ima- 
ginava la volesse burlare e” poco manco’ non la stracciasse ; ma 


preso animo mandando al banco li fu subito pagata, del che ringra- 


tiando Dio si pose a’ fabbricare, et con questa occasione dal popolo — 
di Napoli fu costrutta la chiesa et per tal’ causa si chiama s. M.. 


del Popolo e così ridotto il tutto a’ perfettione la suddetta Fran- 
‘cesca servì per molti anni al detto hospetale, quale ben” fondato es- 
sendovi unita con Maria d’ Aierbo duchessa di Termoli si racchiu- 
sero nel monasterio di s. M. in Gerusalemme da essa già fondato, 
vestite coll’abito capuccino dove morirono santamente. Questo mo- 


nasterio nel spirituale vien governato da padri cappuccini e nel tem- > 


porale dalli governatori suddetti. 


S. M. del Pozzo è una cappella sita nella regione di Gps 
na passata la porta del palazzo dell’ Arcivescovo per andare verso 
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la chiesa de santi apostoli a man dritta è Ius patronato della fa- 
miglia Filomarino al presente se ne vede solamente la porta fabri- 
cata nella strada , essendo stata incorporato dentro il proprio pa- 


lazzo. 


S. M. della Bruna alias de Caraccioli è una cappella grande 
molto antica edificata alla greca sita nella regione di Capuana nel 
vico detto de Scassacocchi per il quale si camina verso il campa- 
nile di S. M. a Piazza, quale essendo quasi rovinata s’andava re- 
parando gl’anni a dietro, e lasciato il nome di S. M. della Bruna 
si chiamava la chiesa del Santissimo Crocifisso , per esservi. una 
imagine molto antica di un crocifisso miracoloso con una immagine 
di M. Vergine antica e devota. Vi è opinione che anticamente que- 
sta. chiesa fusse iuspatronato della fameglia Filomarino, e poi della 
fameglia Caracciola , al presente se ritrova quasi tutta rovinata e 
cascata in terra. Nel’anno poi 1640 si è dato principio alla sua 
renovatione, e tuttavia sì va riducendo in bella forma. s& Questa 
chiesa è stata concessa. da D. Felice di Gennaro dottor Theologo 
abbate di essa ad una Congregatione de 63 preti novamente in- 
stituita da quali è stata ridotta. in bellissima forma, et il giorno 
di s. Alessio a’ 17 di luglio 1641 è stata aperta e con molta sol- 
lennità benedetta da D. Basilio Cacace arcivescovo d’Efeso cele- 
brandovi la prima messa privata; ma la messa sollenne ]’ istessa 
mattina fu celebrata da D. Vincenzo di Gennaro canonico cli 
cerio della chiesa arcivescovile. 

S. M. della Bruna è una cappella molto antica sita nella 
regione d’Archo in un vico detto del fico a man sinistra per an- 


‘dare in giù è iuspatronato della famiglia Carafa si tiene che questa 


cappella si chiamasse con altro nome. 

S. M. de Meschinj è una chiesa molto antica sita in un 
cortile dietro il seggio di Porta nuova edificata l’anno 1178 al pri- 
mo d’aprile da Sergio Moschino e Marotta sua moglie sopra le ro- 
vine d’una picciola cappella nomata S. M. degl’ afflitti, che era 
iuspatronato della detta fameglia Moschino nobile del detto Seggio 


| come si vede in un’ marmo ivi collocato che dice così: Dedicatio 


hujus Ecclesiae S.ae Mae est in Kal. Aprilis 1178. Ind. 10, 
hane ecclesiam fieri fecit Sergius Muschinus , et Marotta uxor 


È ejus. Fu poi ristorata l’anno 1305 da Giovannello Cotugno nobile 
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della piazza di Montagna, essendo poi in processo di tempo quasi 
derelitta fu da’ complatearij con il consenso di Mario Carafa arci- 
vescovo di questa città l’anno 1569 ristorata nella forma che si 
vede, dove mentre che si ristorava fu ritrovata sotto l’altare mag- 
giore una cassetta piena di reliquie de santi, quali furono collocate 
nella detta chiesa sotto l’altare novamente fatto. Nel’ anno poi 1574 
vi fu eretta una compagnia di confrati sotto titolo della Charità 
dove si esercitano molte opere di misericordia. In questa chiesa se 
ritrova annessa la Rettoria di s. Angelo sita nella strada detta 
della Gioiosa alias di Mezzo Cannone presso dove era l'antica 
Porta Ventosa, quale fu profanata, et la rettoria con le sue entrate 
fu quivi transferita. 


*S. M. a Fasanella nel pennino di s. Barbera sotto le case 
della fameglia Bernardo era una cappella beneficiale al presente - 


profanata e transferita nella chiesa di s. Giovanni maggiore. 

S. M. di mezzo Agosto alias del’Assunta è una picciola 
"cappella beneficiale sita nel mezzo del’ vico de Scassa cocchi so- 
pra il campanile di S. M. a Piazza a man’ dritta sotto un certo 
supportico fondato l’anno 1539 da Nicolò Piscicello arcivescovo 
della città di Salerno quale possedeva il palazzo sopra detta cap- 
pella, fu poi dotata da Paola Spina moglie d’ Alfonso Pescicello , 
al presente è iuspatronato della detta fameglia come per instru- 
mento rogato da notare Luiggi Calaprico di Napoli a’ 29 di novem- 
bre 1539. 

S. M. di mezzo Agosto è una cappella beneficiale sita nel 
Casale della Conocchia dove se dice a Corigliano dentro una pos- 
sessione della fameglia Imparato di cui è iuspatronato. 

S. M. di mezzo Agosto è una cappella beneficiale sita nel 
muro del monasterio di Monte Vergine, è molto antica è iuspatro- 
nato delle fameglie Spinella, Brancaccia e Pignatella. 

S. M. di mezzo Agosto è una picciola cappella sita den- 


ES 


tro la Zecca delli panni in piedi la strada della Sellaria fondata 


l’anno 1624 da gl’ habitatori vicini per loro devotione. 

S. M. di mezzo Agosto è una cappella beneficiale sita nel 
vico detto de Panettieri è iuspatronato delli Governatori della 
SS. Annunziata, al presente se ritrova profanata. 

S. M. de Monserrato è una chiesa sita per contro la porta 
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del Castellonuovo officiata da monaci del Ordine di San Benedetto 
della Provintia di Spagna fondata l’ anno 1506 da un’ converso di 
detto Ordine. 

S. Maria di Piedigrotte è una picciola cappella sita in 
piè della strada de Calderari nella cantonera di un vicolo che 
mena alla porta picciola della chiesa di s. Eligio. 

" S. M. di Piedigrotte alias de Crescentis era una picciola 
cappella sita presso la porta picciola di s. Agostino, era juspatro- 
nato delle monache del monasterio de’ ss. Pietro e Sebastiano , al 
presente se ritrova profanata per fare la piazza nella chiesa di 
s. Agostino, et le sue entrate aggregate al detto monasterio di 
monache, 

S. M. di Piedigrotte è una picciola cappella molto antica 
sita nella regione di Capuana nel vico detto de Carbonj a man si- 
nistra per calare in giù verso la regione di Forcella, et è beneficiale. 

S. Maria di Piedigrotte è una celebre chiesa sita fuor della 
città nel fine del borgo di Chiaia alla foce d’ una grotte che mena 
a Pozzuoli fondata l’anno 1353 da alcune devote persone cioè 
Maria di Durazzo monaca del sangue reale , et B. Pietro romito 
che habitava a s. M. di Cappella, e la detta D. Maria habitava nel 
monasterio sito dentro il castello Lucullano a’ quali apparse la Re- 
gina de Cieli revelandoli un certo luogo dove stava nascosta quella 
sua immagine, che al presente si vede collocata nell’ altare mag- 
giore di questa chiesa , quale nel’ anno 1207 stava dentro una pic- 
ciola cappella sita nel’ proprio luogo dove dalle continue pioggie 
fu sotterrata e questa è quella cappella ove furono riposte le re- 
liquie di s. Giuliana verg. et mar. e di s. Massimo Levita e mart. 
transferite dalle rovine della città di Cuma da Anselmo arcivescovo 
di Napoli l’ anno 1207 e di questa ne parla il Petrarca nel suo 
itinerario: Ibi juxta breve sed devotissimum sacellum super cryp- 
tae exit, et mox ad radicem montis in littore Virginis matris 
femplum quo assidue pernavigantes fit concursus. Questa chiesa 
l’anno 1276 era una abbatia con uno hospedale per li poveri in- 
fermi come si nota in uno istrumento de lettere Longobarde con 
queste parole: An. D. 1276 sub Carolo primo regni ejus an. XI. 
Nos Gregorius abbas Ecclesiae B. M. de Pedecrypta et rector 
de hospitale quod est juxta ipsam eccelesiam et ipsa ecclesia est 
juris de ipso hospîtale ete. Fu poi concessa da papa Nicolò V 
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l'anno 1452 ad Alfonso Re di Napoli con potestà di concederla a 
chi li piacesse , e così la concesse a’ canonici regolari lateranensi 
l’ anno del Signore 1443. Questi canonici vi tengono uno bellissimo 
monasterio del loro ordine. Dove non è da tralasciare in silentio , 
come dentro un lor giardino sì vede una piramide antica de mat- 
toni dentro di cui si conservano le ceneri di Virgilio poeta Mantuano 
in una urna di marmo con li seguenti versi da esso composti mentre 
che viveva : 


Mantua me genuit Calabri rapuere tenet nunc 
Parthenope, cecini pascua, rura, Duces 


Pietro di Stefano nella sua descrittione de luochi sacri dice ha- 
ver veduto l’ urna, et li versi; ma non le ceneri. Plinio nel 8° li- 
bro delle sue epistole dice che le ceneri di Virgilio furono portate 
nella possessione di Pantulli, sita nel fine di detta grotte, a man’ 
sinistra, qual’ fu poi comprata da Silio Italico, de cui spesso era 
visitato il luoco dove erano le dette ceneri col testimonio di Mar- 
ziale qual’ dice così: i 


Stilius haec magni celebrat monumenta Maronis 
Iugera facundi, qui Ciceronis habet 

Haeredem, Dominumque sui, tumulique larisque 
Non aliud mallet nec Maro nec Cicero 


Vi è opinione che le ceneri di questo celebre poeta sianò state 
trasportate e riposte dentro il Castello nuovo per timore non fus- 
sero rubbate e’ per mantenere la memoria di tanto gran poeta. 

S. M. di Piedigrotte è una chiesa sita nella strada del 
Lavinaro a’ man sinistra per andare verso la chiesa di s. M. del’ 
Carmine fondata l’ anno 1609 , a’ 28 di marzo dalla comunità di 
quelli che Iocano cavalli, e vien’ governata da due consoli di detta 
arte quali sì elegono ogni anno dal’ eletto del popolo a’ 8 di set- 
tembre. In questa chiesa vi sta’ eretta una compagnia di s. Ales- 
sio quale esercita molte opere di charità 

S. M. della Consolatione degl’ afflitti è una cappella 
grande con una Imagine della B. Vergine molto miraculosa sita sotto 
le scale di s. Giovanni a' Carbonara quale fu'ritrovata ivi nascosta 
l’anno 1620 a’ 9 di giugno in certe camere sottoterra e subito vi- 
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trovata comincia ad oprare infiniti miracoli, ne' tengono cura li pa- 
dri Agostiniani di detta chiesa da quali è stata imbellita, et ador- 
nata facendovi una bellissima festa infra 1’ ottava della Pentecoste. 

5. M. de Afflictis alias de Poveri è una chiesa sita nella Re- 
| gione d’I vina e proprio sopra /o pennino di s. Barbara a man 
dritta per andare verso il monasterio di s. Maria Don’ Alvina fon- 
data da molte persone devote circa l’ anno 1620, dove hanno eretto 
una confraternita che soccorre li poveri con molte limosine. 

S. Maria degli afflitti (vedi S. MarIA DE MuscHINI). 

S. M. de Pignatelli è una chiesa picciola sita per contro 
il seggio di Nido fondata dalla fameglia Pignatelli nobile della detta 
piazza circa l’ anno 1300, di cui è ius patronato e nel’anno 1348 ne 
era abbate Pietro Pignatello come si vede in una sepoltura in mez- 
zo di essa qual passò di questa vita a’ 9 di giugno 1345. 

S. M. in Cosmodin alias di Porta nuova così detta per la 
vicinità che tiene col seggio di Porta nuova. Si chiamava anco 
s. M. a Cimmino da certi popoli così detti è una delle 4 parrocchie 
principali di questa città, è Ius patronato del’abbate di s. Pietro ad 
Ara dal’ quale l’anno 1609 fu concessa a’ chierici regolari di s. Paolo 
decollato alias Barnabiti fu anticamente questa chiesa edificata da 
Greci, atteso che Cosmodin è parola greca che suona in lingua no- 
stra ornamento. Altri dicono fusse edificata di ordine dell’ impera- 
tore Costantino. Questa chiesa un certo tempo stava sotto la cura 
d’ un vescovo greco, et era officiata alla greca come sta notato nelle 
‘costituzioni sinodali fatte da Giov. de Diana Arcivescovo di Napoli 
nel’ anno 1334 al capo 18. Et il Cardinale Baronio nel tomo 9 de 
suoi annali nell’ annotatione 872 dice che il clero greco cantava 
alternativamente con il clero latino in questa chiesa, le cui parole 
son queste: In simul laici cum clericis assidue graece latineque 
communi prece psallunt Deo, debitumque persolvunt iugiter offi- 
cium. Et infra Nam, et interdum binas praesulum gestat sedes 
ad instar duorum testamentorum, qui et gubernant et regunt. 

*S. M. in Cosmodin era una cappella beneficiale sita nella 
strada di Salito nella regione di Pozzo Bianco, al presente profa- 
nata, et il suo beneficio transferito nella chiesa di s. Potito mona- 
sterio' di monache, qual’ chiesa col’ monasterio essendo ancor” essa 
profanata per ampliare la piazza avanti al’ palazzo del Principe 
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d’Avellino è stata riedificata da fondamenti fuora la porta di s. M. 
de Costantinopoli sopra le fosse del grano dove se dice #1 Terri- 
torio de Carafi dove le monache suddette vi si transferirono il 
giorno di s. Michele Arcangelo a’ 29 di settembre 1614. 

* S. M. degl’ intercedenti alias S. M. Intercede, era una 
antichissima Cappella sita presso il monasterio di s. Gaudioso fon- 
data circa l’anno 400, et ‘era grancia del monasterio di S. M. Don’ 
Romita al presente se ritrova incorporata dentro la chiesa di s. A- 
gnello maggiore officiata da canonici regolari del Salvatore come 
si è detto nella chiesa di s. Agnello, e nella chiesa di s. Gaudio- 
so. 3 Presso questa cappella nel’ anno di nostra salute 439 essendo 
venuto in Napoli partito dal’Africa s. Gaudioso vescovo di Birinia fu- 
gendo la persequtione di Genserico re de Vandali eresse da fonda- 
menti un monasterio ove sì racchiuse esso con altri suoi compagni e 
questo è quel’monasterio di cui fa mentione il cardinale Baronio nelle 
annotazioni al’ Martirologio Romano, à 28 ottobre con queste pa- 
role: Neapoli in Campania s. Gaudiosi Episcopî aphricanj qui 
ob persequitionem Vandalorum in Campania veniens in mona- 
sterio apud eam urbem sancto fine quievit, e questo fu ai 28 ot- 
tobre 458. Questo santo Prelato portò seco una ampolla col San- 
gue di s. Stefano protomartire ritrovato per Divina rivelatione da 
Luciano prete l’anno del Signore 419 (questa ampolla fu portata in 
Africa da Orosio prete spagnuolo) e la collocò in questo suo mo- 
nosterio del’ qual’ Sangue essendosi persa la memoria fu nell’an- 
no 1561 miracolosamente ritrovato sotto l’altare della Ss. Concet- 
tiòne nella chiesa di s. Gaudioso come a pieno descrive D. Cesare 
d’Engenio nella sua Napoli Sacra à fol. 198 nella annotatione della 
detta chiesa di s. Gaudioso. In questa cappella di S. M. Intercede 
sta al presente collocata quella Imagine di M. V. che parlò più volte 
a Giovanna madre di s. Agnello, e sin’ hora sta in grandissima ve- 
neratione tanto più che presso di essa si vede un picciolo Oratorio 
in forma di grotte eretto dal’ detto s. Agnello quando partito dalla 
paterna casa si pose a far penitenza sù la nuda terra dormendo e così 
volse finir’ la sua vita, come stà scolpito in un marmo ivi collocato. 

S. M. a Cascello alias de Stilicis. è una picciola cappella be- 
neficiale sita presso il convento de scalzi di s. Agostino in un’ luoco 
detto Cassanico sotto il palazzo del marchese di Motta Gioiosa, 
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S. M. di Porto salvo è una chiesa fabricata sul’ mare nel 
molo picciolo fondata da padroni di barche, e’ marinari circa l’anno 
1550, e da essi governata. | 

S. M. de Tomacellis alias de Piedi grotte è una cappella 
beneficiale sita nel Vico de Cardonj a man’ destra per andare 
verso il Seggio Capuano fondata dalla fameglia Tomacella al pre- 
sente è 7uspatronato della detta piazza di Capuana. 

S. M. D. Regina è una chiesa con uno monasterio di mo- 
nache del’ordine di s. Francesco sita fra il palazzo del’Arcivescovo 
e le mura della città è antichissima fondata da Re Normanni, in 
questo monasterio l’anno 1252 vi habitavano monache del’Ordine 
di s. Benedetto. Ma poi circa l’anno 1300 fu ampliato dalla regi- 
na Maria moglie di Carlo II re di Napoli e figliuola di Stefano IV 
re d’Ungaria e madre del’ re Roberto. Costei morì monaca in que- 
sto monasterio a’ 25 di marzo 1323 è stata seppellita in uno bel- 
lissimo sepolero di marmo transparente nella chiesa vecchia, atteso 
che le dette monache l’anno 1626 hanno aperto un’ altra chiesa 
grande e bella alla moderna e quella antica è rimasta nella loro 
clausura. 

S. M. Don’ Romita è uno monasterio di monache molto an- 
tico del’ Ordine di s. Benedetto fondato da certe monache greche 
partite da Romania di Costantinopoli e gionte in Napoli eressero 
questo monasterio, e questo fu avanti l’anno 300 con una chiesa in 
honore della B. V. e la chiamarono S. M. de Perceio di Costan- 
tinopoli, quali viveano sotto la regola di s. Basilio, e poi sotto quella 
Cisterciense di s. Bernardo, ma in processo di tempo presero quella 
di s. Benedetto, quale sino al presente osservano tenendo una bel- 
lissima chiesa fatta alla moderna sotto titolo dell’ Assuntione di 
M. V. sita dietro il Seggio di Nido per andare verso la chiesa di 
S. M. di Monte Vergine. A’ questo monasterio fu trasferito il corpo 
di s. Giuliana vergine e martire dalla destrutta città di Cuma per 
ordine d’Anselmo arcivescovo di Napoli circa l’anno 1198 a’ 16 fe- 
braro dove in honore di detta santa fu eretta una chiesa qual’ hoggi 
non si vede più, si tiene sia stata profanata poichè era situata tra 
il Seggio di Nido e la Chiesa di s. Andrea apostolo, la detta s. Giu- 
liana ricevè la corona del’ martirio a’ 24 novembre 290 nella per- 
secuzione di Massimiano. Questa santa era nativa di Nicomedia nel’ 
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Asia minore e fu martirizzata di età d'anni 18 et il suo corpo da 
una matrona romana per nome Sofia fu preso da Nicomedia per 
condurla con una nave in Roma, qual’ fu dal vento menata nella 
città di Cuma, et così fu collocata ivi nella chiesa di s. Massimo 
levita e martire. x Di questa santa ne fa mentione s. Gregorio papa 
nel libro 7 delle sue epistole all’epist. 84 et 85 scrivendo a For- 
tunato Vescovo di Napoli, et il Cardinale Baronio nelle sue anno- 
tationi al Martirologio Romano a’ 16 febraro con queste parole: 
Habemus ejus vitam in veteri codice manu scripto e graeco la- 
tine reddite a Petro quondam. qui cum ad Petrum Neapolitanum 
Episcopum direxit, ut docet ejus prefatio. Ponitur ibidem passa 
anno a CgaRIsTo nato 290 etc. 

S. M. Incoronata è una picciola chiesa beneficiale molto an- 
tica sita nella strada della Rua Catalana fondata circa l’anno 1300 
dalla fameglia Serguidone quale essendo estinta è recaduta alla fa- 
meglia Griffa nobile della piazza di Porto e perchè andava in ro- 
vina fu ristorata per ordine del Conte di Benevento vicerè circa 
l’anno 1608. Al presente la chiamono S. M. della Pietà , atteso 
che gli anni a dietro ivi habitavano gli orfanelli vestiti di torchino 
quali poi si transferirono nella strada delle Correggie per contro 
la chiesa di s. Giorgio de Genovesi e la presente chiesa fu con- 
cessa alli misuratori di legne quali al presente ne tengono cura. 

S.M. Incoronata è una molto antica chiesa sita in una strada 
che anticamente si chiamava delle Correggie alias del Corso, al 
presente vien’ detta della Incoronata e questo non per altro solo 
che a' 25 di maggio giorno della SS. Pentecoste nel’ anno 1341 , 
in questo luoco fu incoronata con la corona, et insegne reali la 
regina Giovanna prima con Luduvico di Taranto suo secondo ma- 
rito dal vescovo Bracarense legato di papa Clemente VI. Nella 
quale sollennità intervenne anco Giovanni de Diano arcivescovo di 
Napoli con infinito numero de signori Baroni e titolati del regno 
e così questa chiesa sortì il nome di S. M. Incoronata, poichè per 
prima era nomata Spina corona dove da detta regina vi fu eretto 
un’ hospetale per li poveri infermi in uno palazzo ivi contiguo: già 
molto tempo prima edificato dal’ re Carlo II circa l’ anno 1290 ad 
effetto di tenervi il tribunale della giustitia, e l’una e l’altro con- 
cesse alli monaci Certosinj quali tengono un bellissimo monasterio 
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sopra il monte di s. Martino, et sino al presente ne sono posses- 
sori. Di questa chiesa ne fà mentione il Pontano nel’ lib. primo al 
cap. de Convenientia. 

S. M. Maggiore è una chiesa grande , et antichissima sita 
ne’ tenimenti della porta Don Orso in cima della Piazza d’ Archo, 
è una delle 4 parrochie maggiori di questa città edificata da s. Pom- 
ponio vescovo di Napoli l’anno 533, come sta notato in un’ mar- 
mo con queste parole: Basilicam hanc Pomponius episcopus nea - 
politanus famulus Iesu Christi fecit fu poi questa chiesa conse- 
crata da papa Giovanni II con l’assistenza di molti cardinali con- 
cedendovi molte indulgenze notate in un’ marmo di essa chiesa ove 
papa Giovanni consanguineo di s. Pomponio entrando a consecrare 
questa chiesa coi suoi cardinali donò dieci mila e 600 giorni d’in- 
dulgenza a chi avanti a questa pietra dicesse un Paternoster, et 
una Ave Maria baciando detta pietra, anno Domini 533. Il corpo 
di questo s Pomponio riposa sotto l’altare maggiore di questa chiesa 
quale fu Romano della fameglia Mercurio parente stretto di detto 
papa Giovanni II. Al presente questa chiesa viene officiata da Pa- 
dri chierici regolari minori, a’ quali fu concessa circa l’anno 1590 
con il consenso d’Annibale di Capua arcivescovo come si vede per 
breve di Sisto V e di Gregorio XIV. Qui anco è da notare come 
a’ 5 d'agosto 1258 giorno festivo di S. M. della Neve papa Inno- 
centio IV, in questa chiesa vi cantò la messa con molta sollennità. 

S. M. Regina Coeli è una bellissima chiesa moderna con 
uno monasterio di monache del’ordine Lateranense di s. Agostino 
sita tra il monasterio della Sapientia e quello di s. Gaudioso, que- 
sto monasterio fu la prima volta fondato da quattro monache del 
monasterio di S. M. d’Agnone cioè sor Caterina Mariconna, Marga- 
rita creata di don’Isabella d'Aragona duchessa di Milano, et Aurelia 
e Lucretia Oliverie, sorelle quali l’anno 1518 à 10 di decembre es- 
sendo uscite dal detto monasterio fondorno questo nella chiesa di 
s. M. a Piaza nella regione di Forcella, elegendosi per loro abbadessa 
sor Francesca Gambacorta nobile del collegio di Nola, quale era 
poco primo giunta in Napoli per prendere alcuni rimedij per una 
sua infermità costei, ancor che facesse grandissima resistenza in ac- 
cettar tal carico, alfine furono tante le preghiere , che fu astretta 
a pigliarlo, passando poi al’ altra vita a 22 di giugno 1541. Ve- 
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dendosi poi queste monache in sito molto angusto li parve espediente 
di mutarlo e così comprorno un’ palazzo pel conte di Montorio sito 
nella regione di Capuana nel vico detto de carbonj ove si trasfe- 
rirno a 18 di settembre 1533, e vi dimororno sino al anno 1561, 
che a 80 di luglio essendo uno grandissimo terremoto in Napoli ne 
avennero molte stragge, e tra le altre cadè il presente monasterio 
con la chiesa e le monache miracolosamente si salvorno in alcune 
poche stanze, sicchè furono astrette a partirsi da quel sito e così 
l’anno appresso che fu il 1562, comprorno il palazzo del duca di 
Mont’alto dove al presente dimorono, havendovi nell’anno 1590 a 
10 maggio eretta la presente chiesa molto nobile e bella sotto ti- 
tolo dell’Assuntione di Maria Vergine e fu aperta a 14 d’agosto 1594. 
Di questo monasterio ne tengono cura li canonici regulari lateranensi. 
>< Tra le altre cose notate in un marmo sopra la porta della pre- 
sente chiesa vi sono queste parole: A fundamentis erectum anno 
1590 die 9 maij, et perfectum 1594 11 junij. 

S. M. a Corigliano è una cappella sita fuori della città nel 
borgo de’ Vergini in un luoco detto Lanzata alias Montagnola. 

S. M. alla Santa è una cappella sita fuori della Porta Ca- 
puana dove se dice campo vecchio presso il palazzo di Poggio Reale 
fondata da gl’habitatori vicini per loro devotione. 

S. M. a Bavolla era una cappella beneficiale sita fuori delle 
mura della città dove se dice Cassanico presso il monasterio de 
scalzi di s. Agostino in un certo luoco dove anticamente si seppel- 
livano li corpi morti delli giudei è prebenda presbiterale d'un’ canoni- 
co della chiesa arcivescovile, al presente non si vede, si tiene sia sta- 
ta profanata. 

*» S. M. d’Oresta era una cappella beneficiale sita nella regione 
di Capuana nel vico detto de Pescicelli alias de Scassacocchi, si- 
n’ hora non vi è altra cognitione. 

* S. M. de Catabellis era una cappella beneficiale sita nella 
strada detta della campana per contro il palazzo del Monte della 
Pietà dietro il monasterio di s. Ligorio sotto il palazzo che fu del 
conte di s. Valentino, quale fu poi profanata , et il suo beneficio 
transferito in detta chiesa di s. Ligorio, detta strada l’anno 1639 
è stata incorporata in detto monasterio. 

( Continua) 
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A travers l’Apulie et la Lucanie. Notes de voyage 
par FRANCcOIS LENORMANT, membre de l’Institut.—Tome 
deuxieme — Paris 1883. 


Alla dotta e geniale guida del signor Lenormant ri- 
prendiamo il viaggio dà travers la Lucanie; e visitando 
con essolui i paesi della valle del Platano, quelli della 
valle del Tanagro e dell’ Alento, e Pesto e Velia, méta 
vera e precipua del suo viaggio, molte vecchie e ripe- 
tute cose prenderanno senso più vero; molte cose ce- 
lebri ai dotti di provincia cadranno nel cestino del cen- 
ciaiolo ; e, invece, molte gemme ignorate verranno 
alla luce del giorno. Con lui si viaggia alla lesta; so- 
venti in ferrovia, soventi-a volo di uccello ; e se, nel tur- 
binio della corsa, ipaesi aggrappati sui monti ci fug- 
gono e si allontanano, essi lanciano però l’eco di un no- 
me che risveglia memorie grandi o dolorose al viaggia- 
tore che intende. In questo celere andare a balzi e 
trabalzi si prendono appunti stenografici, sì segnano no- 
te sommarie, si raccolgono aneddoti e notizie , sì ac- 
cenna a nomi, a date, a paesi; ma quando verrà l’ ora 
di trarre il grano dalle spighe raccolte, la cérnita non 
è sempre felice; nulla anzi è più facile che di leggere 
male la nota stenografica, o confondere una data , o 
sbagliare un nome, o generalizzare un aneddoto. Tant'è: 
insieme ai letti poco sibaritici e ai desinari poco lucul- 
liani, queste sono le disgrazie ordinarie di tutti i viag- 
giatori di questo mondo. — Vorremmo noi rilevare le 
traccie di queste postume miserie, qui e qua nel libro 
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del signor Lenormant? Sarebbe una vera pedanteria, 
e di genere minuscolo! Anzi, ci è da fare le maravi. 
glie che siano sì poche le sviste , grazie all’ amplissi- 
mo e sodo corredo di dottrina del viaggiatore archeo- 
logo. Invece, se ci è da rilevare qualche tacca, egli è la 
molta borra introdotta nel libro a gonfiare il volume! 


Delle note di questo 2.° volume recentemente publicato 
la più importante è quella che riguarda il Vallo di Diano, 
Velia e Pesto. Dei molti luoghi intermedii tra Potenza 
e queste ultime città italiote, 1’ A. dà un qualche cenno; 
‘ma egli o non vi sì ferma abbastanza, o non à nulla di 
nuovo da farci noto. Ha visitato Muro però : e tranne i 
grandi avanzi di un poderoso castello medievale, ove al- 
cuni storici napoletani , ed una tradizione locale (non 
so se fonte agli storici, o piuttosto rivolo derivato dagli 
storici stessi) dicono spenta, come Desdemona, dalla ne- 
mesi dei Durazzeschi la regina Giovanna I, non ricorda 
egli di notevole che un ardito ponte, sul quale è scritta 
la data del 1100 e il nome di Inco architetto. Ma è questo 
veramente il nome dell’ artefice? ed era egli veramente 
di Muro ? Se fosse certo, questo sarebbe un altro no- 
me da aggiungere a quelli dei costruttori muresi che sì 
è visti a Rapolla ed Acerenza; e sarebbe un’ altra pro- 
va della esistenza di una scuola architettonica, nel se- 
colo XII, in quella piccola città. Ma è lecito dubitarne 1). 

Muro da materia a disquisizioni archeologiche per 
la ubicazione dell’ antica Numistro; che i più oggi al- 
logano ivi, nei suoi pressi. Il Lenormant, fra’ parecchi 


1) Un moderno scrittore di cose Muresi riferisce la iscrizione in questi 
termini: — Incus Protomagister loannes cognomine Cito. Ioannes Mu- 
saneri. Cives Melfienses. Fecere hoc cpus. A. MC. — Dubito che la prima 
parola sia stata letta a dovere: anzi credo che , sciogliendo il nesso 
delle lettere , si abbia a leggere — Jesus Christus — e starebbe invece 
della #, messa di solito in capo alle iscrizioni medioevali. ì 


punti sparsi di anticaglie nel territorio murese, afferma 
che il Numistro si abbia a situare circa due miglia lon- 
tano dall’attuale paese, nella contrada che è detta «Raia 
S. Basile », dapoiché ivi esistono gli avanzi di « un’arx 
« costruita in grossi blocchi di pietra, a poligoni irre- 
« golari, soprapposti e commessi insieme senza cemento» 
costruzione ciclopica o pelasgica, come fu detta, e dei 
Pelasgi-Enotri anteriori ai Lucani, dice l’A. Mi duole che 
egli non abbia visitata di persona la località indicata: 
poichè l’ esistenza di costruzioni pelasgiche o ciclopiche, 
come le dissero, nel perimetro, della Basilicata, fu re- 
cisamente e appensatamente negata da un dotto e ap- 
passionato cultore di cose archeologiche, nato in quella 
provincia, ove pure esercitò alti uffizii civili, — Andrea 
Lombardi. Dichiaro che io non intendo di contrapporre 
un argomento negativo al peso prevalente di un argo- 
mento positivo; ma, nel caso speciale, poichè non sia- 
mo innanzi ad una testimonianza de visu, è prudenza il 
dubbio, cui, inoltre, legittima qualche altra, ancorchè 
non del tutto chiara, testimonianza 1). 

E per udita a dire anche egli, il Lenormant, colloca a 
Vietri di Potenza quei campi veteres dello storico latino, 
ove, tratto in imboscata traditrice, fu ucciso Sempronio 
Gracco: ma ella è una comune opinione dei nostri eru- 
diti senza solido fondamento, anzi senz’ altro fondamento 
che un bisticcio. 


Dalla valle del Sele il Lenormant risale alla valle del 


1) Lo ‘scrittore indicato nella nota precedente dice : — « Nel luogo ap- 
« pellato S. Basile si veggono ragguardevoli ruine di un grandioso ceno- 
« bio di Basiliani. Sorprendono anche oggi quei pezzi enormi di marmo, 
« lavorati a basso rilievo (?), ed altre anticaglie»—Canonico Martuscelli, 

La recisa negazione del Lombardi è nell’ ultima nota alla sua ben 
pregiata monografia sulla Topografia delle antiche città della Luca- 
nia etc. nella 2.* edizione dei suoi Opuscoli Accademici, (Cosenza 1834). 
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Tanagro o di Diano; ed è veramente sorprendente per 
me la verità, la vivacità, la freschezza del paesaggio 
che egli ci dipinge. Ma noi facciamo, sulle sue orme, 
un viaggio archeologico; nè ci arresteranno i prospetti 
del paese vaghissimo; né le preoccupazioni sulle con- 
dizioni sociali del popolo; nè anche la bellezza matro- 
nale e il vestito pittoresco delle donne di alcune terre 
del Vallo dianese. — Il quale contenne nell’ antichità 
quattro città precipue, Atina, Tegiano, Consilino e 
Sontia, che ebbero intorno a se, senza dubbio, dei « pa- 
ghi»: ma di essi oggi non si à notizia che del Forum 
Popilii dipendente da Atina, e di Marcelliana da Con- 
silino. 

Che il Forum Popilii della Tavola Peutingeriana fosse 
da allogarsi all’ attuale Polla, o lì d’ intorno, era opi- 
nione, già nota, del Mommsen e di altri eruditi stranieri: 
il Lenormant, confermando, aggiunge che il nome odierno 
di Polla sia appunto contrazione di « Popilii ».' E la cosa 
Vus a prima giunta, per chi ricordi, ad esempio, che 
l'antico Opitergium è diventato la moderna Oderzo, fo- 
gnando appunto la stessa sillaba, che a suo avviso, spa- 
risce dalla voce Popilii. Ma i canoni della scienza delie 
lingue non possono dichiararla legittima questa filiazio- 
ne, pel semplice e perentorio argomento che nella evo- 
luzione linguistica del latino alle neolatine, specie all’ ita- 
liano, mai non si elide la sillaba su cui cade l’accento 
tonico. Polla adunque trasse altronde questo suo nome 
che è del tutto medievale , e che per me è analogo a 
quello de’ tanti paesi che ebbero il nome da Fonti, e Fon- 
tane, e polle o scaturigini di acqua. 

Presso a Polla, alle Crive, (come è detto il luogo, che 
la denominazione popolare topografica fa supporre fo- 
racchiato come un crivello) il fiume Tanagro o Negro 
sì sprofonda e sparisce entro le viscere del monte per 
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ricomparire sbuffante e ringhioso , dopo due miglia, 
nelle grotte della Pertosa. Plinio ricorda questa cieca 
parentesi al corso del fiume, e il Lenormant dice questo 
meato sotterraneo « un tunnel artificiale scavato dai Ro- 
mani » (pag. 83); ma io credo egli abbia fatto troppo a 
fidanza di qualcuno di quei «dotti di provincia » che egli 
mette soventi in dolce canzonatura, e che pur troppo 
o ànno gli occhi e non veggono, o veggono si, ma 
virtù di traveggole. — Testimonio, anche qui, il celebre 
marmo letterato della « Taverna di Polla» notissimo agli 
eruditi! Questo marmo gli eruditi nostri, da libro in libro 
e da maestri a discenti, lo ànnò attribuito al proconsole 
M. Aquilio Gallo: e per esso ànno improntato il nome 
di « Via Aquilia » a quell’ antica arteria stradale che, da 
Capua per Nocera, e il Tanagro e Murano fino a Reggio, 
viene indicata e misurata nel marmo pollese. E credete 
che ciò fosse anche troppo ? Niente affatto : chè parecchi 
di essì ànno pubblicato la iscrizione del marmo con in 
fronte, a lettere maggiori, il nome di « M. Aquilio Gallo ». 
Ora la iscrizione famosa è li ancora nel marmo intero 
e visibile sulla strada consolare del Vallo, presso a Polla 
e ad Atina e poco lungi da Diano; e gli scrittori locali, 
con a capo l’Antonini, potevano vedere — salvo le tra- 
veggole! che il marmo è perfettamente integro, e che il 
nome di—M. Aquilius M. F. Gallus Procons—non ci è. 
Il nome fu una congettura erudita e un’ aggiunta incivile 
dell’antico editore del marmo, che fu forse il Grutero. E 
non pertanto la « Via Aquilia » da Capua, Nocera, il Ta- 
nagro, Murano e Reggio, è rimasta finora immutata nei 
libri di tutti i nostri eruditi minorum et majorum gen- 
tium!— e doveva venire la critica d’oltralpe a crollare il 
piedistallo ad Aquilio, e sostituirvi invece, come pro- 
babile, il nome di P. Popilius Laenas, il quale fu con- 
sole il 622 di Roma. 
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L'antico Tegianum è l’ odierna Diano ; e dalle note del 
Lenormant apparisce; chi l’ignorasse, quanto è degna di 
essere visitata questa poco nota cittadina. Egli, di accordo 
col Mommsen ed altri dotti archeologi, ma in disaccordo 
con gli scrittori locali, alloga l’ antico Tegianum proprio 
sul colle ove è la moderna città; —e come no? se anche 
oggi si veggono quivi le fondamenta di due antichi tempii, 
e quelle, non di un anfiteatro, ma di un odéon o teatro 
che sia? Quivi l'A. incontra reliquie di sculture di buona 
epoca, e pitture notevolissime. In quel satiro in ginoc- 
chio e cucullato, che è in piazza rizzato su di un’ antica 
base dedicata all’ Imperatore Vibio Severo, l'A. rico- 
nosce Marsia, ligato al dorso le mani, che è per essere 
scorticato da Apollo : e riconosce una replica, in marmo, 
della famosa statua dell’uomo che estrae dal suo piede 
la spina, e che è in bronzo al Campidoglio, in quella 
statua mezzo imprigionata in un muro del duomo dia- 
nese, che la leggenda paesana, alta e bassa, dice es- 
sere un titolo di onoranza messo dall'antica città ad un 
corriere tegianese, che, comunque ferito al piede, portò 
il suo messaggio importante in brevissimo tempo da 
Roma a Tegiano! Anzi la leggenda dotta sa dirvi anche 
il nome proprio del corriere; e—sublime ingenuità ! —lo 
à scritto per le stampe.—Le quali stampe, pel contra- 
rio, non so, se trovino nulla di notevole tra le molte 
ricchezze di opere artistiche che, possiede la città: il 
Lenormant , invece, accenna a dipinti che interesse- 
rebbero, per l’antichità loro, la storia della pittura na- 
poletana; trittici a fondo dorato di stile bisantino, tavole 
della maniera del Ghirlandaio, sculture in terra cotta 
del secolo XV; e, sopra tutti, un Baldassare Peruzzi, 
che egli dice « degno davvero di un grande museo ». 

L’A. si spinge fino al paese di Padula; il quale è 
due cose notevoli, e sono: l'immenso e mirabile edifi- 
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zio della Certosa di S. Lorenzo, e le reliquie di un’an- 
tica città alla contrada « Civita », che il Lenormant — 
non però il primo —dice essere |’ antica Consilinum. Ma 
egli il primo le descrive ; e giova riferire quello che 
à visto. | 

« Arriviamo alla collina della Civita dal lato orien- 
tale ; e di là uno stretto istmo congiunge la collina agli 
alti monti soprastanti. E qui, a prima giunta, ci tro- 
viamo di fronte ad un'area romana; la quale dall opus 
incertum, onde è costruita, mostra indubitatamente che 
è degli ultimi tempi della Repubblica, i tempi di Mario e 
di Silla. La parte meglio conservata dell’ arx è una gran- 
de torre quadrata, che sovrastava a difesa di quell’istmo 
onde poteva aversi accesso alla città .... 

« In cima alla collina è un piccolo spianato , che è 
naturalmente diviso in due ripiani; éd ivi tutto intorno si 
può seguire le reliquie incontestabili, e in qualche parte 
ben conservate, di una robusta cinta fortificata, di tempi 
antichissimi, probabilmente anche più antica dello sta- 
bilimento dei Lucani nella regione; dei tempi, cioè, dei 
Pelasgi-Enotri. 

.« Quelle mura sono costruite di enormi blocchi di 
pietra calcarea, a forma di parallelogrammi irregolari, 
messi l’uno sull’ altro senza cemento e in istrati manife- 
stamente orizzontali, ma con gli spigoli delle parti estre- ’ 
me piuttosto obbliqui che verticali. E questa la varietà 
meno antica e più perfezionata di que! sistema di co- 
struzioni primitive che s’usa dire ciclopiche o pelasgiche. 

« Secondo la disposizione della collina e dei due ri- 
piani di essa , questa antica città di Consilino si divi- 
deva in due parti, la città bassa e l’acropoli ; l’ una e 
l’altra circondate da un’ unica cinta, benchè separate 
in due da una muraglia, della quale si veggono ancora 
oggi le reliquie più imponenti... La città romana oc- 
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cupava tutta la superficie dell’antico recinto; e più oltre 
non poteva spingersi, mancando il terreno. Il suolo della 
Civita è tutto sparso di frammenti di opere romane, e 
di ceramiche, e mattoni, e pezzi di muraglie. Vi si rin- 
vengono monete, tra cui più numerose quelle della fami- 
glia di Costantino ... Quivi gli scavi non resterebbero 
senza frutto » (p. 115-9). 

A piè del colle della Padula giace la Certosa di S. Lo- 
renzo, che è monumento degno di storia, ma — ver- 
gognosa povertà nostra ! — non l’à. L’abbattuta feuda- 
lità, più che la prima soppressione degli ordini mona- 
stici, segnò la decadenza irremediabile dell’ immenso 
edifizio ; la nuova diffinitiva soppressione l’à decisa 
forse deffinitivamente : e il tempo che passa e non per- 
dona agl’ ignavi, e il torrente che la stringe a’ fianchi 
inimico , l accelerano. L’ insieme di tante fabbriche è 
colossalmente grande! ma il colosso è l’ opera di più 
secoli. Il frontespizio, barocco e teatrale, dei primi anni 
del secolo XVIII (come io credo) ; i portici o chiostri 
interni di stile pesante e pomposo , ma di una certa 
grandezza berninesca, del secolo XVII; le fontane in 
pietra scolpita; il cimitero opera del cavalier Fanzaga; 
la doppia scala del belvedere barocca e grandiosa; la 
sala del capitolo ; la chiesa profusamente ricca di do- 
rature e di pitture ; il gran chiostro immenso, ove ò vi- 
sto arare i buoi! e che, quantunque non sia opera di 
Michelangelo, cui l’attribuisce una tradizione locale, è 
però opera potente e grandiosa, se non corretta, del 
secolo XVI, le parti tutte e l'insieme fanno dell’edifizio 
un monumento, che il nostro governo ben fece, a suo 
onore, di dichiarare recentemente nazionale. Oggi è o- 
pera di arte pressochè ignota: ma non sarà, quando la 
ferrovia da Castrocucco ad Eboli le passerà di poco 
lontana. 
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Frai moltissimi oggetti di arte di questo monumento 
il Lenormant ricorda, di preferenza, il trono del Priore 
che è « un vero gioiello della più fine scultura del ri- 
« sorgimento » nella sala del capitolo ; gli stalli del coro 
opera del 1507 di un certo Giovanni « ignoto artefice, 
ma valentissimo » nei quali è, per così dire, dipinta a 
tarsia di legni colorati, la storia della vita di Cristo, 
con disegno, dice l'Autore, che risente grandemente l’in- 
fluenza umbra, mentre il tutto insieme accenna allo 
stile dei fratelli Donzelli, napoletani o fiorentini che sia- 
no. Confesso di aver letto con vera soddisfazione queste 
parole di un osservatore sì intelligente ed autorevole ; 
poichè esse mi rinfrancano sui risultati di alcuni restauri 
che nel 1860 io vidi eseguire su questi stalli del coro 
da un ingegnoso stipettaio della prossima terra di Tra- 
mutola ; restauri, che mi parvero una profanazione. 

L'A. ricorda inoltre le porte della chiesa ; le quali , 
benchè portino incisa la bella data del 1374, pure con- 
tengono due bassorilievi in legno di data anche più an- 
tica. Essi mostrano, dice l'A. « i caratteri dell’arte Italo- 
normanna della prima metà del secolo XII. Rappresen- 
tano scene della vita di S. Lorenzo, e meriterebbero 
(egli aggiunge) di essere accuratamente disegnate, anzi 
modellate da un architetto; giacchè sono d’ una vera 
importanza per la storia della scoltura in Italia. Esem- 
plari di una fase non ancora sufficientemente conosciuta 
di cotesta storia, essi valgono più che i bassorilievi delle 
porte di bronzo di Trani e di Ravello. È probabile che 
autore diessi fosse stato un artefice delle Puglie » (p.141). 


Dalle valle del Tanagro rifacendo indietro il cam- 
mino per ridiscendere alla valle del Sele, e quindi al- 
l’Alento, ci è forza dimenticare i luoghi intermedii, ben- 
chè non poveri di ricordi o di ruderi antichi;—è 1’ Ebo- 
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rum od Eboli moderno ; e l’ antichissimo tempio di 
Giunone Argeia (o piuttosto Areia, come dice Î° A. che 
la fa corrispondente alla Juno Martialis dei Romani); e 
le memorie saraceniche di Agropoli; e le patriottiche 
del Cilento; e la storia di Pesto.—Di Pesto accennerò 
solo ai suol tempii famosi. Dei tre, il più singolare per 
la bipartita divisione della cella ( onde fu detto e cre- 
duto una Basilica) il Lenormant è di avviso che fu un 
tempio, dedicato a divinità ritualmente congiunte e si- 
multaneamente adorate, che egli crede Demeter e Per- 
sephone-Core , la madre e la figlia: Hirt, accennando 
al concetto stesso, aveva opinato per i Dioscuri. L'avviso 
del Lenormant si fonda non soltanto sul fatto della nu- 
mismatica Pestana, che mostra il culto di Demeter come 
il più esteso dopo quello di Poseidon; ma sul fatto dello 
scovrimento , avvenuto nel 1820 presso a quella ibrida 
costruzione, di oltre un migliaio di statuette in terra cotta 
di Demeter nutrice con un fanciullo in braccio. Egli 
giudica cotesto tempio della fine del VI secolo innanzi 
Cristo, cioè precedente alle rovine di Sibari. Anche più 
antico, cioè della prima metà del secolo stesso, egli giu- 
dica l’ altro tempio, che bene fu detto di Nettuno ; e 
che « con il tempio di Teseo in Atene è l'edificio di 
«ordine dorico il meglio conservato che ancora sussista ». 
La maravigliosa bellezza di questo tempio, che può ri- 
valeggiare col Partenone, è nota a tutti; semplice, so- 
lido, maestoso, nell'insieme e nelle parti armonioso, è 
come una rivelazione del genio dorico nella sua maschia 
severità. Il terzo tempio, più piccolo degli altri, sarebbe 
del IV secolo a. C., quando la città era già in sogge- 
zione de’ Lucani. Della seconda metà dello stesso secolo 
crede l’A. che siano le mura e le torri, ancora esistenti 
qui e qua, e a grandi tratti, nel recinto della città. 
Dalle superbe ruine di Pesto alle umili reliquie di Velia 
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non è grande distanza; ma grande ancora difficoltà 
e disagi di cammino, benchè molto minori di quello 
che erano un dieci anni indietro. Gli è perciò che Pe- 
sto era il finis-terrae dei viaggiatori archeologi o dilet- 
tanti; e che delle ruine di Velia non si sa che altri 
abbia intrattenuto il publico, dopo il nostro Antonini, se 
non due soli scrittori, il danese Munter nel 1818, e il 
benemerito Duca di Luynes nel 1829. Il Lenormant va 
dunque da Pesto e Velia come a méta di terre inco- 
gnite e sospirate: ma quel tanto che egli aggiunge a . 
quello che era già noto, sarà stimolo ed attrativa effi- 
cace ad ulteriori visitatori. 

Le reliquie di Velia sono in grandissima parte di 
opere, per origine e lavoro, elleniche, e in parte roma- 
ne. Opera greca appariscono le grandi reliquie delle 
mura della città e di qualche torre quadrata, e quelle 
che paiono precinzioni di un teatro; e le sostruzioni a 
bugna del Castellammare della Bruca , che innalzarono 
dinasti medievali sugli avanzi dell’ acropoli di Elea; e 
qui e qua stele funerarie, frammenti ceramici, e le mo- 
nete bellissime. Sono opera romana l’ opus reticulatum 
di una cella di un tempio quasi intatta; e conserve di 
acqua, ed acquedotti in mattoni, e frammenti semisco- 
perti di musaici, che il tempo finirà di distruggere fra 
non guari. 

Ma interessante, a parecchi titoli, è quello che dice 
il Lenormant di un gran pezzo di muro che è ancora 
maravigliosamente in piedi sul dinanzi del Castello, dal 
lato orientale. « La costruttura di cotesto muro non è 
la isodoma ellenica, ma di un sistema, invece, assai più 
antico : sono blocchi di pietra, tagliati con cura sì, ma 
in poligoni irregolari, che si commettono dei loro spi- 
goli gli uni entro gli altri, senza formare però degli strati 
orizzontali. Si sa che Hiela fu fondata dai Focesi nel 538 
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l'epoca gli Elleni abbiano impiegato un tale sistema di 
costruzione; epperò si vuol credere piuttosto che quella 
muraglia fu parte di una fortezza anteriore allo stabi- 
limento dei coloni focesi, e che servi a difesa di qualche 
borgata di Pelasgi-Enotri. » È 

Tutto il campo delle ruine gli è sparso a frammenti 
in terra cotta, massime in mattoni ; e un’ infinità di 
questi mostra impressa la impronta dell’ artefice greco. 
Nella collezione che ne à messo insieme lodevolissima- 
mente il signor Gaetano Ferolla in una sala del Ca- 
stellammare della Bruca, lA. nostro è letto frequen- 
tissimo il bollo delle lettere AH , iniziali della parola 
demosion « oggetto publico » oltre al monogramma del 
figulo. Erano dunque municipali le fabbriche di mattoni 
in Elea, siccome già dal nostro stesso autore fu ricono- 
sciuto il medesimo fatto a Messina, a Reggio e ad Op- 
pido del Bruzio. Nella collezione del signor Ferolla, 
oltre a due inscrizioni greche inedite, il Lenormant vi- 
de alcune terre cotte in rilievo e di fattura veliese o 
meglio eleatica, le quali, di nota francamente ellenica, 
mostrano, egli dice, un certo proprio carattere e un’o- 
riginalità propria, e non come quelle dell’Apulia dallo 
aspetto floscio e volgare » (p. 403). 

Questo è quel poco che avanza di Velia — Altre 
città mostrano senza dubbio o più nobili ruine, o più 
splendidi ricordi di storia sia per grandi battaglie vin- 
te, sia per estesi imperil su terra o sul mare : non 
pertanto Velia, città di secondaria importanza nell’anti- 
chità, ebbe una parte di primo ordine nella storia intel- 
lettuale dell’ Ellenismo, ben superiore a quelle città più 
rieche e popolose e potenti e rinomate, siccome Ta- 
ranto, per esempio. In Velia ebbe nascimento quella 
scuola che « fa epoca nella storia del pensiero umano »; 
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che prima si svincolò dal mito e dal simbolo, e prima 
vide nel fenomeno della conoscenza l’ altro elemento 
‘che non è il fenomeno; e prima largi allo spirito le 
«nuove armi della dialettica, e fu germe, impulso ed 
anima alla filosofia ellenica che venne dopo. 

Questa gloria dello spirito eleatico lumeggia egre- 
igamente il Lenormant parlando, con qualche ampiezza, 
delle dottrine de’ suoi filosofi, — dopo aver messo in- 
sieme con mano maestra quanto è noto delle origini, 
dei progressi e della decadenza della città lucano-el- 
lenica. — Quanto a me, io non posso ripensare a Ve- 
lia, senza il ricordo di quel « famoso saggio » pel quale 
la Grecia ebbe il detto di — vita alla Parmenide — ad 
indicare una vita per atti, per intendimenti, per abiti 
intellettivi e morali serena, nobile e santa. Tale fu senza 
dubbio la vita di Socrate; ma quell’ apoftegma ellenico 
ci significa che ai Greci Parmenide di Elia parve an- 
che più grande. 

G. RACIOPPI 


Fra Tommaso Campanella, la sua congiura, i suoi 
processi e la sua pazzia, narrazione con molti docu- 
menti inediti politici, e giudiziarii, con l'intero pro- 
cesso di eresia, e 67 poesie di Fra Tommaso sinoggi 
ignorate—per Luigi Amabile, già prof. ord. di ana- 
tomia patologica nella R. Università di Napoli, già De- 
putato al Parlamento Nazionale. — Napoli presso An- 
tonio Morano 1882. — Vol. I, pag. LII — 378 — Vol. Il 
pag. 443 — Vol. III, pag. 669. 


Al Campanella sono toccati molti biografi, più che a 
nessun altro nostro filosofo; e non certamente per le 
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sole dottrine filosofiche. Tutti sanno quella specie di leg- 
genda che sì era formata attorno al Frate di Stilo; ed 
i fatti maravigliosi hanno sempre attirato 1’ attenzione 
delle moltitudini, ed anche degli scrittori. Caso strano 
però s’ è verificato per lui, che la congiura stessa, per 
cui era divenuto popolare, sottostava a gravi dubbietà: 
il Berti, la cui sentenza si trova scritta a capo del nuovo 
lavoro del prof. Amabile , la-dichiarava non ha guari 
un problema insolubile. Se non che il Campanella, non 
per essere stato cospiratore, ma per avere scritto dei 
libri medicinali, è capitato tra le mani di un abilissimo 
chirurgo, il quale ha dimostrato di saper applicare il 
metodo sperimentale anche ai fatti storici. Questo chi- 
rurgo , in cui niuno avrebbe sospettato un erudito di 
primo ordine, studiando la storia della medicina nel Na- 
poletano, si abbattè nei libri del Campanella intorno a 
questa materia, e dai libri fu condotto a indagarne la 
vita, e della vita il fatto più importante, e più contro- 
verso, la congiura. 

Lesse prima i biografi precedenti dal Naudè, dal Cy- 
prianus, e dall’ Echard sino a quelli del nostro secolo, 
ed ai contemporanei; al Capialbi, al Baldacchini, al 
Centofanti, al Palermo, al D'Ancona, e da ultimo al 
Berti, ch’ ei chiama il più preciso di tutti: di ciascuno 
riconosce con sincerità e con giustizia i meriti, ma senza 
tacere o le omissioni, o le torte interpretazioni, o la poca 
diligenza; taglia, insomma, sicuro, e senza convenevoli, 
come un uomo della sua professione. Deplora che gli 
eredi Capialbi lascino ancora chiusi nell’ archivio dome- 
stico preziosi documenti appartenuti all’ eruditissimo 
loro avo; che 1’ Ospizio degli Orfani a Roma non con- 
senta la lettura di un carteggio assai rilevante; rimpro- 
vera allo Spinelli ed al Trinchera, che l’ un dopo l’al- 
tro presiedettero al nostro grande archivio di Stato, l’aver 
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ignorato l’esistenza delle carte che vi si contenevano; 
dà colpa al D’ Ancona di non aver mostrato conoscenza 
chiara de’documenti da lui medesimo stampati; di avere 
scambiato, p. es., le conclusioni della difesa con quelle 
dell’ accusa; di aver tradotto male alcune frasi che ar- 
recavano un’ alterazione nel senso : rimprovera a me 1) 
di aver creduto il Cicala un cosentino, a nome Pietro, 
mentre era messinese, e Scipione per giunta; insomma 
ce n'è per tutti, ma senza ombra di livore o d’invidia, 
,e senza magnificare l’opera sua. Eppure quest’ opera 
non è lieve, nè da tutti. Documenti nuovi e molti arreca 
in mezzo il prof. Amabile, trovati nelle biblioteche no- 
stre e nelle straniere, frutto di ricerche pazienti, e di 
viaggi costosi, intrapresi per amore del suo soggetto in 
Italia, e fuori; a Madrid, a Dublino, a Londra, a Pa- 
rigi, a Montpellier, a Simancas. Indico tra questi do- 
cumenti le carte portate a Firenze da monsignor Iacopo 
Aldobrandini, fiorentino, vescovo di Troja, pervenute 
poi allo Strozzi; il carteggio del Nunzio; il carteggio del- 
l’Agente di Toscana in Napoli; le relazioni del Residente 
Veneto al suo Governo ; il processo di eresia in due 
tomi in folio, che comprendono non meno di 1412 pa- 
gine ; e finalmente il carteggio ufficiale del Vicerè di 
Napoli, conservato nell’ archivio di Simancas. Gran par- 
tito ricava altresi dalla Numerazione de’ Fuochi, per at- 
tingerne notizie concernenti le famiglie di tutti quelli che 
si trovarono in qualche relazione col Campanella. Il prof. 
Amabile par talvolta che sia vissuto in quella età; che 
abbia seguito assai da presso non solo il Campanella, 
ma i compagni di lui, gli amici, gli aderenti; sa di ogni 
convento gl’ intrighi, le invidie, le vendette; di ogni ban- 


1) Mi sia consentito però che dell’errore,in cui sono incorso, io faccia 
una girata all’Andreotti, il quale nella Storia di Cosenza attribuisce 
al Cicala quel nome e quella origine. 
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dito la vita e le colpe; di ogni casa ragguardevole, i 
titoli, le fortune, gl’ interessi, le parentele, le ambizioni, 
le amicizie. Nè per addentrarsi in tanti particolari il 
narratore lascia briglia sciolta alla propria fantasia; ma 
ogni notizia ei conferma con testimonianze, o con do- 
cumenti; e dove c’ è disparere, ei sa scernere con tanto 
acume, sa pesare così bene i motivi di ciascuna asser- 
zione, che non puoi fare a meno di acconsentire al giu- 
, dizio ch’ egli ne porta. Nel riportare il processo, anzi 
i processi compilati sul Campanella, il dotto storiografo 
giudica i giudici laici, e gli ecclesiastici; giudica il Go- 
verno viceregale e la Curia Romana, con equanimità 
invidiabile, e senza partito preso. Di ogni giudice sa la 
vita e le propensioni, sicchè della condotta di ciascuno 
tu sel in grado di apprezzare la dirittura, o i fini bie- 
chi e riposti. Della legislazione , e della procedura di 
quel tempo è informatissimo, come potrebbe essere uno 
storico del diritto; e della inquisizione romana dà un 
giudizio, nel tutt’assieme, onde rimane alleggerita la 
mala fama con cui n’era arrivata a noi la memoria : 
assai peggiore era l’ inquisizione spagnuola. Ed, invece 
dal racconto del prof. Amabile rimane affatto distrutta 
la pia menzogna della benevolenza pontificia verso Tom- 
maso Campanella. 

Ma, perchè inostri lettori sappiano per sommi capi le 
nuove conclusioni a cui l’ Amabile arriva, diamo un 
sunto de’ due primi volumi: il terzo contiene soltanto i 
documenti, su cui si appoggia la narrazione. 

Sebbene il tema principale dell’ opera sia la congiura 
e la pazzia del Campanella, e non già tutta quanta la 
vita, del che fortemente ci rincresce, pure l’autore si 
rifà dalla famiglia di lui. 

‘Giovan Domenico Campanella nacque, il 5 settembre 
del 1568, a Stilo da Geronimo e Caterina Martello, e 
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fu battezzato il 12, nella chiesa di San Biagio al borgo 
a 12 ore, e sei minuti. 

La sua famiglia prima si cognominava Loli; e suo 
padre e suo fratello erano calzolai ed analfabeti: di poi 
la sua famiglia si tramutò a Stignano, un cinque mi- 
glia lontano. Fu mandato a scuola presso un Agapito 
Solea; si vesti fin da fanciullo da chierico, poi entrò 
frate di San Domenico, quattordicenne, probabilmente 
a Placanica: mutò il nome di battesimo in quello di Tom- 
maso. Dimorò al convento di San Giorgio fino al 1585; 
da indi in poi a Nicastro. A San Giorgio recitò un’ora- 
zione italiana pel signor di quel luogo, il quale era Gia- 
como Milano, che poi Filippo Il immarchesò. A. Nica- 
stro fu discepolo di P. Antonio di Fiorenza, detto Fio- 
rentino !), e strinse amicizia con quel Fra Dionisio Pon- 
zio, che tanta parte ebbe nel suo processo. Fra Dio- 
nisio era nicastrese, ed al secolo si chiamava Fran- 
cesco , figliuolo di Giacomo e di Lisabetta Monizza. A 
Nicastro udì la prima volta a parlarè del Telesio ; a 
Nicastro, nel convento dell’ Annunziata, compose la 
prima opera col titolo : de investigatione rerum tra il 
1586 e ‘1 1587. 

Da Nicastro andò a Cosenza, forse per una pubblica 
disputa bandita colà dai Francescani, l’ agosto del 1588, 
ed in quel tempo capitovvi un ebreo di nome Abramo, 
che faceva l’ indovino, ed aveva un trent'anni. Il Cam- 
panella si stringe di amicizia con costui, che gli predice 
la monarchia del mondo: i superiori lo tramutarono ad 
Altomonte, l’ ebreo ve lo segui. N° ebbe rimproveri, ed 
ei fe’ disegno di sfratarsi. Corse voce fosse fuggito a 
Napoli in compagnia di questo Ebreo, che finì col ca- 


1) Dubito forte che questo Fiorentino possa essere stato tra i miei an- 
tenati, come il professore Amabile opina: la miafamiglia, per tradizione, 
si tiene andata in Calabria da Napoli il secolo scorso soltanto. 
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pitar male; certamente venne a Napoli il 1589. Qui fu 
ospitato a casa di Mario del Tufo, ed abitò il palazzo 
che risponde ora al n.° 108, in via Costantinopoli: co- 
nobbe i due fratelli Giambattista e Vincenzo Porta. Ebbe, 
il 1591, un processo dall’ Inquisizione; pel quale dovè an- 
dare a Roma, dove fu condannato all’ abiura: i biografi 
di questo primo processo non hanno avuto notizia; ché 
il Campanella cercò di tenerlo occulto. 

Per gli ufficii di Mario del Tufo, che aveva corrispon- 
denza col Gran Duca di Toscana, e l Amabile ci sa 
dire anche perchè l’ avesse, il Campanella aveva solle- 
citato un ufficio colà; ed informazioni favorevoli erano 
State date da Giulio Battaglino; sicchè se n’era concepita 
la speranza, ed il nostro era andato perfino a Firenze 
circa la fine di settembre del 1592. 

Forse sarebbe riuscito, se la persecuzione mossa con- 
tro la filosofia telesiana non gli avesse nociuto. Si dif- 
feri la cosa ad altro tempo, ed ei parti per Padova il 
16, o il 18 ottobre. Fermossi a Bologna, dove gli fu- 
rono rubati i manoscritti, che di poi trovò presso il 
S. Ufficio di Roma, e forse per ingiunzione del Generale 
dell’ Ordine: il Campanella diceva autori del furto i falsi 
frati. Un di, o l altro questi manoscritti si potrebbero 
rinvenire , ed eccone intanto , per agevolarne le ricer- 
che, i titoli: 1.° De investigatione rerum; 2.° De sen- 
sitiva rerum facultate. 3.° De philosophia Pythagoreo- 
rum Carmen. 4.° De philosophia Empedoclis Carmen. 
ò.° De Insomniis. 6.° De sphaera Aristarchi. 7. De 
rerum universitate, o de Methaphysica libri duo. 8.° Il 
primo libro de Phystologia. 

Non ostante il furto de’ manoscritti, il Campanella 
prosegui il viaggio; arrivò a Padova il novembre; i 
trovò il Generale; prese stanza nel convento di Sant'A- 
gostino, si fece iscrivere nella nazione spagnuola. Indi 
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a pochi giorni fu sospettato di aver partecipato a certe 
violenze. contro del Generale, -e sottoposto a processo : 
intanto da Firenze aveva ricevuto un rifiuto definitivo 
dal Gran Duca. Non basta; gli arrivano su le spalle un 
terzo ed un quarto processo, finora ignorati; uno, per 
l'imputazione di aver composto il libro de’ tre impo- 
stori, e professata la filosofia democritèa; l’ altro, più 
pericoloso, per non aver denunziato un disputatore giu- 
daizzante, che l’ Amabile opina essere stato un F. An- 
tonio da Verona, che di poi fu bruciato vivo a Roma: 
gravissima accusa, che a lui, oramai considerato come 
relapso, poteva, riuscire perniciosa. 

A questa condizione di animo, ed al bisogno di pur- 
garsene con opere che gli conciliassero l'Inquisizione, 
l’Amabile attribuisce le esagerazioni teocratiche della 
Monarchia de’ Cristiani, e del Regime della Chiesa, che 
il Campanella compose in questo frattempo, sebbene 
di poi, stretto da consimile necessità, le dicesse com- 
poste a Stilo. 

Nella fine del 1594 fu trasportato da Padova a Roma: 
Romam perductus, malamente tradotto dal D'Ancona: 
portandomi a Roma, come se l andata fosse spontanea. 
L’ Amabile corregge qui i biografi precedenti, e chia- 
risce tanto la dimora, come il viaggio in modo affatto 
nuovo. 

Nel processo romano fu chiamato altresi a dar ra- 
gione de’ libri involatigli a Bologna; ed ei riuscì a scher- 
mirsene felicemente, in gran parte per la benevolenza 
di F. Alberto Tragagliolo, che, in qualità di Commis- 
sario generale del Sant’ Ufficio, ne dirigeva gli atti. A 
Roma pérò fu sostenuto in carcere, e l’Amabile, a pro- 
varlo, si vale di parecchie poesie finora ignorate, e 
rinvenute in un manoscritto annesso . al processo del 
1602, che apparteneva a F. Pietro Ponzio , fratello di 
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Dionisio. Ecco come canta di un suo compagno di sven- 
tura morto in quel tempo. 


« Anima, ch’or lasciasti il carcer tetro 
Di questo mondo, d’Italia, e di Roma 
Del Sant'Uffizio, e della mortal soma, 
Vattene al Ciel che noi ti verrem dietro. 


E con questo lume rischiara alcune poesie, che al- 
l'Amabile paiono riferirsi alla stessa prigionia, e che 
comunemente sono state attribuite a quella posteriore 
di Napoli; tra le quali il noto verso: 


« E rocca sacra a tirannia secreta ». 


Quivi compose molte altre cose, e notabili sono i versi 
toscani con metro latino, a cui crediamo le muse ab- 
bian sorriso più dolcemente, che non facciano alle ele- 
gie, ed alle alcaiche odierne. Uscito di carcere, entrò, 
forse obbligatovi, nel convento di Santa Sabina; donde 
non potè ottenere di uscire, e di tornarsene a Napoli, 
prima del novembre del 1597. 

Tornato. a Napoli, ospite forse un’ altra volta presso 
Mario del Tufo, attese a comporre con vena inesauri- 
bile altre opere, che poi furono rifuse in latino nella 
Philosophia Realis; ed insieme dettò lezioni, probabil- 
mente a Giulio Cortese, ed a quel marchese Ambrogio 
Spinola, che poi segnalossi nella guerra di Fiandra. Da 
Napoli, a ristorare la salute, salpa per la nativa Cala- 
bria, e dismonta alla marina di Nicastro circa la fine 
di luglio del 1598. 

A Nicastro trovò i due fratelli Ponzio, e F. Giambat- 
tista di Pizzoni, che v'era lettore. La città era sosso- 
pra, e colpita d’ interdetto per conflitti giurisdizionali tra 
il Vescovo, già allontanatosi, ed il Fisco: tra gli sco- 
municati figura lo Xarava, La città deputò F. Dionisio 
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come ambasciadore presso il Vescovo ; il Campanella 
disse, per suo consiglio: F. Dionisio parte, egli torna 
a Stilo. Qui nuovi scompigli: infierivano inimicizie tra 
due famiglie principali, tra i Conestabile, e i Carnevale; 
e gli altri aderivano o agli uni, o agli altri: il Campa- 
nella ebbe incarico di rappaciarli, e non vi riuscì. Sotto 
questo colore intanto ha modo di tastar il terreno, e di 
tentare gli animi: tratta con banditi, e tra questi trova 
un giovine ventisettenne, ardito, di buona casa, che te- 
neva la campagna da poco tempo, e lo tira dalla sua. 
Questi era Maurizio de Rinaldis, di Guardavalle ; mari- 
to, e padre, di cui il Campanella avendo discoperto 
l’ animo intraprendente, non manca di rafforzarlo citan- 
dogli gli esempii del Caldora, del Piccinino , del For- 
tebracci. Altri uomini aggregossi, forse indettato da Gio - 
van Gregorio Prestinace, rimasto nell’ ombra, ma che 
al Campanella, stato lontano, come più pratico del paese 
forniva preziose notizie. 

Così il Campanella si mise a tenere le fila della im- 
presa , ed il De Rinaldis n’ era il braccio. Si tennero 
convegni frequenti a Stilo, ed a Pizzoni, e poi a Da- 
voli, dove intervennero inviati Catanzaresi. F. Dionisio, 
tornato di Roma, narra le alluvioni del Tevere, in Ca- 
labria è comparsa una cometa, il Campanella fa ser- 
vire ai. suoi disegni ogni avvenimento straordinario , 
discorre coi suoi, li persuade delle imminenti novità : 
così si sollevano gli animi, e s’ incomincia a preparare 
l’azione. 

Il 7 giugno del 1599 Maurizio de Rinaldis era stato 
su le galee di Amurat Rais: si dice fossero stati fatti 
degli accordi: certo è che il primo di del settembre si 
fecero vedere due legni turchi nella marina di Guarda- 
valle; e che, il 18, trenta galere si fermarono nella ma- 
rina di Stilo. Ma la congiura era stata sventata; ed 
ecco come. 
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Fabio di Lauro, giovane ventenne, ed originario di A- 
mantea, e Gambattista Biblia, mercante, di origine ebreo 
il 10 agosto ne avevano fatto denunzia. Il 24 agosto era 
stato mandato da Napoli Carlo Spinelli a reprimere la 
ribellione minacciata, ed era sbarcato il 27. E poiché 
un’ altra denunzia di eresia era stata fatta dal chierico 
Giulio Conestabile, s'incominciarono ad istruire due pro- 
cessi, uno, di eresia, da F. Marco da Marcianise, Vi- 
sitatore, e da F. Cornelio di Nizza; l’ altro, di ribellio- 
ne, dallo Spinelli, e dallo Xarava. 

Il Campanella, avvisato, fuggì insieme con F. Dome- 
nico Petrolo; ricoverandosi prima su la collina presso 
Stignano in un convento di Francescani, poi alla Roc- 
cella, dove fu ricettato e poi tradito da un contadino , 
il 6 settembre. 

F. Dionisio e Maurizio de Rinaldis, travestiti, erano 
fuggiti, e pervenuti sino a Monopoli; ma, scoperti, furono 
incarcerati anch’ essi il 28 settembre, quando già le 
vendette spagnuole erano incominciate, perchè il dì in- 
nanzi erano stati giustiziati a Catanzaro due nicastresi, 
Claudio Crispo, e Cesare Mileri. Maurizio de Rinaldis 
doveva essere segato vivo per traverso a Monteleone; 
ma furono tradotti a Napoli tutti cencinquantasei pri- 
gionieri; de’quali sei furono appiccati su le galere a vista 
della città. Maurizio de Rinaldis finì la vita, di cape- 
stro, il 4 febbraio 1600, dirimpetto al torrione del Ca- 
stelnuovo, e prima di morire, dichiarò, non per viltà 
d’ animo, ma per isgravio di coscienza, tutto l’ ordine 
della congiura, e la parte ch’ei vebbe, e quella del Cam- 
panella, che ne apparisce fuor di ogni dubbio il pro- 
motore ed il capo. 

Le rivelazioni del de Rinaldis sparsero una luce si- 
nistra sul Campanella; ond’ egli che lo aveva lodato a 
cielo in una poesia, cantò in un’altra la palidonia, rim- 
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proverandolo di avere sciupato / onor di trecent' ore, 
alludendo alle immani torture sofferte con animo invit- 
to. Il poeta però fu ingiusto verso lo sventurato giova- 
ne; nè questi merita la taccia di viltà, se, sfidati 1 tor- 
menti, non seppe resistere ai rimorsi della coscienza 
religiosa. L’ Amabile riabilita il giovane eroe di Guar- 
davalle. 

Tre giorni dopo del costui supplizio, a di 7 febbraio 
1600, fu torturato il Campanella. Infausto mese che fu 
questo : a Roma in quel torno stesso di tempo sì con- 
dannava Giordano Bruno. 

Nel processo di Napoli le disposizioni dei giudici laici 
ed ecclesiastici erano molto diverse , che non fossero 
state in Calabria, dove ci fu un accordo pieno fra i due 
poteri, e Don Carlo Spinelli assistè,al processo d’Inqui- 
sizione. Qui al contrario il Vicerè diffidava, e Roma 
mirava a far conoscere la superiorità ecclesiastica. Que- 
sta mira, e non già il fine di voler proteggere il filosofo 
Campanella , fu causa delle lungaggini del processo : 
sicchè se il Nunzio s’indusse ad ottenere una dilazione 
per avere la risposta da Roma, fu pel pericolo di non po- 
ter finire il giudizio d’eresia, e non già la pia intenzione 
di salvare il Campanella. Questi intanto si diè per paz- 
zo, e la pazzia si mostra la prima volta la pasqua, che 
queli’ anno fu il 2 aprile. La cura dell’ammalato fu com- 
messa al dottore Scipione Camardella. La condizione di 
relapso, nella giurisprudenza inquisitoriale, toglieva ogni 
speranza di leggeri castighi; e chi ricorda il giudizio 
di Roma nel 1591, e chi sa che giudice ora a Napoli 
era quello stesso F. Alberto Tragagliolo, che ne aveva 
redatto il primo processo, vede la necessità che costrin- 
geva il Campanella ad escogitare mezzi di dilazione. Dai 
colloquî notturni che aveva con Pietro Ponzio, spiati e 
riferiti dipoi al sospettoso tribunale , apparisce che il 


— 570 — 


Campanella in quel tempo, che sì diceva pazzo , scri- 
veva, probabilmente la sua difesa, e poetava; né le cose 
che rimangono, sembrano concepite da un pazzo: ecco, 
per esempio, uno de’ Sonetti, che a me sembra bellis- 
simo, e che è indirizzato ai suoi compagni di sventura. 


« La favella, e ’l1 commercio vi si nega, 
E la difesa a voi, Spiriti eletti : 
Perchè sol la virtù de’ vostri petti 
L’ orgoglio del tiranno affrena e lega. 

E se a fin alto carità vi piega 
I corpi sparti, e gli uniti intelletti, 
Saran, qual fu la croce, benedetti 
Le forche, il fuoco, gli uncini, e la sega. 

È il bel morir che fa gli uomini Dei, 
Ove solo il voler saggio e virile 
Della sua gloria spiega i gran trofei. 

Qui dolce libertà 1’ alma gentile 
Ritrova, e prova il ver, che senza lei 
Sarebbe ancor il paradiso vile. 


Il processo di eresia durò dal 10 maggio 1600 all’ otto 
gennaio 1603, in cui fu portata la sentenza. La quale 
condannò il Campanella a carcere perpetuo, senza spe- 
ranza di liberazione, e senza impedimento alla conti- 
nuazione dell’ altro processo per causa di ribellione. Se 
non che, nell'intervallo tra l’inizio del processo e la sen- 
tenza era già fuggito F. Dionisio , e s’ era fatto mao- 
mettano per giunta, e con l’ andar del tempo il Governo 
viceregale s’ era persuaso della inutilità di ulteriori sup- 
plizî. L’altro processo per ribellione adunque non andò 
avanti : il 1620, mentre ancora il Campanella era in- 
carcerato, non si potè più rinvenire; ma il filosofo con- 
tinuò a stare incarcerato, come Prometeo sul Caucaso. 
Il narratore ribatte la pretesa protezione di Roma, e la 
sua intercessione ; dimostra che lo Scioppio non venne 
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a Napoli col fine di tentarne la liberazione per incarico 
del Papa; e neppure Giovanni Fabre, sebbene di costui 
non si possa ancora con asseveranza portar giudizio de- 
finitivo, per non essere stato pubblicato per intero il 
carteggio, che si conserva a Roma. Al prigioniero fu- 
rono concesse bensi maggiori larghezze ; poteva scri- 
vere, ricevere visite, e tenere corrispondenze, e perfino 
dare insegnamento privato. A suo prò è certo siasi ado- 
perato con sincerità F. Serafino di Nocera; del resto e 
Chiesa e Stato ne avevano ombra, e stimavano più ac- 
corto consiglio, e più sicuro partito il lasciarlo dove si 
trovava, e dove stette per oltre un quarto di secolo. 

Tutto ragguagliato, intanto, il Campanella se la cavò 
nel miglior modo possibile. Bisogna guardarsi (scrive 
l’ Amabile come .conclusione del suo racconto) dal ma- 
ledire l’ interruzione della causa , e bisogna piuttosto 
esser grati alla lotta giurisdizionale, alle superbie, alle 
pretensioni, alle diffidenze, ai puntigli e all’ abbandono; 
perfino all’ abbandono, poichè se Roma avesse insistito 
su ciò che era veramente un suo dritto , la cosa non 
sarebbe andata affatto meglio pel povero Campanella. 

Questo pel risultato legale del giudizio: moralmente 
poi lo storico crede il Campanella reo di Stato sì per la 
concordanza delle prove, e sì per la confessione propria. 
I calcoli astronomici, e le profezie che vi sì fondavano, 
possono essere una scusa innanzi all'occhio della Storia, 
non già avanti ad un tribunale, massime in tempi in 
cui non s’ era fatta ancora la grandiosa scoperta della 
forza irresistibile. 

Molto , e ne conviene il dotto narratore , scapitò la 
scienza per questa lunghissima prigionia. Tanti anni 
di lavoro e di ricerche perdute furono di gran peso sul 
indirizzo scientifico del Campanella, che scambio di per- 
severare nella via della sperienza, fuorviò nei campi aerei 
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e interminati delle fantasticherie: e del difetto del mae- 
stro si risentirono per non breve spazio i discepoli. Così 
riassume il biografo le conseguenze della congiura e 
del giudizio di Tommaso Campanella : quando il Frate 
uscì dal carcere non era più a tempo di ripararvi. 

L’ Amabile dichiara finito il suo compito con la libe- 
razione del frate di Stilo : io francamente credo di no. 
Egli, ch’è tanto addentro nella cognizione de’ fatti e 
delle persone relative al Campanella, e ch’ è così pra- 
tico de’ documenti, e de’ tempi, deve compire la narra- 
zione di tutta la vita. I lavori, come questo ch’ egli ha 
fatto, non si rifanno due volte, e chi ci si è messo ha. 
l'obbligo di condurli di tutto punto a termine. D'’ altra 
parte queste monografie, quando sono arricchite di tante 
e così riposte notizie, non servono soltanto ad illustrare 
la vita di un uomo, ma gittano un vivo sprazzo di luce 
su tutto quanto un secolo : ed i tempi e le istituzioni 
del periodo viceregale si comprendono più dalla letiura 
di questa opera del prof. Amabile, che non dalle storie, 
che finora ne hanno trattato di proposito, La storia, come 
si faceva prima, non ci sodisfa più, e quel cumulo di 
citazioni, e di documenti che a prima vista sembra debba 
inaridire il racconto, lo rende anzi più istruttivo , più 
svariato, e più aggradevole. Del resto chi non ci si di- 
verte, legga bozzetti : gli autori, come l’ Amabile, non 
scrivono per diletto degli annoiati, o delle signorine 
isteriche, o di quelli che leggono soltanto per ammazzare 
il tempo. LE 
F. FIORENTINO 
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FILANGIERI GAETANO PRINCIPE DI SATRIANO Documenti 
per la storia, le arti e le industrie delle provincie Na- 
poletane — Vol. I, p. LXx1x-419 in fol. Napoli tipogra- 
fia dell’Accademia Reale delle scienze. 


Questo libro, stampato con grande eleganza e niti- 
dezza di tipi, è il primo di una serie di volumi, nei 
quali saranno raccolti ed illustrati moltissimi docu- 
menti inediti che specialmente riguardano la storia 
delle arti e delle industrie napoletane. E chi sa con 
quanta cura e con quanta spesa il benemerito editore 
ricercò e fece ricercare dovunque questi documenti, e 
tra quante tenebre ancora si avvolga quella parte della 
nostra storia, può prevedere l’ importanza dell’ opera. 
Il volume che l’inizia, oltre un’ erudita prefazione, con- 
tiene, « Le Effemeridi delle cose fatte per il Duca di 
Calabria » di Joanpiero Leostello da Volterra, cioè 
una cronaca giornale della vita di Alfonso II d’Arago- 
na dal 1484 al 1491, 

Assai poco si conosce dello scrittore, quel poco ch’e- 
gli qua e là accenna di stesso, ma che basta a far in- 
tendere quale uomo fosse. Uomo di mediocre coltura, 
gregario nella schiera di quegli umanisti avventurieri 
della penna allora così numerosi, ch’ebbe nella corte 
del Duca, oltre al governo dei paggi, l'ufficio di « te- 
nere a mente » o come anche dice « di ponere le jor- 
nate » per comando d’Alfonso. Più note invece sono le 
vicende del suo manoscritto; e il Filangieri è riuscito 
con pazienti indagini a scoprire come d’uno in altro luogo 
pervenne a Parigi. Rifacendo la storia dei miseri casì 
per cui andò dispersa la ricca biblioteca dei Reali Arago- 
nesi di Napoli, e svelando altri nomi e altre notizie di co- 
pisti e miniatori che vi avevano lavorato, egli rammenta 
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il saccheggio di più che mille codici, recati con tant’altro 
bottino in Francia da Carlo VIII, ai quali più tardi s'ag- 
giunsero i codici venduti, fra le strettezze deli’ esilio, da 
Isabella del Balzo , vedova di Federico d’ Aragona, a 
Luigi XII. E prova che la cronaca di Leostello fece 
parte della ruberia soldatesca, e che per mano d’ An- 
na di Bretagna, moglie di Carlo VIII, passò alla bi- 
blioteca di Blois, e poi da quella di Fontainebleau alla 
Nazionale di Parigi, ove si conserva insieme a più che 
trecento altri manoscritti frutto d’una stessa rapina. Ed 
è singolare che tra molti libri di pregio maggiore, que- 
sto incontrasse speciale predilezione, tanto che Enrico II 
faceva rivestirlo d’ una assai ricca e mirabile legatura 
ritratta ora in fac-simile a capo del volume. 

Il manoscritto delle Effemeridi, creduto almeno in gran 
parte autografo dal Filangieri, & principio nel 22 mag- 
gio 1484, dal qual giorno, dice Leostello, aver incomin- 
ciato esercitiî causa il suo « Registro nel quale saranno 
collocati i fatti del duca di Calabria generalissimo de 
la sanctissima e serenissima liga dopo che si parti da 
Cremona per offendere li Venetiani et loro sudditi, ini- 
mici expressi della prefata liga, et excomunicati et 
maledicti dal sommo Pontefice ». Siamo dunque alla 
fine di quella guerra, mossa dal re di Napoli, da Fi- 
renze e Milano contro Venezia, per contrastarne i pro- 
gressi e per soccorrere il duca di Ferrara, guerra alla 
quale, mutando parte, s’ era unito il eruccioso Sisto IV. 
E le Effemeridi ne narrano minutamente le ultime fa- 
zioni, ch’ ebbero poca importanza e finirono nella pace 
di Bagnolo, l’agosto 1484. Pax sancta, pax bona, come 
è detto, ma non gradita al Papa, che poco vi sopravvis- 
se, onde in bocca ai maligni corsero i versi trascritti da 
Leostello: Non potuit sevum nulla vis estinguere Sia- 
tum: Et vix audito nomine pacis obitt, 
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Con quella pace à iermme la prima parte del Regi- 
stro. Lo scrittore dichiara, che continuerà « le jornate 
facte per lo I. S. Duca di Calabria » come gli furono 
riferite, poichè gli toccò di andare al governo dei suoi 
paggi. E per intesa ne narra il viaggio a Milano, a 
Ferrara , in Firenze, ove erano « tucte le strate fene- 
stre et bocteghe , piene de homini, donne parate, pi- 
zoli... et nullo se sauciava de sequitarlo et mirarlo »; 
ed in Roma, nella quale fu accolto « cum tanto triumpho 
che non se porria scrivere ». 

Al ritorno d’ Alfonso nel regno, Leostello riprende il 
suo posto accanto a lui, e comincia quì l'interesse più 
vivo della sua cronaca. Giorno per giorno, e spesso 
ora per ora, sono segnate le azioni del Duca, anche le 
più intime e frivole. E v'è detto, in qual di ebbe male 
di ventre, o di fianco, onde si fecero più che cinquanta 
rimedi, o prese « lo cristere » : e in qual altro visitò 
il padre o i congiunti, o fu da loro visitato nella sua 
dimora di castel Capuano : e quando fece cavalcare i 
suoi paggi, o li fece « dare a lo studio di lettere, come 
amatore di quelle » : e assistè alle giostre e alle feste 
« con danze, tramesse, e maschere » : o attese a leggere 
« nonnullis codicibus suis qui venerunt de Florentia , 
o lusit cartis »: e quando trattò d’ affari col Pontano, o 
udi le facezie del Greco fiorentino , o malaticcio s° in- 
trattenne a vedere con « grande recreatione et piacere 
certe farse , fra le quali fu Jacopo Sannazzaro et Ca- 
riteo ». E più sovente vi si trova in che giorno il Duca 
recossi a caccia, e visitò nelle stalle i cavalli, suo gusto 
consueto e prediletto ; e in qual ora levossi o andò a 
dormire, e in quale altra mangiò, e dove, e quali cibi, so- 
pratutto nei giorni di magro. Notizie minute, e da niente, 
che non s’ indovina a che scopo Leostello avesse obbligo 
di registrare con tant’ordine e tanta scrupolosa cura; ma 
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dalle quali vengono fuori curiosi ragguagli sull’ intima 
vita del Duca e degli altri Reali d’ Aragona, e intorno 
le usanze della corte e i costumi del tempo, che indarno 
si cercherebbero altrove. E s’ apprende, che Alfonso 
« se governava cum molta prudentia, guardandosi de 
le cose contrarie »; e che sempre aveva appresso parec- 
chi medici, tra i quali Antonio Galateo ; ed era solito 
« servare horas et minutos Lune ob bonam causam » 
e in tutto attenersi ai punti d’ astrologia; nella quale è 
probabile fosse intinto lo stesso Leostello, perchè « per 
l’illustrissimo signor suo » fa precedere alla cronaca 
una lista dei giorni « in quibus est cavendum ne inci- 
piat bellum nec lites nec rissam ». E dall’ insieme ap- 
parisce un discorde contrasto fra il Duca di Calabria, 
quale fu dipinto dagli storici, crudele, avaro, goloso, 
sensuale, tanto che pareva « il Dio della carne », e la 
figura che ne ritrae il cronista. L’Alfonso suo « in potu 
et cibo summa modestia utebatur; et semper cogitava 
cose sancte, et de bona voglia audiva religiosi » quali 
fra Roberto da Lecce e fra Francesco d’ Aragona. Nè 
v è giorno in cui trasandi udir la messa, anzi a volta 
n’ ode sino a quattro; « e ogni venerdì lava le mano a 
dodici poveri, et basato quelle a ciascheduno dona un 
carlino de argento »; e sempre al sabato digiuna, e tre 
di la settimana mangia una volta e non più; e assai 
spesso va a chiudersi tra i frati a Monteoliveto, per atten- 
dere a pratiche devote; e marita povere fanciulle, tra 
le quali una sorella di Leostello. Nè può dirsi che questi 
in tutto per adulazione mentisse, perchè quella tinta di 
santocchieria appare anche dal testamento di Alfonso, 
e s' accorda al costume del tempo, in cui uomini da 
meno e maggiori del Duca di Calabria, sapevano insieme 
accoppiare la perfidia e la superstizione. 

Certamente l'utilità di queste Effemeridi sarebbe stata 


del Ba 


maggiore, se Leostello, in cambio di molte inezie, avesse 
rammentati gli arcani e terribili fatti che aveva dovuto 
vedere e udire. Ma, com’egli dice, l’ ufficio suo era solo 
di «tenere a mente le jornate » e il resto doveva la- 
sciarlo majoribus suis. Però non sempre seppe rasse 
gnarsi all’ umile incarico. E ancorchè stimasse «condu- 
cente narrare ogni cosa » in una vita di Alfonso « comin- 
ciata a tractare amplamente » e rimasta incompiuta, 0 
dispersa, qualche volta s’ allarga oltre i limiti imposti. 
Quindi spesso gli scappa dalla penna il cenno d'uno . 
scontro d’armi, d'un memorabile avvenimento, o il raccon- 
to sommario di ciò che accadeva in corte e nel regno. 
Ciarliera indiscrezione, di cui chiede venia al lettore, e 
alla quale dobbiamo notizie piene d’attrattiva e d’interes- 
se; di giostre; di popolari sollazzi; di usanze e feste, già 
antiche allora e che oggi durano ancora, come quella 
«de sancta Maria della grocta, dove per la gran divo- 
votione tutta Napole ce concorre quella nocte ». Ed ab- 
biamo altrove il ricordo della morte e delle esequie 
d’ Ippolita Sforza duchessa di Calabria; e dell’ arrivo in 
Napoli dei signori Lombardi «con trombecti, sonatori, 
e buffoni » per condurre sposa a Milano Isabella figliuola 
di Alfonso. E appresso la descrizione dei conviti fatti 
in quella occasione « con tante generationi di vivande, 
di vini, di fructi extra naturam » e delle feste gran- 
diose, alle quali fu tanto concorso, che rotti i parapetti 
d’una scala in Castelnuovo, caddero più di cento per- 
sone «e chi si ruppe lo capo, chi lo naso, chi le gambe 
et le braccia». Onde il cronista , quasi presago delle 
sciagure che dovevano seguire, scrive « che in conclu- 
dere dicto parentado multi ce furono contrarii » e ram- 
menta il gran pianto d’Isabella nel partire, e come 
«utrobique erat dolor, utrobique lacrime ». É più in- 
nanzi, forse con ironico sorriso, nota che all’ ultimo 
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di aprile 1490: «venne lo Pontano secretario del S. Re 
cum lettere et nove che lo I. S. Duca di Milano haveva 
perfecto lo matrimonio con I. S. Duchessa sua consorte; 
che con quella era stato più d’ un anno, et adhuc sui 
voti compos fuit ». o 

Nè meno importanti sono le notizie, qua e là riferite, 
di quella congiura dei baroni, rimasta più ricordevole che 
conosciuta nella storia che il Porzio, in forma solenne 
e ammanierata, quasi un secolo dopo ne scrisse. Cor- 
tegiano e retore, s'intende, vanno poco d’ accordo. E 
forse è da credere poco a Leostello dove scrive, che 
Alfonso tornato dalla Lombardia nel regno « avesse ri- 
dotte eque le cose inique della corte » assettati i pub- 
blici uffici « e fatti riviviscere multi poveri huomini ». É 
ancor meno quando afferma, che il Duca di Calabria « per 
la sua bontà sempre amava unione e pace con tutti» e 
che dai sudditi fu veduto « come un Dio, e beato si tene- 
va che li possea basare lo pede, o ginocchio, o ma- 
no ». Ma a parte le adulazioni, sovente un motto viva- 
ce, o un breve ricordo delle Effemeridi, svelano assai 
più di quello che s'apprende da un periodo sonoro del 
Porzio. E chi volesse ritentare, e il bisogno vi sarebbe, 
la narrazione della congiura famosa , giovandosi del 
cronista, potrebbe emendare parecchi errori e supplire 
a parecchie lacune. 

Anche tralasciando l’ interesse che può avere uno 
studio delle voci e delle frasi dialettali, che assai spesso 
s'incontrano nella cronaca, v'è perfino da spigolare 
qualche cenno di molto interesse riguardante la storia 
delle arti. In parecchi luoghi Leostello parla del palagio 
della Duchesca, e dell’ amena villa di Poggioreale, che 
Alfonso fece edificare da Giuliano da Maiano. Rammenta 
anche un maestro Antonio fiorentino «homo subtile circa 
de fare fortezze et roche » che il Duca condusse seco 
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a vedere e a riattare i castelli di Calabria e di Puglia. 
E tra le altre memorie, segna al 16 luglio 1489, la vi- 
sita fatta da Alfonso alla casa di Lionardo Como «che 
noviter si fabricava». Fortunato ricordo che serve a 
dileguare le molte fiabe divulgate intorno a questo mo- 
numentale edificio; destinato ora con miglior sorte a 
raccogliere un ricco museo artistico, splendido dono del 
Principe Filangieri alla città di Napoli. 


G., De BLASIS. 
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NECROLOGA 


Il 14 marzo ultimo moriva in Tegiano, sua patria, 
STEFANO MACCHIAROLI, il quale alla coltura nelle scienze 
sacre avea saputo accoppiare lo studio e la ricerca amo- 
rosa delle storie del suo paese. Nato in Tegiano, agli 
11 aprile 1824, di cospicua famiglia, si consacrò spon- 
taneo alla vita ecclesiastica, e da giovane ebbe lodi ed 
onori per la sua dottrina. Fu dottore in teologia ed in 
ambo i diritti, Provicario generale della Diocesi e com- 
ponente della Commissione archeologica provinciale. — 
Pubblicò: Diano e l'omonima sua valle, Napoli, 1868, 
in cuì illustra le antichità di quella pittoresca vallata del 
Salernitano, e uno scritto sull’ Ambone della Cattedrale 
di Diano, costruito ai tempi di Carlo I d'Angiò, nel 
1279. — Aveva anche dato opera ad una raccolta di sta- 
tuti municipali, iniziata colla stampa dello Statuto della 
sua città nativa, inserito nell’ Omonima Valle, e comin- 
ciata a scrivere una Storia dell’umano progresso, della 
quale rapito da morte a cinquantanove anni, non pose 
a stampa che un solo volume. 


F. Brandileone 
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lava a ra va Va aValazi 


\ 


JOLANDA ossia VIOLANDA 


Figliuola del defunto Pietro re di Aragona e della re- 
gina Costanza figlia di re Manfredi, sul finire di marzo 
dell’anno 1297 accompagnata dalla madre, dall’ Ammi- 
raglio del regno di Aragona Ruggiero di Lauria, e da 
Giovanni da Procida, giunse in Roma, dove con grandi 
onori fu ricevuta dal Pontefice, da Giacomo II re di Ara- 
gona suo fratello, da re Carlo II d'Angiò, dallo sposo Ro- 
berto e da’ fratelli di quest’ ultimo Filippo principe di Ta- 
ranto, Raimondo Berengario Conte di Provenza, e Gio- 
vanni Conte di Gravina. Ognuno di questi avea un se- 
guito numerosissimo di cavalieri ben in ordine e di paggi 
e scudieri vestiti di ricchissime divise, oltre un gran nu- 
mero di Conti, di Consiglieri e di uffiziali che facevano 
seguito a re Carlo. E quindi sì celebrarono con festa 
le nozze alla presenza dello stesso Pontefice '). 

Nel seguente anno 1298 Jolanda mise alla luce il suo 


1) CurITA Annali vol. 1, lib. 5, cap. 28, fol. 337. SUMMONTE Historia 
di Napoli; vol. 2. lib. 3. p. 339. edizione di Napoli 1501 in 4. 
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primogenito Carlo, che la regina Maria sua ava volle 
tenere presso di sè %)) 

Seguì il marito, quando Roberto passò a combattere 
la Sicilia, ed in Catania nel 1301 si sgravò del secon- 
dogenito Ludovico *°), e re Carlo le donò la città di 
Troia °). 

Jolanda volle recarsi in Sicilia con Roberto sperat- 
do di far cessare quella guerra che a lei dava grande 
cordoglio, perchè in essa si combattevano violentemente 
due persone carissime, il fratello Federico di Aragona 
ed il proprio marito Roberto. E già con la sua affet- 
tuosa insistenza avea ottenuto il desiderato fine di rap- 
paciare i suoi cari, e già un accordo per sua media- 
zione era stato conchiuso nel giorno 19 di agosto del- 
l’anno 1302, ma prima che fosse firmato , con dolore 
universale Jolanda mori nella città di Tremiti. Lo storico 
contemporaneo Niccolò Speciale così registra il doloroso 
avvenimento: Postquam vero contra Saccam Carolus *) 
cum Duce *) castramentati sunt, Rex Pulivium dese- 
ruit, atque Calatabiloctam sibi sedem , unde hostibus 
propinquior immineret, elegit. Rebus autem sic se ha- 
bentibus, generosa duc. Yolanda inclyta moribus, for- 
ma spectabilis, et honestate praeclara, quae inter haec 
bello quasi medtiatrix inter virum et germanum vir- 
gam caduceam gerere videbatur , dulcem vitam apud 
Theramos immatura morte finivit; de cuius obitu am- 
bae partes tristes lacrymas non immertto effunderunt *), 


) Rec. And. 1298. D. n. 94 fol. 193 t. - 1299. B. n. 97. fol. 414. 

2) NiccoLa SPECIALE Historia Sicula lib. 6. cap. 6 vol. X della Rac- 
colta del Muratori Rer. Ital. Script. p. 1038. 

3) REG. ANG. 1300. A. n. 102, fol. 84. 

4) Carlo di Valois. 

5) Roberto duca di. Calabria. 

6) NiccoLo SPECIALE op. cit. lib. 6. cap. 9. . 


— 589 — 


Firmata la pace Roberto e Carlo di Valois suo cu- 
gino prima di ritornare in Napoli colla flotta, su di una 
galea sottile denominata Angelica fecero trasportare il 
‘cadavere di Iolanda da Catania a Napoli, dalla quale 
città poi lo mandò il marito Roberto a seppellire in Mar- 
siglia nella chiesa de’ frati minori dedicata a S. Ludo- 
vico di Tolosa suo fratello; alla quale chiesa assegnò 
una rendita per celebrare in ogni anno un anniversario 
alla predetta sua moglie ’). 


SSANOI.A. 


Nel luglio dell’anno 1304 venne di Catalogna la prin- 
cipessa Sancia figliuola del re di Maiorca sposa a Ro- 
berto allora duca di Calabria, e si recarono ad incon- 
trarla con due galere Filippo principe di Taranto e Rai- 
mondo Berengario conte di Piemonte fratelli dello 
sposo °). 

Nel giorno 2 di agosto 1311 re Roberto scrisse alle 
università di Potenza, di Venosa, di Lanciano, di Atessa 
e di Civita S. Angelo di riconoscere per loro Signora la 
regina Sancia sua moglie, alla quale aveva donato quelle 
città *). E nel 18 di maggio del 1314 le assegnò quattro- 
mila once di oro annue sua vita durante, da servire all’e- 
dificazione di un monastero per abitarvi cento monache, 
e della chiesa del Santo Corpo di Cristo dell’ ordine di S. 
Chiara nella città di Napoli, detta pure dell’Ostia Santa, 
e comunemente di S. Chiara. Compiuta la costruzione di 
questa chiesa, la detta rendita doveva rimanere per uso 
di Sancia, sempre che restando vedova non passasse a 


1) REG. ANG, 1344, 1345. B. n. 346, fol. 145 t. SPECIALE op. cit. lib. 
6. cap. 2. ) 

2) Rec. Ang. 1305. D. n. 149, fol. 293. 

3) ReG. ANG. 1311. O. n. 197, fol. 4. 
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seconde nozze, con dritto di conservarla anche quando 
si ritirasse in qualche monastero dopo la morte del ma- 
rito 1). 

La regina Sancia nel 28 di maggio dell’ anno 1321 
vuole che il detto monastero colla chiesa sia sollecita- 
mente terminato ?). 

Nell’ anno 1328 la regina Sancia pregiate Niccola 
Sparella napoletano a direttore super opera construc- 
tionis Monasterii S. Corporis Christi de Neapoli *). 

Nel febbraio del 1329 Fra Filippo fratello di Sancia 
stava in Napoli ed abitava nella reggia di Castelnuovo *). 
Nel giugno dello stesso anno Sancia riceve in dono da 
Roberto la terra di Tramonti *). Nel giorno 20 decembre 
dell’anno stesso, dopo di avere ottenuto da Roberto il 
titolo di Contessa per Margarita di Lauria, vedova di 
Bartolomeo di Capua legato e protonotario del regno, 
e sua ciamberlana in conversatione domestica, sopra la 
terra di Terranova, la fa sposare in sua presenza nella 
reggia di Castelnuovo a Niccolò de Jouville regio con- 
sigliere e familiare °). Nel 16 settembre 1331 dona il 
castello di Maida e le terre dette de’ Bon:faci in Cala- 
bria a Goffredo di Marzano suo ciamberlano e fami- 
liare. Nel 6 novembre 1334 fa pagare 119 once ai mer- 
canti Martuccio di Roma, Andrea di Parma, Alessan- 
dro di Tripaldi di Napoli, e Guglielmo di S. Massimo 
come prezzo di varie idimvee e di fodere di pellicce da 
servire agli abiti suoi e delle nipoti Giovanna e Ma- 


1) Robertus C. n. 330 fol. 47 dopo la precedente numerazione più alta 
REG. AnG. 1315, A. n. 204, fol. 49 t. 50. 

*) Rea; ANG. 1320, 1321. A. n. 233, fol 100%et, 

3) REG. ANG. 1328. C. fol. 62 t. Registro anticamente distrutto e rias- 
sunto dal De Lellis nel vol. 3 de’ suoi Nofamenti a pag. 818. 

4) REG. ANG, 1329 A. n. 276 fol. 100 t. 

5) REG. ANG. 1329. D. n, 276, fol. 106. 

6) REG. Ana. 1329. A. n. 274, fol. 23-24. 
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ria figliuole del defunto Carlo duca di Calabria ; quali 
abiti sono Surroctus clausus, Surroctus apertus, Ro- 
tundellus, Caputheus, Capa, Mantella, Surroctus 
sine manicis, Cursectus, Capa ad equitandum, Man- 
tellus ad parandum, Almuria, Crana ad equitandum, 
Guarnacia sine manicis, Capucius, Coccarditi, Ucio 1). 
Nel 4 aprile 1337 manda 7 once e 15 tari al convento 
di S. Lorenzo di Napoli, perchè quei frati celebrino 
l'anniversario di Caterina d'Austria duchessa di Cala- 
bria *). Nel 13 marzo 1338 Sancia fa ordinare da re 
Roberto suo marito il pagamento di 500 once in sub- 
sidium constructionis unius Campanilis in Monasterio 
S. Corporis Christi de Neapoli 3). Sancia avendo fon- 
dato nella città di Aix il monastero e la chiesa della 
Natività dell’ ordine di S. Chiara per cento monache e 
12 frati, nel giorno 12 di giugno dell’ anno 1342, ot- 
tiene da re Roberto un assegno a favore di quel con- 
vento ‘). 

Roberto col suo testamento le stabilisce l assegno 
vitalizio di 4770 once annue, e la nomina governatrice 
ed amministratrice di Giovanna sua nipote *). Mor- 
tosi Filippo Stendardo senza figliuoli, Giovanna nel 
15 di ottobre 1343 dona all’ ava Sancia tutti i feudi del 
defunto Filippo, che sono Petrella e Montalbano in Ba- 
silicata, Policore in Terra d’ Otranto , il Pantano Ver- 


1) REG. AnG. 1332. n. 290 fol. 4-6. 

2) REG. ANG. 1329. n. 279, tol. 236. 

3) REG. ANG. 1328. C. fol. 64 t. Registro perduto in tempi antichi, rias- 
sunto dal De Lellis, che lo studiò nel 1680 e che lo registrò a p. 818 dei 
vol. 3 dei suoi Notamenti da me posseduti. Questo documento assicura 
e dissipa ogni dubbio che nella sua origine il campanile di S. Chiara fu 
nella pianta del progetto di costruzione ideato ad solo ed unico piano, 
e che gli altri due aggiuntivi furono opera di epoca molto posteriore, 
ed estranea al primitivo disegno, 

4) REG. ANG, 1343-1344 D, n. 339 fol. 365 t. 

5) REG. AnG. 1343, F. n. 333, fol. 228, 
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sentino in Capitanata, la metà della baronia di Bagnoli, 
Castelluccio, Acquaburrona, e Rocca Sassone in Terra 
di Lavoro e Contado di Molise, Pomigliano in Terra di 
Lavoro, e Pizzone nel Contado di Molise 1). Avendo San- 
cia già vestito l’abito monastico dell’ordine di S. Chiara 
nel monastero di S. Croce da lei edificato nella città di 
Napoli, nel settembre del1344, fa venire da Calabria mille 
salme, ossia 16 mila tomoli di grano nella città di Na- 
poli pro quotidiana elemosina quam ipsa fieri facit di- 
versis pauperibus prope monasterium S. Clare in ci- 
vitatem Neapolis opus manum suarum ?). 

La regina Sancia divenuta suora Chiara di S.Croce, 
vivente sotto la regola monastica dell'ordine di S. Chiara 
nel monastero di S. Croce da lei edificato nella città 
di Napoli, e avendo comprata dai fratelli Sparano ed An- 
gelo Arcamone militi napoletani una parte di una loro 
terra attigua a quel monastero, desiderava comprare 
l’altra parte, che era causa d’inconvenienti al predetto 
monastero, ma gli Arcamone vi si rifiutarono, ed allora 
Sancia ricorse al Cardinale Armerico Vicario del Ponte- 
fice e Balio del regno, il quale nel giorno 13 novembre 
1344 ordinò farsi l’ apprezzo di quella terra, e pagar- 
sene il prezzo ai predetti fratelli Arcamone, per essere 
quella aggregata al monastero 3). Alla fine questa vir- 
tuosa e santa donna si mori nel monastero.di S. Croce 
il 28 di luglio dell’ anno 1345 *). 

Il suo corpo con solenne esequie fu sepolto in uno 
avello di marmo sull’ altare maggiore, colla iscrizione: 


Hic JAcET SuMmME HuMILITATIS ExEMPLUM Corpus VENERABILIS 
SancTE MEMORIE SororIs CLARE OLIM DoMINE SaANcIE REGINE Hie- 


*) Rec. Ano. 1343-1344. C. n. 338 fol. 9. 

2) Reg. Ana. 1343-1344-1345 B, n. 342, fol. 263. 
3) REG. ANG. 1344 B. n. 344, fol. 99. 

4) Rea. ANG. 1346, A. n. 31, fol. 13.1. 
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RUSALEM ET Sicilie ReLIoTE CLARE MEMORIE SERENISSIMI DOMINI 
RosBeERTI HierusALEM ET StciLie RecIis Que Post OBrruM ErusDEM 
Reis ViRI SUI AGENS VIDUITATIS DEBITE ANNUM DEINDE TRANSITORIA 
Cum EreRrNIS Commurans Ac Inpucens Erus CoRPoRE PRO AMORE 
CHRISTI VOLUNTARIAM PAUPERTATEM Bonis Suis OMNIBUS IN ALI- 
MOSINAM PAUPERUM DIsTRIBUTIS Hoc CELEBRE MoNASTERIUM SANCTE 
Crucis Opus ManuuM SuaruM SuB OrpINIS OBEDIENTIA Est IN- 
GRESSA ANNO Domini MiLLESIMO TRICENTESIMO QUATRAGESIMO 
Quarto DIE xxI JANUARII xI InpICT. IN Quo VITAM BEATAM Dvu- 
CENS SECUNDUM ReEGuLAM BraTI FRANCIScI PATRIS PAUPERUM TAN- 
DEM VirtE Sue TERMINUM RELIGIOSE CONSUMAVIT. ANNO DOMINI 
Mcccxxxxv. Die xxvii JuLia. XV Inpicrione SEQUENTI VERO DIE 
PeracTIs ExEQuus TUMULATUR 1). 


La regina Giovanna I finalmente nel giorno 5 del se- 
guente mese di agosto ordinò agli esecutori del testa- 
mento quondam bone memorie serenis."° Clara olim Jhie- 
rusalem et Sicilie Regine Reverende domine matris 
nostre, di procedere contro i debitori della defunta ?). 

Sancia ebbe a confessore Fra Pietro dell’ ordine dei 
minori vescovo di Rapolla °), e poi Fra Pietro Angerio 
frate minore vescovo di Venafro, che nell’anno 1388 fu 
traslocato a Nola ‘). La sua Cappella segreta nella reg- 
gia di Castelnuovo sporgeva sull’ orto dello stesso ca- 
stello dove erano le fontane °). 


1) Per essere posto questo Monastero in luogo solitario e prossimo al 
mare , e perciò esposto in tempo di guerra, la regina Giovanna II ne 
tolse le monache che fece passare al monastero di S. Chiara, dove fu 
trasportato anche il corpo di Sancia, e messo in luogo ignoto e senza 
lapide, ed il monastero di s. Croce fu dato ai monaci conventuali , ai 
quali nel 1449 furono surrogati gli osservanti e poi i riformati, che vi 
restarono fino all’ anno 1774, quando re Ferdinando IV di Borbone lo 
convertì a Scuola Militare traslocando i monaci alla chiesa della Tri- 
nità Maggiore, ossia Gesù Nuovo. 

2) REG. ANG. 1344, 1345. A. n. 345, fol. 118 t. 

3) Ree. ANG. 1313. B. n. 201, fol. 65. 

4) Rec. ANG. 1330. A. n. 281, fol. 152. 

5) REG. ANG. 1335. n. 301. fol. 153 t. 
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Suo segretario fu Giovanni di Ariano, ch’ era ad un 
tempo anche suo notaro ‘). 

La Contessa di Terranova moglie di Bartolommeo 
di Capua Logoteta e Protonotario del regno, Sancia da 
Merloto, detta pure di Maddaloni, sorella uterina di Mar- 
tuccia di Capua e vedova del milite Giovanni di Gau- 
blanc, maestro razionale della Gran Corte, e Adriana 
di Castronuovo in Abruzzo, furono ciamberlane in con- 
versatione domestica *); e per sue damigelle ebbe Fran- 
cesca de Mari, Giovanna di Costantino, Bertranda de 
Monti, moglie del milite Barras de Barras, Giacoma 
moglie del viceammiraglio del regno, Ademaria Ro- 
mano di Scalea, Giovanna de Maleto, la sorella di Al- 
mucia, Alagia, Grisolda Polderico, Isabella della Rocca, 
Mariella della Porta, Francesca di Venusio, Bellotta, 
Filippa de Cabannis, Filippa de Campomellis, Andreana 
de Ozia, Isabella de Pesilo, Tommasa di Cava, Mar- 
garita di Ceccano, e Francesca de Marino *). E Gio- 
vanna, moglie di Ingerraimo de Villes valletto francese 
di re Roberto, fu sua LicTERIA ‘). 


1) REG. ANG. 1331. n. 284, fol. 88. 

2) REG. Ana. 1329. n. 274, fol. 23. — 1335. A. n. 297. fol. 259. 274 — 
Rec, Ang. 1325. C. n. 298. fol. 173 t. ì 

3) REG. Anc. 1332, n. 290. fol. 42 t. — Rea. Ana. 1332. n. 289, fol. 
148 t. — 1332. n. 290, fol. 43-45 t. 


4) Reg. ANG. 1335, D. n. 299, fol. 287. L’ufficio di costei era d’ aver 
cura del letto della regina. 
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LUDOVICO » 


Figlio di re Roberto 


Nacque di Iolanda d’ Aragona in Catania nell’ anno 
1301 °), e gli fu data per nutrice la famosa Filippa di 
di Catania moglie di Raimondo de Cabannis, forriero e 
familiare di suo padre Roberto allora duca di Calabria, 
il quale nel 6 di febbraio 1305 donò a que’ coniugi una, 
pensione di 20 once di oro in feudo sul ducato di Ca- 
labria *). Lodovico mori nella città di Napoli nella te- 
nera età di nove anni nel giorno 12 agosto 1310, e fu 
sepolto nella chiesa di S. Lorenzo maggiore colla iscri- 
zione: 


Hic Requiescit Spectabilis Iuvenis Dominus Ludovicus 
Filius Serenissimi Principi Roberti Dei Gratia 
Hierusalem Et Sicilie Regis Illustris Et Clare Memorie 
Quondam Domine Domine Iolande Consortis Etus 
Inclyti Principis Domini Petri Aragonum Filie 
Qui Obitt An. Domini MCCCX Dte XII Mensis Augusti 

Indicttone VIII. 


. 1) Tralasciamo una breve notizia, intorno a Maria d’ Aquino figliuola 
naturale di Roberto , rinvenuta nei manoscritti del compianto MINIERI 
Riccio, perchè non aggiungeva nulla a quello che ne dice il Boccaccio. 
N. della D. 

2) Vedi l’ articolo di Iolanda sua madre. 

3) Rec. Ana. 1309. H. n. 191. fol. 286. Questa Filippa entrata allora 
nella corte di Roberto vi rimase come damigella della regina. San- 
cia ; e fu poi maestra di Giovanna I e di sua sorella Maria. 
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CARLO D’ARTOIS 


Figliuolo naturale di re Roberto 


Nel CHRonIcon EstENSE narrandosi la crudele morte 
data all’ infelice giovane sovrano Andrea di Ungheria, 
a pag. 421 leggesi ‘): Infrascripti tractaverunt diver- 
sis modis mortem Regis Andreae Regis Apuliae in 
Civitate Capuae et Neapolis. Comes Trelizianus: Ma- 
gnus Senescallus: CAROLUS ARTURIUS FILIUS NATURA- 
LIS QuonpaM RecgIS RoBERTI, Beltrani filius dicti Ka- 
roli etc. Madre di Carlo d’Artois fu Cantelma Cantelmo 
ciambellana domestica della regina Sancia °), la quale 
sposò il milite Bertrando d’ Artois, che nell’anno 1298 
era Capitano della città di Napoli °); e che nel mese 
di maggio dell’ anno seguente 1299, esercitando l’ uffi- 
zio di Capitano di Calabria, mise l’ assedio al castello 
di Squillace, che tenevano occupato i nemici ‘). 

Nel 2 novembre del 1301 re Carlo II creò Bertrando 
maestro de’ balestrieri e provveditore dei regi castelli 
del regno °); e finalmente nel giorno 7 del mese di set- 
tembre 1304, conservando le precedenti cariche, fu eletto 
giustiziero di Terra di Lavoro e Contado di Molise °), 
nello esercizio del quale uffizio si mori ne’ primi giorni 


iMunat o RU SETLIAN: 

2) Rec. Anc. 1317. B. n. 212. fol. 190 t. .-- Rec. Ane. 1335. B. n. 348. 
fol. 200. 

3) REG. ANG, 1299. A. n, 96. fol. 249t. 

4) Ivi fol. 46 t. 

5) ReG. An. 1301. 1302. A. n. 119. fol. 10. 

6) REG. ANG. 1304. A. n. 133. fol, 116, 
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del settembre 1305 !). Fu pure familiare e consigliere di 
re Carlo II ?). A Cantelma rimasta vedova venne affidato 
il baliato di Carlo suo figlio 3), e nel primo febbraio 1317 
re Roberto le diede assicurazione de’ suoi vassalli di 
Francavilla di Abruzzo ‘). Essa. col figlio segui la regia 
corte, quando Roberto e Sancia si portarono ad Avi- 
gnone presso il Pontefice; e Roberto nel giorno 5 del mese 
di giugno del 1318, prima di partire da Napoli, ordinò 
che i beni di Cantelma e di suo figlio si amministrassero 

sotto la protezione regia 5). Posteriormente nell’ anno 
1322 donò la baronia di Roccaromana a Carlo d’ Ar- 
tois °), il quale come suo figliuolo naturale fu allevato 
nella real casa. Carolus Artus, dice la regina Giovanna I, 
nel conferirgli l’ ufficio di gran cancelliere del regno, ai 
20 maggio 1345, Comes Sancte Agathes a tuvenile etate 
annisque teneris cum inclitis progenitoribus nostris nu- 
tritum probavimus experimento continuo eum nobis in 
obsequendo sollicitum in: fide sincerum et in commissis 
sibi officiis fructuosum suis itaque crescentibus meritis 
ipsum providimus ad maiora producere et specialis ho- 
noris titulo insignire '). Carlo nel 1317 già era ciam- 
berlano di re Roberto, il quale nello stesso anno gli 
donò la terra di Pennaluce *) ; e dopo, nel 29 di giu- 
gno 1318 gli affidò la custodia del castello di S.* Ma- 
ria del Monte °). In fine nel suo testamento lo nominò 
uno de’ governatori ed uno degli amministratori del re- 


1) Rea. AnG. 1305. 1306. C. n. 154. fol. 2 t. 164t. 
2) Ivi. 

.3) Ivi fol. 341. 

*Reo.: Ane. 1317. B. n. 2412. fol. 196 t. 

5) Ivi fol. 405. 

“ea tAna, 1322. 1323. B.'n. 249. fol. 1. 

7) Rec. Ang. 1344. 1345. A. n. 345. fol. 12. 

8) REG. ANG. 1317. B. n. 212. fol. 196 t. 107. 

9) Ivi fol. 422 t. 
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gno durante la minore età di Giovanna 1 !). La regina 
Giovanna lo elesse a suo consigliere domestico ?) e lo 
arricchì di feudi; e gli concesse per privilegio che in 
essì succedessero i soli maschi Bertrando, Ludovico 
Carlotto e Rostaino, escluse le femmine *). Come prin- 
cipale fautore della congiura contro il giovane re An- 
drea di‘ Ungheria, venne accusato e condannato a 
morte, e confiscatigli tutti i feudi e tutti i beni, fu di- 
chiarato fuorgiudicato *). Fuggito col figlio Bertrando, 
sl ricoverò nelle terre di Caterina di Valois, impera- 
drice di Costantinopoli e di Ludovico di lei figliuolo, 
Poi unitamente al figlio Bertrando si fortificò nella sua 
terra di S. Agata de’ Goti, ma con inganni la impera- 
drice Caterina introdottasi nel castello, fece subito oc- 
cupare la città dall’ esercito che avea menato seco, ed 
impadronitasi di Carlo, che giaceva in letto gravemente 
infermo, e di Bertrando, li costrinse a rivelare il luogo 
dove stava il ricco loro tesoro. Dice il contemporaneo 
Domenico di Gravina, quem dictus Carolus dolenti ani- 
mo iudicares, et demonstrans, dictu Imperatrix hilari 
sibi vulto thesaurum ipsum accepit innunerabilem, et 
infinitam argenti laborati copiam inestimabilis praetti 
et valoris, magnasque divitias et opulentas cameras in- 
venerunt ibidem, quas singulas sibi recepit. 
Divulgatasi la notizia che Caterina teneva prigioni i 
due Artois, il maestro giustiziero del regno Bertrando 
del Balzo le spedi suoi nunzi perchè a lui li trasmet- 
tesse, ma la imperadrice negandosi, superbamente ri- 
spose, che essa avrebbe fatta giustizia se li trovasse 
colpevoli, e così dicendo, licenziò i messi di Bertrando. 


1) REG. ANG. 1343. H. n. 335. fol. 25 t. 
2) REG. AnG. 1342. 1344. A. n. 336. fol. 153 t. 
3) REG. Ano. 1343. 1344. C. n. 338. fol. 40. 81. 
4) Reg. ANG. 1335. B. n. 348. fol. 200, 
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Alla fine ridotto in misero stato, Carlo d’ Artois, op- 
presso dalla gotta e dal dolore, disperando di ogni mi- 
sericordia dalla imperadrice, come narra Domenico di 
Gravina, si morì di dolore. Ma secondo il CHRONICON 
EsTENSE, egli e il figlio sarebbero morti di veleno pro- 
pter reverentiam regi Roberti sui patris, et sepulti 
sunt de sero. La sua morte avvenne dopo il 31 di ago- 
sto dell’anno 1346 ‘), forse al principio del seguente 
mese di settembre. La predetta imperadrice Caterina 
secondo registra Domenico Gravina nel suo CHRONI- 
con: Corpus dicti Caroli in corio magno tauri man- 
davit includi, et Castrum Beneventanum transmisit 
per officialem Summi Pontificis, conservandum. 

Ma dal castello Benevento, in progresso di tempo, tra- 
sportato a S. Agata de’ Goti, probabilmente da Ludovico 
d’Artois, suo figlio, allorchè questi riottenne quella con- 
tea, venne sepolto sotto l’ altare {maggiore nella chie- 
sa di S. Francesco, dove tuttavia si vede il sepolcro 
di detto Ludovico colla iscrizione: Hic . JACET . Corpus. 
MaGnNIFICI . viri. Lupovici . ARTUS . CoMITIS . SANCTE . 
AGATHE . GoTHoRum . ET. MONTIS . OpoRrISIT. Qui. OBUIT. 
SuB . Anno . Domini . M.C.C.C.L.X.X. Dre. tn. MENSIS. 
SEPTEMBRIS. 

Il cadavere di Carlo sul finire del passato secolo, al 
tempo della invasione francese , tolto di sotto 1’ altare 
maggiore, fu conservato in sagrestia, dove lo vidi nel- 
anno 1839. Apparisce di forma gigantesca e nerbo- 
ruta, e ancora intero, tanto che si regge in piedi, onde 
il nome che gli danno di Tisecho de S. Agata ?). Sola- 
mente sul ventre manca la pelle, e sì osservano gli in- 


1) REG. ANG. 1345. B. n. 348. fol. 200. REG. An. 1346. B. n. 352. fol. 
226%. 27. 

2) Tisico chiamano i napoletani chi si tiene dritto e impettito nella 
persona. 
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testini scoperti, per l’ effetto forse del veleno, se è ve- 
ro che la sua morte fu quella narrata dal CHRoNICON 
. ESTENSE. 

Sua moglie fu Marianna Scotto ?), dalla quale ebbe 
cinque figli. Oltre la città di S. Agata de’ Goti e molte 
altre terre e feudi, in Abruzzo avea in feudo le terre 
di Monteodorisio, Solmento, Castiglione, Pennaluce, Re- 
fornato, Gisso, Forca, Piscoloco, Servio, Bordino, S. Gre- 
gorio, S. Angono, Vasto superiore, Vasto inferiore, 
S. Ilario, Speluro, Lama, Letto, Pizzi superiore, Pizzi 
inferiore, ‘Portella, Castroluise, Casalanguida , Gulino, 
Castelmagno, Montealfano, Ripa, S. Felice, Pollutro, 
Montemoresco, Senella, Rocca Gisberto, e Guastizzolo ?). 

Alla nuova sparsasi nella città di Napoli della morte 
di Andrea di Ungheria la plebe aveva tumultuato ed as-. 
salita la casa dove abitava Carlo d’ Artois, posta nella 
strada di S. Agnese, mettendola a sacco ed a fuoco. E 
l'archivio della Sommaria, che egli, nella qualità di gran 
camerario del regno, custodiva in sua casa, fu intera- 
mente disperso, lacerato e bruciato 5). Nè di ciò soddi- 
sfatti, 1 sollevati assalirono e derubarono le altre case 
di proprietà dell’ Artois nella città di Napoli, tra le quali 
quella posta nella piazza di S. Gennaro ad /aconiam. 
Gl’ inquilini che vi dimoravano, ancorchè innocenti di 
ogni colpa, non furono risparmiati, e tra essi un Antonio 
de Genezano e Napoletana sua moglie, perdettero panni 
di lana, biancheria, rame lavorato, argento, vino, fru- 
mento, orzo, legumi, ed altre robe del valore di 50 once *). 


CamiLLo MINIERI Riccio 


1) ReG. AnG. 1345. A. n. 347. fol. 84t. REG. An. 1348. A. n. 356. 
fol:_984. i 
?) REG. ANG, 1346. B. n. 352. fol 327. 
3) REG. ANG. 1346. C. n. 353. fol. 263 t, 
4) Re. ANG. 1344, 1345. A. n. 345. fol. 18, 


CARTEGGIO 


DEL 


CARDINALE RUFFO COL MINISTRO ACTON 


Da gennaio a giugno L'75S 


(Cont. e fine—Vedi il Fascic. precedente) 


XXXI. 
kuffo ad Acton 


Cotrone, 3 aprile 1799 
Eccellenza 


Le Calabrie sono ormai interamente ridotte alla ubbidienza del 
Re N. S. poichè dei paesi ribelli non rimanendo altri di qualche 
considerazione, se non Corigliano e Rossano, il primo è stato rea- 
lizzato dal popolo istesso con spargimento di sangue dei ribelli della 
stessa città , e dei Cosentini colà rifugiatisi, e con carcerazioni di 
alcuni di loro: l’altro intimorito dall’avvicinamento della mia truppa 
ha già mandata una deputazione direttami da quel Monsig. Arci- 
vescovo con una sua lettera. Questa deputazione per altro è stata 
di pochissime persone, non mi ha offerta alcuna sodisfazione, non 
mi ha data alcuna riprova di pentimento, ed è venuta accompa- 
gnata dagli Uffici di Mons. Arcivescovo, il quale nel tempo della 
ribellione ha tenuto una condotta molto sospetta di adesione al 
partito repubblicano; onde io non mi sono mostrato contento di 
una tale deputazione, nè per essa ho ritirato le truppe dalle vici- 
nanze della città. Temendo io però che questa truppa, la quale è 
molto avida di bottino potesse in questo frattempo attaccare e sac- 
cheggiare la città, la quale mi vien detto essere molto ricca, ho 
subito spedito colà per trattenerla, ed ho inviato in quelle vici- 
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nanze Monsignor Vescovo di Cariati, soggetto di somma saviezza 
e probità, unitamente all’ Arcivescovo di S.* Severina ed al Ve- 
scovo di Umbriatico, anch’ essi molto saggi e probi, affinchè da 
mia parte chiamino presso di loro l'Arcivescovo di Rossano, e fac- 
ciano intendere a quella città le mie intenzioni, che sono di avere 
nelle mie forze i principali rei della ribellione, di avere dieci od 
otto ostaggi delle persone le meno colpevoli e delle primarie fa- 
miglie, di avere 20 mila ducati, la metà in 24 ore, l’ altra metà 
tre giorni dopo, cento cavalli e cento vestiti forniti per cavalleria, 
e le armi almeno per cinquanta uomini. Non ho ancora avuta ri- 
sposta; ma verosimilmente accetteranno le mie proposizioni, e tutto 
al più domanderanno qualche moderazione, che non sono lontano 
di accordare. 

La provincia della Basilicata anch’essa si va realizzando, ed una 
porzione della mia truppa è già in Moliterno. Quei miei uffiziali 
che si trovano colà, mi scrivono esser comune la voce in quelle 
parti che Napoli era stato ripreso dagl’'Inglesi e dall’ Abate Troia 
dell'Abruzzo soprannominato il Gran Diavolo. Nelle annesse lettere 
che compiego a V. E. originali, vedrà il dippiù che mi viene scritto 
di ciò che va accadendo nella Basilicata e nella provincia di Sa- 
lerno. 1) 

Il padrone della barca che rispedii verso Taranto con una mia 
lettera al Sig.° Cav.° di Sassonia non è ritornato, ma non mi fa 
meraviglia, perchè il mare è stato grosso, ed il vento sempre con- 
trario a chi da Taranto dovea venire a questo porto. Da un foglio 


1) Vi è una lettera da Moliterno 2? marzo, firmata da Rocco Stoduti 
Comand,te Gen.le e da Domenico Romano Tesoriere. Dicono di essere 
pronti a partire l’ indomani per attaccare i nemici che infestano la con- 
trada di Persano. Domandano la presenza del Cardinale, e di avere sue 
notizie « acciò si cancelli dalle piccole menti ogni trista novella, e dai 
cuori deboli ogni panico timore. » Aggiungono di aver saputo « essere 
stata presa Napoli dagl’lInglesi e dall’Abbate Gran Diavolo. » Il Cardinale 
nella sua risposta raccomanda loro di mettersi in comunicazione co’rea- 
listi del Vallo di Diano e con quelli vicini a Matera, si scusa di non 
poter mandare munizioni, dà notizia degli sperati soccorsi degli allea- 
ti, e conchiude: « Si conduca con prudenza, e faccia ben custodire i 
capi ribelli, se gli capitano nelle mani. Le mando tutti gli editti e pro- 
clami che sono analoghi alli nostri affari, ad effetto che possa con essi 
regolarsi con codesti popoli. » 
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però intitolato Notizia rimessomi dal Preside di Cosenza vedrà la 
presa di Martina, il massacro colà seguito di circa trecento Mar- 
tinesi, la carcerazione di molti giacobini e di Monsignor Arcive- 
scovo di Taranto. 

Questo mio Commissario di campagna Consigliere D. Angelo di 
Fiore ha giudicati rei di morte e condannati ad essere fucilati 
quattro dei principali ribelli di questa città di Cotrone , ch’ erano 
D. Giuseppe Soriano, D. Francesco Antonio Barone Lucifero, il Ca- 
pitano D. Giuseppe Ducarne e D. Bartolomeo Villaroia. Oggi è 
stata eseguita la sentenza, ed hanno essi subita la pena con molta 
rassegnazione, avendo dati non equivoci segni di pentimento e di 
religione. 

Rendendosi sempre nuovi e grandi servigi dal Capitano D. Fran- 
cesco Carboni di Scilla nella mia truppa, ho creduto di farlo T'e- 
nente Colonnello, e perciò prego l’ E.* V.* a volersi degnare di far- 
gli spedire la patente non da Capitano ma da Tenente Colonnello. 

Dimani parto di qua inoltrandomi verso Rossano. Ripeto a V.E. 
le proteste della devota servitù mia e pieno del maggiore ossequio 
ho l’onore di rassegnarmi 

Di i Vi® E° | Dev.mo Servitore vero 
Fas. Carp. Rurro V. G.* 

Supplico di voltare ancora ') 

Riguardo alle intenzioni di S. M. relative alla punizione dei rei, 
non si puole essere così correnti, perchè qualora non si facesse 
vedere la clemenza, i paesi ribelli avrebbero resistito assai di più, 
ed io avevo bisogno di andare avanti con qualche sollecitudine Ho 
per altro tre di quel tribunale in mio potere, che sono il Fiscale, 
il Longo ed un certo Libetta ultimamente creato e mandato dalla 
provincia di Lecce nella udienza di Catanzaro, e ne farò fare for- 
male processo, non solo come ribelli ma come ladri ed oppressori. 
Ma, Signore, si ricordi che mi lagnai che non trovavo ministri per 
tutta la Calabria, e quelli che sono stati oggi eseguiti sono stati 
condannati dal solo D. Angelo di Fiore *), il quale non puole ar- 
rivare, e poi non istà bene che si condannino a morte da un solo, 


1) Questo lungo poscritto è di pugno del Cardinale. 
2) Queste parole valgono a giudicare dell’esattezza di ciò che intorno 
a queste condanne scrive Sacchinelli a pag. 135 e 137. 
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ma qui ci erano lettere di loro mano che li condannavano, vi erano 
dei mezzi di convincerli, anche da un idiota, ma non è sempre la 
cosa così. Nelle facoltà datemi si disse di prendere tre togati, e 
non li ho. Oggi ho risoluto, vedendo che di buona fede il Capo- 
ruota Petroli agisce ed agì come regalista, l’ ho stabilito con il 
detto D. Angelo di Fiore, e con un certo de Micheli, e formare 
un consiglio o giunta suprema, quantunque quest’ ultimo non sia 
togato, ma è per altro del buon partito, e capace, e mi perdonerà 
la M. S. se l’ ho eletto senza toga perchè una giunta di due non 
conclude nulla. Non so dove mi mandare quelli che sono mezzi rei, 
perchè a Messina non vogliono riceverli, ed in questo Castello sono 
molto vicini a coloro che sedussero , in una città disperata per il 
sacco ricevuto, e sono moltissimi; ne morirà come credo qualche- 
duno altro, ma sempre ne avanzano molti. Se avessi qualche luogo 
ove mandarli sarebbe una buona cosa. 

Ho fatto irregolarmente ispettore di azienda e della truppa il 
Commendatore mio fratello, ma non ho per ora veramente di chi 
fidarmi, ed io non posso badare a tutto, specialmente perchè si 
accresce il numero degli affari di mano in mano che si accrescono 
i luoghi fedeli a S. M. e bisogna dare soddisfazione per quanto si 
puole ad ognuno. Non posso tener ragguagliata di tutto la Corte, 
e spesso non posso tener registro di ciò che si disbriga. V.E. com- 
prende bene che dev’ essere così. Non ostante le smoderate facoltà 
accordatemi, armi ec. amo di poter dire anche il modo di rescri- 
vere alle memorie che mi si presentano, e che formano varietà 
dall’ antico sistema, ma non è possibile, bisogna risolvere, e non 
vi è modo di aspettare il giudizio, ma mi correggerei almeno. Se 
avessi anche un uffiziale generale di confidenza e di valore potrei 
fare qualcosa di più regolare, ma dov'è? Se questo cavaliere di 
Sassonia fosse verso nelle mie vicinanze lo pregherei a mettersi alla 
testa delle operazioni militari ma non lo spero più, non senten- 
done parlare nelle lettere di V. E. Sono di nuovo come sopra ete. 1). 


)) Da Cotrone con la stessa data Rùffo scriveva al Re: « Ho mandato 
tre vescovi a Rossano, i quali intendo che facciano il processo a quel- 
l’ Arcivescovo , il quale si dice siasi malissimo condotto. Qui si sono 
fatti fucilare oggi quattro cavalieri, e si sono sbozzati altri dal mili- 
tare .servizio con ignominia e condannati al Marittimo ». 
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XXXII, 
Acton a KRuffo 


Palermo 4 aprile 1799 
Eminenza 


Replico alla lettera di V. Em. dei 23 caduto, e mi do l’ onore 
di riscontrarla che la di lei lettera per S. M. che ho trovato in- 
clusa nella mia 1’ ho passata nelle Reali mani. 

Rispetto al Barone di Sitizzano e suo fratello, faccia ella quanto 
crederà giusto e conveniente. Io credo che li feudi ed effetti del 
primo vadano e siano ottimamente sequestrati, riserbandosi a tempo 
e luogo di confiscargli, allorchè tanto per esso, come per altri si 
esaminerà chi ha dato luogo alla ribellione, e chi ha seguitato 
con effetto e cooperazione a sosteuerla; e certamente chi ha som- 
ministrato danaro per quel perfido uso non merita riguardo nè a- 
scolto sull’ essere stato forzato. Convengo con V. Em. che non si 
debba tampoco aver riguardo a ciò che dice il di lui fratello ; è 
stato questi riguardato sempre per uomo attaccato con preferenza 
al proprio interesse , benchè in alcune occasioni ed in particolari 
operazioni si è mostrato desideroso di procurare vantaggi alla Real 
Corte. Il Re saprà a tempo opportuno ricompensare chi veramente 
lo ha servito di cuore e con zelo, con proporzionargli quel guider- 
done che avrà con effetto meritato. Negli attuali tempi di ribel- 
lione cade la maschera a molti, e devesi giudicare del fondato me- 
rito dalle azioni passate e presenti che si manifestano ora senza 
velo, e possono apprezzarsi meglio e con accerto. 

Il Governatore di Reggio è stupido non solo, ma ha altri difetti 
ancora e trovo plausibile quanto lei propone, di rimuoverlo o di 
darsegli un capo che lo diriga come aio, sarà anche necessario di 
destinare in quella città una guarnigione messinese, con misure da 
tener a freno chi ardisse di mostrar disobbedienza o disaffetto; su 
di che saranno date quanto prima da S. M. le opportune provvi- 
denze ed ordini corrispondenti. 

Non mi sorprende che V. Em. non sia stata contenta di D. Pa- 
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squale de Simone; egli è a mio credere costantemente cattivo sog- 
getto, come ugualmente Poerio, che è di qua discacciato anche 
fuori regno. 

Vengo riscontrato da Messina con lettere dei 26 decorso, che la 
prima divisione delle galeotte è ripartita in quel giorno per la terza 
volta con due filugoni che trasportano alla Roccelletta il mortaro 
ed altri generi da guerra a disposizione di V. Em.; e che la se- 
conda divisione doveva trovarsi a Melazzo, di dove sarebbe par- 
tita al primo buon tempo per l’ Amantea, unitamente ad altri due 
filugoni che portano un secondo mortaro ed attrezzi in quella città, 
alla disposizione pure di V,* E.* Le cannoniere saranno parimenti 
pronte fra breve tempo; onde con questi mezzi e colla buona sta- 
gione che si avanza si potranno coprire i littorali e comandarli, e 
V. Em.* potrà mettere in esecuzione le sne sacre e giuste idee che 
S. M. approva pienamente, per sostenere i paesi già riacquistati al- 
l'obbedienza Sovrana, e scuotere e dissipare i pochi ribelli che pos- 
sino esservi restati, lasciando la M. S. unicamente alle di Lei sa- 
lutari cure e ben conosciuto zelo, ciò che ulteriormente convenga, 
per consolidare quanto ha ella finora operato in codeste provincie 
con tanto buon successo e generale applauso. 

È restata benanche S. M. contenta dell’editto da lei pubblicato, 
avendo V. Em.* secondato col medesimo le sue sovrane benefiche 
intenzioni a favore e sollievo dei poveri; vedrà poi la M. S.* con 
piacere il piano che si propone l’ Em.* V.® di fare per la riforma 
veramente necessaria dell’onciario. 

Accuso parimente a V.* Em.* la successiva Sua de’ 24 decorso 
da Cutro, con l’acclusami per S. M. il Re al quale 1’ ho rimessa. 
Ha gradito S. M. la situazione da lei data a D. Raimondo Can- 
nella di Girgenti, che le fu dalla M. S. diretto ed è restata intesa 
del sistema che ella tiene per la situazione e paghe degli Uffiziali. 

Ho veduto la lettera di D. Luigi Medici , e trovo regolare che 
ella gli abbia fatto sequestrare le rendite del feudo di S. Giovanni 
in Fiore, come agli altri Baroni dimoranti in luoghi ribelli. 

In continuazione delle notizie già comunicate a V.* Em.® della 
presa di Corfù e sue fortezze e del prossimo arrivo delle truppe 
russe per la via di Zara come della comparsa della Squadra Russo- 
Ottomana nei mari di Otranto e delle Puglie; ho il piacere di dir- 
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le, che giunti l’ altra notte sopra uno stesso legno da guerra in- 
glese sette corrieri che da tanto tempo aspettavamo, e che sono 
stati costantemente trattenuti in Zara dai Corsari Francesi , ci è 
pervenuto il trattato di alleanza stipulato a Pietroburgo fra il Re 
N. S. e quel Sovrano, il quale oltre alle forze di terra e di mare 
che manda, e che in breve, come le ho detto, compariranno in 
questi regni, dà alla M. S. le più consolanti assicurazioni di tutta 
la sua premura ed interesse per il riacquisto del regno di Napoli. 

Abbiamo poi sicuri riscontri che i francesi hanno prevenuto l’Im- 
peratore nei Grigioni coh un attacco fatto dal Generale Massena 
ad un corpo austriaco in Coira, e che in conseguenza sono entrate 
in azione le truppe austriache in Germania colla coalizione del Re 
di Prussia, ed in Italia ancora; ma quanto ha recato di soddisfa- 
zione alle MM. LL. la mossa degli Austriaci, altrettanto le ha ad- 
dolorate la notizia pervenutaci negli scorsi giorni che li francesi 
abbiano invaso la Toscana. 

Mi riserbo di rimettere a V.* Em.* lo elenco delle disposizioni 
che ha date la M. S. per il blocco di Napoli che già si sta ese- 
guendo dalla squadra Inglese e delle misure prese con nuova spe- 
dizione fatta dal Cav. Micheroux presso i comandanti delle forze 
ausiliarie russe ed ottomane per facilitare il sollecito arrivo in Na- 
poli dei 12 mila Russi e degli ottomani, onde Ella possa a suo tempo 
accostarsi a quella capitale, ed assumere il possesso dalle mani dei 
buoni alleati, se pure al comparire dei medesimi non accade colà 
per mezzo del popolo, ciò che ha eseguito mercè le di lei salutari 
direzioni la parte maggiore dei paesi delle Calabrie , i quali ave- 
vano inalberato l’infame alloro. 

Prevengo intanto V. Em.* che S. M. fissa i punti generali per 
considerare i ribelli e distinguere il delitto di coloro in più classi, 
da ciò che i deboli, i sedotti o stupidi hanno adottato. 'l'rattandosi 
di riacquistare presto, come si spera, quella capitale, credono i reali 
padroni di dovere stabilire basi sopra questo assunto. La clemenza 
certamente è propria e naturale del Re, come è troppo noto; ma 
li governanti repubblicani, i noti traditori, e quelli che con effetto 
hanno seguitato in ufficii quella infame ribellione ed insultato i 
proprii Sovrani con tante ed orrende scelleratezze nei fatti e nei 
proclami, dovranno essere distinti da quelli, che come ho detto 
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sono stati o sedotti o strascinati ad aderire, ma senza divenire mem- 
bri dirigenti nell’empia forma di quel governo distruttore e scellerato 
nell’ immoralità come nell’irreligione e dilapidazione. I Baroni non 
presenti nei feudi e che si trovano nel centro della ribellione de- 
vono certamente soffrire il giusto sequestro. I felloni la perpetua 
confiscazione. 

Mi confermo col più distinto ossequio e superiore stima. 

P. S. ') Desidera S. M. che V. Em.* voglia proporle un piano 
sul castigo da stabilirsi per base ai citati ribelli, che con impieghi 
nella Repubblica usurparono la Sovranità, e per quelli che tra que- 
sti già erano al real servizio. S. M. desidererebbe che le pene fos- 
sero o la morte o la deportazione fuori dei regni, senza condannarsi 
alla prigionia o relegazione nelle isole, se parerà a V.* Em.® pro- 
pria ed adattata questa misura che S. M. stabilirebbe per generale. 


XXXIII, 
Ruffo ad Acton 


Rossano 10 aprile 1799 
Eccellenza 


La dolcezza usata con quelli di Catanzaro si riduce al solo Pe- 
troli. Gli altri sono catturati tutti tre ed ho ordinato il loro pro- 
cesso, non solo per la fellonia, ma perchè li credo pessimi soggetti. 
Non posso assicurarmi di quelli che ho scelti, se non se del Fiore 
antico servitore e fedele di S.* M.®, a cui ho dato anche le fa- 
coltà come al Commissario di Campagna. Gli altri sono il Caporuota 
Petroli, e benchè anch’ egli decretasse pei repubblicani, mi pare 
ben ritornato e credo le sue proteste che pativa violenza bene 
spesso. -L’ altro è un certo Landari, ottimo avvocato ed anche di 
mia casa, che è stato repubblicano, ma sembra pure pentito e cita 
le violenze come gli altri. Ma i tre, Longo Libetta ed il Fiscale, 
debbono punirsi come si vorrà e sarà giusto. Prevengo V. E. che il 
Maresciallo Naselli con Cusani e Trentacapilli capitarono al Pizzo in 


1) Questo proscritto è di carattere d’Acton. . 
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tempo che io aveva avuto Monteleone; ed erano molti giorni che 
non ostante gli ottimi tempi che avevamo si tratteneva colà. Lo 
pregai con lettera che si ritirasse»tanto più che capitavano di con- 
tinuo delle feluche sospette, ove furono sorprese diverse persone 
commissionate da Napoli. Sa poi lE. V. che coloro i quali furono 
tinti di quella pece mi furono sempre sospetti. Gli dissi che i Ca- 
labresi odiavano gli ufficiali che venivano dall’armata nostra, onde 
avrebbe potuto ricevere qualche dispiacere; e questo in risposta di 
una sua. Finse egli di non avere ricevuta tale risposta, e dopo 
qualche giorno venne da me Cusani, al quale offerii il suo posto 
che aveva nell’esercito, ed egli lo accettava, ma voleva prima ve- 
nire alla Corte. Ricusai tale condizione che mi mostrò l’incerta 
maniera di pensare anche di lui, e lo pregai a dire al Maresciallo 
che se ne andassa. Ora giorni sono incominciarono a venire delle 
feluche sospette da Napoli, e dimandando. dei suddetti uffiziali, 
seppi ch’ erano in Calabria e facevano dei viaggetti nell’ interno 
della Calabria or qua or là; ora poi colla scusa della contumacia 
non si muovevano più di qui. Li ho fatti dunque arrestare fin- 
gendo di crederli impostori che usurpassero il loro nome, giacchè 
dovevano da lungo tempo esser partiti; ora ne ordino il rilascio. ') 
Ma per dire il vero vi ha gran parte una considerazione che mi 
affligge e mi spaventa non poco. Senza scoraggire la provincia non 
posso tornare un passo indietro, ed all’ incontro veggo scoperto il 
luogo detto Mezza Praia, ove sbarcando un migliaio d’ uomini po- 
trebbero ‘rovinare la Calabria, giacchè prenderebbero subito di nuo- 
vo Monteleone, Maida, Catanzaro, luoghi che son sempre mal di- 
sposti, e dove la sicurezza che io non ritornassi mai indietro po- 
trebbe renderli arditi a fare una seconda ribellione. Lo credo, per- 
chè all'improvviso (?) non manda nulla, Catanzaro non realizza le sue 
condizioni, e tutto si è posto in quella parte il paese in una certa 
tardanza di esecuzione. Quelli feluconi e quelle galeotte destinate 
pel Mediterraneo, da tanto tempo richieste, sono andate nel Jonio, 
ma nel Mediterraneo non vi è stato caso di saperne nuova. Sola- 
mente Danero predisse che sarebbero state a Lipari, dove credo 


1) Sul conto di Naselli vedi Malaspina , Sacchinelli e gli altri storici 
della spedizione. 
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che sieno tuttavia. Qualche felucone è venuto di tempo in temp 
portare attrezzi, ma non i feluconi armati. Farò quello che posso 
per parare un tal colpo. Scrivo alle galeotte del Jonio che sono a 
Cotrone che vengano nel Mediterraneo; armo in fretta tre feluconi 
al Pizzo. Scrivo a Scaletta per far venire le galeotte che stavano 
a Lipari e formo una specie di cordone, come per la peste, col-- 
l'aggiunta del suono delle campane per opporsi a tutti i repubbli- 
cani che capiteranno per la spiaggia. 

Avrei desiderato certamente altri obici e qualche picciolo can- 
none di montagna, ma non posso avere nè l’una nè l’altra arma, 
perchè non vi sono a Messina; quando vi fossero li gradirei molto 
anche per la ragione che quel tale principe che è nel Leccese di- 
manda un qualche obice. Per Messina non ha di che temere. Senza 
la Calabria i Francesi e senza flotta non possono venire a Messi- 
na, nè so anche Messina che farebbe dei cannoni di campagna. 
Ringrazio V.* E.* della patente del Tenente Colonnello Carbone e 
della destinazione di Tschudy per la Calabria, e così degli altri 
ufficiali. Mi ponga a’ piedi delle MM. LL. e pieno del maggior os- 
sequio ho l’onore di rassegnarmi 

Div. Ei Dev.mo Servitor vero 
F. Carp. Rurro Vic. G.!* 


XXXIV. 


Ruffo ad Acton 


Rossano 12 aprile 1799 
Eccellenza 


Tutto quello che io avrei dovuto scrivere a V.® E.® è nelle let- 
tere alle MM. LL. ') che le compiego a sigillo volante, affinchè 


1) Dalla lettera di M. C. del 23 si scorge che il Cardinale dava noti- 
zia delle operazioni del Conte di Ruvo in Puglia, e della sconfitta degli 
armati raccolti da Boccheciampe, di cui non conosceva ancora il vero 
nome. Nel solito elenco si legge questo estratto di lettera al Re della 
medesima data: « È verissimo che non è regolare il porre a giudicare 
dei delitti di stato uno di quelli che ha chiaramente delinquito nelle 
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possa vederne il contenuto. Altro di particolare non ho da riferirle, 
se non che acchiuderle alcune lettere originali correlative alle no- 
tizie che partecipo alle LL. MM. Rendo bensì all’E. V. le più di- 
stinte grazie per le obbliganti espressioni delle quali si compiace 
onorarmi, e ratificandole le proteste della divota e costante servitù 
mia, pieno della maggiore venerazione ho l’ onore di rassegnarmi 
Di V. E. Dev.mo Servitore vero 
F. Carp. RurFTO. 


XXXV. 


Acton a Ruffo 


Palermo 15 aprile 1799 
Eminenza 


Dalle lettere di V. Em. scritte da Cotrone hanno inteso le LL. 
MM. con sensibile consolazione che le Calabrie sono ormai intiera- 
mente ridotte alla real obbedienza, mentre Corigliano e Rossano 
che erano restate renitenti, ia prima è stata realizzata dallo stesso 
popolo, e la seconda le ha mandato una deputazione con semplice 
lettera di quell’Arcivescovo: e siccome ella non è stata contenta di 
quella missione per ragioni troppo giuste , così ha il Re trovato 
molto plausibile la determinazione da lei presa d’ inviare colà i 
probi Vescovi di Cariati, di S.* Severina e di Umbriatico, affinché 
facciano intendere a quello Arcivescovo e città le di Lei intenzioni 
di volere nelle sue forze i principali rei di ribellione, alcuni ostaggi 
e varie contribuzioni. Spera S. M. di sentire in breve che queste 
di lei savie misure abbiano prodotto il desiderato effetto. 

Ha pienamente approvato S. M. la punizione di morte che V.E. 
ha fatta dare in seguito di processura e sentenza di codesto suo 
Commissario Consigliere di Fiore, a quattro de’ principali ribelli di 
Cotrone, essendo troppo necessario qualche esempio. 


stesso delitto come Petroli. La scusa di questi è il timore smisurato che 
hanno sofferto ; egli è certo che se avesse dovuto agirsi contro tutti i 
felloni non vi sarebbero che pochi che non abbiano commesso per ti- 
more tal delitto, » 
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Nella difficoltà di avere V. E. presso di sè altri togati da u- 
nire al de Fiore, ha fatto benissimo V. E. a valersi del Caporuota 
Petroli che ha trovato nel fondo realista , e del paglietta. de Mi- 
cheli conosciuto da Lei per uomo capace e del buon partito all’ef- 
fetto di formare con de Fiore una giunta suprema sotto la di lei 
presidenza , onde possa procedere nelle forme regolari e con solle- 
citudine contro i rei principali di ribellione. 

Ha benanche approvato S. M. che V. E. si sia valsa del Signor 
Commendatore suo fratello per affidargli 1’ ispezione dell’azienda e 
della truppa, mentre le sarà egli di molto sollievo per quella 
parte. 

Ha inteso la M. S. con molta sodisfazione che l’Uffiziale D. Fran- 
cesco Carbone continui a distinguersi presso V. Em. con utili ser- 
vizii ed a tale effetto, come per incoraggimento degli altri, gli fa 
spedire dalla Segreteria di Guerra la patente di Tenente Colonnello, 
conforme ella ha richiesto. 

Le notizie che V. Em. ci comunica della Basilicata e della pro- 
vincia di Salerno sono molto consolanti, e posso dirle con vero pia- 
cere che non dissimili sono quelle di Napoli. Le isole sono già tutte 
riacquistate dal Comandante della Squadra Inglese; tutte quelle po- 
polazioni sono piene di trasporto per il loro legittimo Sovrano, e si 
hanno i più favorevoli riscontri delle buone disposizioni della mas- 
sima parte degli abitanti della capitale, i quali non attendono che 
di essere secondati da qualche forza esterna per fare scoppiare la 
controrivoluzione e distruggere l’attuale governo. 

Spero vivamente che i nostri adorabili padroni debbino aver 
presto il sommo contento di riacquistare tutto il regno di Napoli 
mediante l’aiuto dei nostri buoni alleati per una parte e gli ottimi 
ed efficaci servizi resi per l’altra parte dall’ Em. V. che tanto la 
onorano e la distinguono. 

Mi confermo colla maggiore stima ed ossequio, compiegandole le 
lettere che le scrivono le LL. MM. 
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Acton a Ruffo 


Palermo 18 aprile 1799 
Eminenza 


Ho ricevuto ieri il plico che V. Em.* mi ha diretto con due let- 
tere per le MM. LL. ma non vi ho trovato lettera per me. Ho ve- 
duto però con infinito piacere le carte che la Em ® V. ha rimesso 
alle MM. LL. le quali hanno recato loro la massima contentezza 
per la fedeltà ed attaccamento che dimostrano i popoli in generale 
di tutte le provincie di cotesto regno già ritornate alla obbedienza 
di S. M. mercè le efficaci ed utilissime provvidenze date dall’ E. V. 

Gli editti che V. E. ha pubblicati per sgravare da alcuni pesi 
anche li buoni popoli della Puglia hanno meritato la piena appro- 
vazione di S. M. 

È veramente singolare l'entusiasmo dimostrato con felice effetto 
nella provincia di Lecce dai Cavalieri Corsi de Boccheciampe e 
suo compagno, come il loro fervido impegno in sostenere a fronte 
di qualunque disagio e pericolo la causa del Re N. S.— Abbiamo 
qua varii altri Corsi sotto la protezione dell’Inghilterra, i quali col 
permesso di questo loro Ministro Cav. Hamilton e dell’ Ammiraglio 
Lord Nelson anelano di seguire l’esempio del loro compagno Sig. 
de Boccheciampe e di agire sotto gli ordini dell’ Em. V. avendo 
già combattuto nella propria patria per la difesa della stessa causa. 
Se V. Em, li vuole glieli invieremo subito, nella fiducia che possino 
esserle utili nel proseguimento delle sue operazioni. 

Rinnovo a V. E. i sentimenti della mia particolare stima, e mi 
do l'onore di confermarmi con distinto ossequio. 
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XXXVII. 
Ruffo ad Acton 


Cassano 21 aprile 1799 
Eccellenza 


Quanto le nuove provenienti dalla parte del Mediterraneo sem- 
brano consolanti, altrettanto sono pericolose quelle che provven- 
gono dalla parte di Taranto, di Matera e di Puglia. Abbiamo il 
Conte di Ruvo in Puglia che dicono alla testa di duemila per la 
più gran parte soldati, e buona porzione camiciotti con circa 200 
cavalli. Abbiamo molti grossi paesi vicini a Matera, ritornati re- 
pubblicani, e fra gli altri Altamura ripiena di tutta la canaglia la 
più risoluta e refuggio anche in passato dei ribelli cacciati dalle 
supposte altezze, che realizzarono le due provincie. Brindisi per 
tradimento presa da una barca francese che si introdusse nel porto 
con bandiera russa, e poi guadagnò il basso delle mura toccando 
ed investendo nell’ arena, ed allora i traditori che erano dentro il 
forte fecero prigioniero il Bouchechampe , che dopo la rotta avuta 
da Ruvo vi sì era rifuggiato. Lecce sembra prossima per lo spa- 
vento a rendersi. Ecco lo stato delle cose. Intanto i miei feluconi 
hanno vicino a Taranto preso una martingana con 82 francesi ap- 
pestati , e portatala a Taranto senza averci però alcuna pratica , 
e messa la gente sopra uno scoglio hanno bruciato la barca. Già 
vi erano altri molti francesi prigionieri che avevano terminato la 
contumacia. Nessun coraggio rilevo nei Tarentini, e non hanno fu- 
cili. Le disposizioni che ho potuto prendere non sono nè possono 
essere punto vigorose, giacchè i Calabresi sono molto renitenti a 
lasciare il loro paese, e quantunque sono stato io medesimo pre- 
dicando , non mi riesce di moltiplicare la truppa come in passato. 
Ho dovuto mandare dei rinforzi alla Polla ed a Campestrino e due 
cannoni , in numero di quattrocento uomini valorosi con Pane di 
grano ben cognito a S. M.; i prigionieri mi hanno obbligato a te- 
nere in moto molta gente per condurli in diverse parti. Cotrone 
ha bisognato tenerla con qualche guarnigione. Le partite dei ma- 


DI 
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landrini in parte regalo di Danero, in parte prodotto della guerra 
e dell'anarchia mi hanno parimente obbligato a tenere delle par- 
tite in moto per tenerli in freno, se non per distruggerli ; anzi 
giorni sono prima di giungere a Tarsia incappai in una compagnia 
di ladri, che si rivoltarono alla mia scorta di cavalleria in mezzo 
ad un bosco, e la passai bene, perchè i miei cavalli non avevano 
fucili nè carabine nè pistole; pure con l’aiuto di Dio ne uccisero 
due, ne ferirono uno, e ne prendessimo quindici, di cui oggi se ne 
sono impiccati due e gli altri condannati a lunga pena, perchè non 
si è potuto provare bene la loro reità. Ritornando dunque al pro- 
posito, le forze che io tengo sono circa mille uomini avanti a Ma- 
tera ed in viaggio poco di là lontani, e con me a farla grande par- 
tiranno altri duemila uomini, di cui settecento truppa regolare o 
che almeno ha un poco servito e cento cavalli. Non spero nel mio 
passaggio potermi molto ingrossare. I popoli di Basilicata , se si 
eccettuano gli Albanesi, che sono falsi realisti, non sono i Cala- 
bresi, non hanno armi nè coraggio. Si avvicina la raccolta, e non 
intendono di abbandonarla, ed infine la strada che unicamente puol 
farsi vicino al lido dell’Jonio è disabitata. Ciò non ostante confidando 
nel Signore Iddio, mi avanzo a quella volta anche senza consiglio, 
poichè non ho alcuno ufficiale capace di darmene, e per dire il vero; 
nelle montagne di Calabria e dovendomi battere con altri montagnardi 
come i miei, mi lusingavo di condurmi con maggiore intelligenza di 
loro, ma con gli ufficiali francesi che vi sono sparsi nelle partile di 
sopra enunciate , e che dalla relazione di quelli che tornarono dal- 
l'affare in cui fu vinto Bouchechampe, ho inteso che sanno fare la 
guerra, mi trovo se non altro confuso. Capisco che dovrei tenermi 
nella difensiva per aspettare i benedetti Moscoviti, ma io non so 
i mezzi per tenermi nella difensiva, senza perdere il credito e il 
terreno. Non conosco il paese, e dei miei che andassero a scoprirlo 
non posso stare alle relazioni perchè non sanno neppure in che 
consiste il vantaggio o lo svantaggio. Vi è una vaga notizia capi- 
tata a Taranto, se pure non è invenzione di qualche realista , e 
consiste che si videro giungere verso Otranto cinque navi o fre- 
gate Russe, che quattro giorni prima tredici legni pure Russi ave- 
vano inseguito quella fregata o barca che aveva preso Brindisi, che 
presala vi avevano trovato Bouchechampe, e che poi si era di nuovo 
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veduto la nostra bandiera al forte di Brindisi. Da una lettera ri- 
cevuta dal Conte Cateleux !) da Corpi, seppi che il giorno nove 
dovevano partire per Gallipoli quattro fregate russe, e perciò tengo 
qualche speranza che potesse esservi qualche cosa di vero, e se 
ciò fosse spererei che le cose mutassero faccia. Io frattanto vado, il 
Signore mi aiuterà: da quanto si capiva nella pallidissima lettera 
di Cateleux, ho inteso che mad.* Vittoria era stata ammalata, che 
ora stava meglio assai, e che il Conte predicava i Russi in nostro 
vantaggio. Partendo da Cosenza ho lasciato Monsignor Alessandria 
Vescovo di Cariati, visitatore di Calabria Citra, per servire di ba- 
lio al Preside, che se non altro è assai debole, e le sue proposi- 
zioni e scelte di soggetti per impieghi, le credo per farli onore 
scelte di chi lo conduce. La provincia per altro è dissestata e gli 
armati sono assai difficili a condursi. Mi ponga a piedi delle MM. 
LU. dicendole che non mancherò certamente di costanza, nè di af- 
fezione per il loro servizio in qualunque evento sia per succeder- 
mi. Ma ]’ esito è incerto, attesa anche la mancanza dei fucili, al- 
tra cabala del Danero che non ha potuto superare Scaletta, per- 
chè è stata usata con infinita sottigliezza, ed ha tanto procrasti- 
nato lo adempimento che io ne ho avuti pochi al bisogno. É inu- 
tile che io domandi ora soccorsi, non possono giungermi in tempo. 
Sono con il maggior ossequio e rispetto di V, E. 

Ho avuto questa lettera di uno di questi capi che accludo per 
esser di parola verso di esso, ma non credo che include alcuna 
novità. 

D. S. Ho trovato il cavallo turco stornello di suo fratello il sig. 
Barone Acton, e siccome non puole per ora passare in Sicilia, farà 
questa campagna sotto di me. i 

Dev.mo Servitore vero 
F. CARD. Rurro ?) 


1) Chastellux è il vero nome di quel gentiluomo che accompagnò le 
Principesse francesi Adelaide e Vittoria da Caserta a Trieste, e distese 
la relazione di questo viaggio. 

2) Vi è dopo la lettera il seguente notamento senza data : 

« Luoghi tuttavia democratici nella provincia di Basilicata : 

Tolve, Tricarico, Lo Palazzo, Genzano, Spinnazzola, Montepeluso, 
Potenza, Oppido, Cancellara, Pietragalla, Minervino, San Chirico di 
Tolve, Brindisi di Basilicata, Trivigno, Vaglio, Banzi Avignano, Pi- 
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XXXVIII. 
Acton a Ruffo 


Palermo 23 aprile 1799 
Eminenza 

Accuso a V. E. le pregiate sue dei 10 e 12 corr. da Rossano 
nell’ultima delle quali ho trovato le due a sigillo volante dell’E. V. 
dirette alle LL. MM. alle quali le ho subito passate. ') 

Sul contenuto di queste ne riceve V. Em. le repliche delle MM. 
LL. nelle qui accluse che mi dò l’onore di compiegarle , onde mi 
restringo soltanto a dirle che fino dai primi del corrente la nostra 
R. Corvetta la Fortuna , passò il Faro col Cav. Micheroux inca- 
ricato di andare in traccia delle due squadre combinate Russo- 
Ottomana per accelerare la loro venuta qua unitamente alli 12 
mila Russi, che dalle notizie pervenute in Messina da Corfù sen- 
tiamo essere già arrivati a Zara. Subito che compariscono qua 
quelle forze si faranno passare e Napoli per eseguire ivi lo sbarco 
delle truppe e riprendere la Capitale, operazione che si spera debba 
riuscire facile e sollecita, atteso lo scarso numero di Francesi ivi 
esistenti, e la disposizione della massima parte di quelli abitanti, 
i quali non attendono che la comparsa di una forza ausiliare per 
muoversi e scacciare i nemici e loro partigiani. Ripresa che sia la 
Capitale, qualunque spedizione che si faccia nella provincia di Trani 
avrà il suo favorevole effetto contro il Conte Ruvo che è pene- 
trato colà con una orda di ribelli e sedotti suoi seguaci, i quali 
secondo ciò che avvisa l’ Em. V. saccheggiano e democratizzano 
quella provincia, di cui (all’ eccezione di Barletta) come delle al- 


cerno, Acerenza, Forenza, Maschito, Ripacandiola, Venosa, Barile, Ra- 
polla, Melfi. 

Altri luoghi democratici in provincia di Trani: 

Altamura, Gravina, Barletta, Bari; Foggia, Cerignola, Canosa, Mol- 
fetta, Terlizzi, Andria, Bisceglie, Bitonto, Curato. 

Forse vi sono in ambedue le provincie altri luoghi democratici ma 
finora è ignoto l’effettivo stato attuale de’ medesimi. » 

1) M. C. rispondeva anche il 23. 
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tre della Puglia avevamo avuti ottimi riscontri, sebbene indiretti, 
mentre da qua non si sono mai spediti ordini in quelle parti, e 
tutto ciò che in quelle provincie si è fatto con masse armate per 
la propria difesa, e per stare sotto la reale dominazione , è stato 
tutto mosso e diretto da vari buoni e risoluti realisti di quelli 
stessi luoghi. Al giungere di queste forze ne sarà subito spedito 
l'avviso a V. Em. e sarà egualmente riscontrata delle operazioni 
che si faranno in Napoli per agire di concerto coll’E. V. in tutto 
ciò che ulteriormente occorrerà farsi nelle provincie del regno, to- 
talmente affidate da S. M. alla sola dipendenza ed ordini dell’E. V. 
del di cui zelo, attività ed efficaci provvedimenti ue ha veduto i 
più plausibili e favorevoli effetti. Intanto spera S. M, che V. Em. 
non sia per abbandonare i confini delle Calabrie come punto inte- 
ressante per mantenere la comunicazione con le altre Provincie, e 
per la opportuna direzione delle varie masse riunite nelle medesime. 

Le LL. MM. sono restate intese degli ordini dati da V. Em. per 
la libertà del Tenente Generale Naselli e degli altri ufficiali del di 
lui seguito, come del di più che ella dice sul di loro proposito. 

Rispetto ai ministri del Tribunale di Catanzaro dei quali E. V. 
mi parla sia pur certa che S. M. ha approvato pienamente il di 
lei operato, ed è persuaso che il caporuota Petroli e l’ avvocato 
Landari siano di rette intenzioni e che la sola violenza gli abbia ob- 
bligali ad agire diversamente dai loro buoni principii. 

Mi confermo con sentimenti della maggiore stima ed ossequio. 


XXXIV. 


Ruffo ad Acton 


Imperiale 27 aprile 1799 
Eccellenza 
Quantunque io sia persuaso che tardissime saranno le relazioni 
che troverà in questa mia, perchè aperta per ogni dove la strada, 
così dagl’ Inglesi come dai Moscoviti; pure le scrivo questa mia 
per non mancare al dovere ed alle mie istruzioni. Partii da Cas- 
sano per inoltrarmi nella provincia di Matera con animo alquanto 
inquieto, atteso il fatto seguito contro circa seimila uomini leccesi 
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comandati dal Bouchechampe alias Altezza, e poi della di lui pri- 
gionia seguita a Brindisi; intanto vi fu una notizia popolare che 
le navi moscovite erano comparse a Brindisi, avevano fatta inal- 
berare di nuovo la bandiera reale, e venne altresì altra nuova, 
che Otranto aveva alla vista cinque legni, che erano per entrare 
nel porto. Appena mi posi in viaggio, o sia a tre Bisacce, ven- 
nero a trovarmi due ufficiali con ottanta reclute ossia soldati ra- 
dunati da Reggio i quali vicino a Cotrone avevano trovato una 
* fregata russa che gli aveva detto che venivano da Palermo, che 
avevano ivi portata la notizia che i Russi erano sbarcati in Pu- 
glia. Quei bravi ufficiali che accompagnavano la truppa non ebbero 
curiosità ulteriore per sapere quanta gente fosse sbarcato in Pu- 
glia, nè dove; stimandole cose molto indifferenti. Più avanti due 
forzati mi raccontarono, e venivano da Brindisi, che la nave fran- 
cese venuta a Brindisi era veramente vascello di linea che aveva 
finto essere Moscovita, aveva attaccato il forte S° A) era stato 
. tradito, giacchè i Giacobini che aveva nel Castello le fecero man- 
care la polvere, ed aprirono poco dopo la porta, schiaffeggiarono 
il prigioniero Bouchechampe, e minacciando massacri rubarono in- 
tieramente Brindisi; sbarcarono però molto biscotto, lardo e farina 
per metterlo dentro al forte, imbarcarono carni fresche d’ogni sor- 
te. Questo fu un mercordì, il mercordì dopo otto giorni, e mi pare 
il giorno 17 corrente all’ apparire la flottiglia moscovita incontro 
Brindisi i Francesi e Cisalpini stavano a mangiare in casa del Ve- 
scovo , ed intesero la mia marcia verso di loro con 30 mila uo- 
mini e credettero di essere posti in mezzo, dunque fuggirono da 
1500, che erano, parte sul vascello, parte sopra piccioli legni del- 
l’ Adriatico, e molti anche per terra ebbero tanta fretta che la- 
sciarono tutti gli argenti rubati nelle chiese ed ai particolari. Ar- 
rivò Michereoux D. Antonio domandò del Preside di Lecce no- 
vello che dice d’ esserlo e che si chiama D. Tommaso Luperti, e 
non trovandolo ripartì senza che io abbia potuto saperne altro, giac- 
chè non lasciò una riga per nessuno. Frattanto questo Luperti ha 


1) Dubito che queste iniziali significhino Sua Altezza , ed indichino 
Boccheciampe, ma la mancanza di punteggiatura mi toglie ogni certez- 
za. Il fatto, a cui si accenna, è già raccontato nelle lettere precedenti. 
ed in Durante, Diario storico della spedizione, pag. 39. 


Anno VIZI. 40 
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‘ veduto i Russi e Turchi venuti a Otranto, ne ha messi alcuni a 
Lecce per fare guarnigione in quel paese, ciò che io non ho tro- 
vato molto giovevole, e non ha sparsa questa notizia nel paese , 
talmente che Taranto ove era venuto per incontrarmi ancora non 
aveva avuta tale notizia sino ad ieri. Intanto slontanato che mi 
sono dalla strada di Campestrino, quei popoli si sono alquanto av- 
viliti, non ostante che gli ho mandati rinforzi, cannoni, perchè si 
erano invogliati di avermi, ma sino che non rimane presa Altamu- 
ra e Bari, non credo dovermi togliere da questa altra parte , o 
sia prima che i Russi siano padroni della Puglia, giacchè mi po- 
trebbero prendere la Calabria da questa parte, che or ora non ha 
più fiumi che ritardino solamente la marcia, ed ho una filza di gente 
recentemente convertita e curata con poca buona maniera che sono 
tutte consecutive in questi luoghi sino a Catanzaro. Siccome non 
sono certissimo che le lettere giungano al loro destino non posso 
dire altre cose che sarebbero state esplicatorie della mia attuale 
condotta, ma passato il presente punto l’ avvertirò con chiarezza. 
Potenza , il Tito, Vigliano, Picerno ed altri 8 o 10 paesi vanno 
attaccando Vietri e poi la Polla , e spargono proclami. Ho fatto 
mio legato un vescovo detto M. Ludovici, che faccia da generale 
ed unisca tutti i miei generali e tenenti generali creatisi tali da 
per loro e che stavano facendosi la guerra fra loro. Spero in Dio 
che finalmente combineranno col Vescovo, come uomo che non può 
stare in gelosia con essi. Io sono tuttora a portata di farli rien- 
trare in sè stessi, avendovi qualche comunicazione per le montagne. 
Nessuno ufficiale generale vero intanto è venuto a trovarmi, e 
non ho persona capace nè pure di scegliere un campo. Non ho no- 
tizie delle due galeotte del Mediterraneo. Nulla viene da Messina 
di mie provvisioni. 
- Le galeotte di qua neppure per sogno escono fuori un sol mo- 
mento sicchè non posso troppo scherzare. 
‘Ho rinvenuto attorno ad un ribelle fucilato ossia prima che fosse 
condotto al suo destino questo scritto. 
. Il giudice dopo averlo considerato le disse che cosa significasse 
un così lungo elenco di nomi : disse che era un elenco di realisti 
per guardarsene, io credo però che alcuni che sono contrassegnati 
fussero o dubbi o doppi. Si osservi il Ierocades che sicuramente 
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non era realista, come si trova marcato. Meglio saprà V. E. in- 
terpetrarlo e glielo ho voluto mostrare per fargli conoscere meglio 
quelli che possono servire la corona con maggior sicurezza 1). 
Le nuove della riviera di Napoli si confermano e volevano che 
fusse verissimo che il castel S. Elmo faceva bandiera repubblica- 
na, e Napoli tutta bandiera realista. Altre nuove dette con cer- 
tezza sono che quasi tutta la cavalleria se ne è partita da Napoli 
e non molta fanteria vi era rimasta, che dissero con la cavalleria 
di andare in Puglia, ma che realmente eransi dirette a Mantova. 
Se questo fusse vero e che avessero in buona parte abbando- 
nato il regno con i cavalli, poco possono sostenersi i repubblicani. 
Il popolo è sicuramente da per tutto realista. Sono a 45 o 50 mi- 
glia da Matera e la terribile Altamura ha già diversi che trattano 
segretamente con i miei, e forse ora han concluso la resa. 
Supplico V. E. a mettermi a piedi delle MM. LL., scusandomi 
perchè non giungo a scrivere, essendo soverchiato dalla fatica ed 
impossibilitato a sodisfare non ostante il popolo che mi circonda. 
Sono. con tutta la stima e profondo rispetto. 
eva. | 
Dev. Servitore vero 
F. Car. Rurro V. G. 


ACL, 


Ruffo ad Acton 


Policoro 30 aprile 1799 


La ragione dell’arresto del Naselli e suoi fu perchè questi ben 
per tempo si salvarono da Napoli, si misero al Pizzo e mandarono 
un certo Trentacapilli a dieci o 12 miglia dentro terra più volte. 
Lo seppi, mostrai di rimanere sorpreso perchè non si mostrassero, 
finalmente venne Cusani a trovarmi, le offrii servizio, non lo volle 
prendere, nonostante le grandissime proteste di fedeltà di corag- 
gio, (ne ho sempre avuto stima ) ma il sentire difendere Naselli 


1) Questo elenco si trova nel vol. 665, e veramente , come scrive il 
Cardinale, contiene un miscuglio di nomi di realisti e patrioti conosciu» 
ti, oltre i molti ignoti. 


— 622 — 


mi fece qualche impressione, e tanto più, perchè in una lettera 
scrittami da Napoli mi si offrirono tutti tre gli ufficiali a servire, 
cosa che non combinava con i fatti. Mandai a domare quei pic- 
coli paesi che si erano conservati ribelli, nonostante la caduta di 
Monteleone, pregai con la mia risposta il Naselli ad andarsene , 
perchè il basso popolo odiava gli ufficiali tornati indietro, credendo 
che avessero mancato. Questa lettera si è dissimulata (e la riebbi 
sono pochi giorni risigillata), lo credetti partito, tanto più che il Cu-: 
sani mostrò la precisa necessità di Naselli e suoi di andare a Pa- 
lermo. Un mese dopo vi furono dei rumori in quei contorni, il po- 
polo affacciò delle pretensioni stravaganti, non voleva pagare nè 
molto nè poco, domandai cosa fusse del Naselli, seppi che era ivi 
tuttavia. Finsi con una mia lettera credere che vi erano degl’ im- 
postori ehe fingevano d’essere ufficiali di S. M. e dissi che si ar- 
restassero come si eseguì. 

I reclami dovevano essere crudeli, ma io non voglio vicino que- 
sto Eroe mal convertito, specialmente dovendomi tanto allontanare 
dai luoghi dove essi abitavano. 

Ducarne fu fucilato insieme con altri, come potrà osservare dalla 
nota che le compiego. Io sono sempre per obbedire ai comandi di 
V. E. ed amerei la severità se fussimo nel principio della ribel- 
lione: allora sarebbe sperabile che alcuni risoluti esempi giovassero 
a ritenere gli altri nel dovere, ma nel caso nostro il rigore deve 
mettere nella disperazione tutti costoro e farli sostenere il cattivo 
per necessità per non trovare altro scampo, dove all’incontro quan- 
do il rigore non minaccia che pochi capi veramente distinti, que- 
sti verranno ben presto abbandonati dalla maggiore quantità di 
quei rei che credono potersi redimere con una multa, o con qualche 
tempo di prigionia. Finora poi la mia clemenza è stata un effetto 
di necessità; ora che ho un Tribunale non posso fare altro che dare 
tutta la libertà a questi tali di impiccare e fucilare, ed hanno que- 
sti ordini da molto tempo, ma non condannano con tanta facilità 
Un capo militare farebbe più presto. Io non ho un generale , ed 
ormai sarebbe necessario che siamo per incominciare la guerra per 
le pianure. I Russo-Turchi che sono sbarcati, sono pochi in Otranto, 
e non credo abbiano ufficiale di alcuna sorta. Io non vedo che i 
Francesi abbiano usato rigore, come suppone, e molto meno i loro 
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fautori , e ciò mi costa da moltissimi fatti portatimi dai Realisti 
salvati da Napoli, e da quelli che qui sussistono anzi di Cotrone 
stesso, dove in mezzo a molti realisti non ho trovato che due fe- 
riti perchè si erano rischiati di atterrare l’ albero, il rimanente dei 
realisti è stato assai minacciato , ma non ucciso, qualcuno impri- 
gionato, la maggior parte solamente disarmati. Non manca tempo 
di punirli, ma disuniamoli : credano che vi sono più classi di rei, e 
che la massima consiste a perdonarli. Il fatto dei galantuomini delle 
isole non prova che il timore di avere una passeggiera difesa, che 
forse a momenti sarebbesi ritirata. Ricordi V. Em. che gl’ Inglesi 
sono divenuti odiosi anche ai buoni, perchè bruciarono la nostra 
marina e la bruciarono ove poi guastava i fondi del golfo e deve 
aver prodotta una certa freddezza questo stesso disgusto. 

Le nuove delle isole sono molti giorni che le ho ricevute, ma 
con altre lettere del di 18, non erano molto per noi migliorate 
le cose, e sembra solamente che Salerno sia realizzato. Il Capo 
Curcio e per lui Alessandro Schipani che si è fatto Colonnello e 
che credo che lo meriti, partiva per Salerno con mille uomini, 
ed ivi si diceva vi fossero duemila realisti dei contorni, ') ma 
Potenza, Picerno ed altri luoghi sono repubblicani, e riman- 
gono indietro alla truppa di Curcio ed altri sotto lo Stoduti che 
era ad Atene. Sicchè non ho approvata molto tale spedizione, vo- 
lendo che sia prima vinta Potenza. Spero però che la nuova della 
venuta dei Russi valga per far crollare la costanza di quei mon- 
tagnuoli, ed allora si potrà andare avanti. Secondo me le città ma- 
rittime non hanno bisogno di guarnigione, e si mantengono fedeli 
col timore delle bombe. Suppongono in Napoli e gl’ Inglesi assai 
considerabile le mie forze ; tanto meglio, ma devo confessare a V. E. 
che sono meschine, e perciò mi tengo lontano perchè possano cre- 
derle grandi; se mi avvicino troppo finisce l’ illusione. Il danaro 
non manca finora, ma Iddio sa quanta industria bisogna adoperare, 
ma prescindendo da questo non vogliono venire i Calabresi, ed ora 
che hanno fatto un poco di denaro si sono ritirati, e non posso ria- 
verli. I ribelli fuggiti dalle mie mani si sono poi dispersi per la 
provincia, ed illuminati dai cattivi soggetti vanno assassinando con 


1) Vi è una lettera di Gerardo Curcio dalla Polla, 26 aprile, in cui si 
narrano queste cose, 
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i forzati regalatimi da Messina, da Catanzaro prima, da Cotrone, da 
Cosenza; questo fa si che gli nomini d’ arme non voglione abban- 
donare il proprio paese, ed ha parallizzata ogni mia operazione fon- 
data sopra la moltitudine, che si mutava, ma sempre era in buon 
numero, e tutta gente feroce. Se fussero veri solo (sic) che i 4000 
Russo-Turchi, si potranno avanzare verso Napoli francamente in tre 
colonne, cioè, essi Russi dalla parte di Manfredonia verso Troia, 
verso Bovino; io da Gravina (che è però repubblicana ancora), per 
Potenza, scendendo per Montefusco ed Avellino, e finalmente la Valle 
di Diano col Curcio e Schipani per la Cava ; ma questi Russo Turchi 
non sono finora che 200, che ho poi saputo sbarcati ad Otranto, e 
quasi nessuno a Brindisi, perchè si rimbarcarono per dar caccia 
al vascello Francese con Micheroux. Se le forze dello Imperatore 
faranno vera impressione in Italia, se Montova fosse resa e Bo- 
logna, una picciola quantità di quella truppa farebbe gli affari nostri 
con sicurezza e speditezza, ma finora bisogna stare con molta cau- 
tela per non ricevere alcun danno notabile, e qualche vantaggio, e 
contentarsi così per attendere i soccorsi che dovrebbero giungere 
alla fine e sciogliere ogni questione. Ho finalmente capito chi erano 
le Altezze che stanno nel Leccese, nè mi faceva dispiacere che 
chiunque facesse il bene del regno, nè credevo aver cagione di la- 
gnarmene, così facessero tutti e giovassero alla buona causa anche 
con la mia perdita. 

Un tale Luperti mi dice che è stato fatto Preside di Lecce da 
S.M. Io lo vado trattando da Preside, e credo che lo farò sempre se 
si porterà bene, ma avrei bisogno di saperne il netto. Il bisogno di 
danaro ha fatto diminuire le penali a molti ribelli, ma non se n°’ è 
posto alcuno in libertà, nè diminuito a veruno e condonato la pena 
capitale, ma le sole pene di prigionia, le serva di lume. 

Scrivo, signore, senza ordine, come vede, ma bisogna che mi 
soffra, perchè sono bersagliato dai memoriali, dalle corrispondenze 
e poco posso fidarmi nelle mani altrui in tempi così torbidi. Se il 
Re sbarcasse in Calabria con mille Inglesi di Messina, anderessimo 
a Napoli in due settimane con 12 mila Calabresi armati; ma non 
vuole il Signore che io sia creduto. Messina non puol cedere quando 
il mare è nostro, e la Calabria è fedele. Non si vede che i Fran- 
cesi non hanno potuto mantenere Brindisi? Nè forse farei andare 
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il Re a Napoli, ma costantemente a Benevento centro del Regno. 
Che significherebbe Napoli con una flotta nemica che le chiude ogni 
passaggio ed impediti i viveri della Puglia? Ed all'incontro con quanta 
sua gloria entrerebbe nel suo regno? Le nostre disgrazie passate 
hanno fatto appunto il bene che hanno manifestato i traditori, e 
per forza ne hanno i ribelli assai poca, e sarebbe esorbitante se si 
calcolasse ad uno per cento. Io, signore, ho sparata la mia poca pol- 
vere, venga S. M. e vedrà quanta ancora ve ne sia da sparare. 
Anche altra considerazione dovrebbe indurre la M. S. Venendo questi 
Russi Turchi sarà ben difficile che io li governi, li tenga a freno, 
e distruggeranno mezzo mondo, ma con la sua autorità non faranno 
che quello che si deve. 

Io ancora spero questo giorno felice. Benevento è stato altre 
volte il paese che ha governato il regno e dominato e sarebbe assai 
più. centro di Napoli. 

Le provincie sarebbero più facilmente soccorse di forza e di giu- 
stizia, e la gente verrebbe in folla a trovare S. M. che a poco a 
poco ridurrebbe etico Napoli senza distruggerlo. Sarebbe al caso di 
avere comunicazione con gli Abruzzi e perciò padrone del Regno 
anche senza aver Napoli. Del tradimento, replico, non v’ è pericolo: 
dal primo Napoletano fedele che venga in corte si saprebbero tutti 
i ribelli perchè non han fatto alcun mistero della loro sceleragine, 
con faciltà ci potremmo guardare dai traditori già conosciuti, i quali 
fuggirebbero nel prossimo stato ecclesiastico. Sarà forse cattivo que- 
sto mio piano, ma dimostra che non sono ambizioso e che desidero 
il bene dello Stato e del Re con vero trasporto ; ma V. E. ci faccia 
riflessione, e vedrà che non può fallire e desidero che lo sbarco dei 
moscoviti in Puglia faccia prendere a S. M. un così glorioso e si- 
curo partito. Intanto le bacio le mani e pieno di profonda stima e 
verace ossequio mi protesto. 

Di V. E. cui supplico di voler ordinare al Capitano D. Luigi 
Ferraro Reg. R. Campania che venisse a servire nella mia truppa. 

S. Dev.° servo vero 
F. CARD. RuFFo !) 
1) Ruffo al Re: « Io non credo che vada usato il massimo rigore, anzi 


debba dissimularsi la maggior parte dei delitti ; allora i soli capi dei 
capi non possono strascinare nel loro partito quelli che sperano il per- 
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Notamento dei rei di Stato, condannati dalla straordinaria de- 


legazione accordata da S. M. (D. G.) al R. Consigliere D. An- 
gelo di Fiori. 


Abate D. Francesco M. Pentifallo della città di Tropea commo- 
rante in Catanzaro , condannato con decreto del di 19 marzo ad 
anni venti nell’ isola di S. Stefano, e con altro decreto dei 19 a- 
prile si è commutato nell’isola di Favignana per lo stesso tempo, 
e ciò per la ragione di non sapersi ancora in potere di chi si trovi 
l’isola di S. Stefano. 

‘apitano D. Giuseppe Ducarne di Alicata in Sicilia. 

Cav. D. Giuseppe Soriano, di Cotrone. 

Barone D. Francesco Lucifero, idem. 

D. Bartolomeo Villaroja, idem. 


Condannati tutti quattro a morte con decreto dei 31 marzo 1799 
e la sentenza fu eseguita militarmente nella batteria di*quel real 
castello per delitto di lesa maestà. 

D. Gaetano Lucifero, di Cotrone. 

D. Francesco Lucifero, idem. 

D. Girolamo Astieri, idem. 

D. Antonio Sgarriglia, idem, 

Con decreto dei 81 marzo 1799 furono condannati nel castello 
dell’ isola del Marittimo ad anni venti per cadauno. 


D. Francesco Volpe della Motta S. Lucia passato giudice in Co- 


trone. Con decreto della stesa data è stato condannato ad anni 10 
nell’isola della Pantelleria. 


dono, che sono rei di seconda classe, ai quali bisogna far supporre anzi 
che saranno premiati se ritornano pienamente al loro dovere. Divide 
et impera, questa è la maniera che deve produrre bene. Come Cotrone, 
Rossano , così dicono Altamura non voglia rendersi ai commissionati, 
perchè temono del rigore di essi e sperano nella mia clemenza. Pochi 
sono i veri ribelli per genio, la maggior parte gli ha prodotti il timore. 
Il caro Migliano è sempre stato una bestia, sicchè non saprei odiarlo 
nè punirlo, ma intanto se arrivo in riva all’ Ofanto tanto da lui cele- 


brato, mi voglio mangiare ogni cosa fintanto che V. M. deciderà del suo 
destino ». 
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D. Gaetano Lettieri, di Cotrone, con decreto della stessa data 
è stato condannato ad anni cinque in detta isola della Pantelleria. 

Mastro Domenico Cirella, di Cotrone, con decreto del dì 6 aprile 
fu condannato nella fossa del Marittimo sua vita durante. 

D. Cesare Oliverio, di Cotrone, con decreto della stessa data è 
stato condannato sua vita durante nel castello dell’ isola del Ma- 
rittimo. 

D. Raffaele Olivieri, di Cotrone. 

Cav. D. Bartolomeo Olivieri, idem. 

Con decreto della stessa data furono condannati nel castello del- 
l’isola della Favignana, il primo per anni 20 ed il secondo per 
anni 15. 

D. Giovanni Battista Ventura, di Cotrone. 

Cav. D. Bonaventura Sculco, idem. 

Cav. D. Dionisio Curcio, idem. 

Parroco D. Bruno Sacco, idem. 

Con decreto della stessa data furono condannati nell’ isola della 
Pantelleria ad anni sette per ciascheduno. 

Notar Vitaliano Pitto, di Cotrone, con decreto della stessa data 
è stato condannato ad anni tre nell’isola della Pantelleria. 

Suddiacono D. Francesco Soriano, di Cotrone. 

D. Michele Soriano, idem. 

Con decreto della stessa data sono stati condannati nell’isola di 
S. Stefano ad anni dieci per ciascuno. 

Luigi Spanò di Cotrone con decreto in detta isola per anni sette. 

D. Raimondo Orsini di Cotrone condannato nella stessa isola ad 
anni cinque. 

I suddetti quattro condannati furono condannati nell’ isola di Fa- 
vignana con decreto dei 19 aprile 1799 per non sapersi in quali cir- 
costanze si attrovi l’isola di S. Stefano. 

D. Raffaele Pelliccia di Tropea dimorante in Cotrone in forza 
dello stesso decreto è stato condannato ad anni cinque nell’ isola 
di Lipari. 

Diodato Foresta della Città di Cutro con decreto dei 19 aprile 
è stato condannato nell’ isola della Pantelleria ad anni cinque. 

D. Luigi Ascoli di Cutro con decreto dei 13 aprile è stato con- 
dannato nell’ isola della Pantelleria per anni cinque. 
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D. Pietro Malena di Rossano. 

D. Paolo Macarro delle Piane idem. 

Con decreto dei 20 aprile corrente anno furono condannati a 
morte nel modo militare e la sentenza fu eseguita nel largo del 
castello di Corigliano per delitto di lesa maestà. 

Domenico Greco di Rossano. 

D. Giuseppe Maierò idem. 

Condannati con detto decreto in galera per anni venti. 

Pietro Cosentino di Rossano. 

Luigi Giardino idem. 

Con detto decreto sono stati condannati ad anni 10 di galera. 

D. Gregorio de Marchi di Rossano condannato nel castello del- 
l’ isola della Pantelleria per anni quindici. 

D. Giuseppe Morici di Rossano. 

D. Giuseppe Carbone idem. 

Condannati nel castello di Trapani per anni quindici. 

D. Domenico Marino di Rossano. 

D. Domenico Marino idem. 

Condannati nel castello dell’ isola della. Favignana per anni 
venti. 

Notar Francesco Saverio Aiace di Rossano condannato nell’isola 
della Pantelleria per anni cinque. 

D. Carlo Trannonti di Rossano condannato nella isola di Lipari 
per anni 10. 

D. Domenico Camigrano di Rossano, condannato nel castello di 
Siracusa per anni quindici in forza dell’ enunciato decreto. 

Francesco Marino di Rossano, condannato nell’ isola della Favi- 
gnana per anni dieci. 

D. Ottavio Criterì condannato nel castello dell’ isola della Pan- 
telleria per anni dieci. 

D. Giovanni Romano di Rossano, condannato nell’ isola della 
Pantelleria per anni 7. 

Antonio Bruno di Rossano. 

Nilo Pau idem. 

Condannati per un anno nel castello di Cotrone. 

Padre Francesco Saverio Camigliano di Rossano condannato nella 
fossa del Marittimo vita sua durante. 
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Reverendo D. Antonio Graziano di Rossano condannato nel ca- 
stello della Favignana vita sua durante. 

Parroco D. Giacinto Ioele condannato nel castello della Calom- 
brana vita durante. 

P. Riginaldo Abastante monaco Domenicano in Rossano condan- 
nato nel castello della Pantelleria per anni quindici. 

P. Alberto Pisani monaco Francescano in Rossano condannato 
nel castello di Trapani per anni venti. 

P. Samuele Corrado religioso Domenicano in Rossano condan- 
nato nel castello di Lipari per anni quindici, 

P. Gesualdo Domenico religioso dei conventuali in Rossano con- 
dannato nel castello di Siracusa per anni quindici. 

Cav. D. Giovanni Rizzo di Rossano, condannato nel castello della 
Pantelleria, per anni sette. 

Molti altri individui di piccoli paesi che si trovavano imputati di 
delitti di stato sono stati transatti dalla suddetta straordinaria de- 
legazione in denaro ed in pena afflittiva e ristretti ad tempus in 
varie,case di missioni per essere istruiti nei doveri verso la Santa 
Religione, e la real corona. 


XLI. 
Ruffo ad Acton 
Policoro 30 aprile 1799 


Ho sentito da una lettera particolare che fra le altre cose man- 
date verso Procida, siavi stato mandato un giudice processante , e 
si è anche saputo che questo era il suo ufficio. Io credo impolitico 
tale passo, e da questo fatto permettendolo le circostanze prendo 
l’ ardire di umiliare a V. E. non richiesto, i miei sentimenti, i quali 
potrà ella valutare poi come le sembrerà più opportuno. La difficoltà 
di convertire Napoli, la più forte la veggo nel timore della pena 
meritata, nella disperazione di non potere giammai aver cariche, 
posti e considerazione, nella certezza di esser sempre in mezzo al 
rinnovato governo monarchico sospetti e maltrattati ad ogni occa- 
sione. I più innocenti e pacifici cittadini che ebbero delle ragioni 
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per credersi abbandonati al nuovo governo, si sono indotti a com- 
mettere delle imprudenze, delle insolenze ancora, le quali veramente 
sarebbero e sono confuse in un caos, e saranno sempre ignote al 
governo, come furono nel governo repubblicano, di nessun valore 
e conseguenza ; ma che perciò quegli che le commise le sa, le ri- 
corda, e teme di esserne in qualche occasione punito o almeno 
mal veduto. I francesi, i veri patriottici in fatto si danno tutta la 
premura perchè i sudditi dei principi commettano le maggiori ir- 
riverenze e pubblicità ed infamie, e così non possano sperare per- 
dono e retrocedere, nè fidarsi giammai. Ora se noi mostriamo voler 
processare e punire, se non facciamo loro credere che siamo per- 
suasissimi, che la necessità, l’ errore, la forza dei nemici, non la 
reità fu cagione della ribellione, noi coadiuveremo le mire dei ne- 
mici; e ci precluderemo le strade alla riconciliazione. Sembra che 
sì dovesse anzi, avuto nelle mani qualsiasi reo anche grande, anche 
distintosi nella ribellione, perdonarlo. Questo tale esempio farà cre- 
dere possibile la rinconciliazione agli altri e si disuniranno. Si leg- 
ga la storia di Francia e le molte capitolazioni avute coi ribelli, e 
sì vedranno perdonati spesso capi di partito, che militarono contro 
i re, nè sono molto lontani da noi gli esempi di accordi e perdoni 
del dritto di che era poi meno scusabile del fatto presente, in cui 
una forza sinora invincibile ha quasi obbligati i popoli alla rivolu- 
zione, ma allora toglievansi i principi dalla ubbidienza dei loro 
sovrani per migliorare di condizione, o per danaro che avevano 
percepito, cosa che non è seguita nella più grande parte dei rei. 
E perchè non si deve adoperare una somma clemenza e con po- 
chissima eccezione ? È forse un difetto la clemenza ? No , si dirà, 
ma è pericolosa. Io non lo credo, e con qualche precauzione la 
credo preferibile alla punizione che non può eseguirsi con giustizia. 
Io sono anzi persuaso che vi sono infinite persone, le quali sono 
pentite e tornerebbero di buona fede al partito monarchico, ma non 
ardiscono, sono troppo avanzate nella carriera, e sono persuasi di 
non poter tornare indietro. Si tolga dall’ animo con dei fatti questa 
persuasione, Napoli è tornata al Re. Non cesserei d’ impiegare tutta 
l’arte ed il danaro e la seduzione a Procida ed Ischia, ed è im- 
possibile che col favore del popolo non devono, non possano venire 
nelle isole una infinità di Napoletani, i quali bisognerebbe nutrire 
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ed armare, e contestualmente se le capita un barone che abbia 
feudi in Calabria, convertito, sia pure più briccone di Giuda, man- 
darmelo, perchè gli restituisca tutto, e forse anche lo impieghi. Mi 
viene .a memoria la guerra dei Baroni, e trovo che dividendo con 
lusinghe, con premi, con privilegi, con doni, la metà prima sog- 
giocò l’altra metà più tarda e più fedele al suo impegno. A che 
giova il punire, anzi come è possibile di punire tante persone senza 
una indelebile taccia di crudeltà, ma dirò meglio è questo piano 
della punizione ineseguibile, e si taglia da se medesimo la riuscita. 
Se il popolo napoletano avesse tanta energia per restituire la città 
al trono, potrebbe forse convenire il metodo di processare e punire, 
ma essendo affatto disarmato il popolo è molto difficile tale riuscita, 
ed infatto non si è mosso per quanto pare all’ apparire dell’armata 
Inglese. Non vi resta adunque altra speranza che la seduzione. Per 
ottenere e maneggiare questa vi vogliono persone di raro valore 
e condotta e pienamente del buon partito. Con tutto che si sieno 
dette tante cose di Lopez, pure trovo che la di lui casa nel Lec- 
cese si è distinta molto fra i realisti : è egli sowple per non dire 
di più, ha quasi perduta la sua fortuna, vuol farsi un nome, fu dei 
moderati contro la classe ribelle. Supplico lE. V. a farci delle ri- 
flessioni. Questi è in Napoli e non è impossibile fargli avere gli 
ordini della corte. Ma se egli non vi è, altri potrebbe da Ischia, 
da Procida trattare la concordia, richiamare a se degli agenti che 
disunissero questo partito. A: me è successo così, non ho mai preclusa 
la fuga, perchè coloro che assolutamente diffidano possono andar- 
sene senza disperarsi e lusingarsi di ritornare a sostenere il par- 
tito e riavere i propri beni. Facile sono stato a ricevere i ribelli 
ed anche impiegarli, facendo loro credere che i falli da loro com- 
messi s'ignoravano, o pure ho fatto credere che avevano anche 
fatto bene o sia innocentemente ad entrare nella ribellione, da tutto 
questo ne è venuto che hanno per me agito i buoni ed i cattivi. 
Il timore di essere tradito da costoro potrebbe forse escludere il 
mio piano come pericoloso, ma io non so vedervi pericolo, se 
non quando vi sia una forza straniera ed imponente che dia tuono 
ai club di quattro falliti. E bene, è egli tanto difficile il comprare 
questi falliti? Si crede forse che Moliterno, che Roccaromana sieno 
entrati nella rivoluzione perchè erano repubblicani? no certo ; vi 
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sono entrati perchè erano falliti. Se Catilina avesse sperato di pa- 
gare i suoi debiti e vivere nel lusso e nel fasto, come era avvezzo, 
non si sarebbe posto a congiurare. Vi sono dei feudi che possono 
regalarsi a coloro che prima degli altri ritornano ad bdonam fru- 
gem : perchè non se ne dispone? perchè non si promettono e si 
danno ? Arte ci vuole, giacchè la forza ci manca, arte, perchè è 
ridotta per nostra disgrazia a guerra civile ; arte, perchè distrug- 
gendo si distrugge la nostra patria, ed è molto difficile il risto- 
rarla. Nè mi si opponga che in questo sentimento si dovrà soffrire 
ed ammettere vicino al re una quantità di scelerati i più indegni 
di perdono. Rispondo a questo, che possono lasciarsi sussistere, e 
perduto l’ aiuto straniero per la prosperità delle cose d’ Italia, ri- 
marrebbero fra noi niente dannosi alla società. Ma poi appena ri- 
tornato il grosso del popolo all’ obbedienza, ognuno farebbe ad essi 
la guerra, non ostante l’ ottenuto perdono , e sarebbe difficile il 
salvarli dal basso popolo. Intanto però si metterebbero dal buon 
partito o si toglierebbero dal repubblicano. Le nuove dei Moscoviti 
e Turchi non le ho ancora dettagliate, ma fuggono i Francesi che 
furono a Brindisi, così per mare come per terra, ed eglino i Mo- 
scoviti marciavano ieri verso Taranto per prendere quel mortaio 
da bombe che io ci aveva posto. Penso di andare in avanti, dopo 
Altamura prendere Gravina e Potenza, e tirare avanti per vedere 
di unirsi col formidabile partito Abbruzzese e coll’altro sbarco che 
spero fatto a Manfredonia. Seguo intanto a mancare di fucili atteso 
la poltroneria di coloro che devono fare i trasporti provenienti da 
Messina. Questi luoghi poi non forniscono nulla ai nostri bisogni. 
I cavalli ormai sono in qualche numero; ma le selle, le staffe } i 
morsi e tutt’ altro rimane impossibilitato a fornirsi. Ritornando al 
nostro proposito di prima di quella vittoria ottenuta nelle guerre 
civili dalla seduzione, quando due armate sono in vicinanza e pos- 
sono confabulare insieme, come a me pare, Procida contro Napoli, 
tutte quelle barchette e feluchette bisogna accoglierle anche col 
dubbio di essere ingannati, ed ancorchè portassero qualche vivere 
nella capitale, ma porterebbero i nostri detti”, ma riporterebbero 
le notizie capaci di condurre le nostre operazioni. Meno rigore, re- 
plico, e si rinunci alla vendetta, o pure sia questa ristretta e so- 
pratutto molto tarda. Perdoni se il mio zelo mi muove a formare 


— 633 — 


questo eterno foglio, ma ho creduto non potermi dispensare di fare 
questa tiritera, sperando possa forse giovare a qualche cosa e fa- 
cilitare il ritorno della Città al suo dovere. Se potessimo formare 
un corpo rispettabile e metterlo a Benevento; se il sovrano colà 
sì stabilisse come per capitale, avrebbe presto colla corda al collo 
il popolo napoletano. Ora non abbiamo disgraziatamente più motivi 
di essere attaccati alla marina, e di là si governa comodamente il 
regno. Questi sono i miei sogni, non li chiamerò piani. Se non mo- 
streranno altro, faranno conoscere l’ intensità dei miei sentimenti 
in favore della buona causa, ed il profondo rispetto col quale ho 
l’onore di rassegnarmi. Di V. E. cui rimetto un articolo di lettera 
giuntami in questo momento dalla Polla coll’avviso della presa di 
Salerno. 
Devot. Servit. 
F. Cardinale Rurro 


XLII. 
Acton a Ruffo. 


Palermo 3 maggio 1799. 
Eminenza 


Essendosi portati in questa capitale il governatore di Franca- 
villa D. Crispino de Vincentis ed il deputato di Lecce D. Mariano 
Tarantini spediti da D. Tommaso Luperti di Lecce che esercita at- 
tualmente colà le funzioni di preside e dal sig. Giovanni Franco 
di Boccheciampe già noto a V.E. per aver saputo tirar buon par- 
tito dalla fiducia che hanno in lui riposta le popolazioni di quella 
provincia all’effetto d’informare di viva voce S. M. dello stato della 
medesima, e di tutto ciò che v'è accaduto dal momento della ri- 
voluzione di Napoli. Ha avuto luogo S. M. di rilevare da quanto 
hanno esposto, come dalle lettere delle quali erano muniti, la fe- 
deltà, zelo e leale attaccamento dai medesimi dimostrato verso la 
real corona, in occasione che la città .di Lecce sedotta da pochi 
malintenzionati e seguaci di empie massime aveva inalberato la ban- 
diera tricolore, richiamando essi quella popolazione ai suoi doveri 
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verso la religione ed il trono, e facendo espellere e lacerare le in- 
fami insegne repubblicane. Volendo quindi la M. S. dare ai detti 
due individui un contrassegno della sua real sodisfazione , mi ha 
ordinato di rendere intesa V. E. del real gradimento che hanno 
meritato dei di loro buoni servizi, affinchè ella come suo Vicario 
Generale in codesto regno conferisca nel suo real nome al depu- 
tato D. Mariano Tarantini il grado di tenente o capitano d’infan- 
teria, come meglio stimerà 1° E. V. ed al mentovato governatore 
di Francavilla la graduazione di Caporota provinciale , per dargli 
poi destino, allorchè si sistemeranno i tribunali in quelle provin- 
cie, lasciando a V. Emin. di valersi intanto di detti due buoni sog- 
getti ed affezionati sudditi in quelle commissioni che crederà di 
affidare loro. 

Mi confermo con sentimenti di perfetta stima e distinto ossequio. 

P. S. Soggiungo a V. Emin. che avendo i detti due individui 
ricevuto per fare il viaggio fin qua dve. 50 in Cosenza dall’ aiu- 
tante Licastro con ordine ed intelligenza di quel preside Carabba, 
ed altri duc. 100 dalla università del Pizzo per mano del barone 
e fratelli Tranquillo, vuole S. M. che V. Emin. faccia rimborsare 
le due partite a carico del real erario. E nuovamente mi confermo. 


XLIII. 


Acton a Ruffo. 
Palermo 3 maggio 1799. 
Eminenza 


Ho il sommo contento di dare a V. Emin. delle consolanti no- 
tizie giunte quest'oggi con Brich inglese procedente da Genova. Il 
di lui giornale e le lettere di quel nostro console Rati che giun- 
gono fino alla data dei 27 aprile ci recano che gli austriaci han- 
no dato diverse battaglie in Italia ai francesi con gran strage di 
questi. Hanno preso Bergamo , Brescia, Cremona , Peschiera e 
Ferrara. Erano tre poste distanti da Milano. I francesi dispersi si 
sono ritirati a Mantova, ove un corpo austriaco li blocca. I russi 
in numero di 60 mila sono riuniti agli austriaci ed il generale Su- 
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varow comandante in capite ha fatto un proclama diretto a tutti i 
popoli dell’Italia, invitandoli a riconoscere gli antichi loro rispet- 
tivi governi, mentre in caso diverso si protesta che non darà quar- 
‘tiere a veruno. L’arciduca Carlo pure ha battuto al Reno i francesi 
ed ha riportato sopra loro una significante vittoria. Le LL. MM. 
sono ripiene di giubilo per queste eccellenti nuove. Domani le fa- 
remo pubblicare con tutti i dettagli in questa nostra Gazzetta ed 
intanto V. Emin. potrà renderle note in codeste province per in- 
coraggire ed animare quei buoni popoli. 

Accludo a V. Emin. due lettere delle LL. MM. !) ed ho l’onore 
di confermarmi con particolare stima e distinto ossequio. 


SXLIV, 


Ruffo ad Acton 
Matera 7 maggio 1799 


da 


Eccellenza 


Segue ad essere significante l'imbarazzo in cui mi trovo. Le nuove 
della Polla potranno da V. E. rilevarsi dalle lettere che in copia le 
trasmetto *) Correndo colà dal punto ove io mi trovo, non potrei lu- 


1) Abbiamo quella di M. C. 

2) In una lettera di Curcio del I.° maggio da Vietri di Potenza si narra 
la perdita e la ripresa di Salerno avvenute a poche ore d’ intervallo , 
l’ occupazione di parecchi paesi, e l’arresto di D. Pantaleone Spicacci, 
sacerdote della città di Muro, comandante delle truppe repubblicane. 
Un’ altra di D. Michele Spremolla da Polla 3 maggio racconta pure della 
perdita di Salerno, e accusa lo Stoduti ed altri, che non nomina, come 
causa di questo disastro. Nella citata lettera di Curcio si legge pure un 
fatto di Nunziante, il quale essendo taciuto dal Palermo nella biografia 
che ne scrisse, mi sembra non inutile di ricordarsi. Ripresa Salerno 
con l’ aiuto degl’ Inglesi dal colonnello Alessandro Schipani, che mili- 
tava nelle masse di Curcio, « gli fu riferito che in essa entrato era Don 
Rocco Stoduti e D. Vito Nunziante con sei persone di loro seguito, ed 
appena giunti fecero avanti di essi chiamare una trombetta, incarican- 
dogli di emanare bandi in quell’ ora incompetente (erano circa le ore 
due della notte) che ognuno avesse essi loro riconosciuti per uffiziali del 
re e niun altro, e che per tali fossero da tutti rispettati e ciò per dare 
ad intendere essere stato loro valore l’ acquisto di Salerno. Giunte a 
notizia del testè citato colonnello le idee dello Stoduti e Nunziante, li 
fè arrestare « su il sodo appoggio, che questi richiesti più volte da me 
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singarmi di giungere in tempo ; ma poi è certissimo che se dessi un 
passo indietro avrei perdute queste province irremissibilmente, e forse 
anche le Calabrie perchè la gente di qua tenderebbe ad invadere le 
‘dette Calabrie. Tutto il guaio è nato dalla tardanza dei Moscoviti, che 
non si sa che sieno venuti ai 7 di maggio, o sia dopo tre mesi che 
‘Corfù è stato preso, disgrazia che mi ha fatto correre sino qua. 
Non ho altra speranza se non se quella che le nuove del consultore 
sieno alterate , come di colui che non fu contento di una mia lettera, 
in cui feci vedere che tali creazioni di Giudicanti spurj tendevano 
all’ anarchia. Dei Moscoviti dunque, oltre la comparsa di cinque ba- 
stimenti a Brindisi e l’altra di una fregata o vascello Turco ad Otranto 
con cinque cannoniere, non si è inteso altro. Micheroux non lasciò 
detto niente, mise in terra un certo proclama che non ho veduto, 
e non disse dove andava, ma partì; e non si è più sentita notizia 
di lui nè a Monopoli, nè a Bari nè a Barletta. 

I legni Turchi non hanno alcun ordine nè destino, e rimangono 
oziosi. 

Duecento Turchi che sbarcarono sono a Lecce posti da un tal 
avvocato Luperti eletto (com’ egli dice) da S. M. per preside, posti, 
‘ dico, non so perchè di guarnigione a Lecce ed a Brindisi senza man- 
darli in avanti, cosa che avrebbe fatto utile al nostro partito. 

In somma è questo uno di quei momenti molto critici. Io non 
ho elezione di parere, devo attaccare Altamura in ogni modo, pren- 
derla e presto, o perire. Se intanto questi eterni Moscoviti met- 
tessero in terra una picciola quantità di truppa regolata tutto sa- 
rebbe accomodato. Vi è una voce molto vaga che dice essere sbar- 
cati in Manfredonia dei Russi; ma come poterlo saper bene senza 


(Curcio) a trasferirsi in mia unione giusta le sacrosante disposizioni comu- 
‘ nicatemi-dall’ Em. V. non solo che non vollero eseguire, ma anzi sfi- 
lando verso Cilento, ivi.ne restarono per più giorni, portando seco la 
truppa senza il minimo bisogno , avvalendosene ben vero per andare 
radunando armenti di ogni specie, che han rimesso in loro case, lasciando 
me sprovveduto di forza e nerbo di guerra ed a fronte di più ribelli che 
minacciavano ». Aggiunge Curcio aver avuto « notizia che il Nunziante 
teneva segreto carteggio con i capi felloni della terra di Avigliano e 
Campagna, e così deve essere, altrimenti non avrebbe avuto la premura 
di disunirsi da me, e rapirmi una colonna di truppa regolata al numero 
di centosessanta, da me calzata, vestita e ben armata ». 


l'ore 


prendere Altamura ? Sin dal giorno 17 scorso Micheroux fu a Brin- 
disi ; ora sarebbe tempo che avesse condotta della forza. 

La partita del Conte di Ruvo pare che fosse battuta verso Bo- 
‘ vino dai realisti e che 600 dei loro andavano poi verso Napoli, ma 
se n’ erano disertati molti, e ne lasciarono fra morti e feriti 300 
circa. Ciò che è sicuro consiste che non se n° è parlato più nella 
provincia ; e quell’ altra orda che fu a Brindisi è ignoto tuttavia 
dove fosse andata, ma sicuramente andava verso l’alto dell'Adriatico. 
Altre nuove ho qui trovato riportate da un Napoletano fuggito qua 
da pochi giorni che 1° ho avute da D. Teresa Blanco. I Giacobini 
nostri dicevano ai Francesi che li avevano compromessi e rovinati, 
giacchè non avevano condotto che un pugno di gente incapace di so» 
stenere il regno, nonchè di occuparlo. Rispondevano i Francesi ché 
eglino i ribelli li avevano ingannati e sacrificati, poichè avevanò 
‘supposto, che tutti erano inclinatissimi alla ribellione e che questo 
erasi trovato onninamente falso. 

Ora quattro bombe ed il perdono generale farebbero 1’ affare. 
Sono pochi coloro che sentendo la speranza di accomodare i guai 
loro, e scansare tutta questa serie di mali e di timori abbiano tanta 
passione che non si pieghino all’ordine. Mi mancano gli aiuti' e so- 
prattutto i i fucili. Da due mesi che doveva avere 2000 fucili appena 
ne avrò avuti 500. Ciò non ostante spero prendere Altamura e vado 
ad attaccarla in ogni modo e spero di prenderla. Mi ponga sempre 
ai piedi dei padroni, che incomincio a credere vogliono essere male 
assistiti dagli alleati, che se avessero posti in terra soli 3000 uomini, 
sarebbero le cose poste in ottimo aspetto. Spero sempre nel Signore 
Iddio, che quando meno ci si pensa, e nel modo meno previsto ci 
salvera dalla mano di questi scellerati distruggitori di ogni cosa. Pieno 
del maggiore ossequio ho l’ onore di riprotestarmi. Di V. E. cui 
compiego a sigillo volante le mie lettere ai Sovrani per non erApekaro 
le notizie che do alle MM. LL. 

Le compiego- ancora la copia di una lettera che ho scritto al Prin- 
cipe della Scaletta. Devot. servitore vero © 
stà sogno è i Carp. Ruero LE - 

1) In sensi eo che i pure la data del 7 maggio si rinnovano le 


‘accuse contro il Danero, che non fa giung ere a Ruffo nè armi nè prov- 
vigioni. 
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XLV. 
Ruffo ad Acton 


Matera 8 maggio 1799 
Eccellenza 


Scrivo particolarmente a V. E.* forse col dubbio di esserle im- 
portuno, ma pure scrivo anche con tal dubbio. Oltre le preghiere 
che ripeto a V. E. di leggere il mio grifonaggio, ove si parla di 
clemenza e di perdono, aggiungo che con mio rammarico nelle let- 
tere dei padroni si segue -sempre a parlare di rigore ora più ora 
meno, ma sempre di punizione; ora io seguito. a credere che la con- 
dotta sarebbe assolutamente diversa, e che sinceramente dovessersi 
perdonare i passati trascorsi. V. E. questa volta dice una parola che 
mi dà motivo di argomentare: dice dunque che non si à abbastanza 
forza per contrastare con regola ai sforzi dei repubblicani e della 
disperazione, ora perchè far nascere la potenza che proviene dalla 
detta disperazione ? Quando i cattivi soggetti non si vogliono per- 
donare sinceramente, mancheranno occasioni di punirli, saranno de- 
gli Xenocrati ? Quei che mi capitano per le mani non sono niente 
meno che gastigati nei loro costumi. Ma ve ne sarà qualcuno che 
sapendo bene che non li sarebbe perdonato nulla starà quieto e 
buono; ma in tal caso non merita questo convertito il perdono ? 
Relativamente alli miei desideri vedrà l’E. V. che io stimo neces- 
sario che venga della forza nella Calabria, ed aggiungo alle ra- 
gioni già dette che il passaggio della forza del Re distruggerebbe 
la speranza di pochi cattivi soggetti che pure vi sono, e farebbe 
argine all’ anarchia che non ho potuto distruggere. Per le marce 
che intendo fare non posso prendere determinazioni sicure : pure 
comunico quel tale piano che tengo, perchè V..E. vegga se può 
combinarsi cosa a proposito. Io dunque reputo che per prendere 
Altamura e Gravina ci vogliono almeno 7 giorni e che ce ne vo- 
gliono altri 15 per sboccare all’ Auletta o alla Avellina. 

Non posso dire con positiva certezza questo, perchè non conosco 
la qualità delle strade, e come si passi con il cannone e bagaglio. 


— 639 — 


Se poi venissero i Russi in Manfredonia sarebbe un altro paio di 
maniche e potremmo sperare che molti luoghi si rendessero e ci 
lascerebbero unire col partito di Abbruzzo, ed allora si potrebbero 
trascurare Tricarico Tolve Potenza Vaglio ec. ec. e fare la strada 
più comoda. 

Questi benedetti Russi dovrebbero venire e forse saranno ve- 
nuti oggi, così spero. 

Avverta V. E. che ciò che dissi contro il Di Fiore non toglie 
al medesimo molto merito che si à fatto per il real servizio, ma la 
sua albagia mi faceva tardare spesso la marcia e non altro !). Sono 
pieno di stima e di profondo ossequio. Di V. E. 

. Devot. servo vero 
Car. F. RuFFo 
XLVI. 


Kuffo ad Acton 


Altamura 13 maggio 
Eccellenza 


Serivo alla Maestà del Re ?) e compiego a V. E. la mia lettera 
a sigillo volante, affinchè ne vegga il contenuto. L’ affare sarebbe 
terminato se dalla parte dell’ Adriatico le cose fossero andate come 
sì erano disposte ; onde mi raccomando all’ E. V. affinchè voglia 
compiacersi di destinare per quella parte altra persona, la quale’ 
sia veramente attaccata alla Maestà del Re ed operi con fedeltà 
ed energia: di tanto dunque la prego per bene comune, e pieno del 
maggior ossequio ho l’ onore di rassegnarmi. 

DIVIZE: 
Devot. servitore vero 
C. F. Rurro 


1) Dal principio di questa lettera si rileva che ne avesse scritta altra 
sulla condotta a tenersi. Quali in particolare siano state le lagnanze sul 
di Fiore non si scorge in nessun luogo della corrispondenza. 

2) Questa lettera al Re sarebbe di molto rilievo, ed ancora più l’altra 
del 10 accennata in quella di M. C. del 2 giugno. Essa conteneva i det- 
tagli della presa di Altamura, 
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XLVII. 


Acton a Ruffo... 


Palermo 14 maggio 1799 


TSO) AU, Bi 1 RR e sempre gradite sue lettere dei 
27 e 30 decorso, che ho. poste, secondo il solito, sotto: gli occhi 
delle MM. LL. le quali sono costantemente sodisfatte delle di lei 
hen ‘regolate operazioni 1). . 

Noi eravamo qua all’oscuro dell'arrivo in Puglia.di una porzione, 
di Russi o Turchi e solo sapevamo la prigionia di Bouchechampe, 
onde può bene 'imaginarsi quanto sia stata gradita la relazione che 
V. Em. ce ne ha data. Non abbiamo tampoco nessuna notizia, nè 
lettere del Cav. Micheroux. 

Abbiamo soltanto riscontro’ per la parte di Messina che da Au- 
gusta si scoprivano 40 vele , le quali si supponevano essere la 
squadra combinata Russo Ottomana colle truppe da sbarco. L’ ar- 
rivo di queste forze non potrebbe essere più opportuno nel momen- 
to presente, giacchè Napoli è quasi del tutto evacuata dai Fran- 
cesi, essendone soltanto restato un piccolissimo numero nel castello 
S. Elmo, mentre tutti gli altri si ritirano temendo di essere tagliati 
in vista dei rapidi ‘progressi fatti dagli Austriaci in Italia e delle 
significanti sconfitte che ha ricevuto l’ armata Francese in tutti gli 
attacchi, sentendosi che Mantova benanche (per quanto alcuni Ge- 
nerali Francesi hanno detto in Napoli) sia caduta in mano denti 
Austriaci. 

Reca molto piacere ed è di sommo vantaggio che V. Em.® sia 
già in comunicazione colle provincie della Puglia e con quella di 
Salerno, onde tutto cammini sotto la sua savia direzione per il mo- 
mento e per le prossime e decisive operazioni. 

Rinnovo a V. Em.® i sentimenti del mio distinto ossequio e per- 
fetta stima e mi do l' onore di confermarmi ?). 


1) Vedi la lettera: di M. C. del 17. i 
‘2)-Segue un foglio senza data sul quale si legge.: A Ruffo prima del 
comiplimento..:.i i... 


Devo rendere TDI Em. dae il Da ti, ordinato di permetter si l’uscita 
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XLVII. 
Ruffo ad Acton 
Altamura 16 maggio 1799 


Finalmente il signor Micheroux si è mosso, ha cannonata Mola 
di Bari, che per altro avea spiantato |’ albero, e poi ha fatto ren- 
dere Bari, quindi mi scrive la lettera che accludo, !) dove mi parla 
misteriosamente delle forze che ha e che esistono. Questo gran nu- 
mero di paesi che prestano obbedienza avevano cominciato anche 
prima, ma non è così decisa la cosa come vorrei. Sa V. E. che 
inclino alla clemenza, ma questa del Micheroux è troppa, perchè 
senza distinzione accorda a tutti il perdono. Questo difetto procu- 
rerò rimediarlo, giacchè io mando una colonna da quella parte coù 
quella tale altezza de Cesaris, ed un commissario , i quali facen- 
do uso degli stessi proclami di Micheroux potranno mettere in si- 
curo i più grandi scelerati, ai quali non si puole accordare il per- 
dono. A me però non ostante le esagerazioni, che se ne fanno, sem- 
brano pochissimi, perchè non corrotti da lungo tempo questi popoli, 
ma dalla rivoluzione in poi. Barletta non è ancora resa, ma si 
renderà sicuramente. Confesso però che sono nella maggiore an- 
gustia, perchè costui vuole tornare in Corfù e piantarmi qui di nuovo, 
senza marina, vuol lasciare due bastimenti e non sappiamo se ad 
Ancona siavi giunta Ja divisione Russa, di cui fa menzione nei pro- 
clami, e nel caso che non sia giunta, un qualche vascello francese 
che è sicuramente ad Ancona potrebbe rovinare tutta la è spiaggia 
di nuovo. 

Seguo a vedere pericolosa la persona di Micheroux. Interesserebbe 


dalle Calabrie senza pagamento di dritto alle carni e legna che colà si 
provvedono da un tal Pasquale Toro o da chiunque altro incombensato 
dal Console di Inghilterra per fornirne la squadra Inglese o la guar- 
nigione in Minorca ; onde prego V. E. di farne le opportune preyep: 
zioni a quelli rispettivi amministratori. 

1) Non si trova questa lettera di Micheroux che sarebbe di non poca 
importanza per sapere con precisione le idee e le operazioni di questo. 
ministro, ch’ ebbe poi tanta parte nella capitolazione de’ castelli di Napoli, . 
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moltissimo che la Puglia fusse nostra, giacche il blocco di Napoli 
non può farsi senza impadronirsi di questa, o tagliando la comu- 
nicazione fra la Puglia e Napoli : è tanto vera questa idea che i 
Francesi, o sia i ribelli, ora non spendono i loro sforzi che per man- 
tenere Avellino e Benevento, e recentemente vi é stato un fatto 
ad Avellino, di cui non so l'esito, ma deve essere stato conside- 
rabile per la durata del rumore del cannone che un corriere intese 
passando in quelle vicinanze. Il metodo dunque di mandare tutta 
la forza Russa nel cratere di Napoli non mi finisce (sc), ed all’incon- 
tro se duemila Russi venissero meco sarebbe assicurata la partita 
qua, le sussistenze sarebbero tutte le nostre, e sarebbe bloccato Na- 
poli prima che giungesse con si lungo tragitto la forza Russa da 
Corfù. Le nuove che ho potuto rilevare dalle città che si sono rese 
portano che i Francesi andavano verso l’ alto del regno, che por- 
tavano molte ricchezze rubate, che rubarono traini e muli carichi 
di ogni genere; che a certo punto licenziarono i mulattieri minac- 
ciandoli, che vi fu un’ orda che andò verso la provincia di Mon- 
tefusco forse di 400, e che ritornava verso Napoli assai diminuita. 
I paesi realisti vi sono, benchè rari, nell’ avanzarsi verso la capi- 
tale, ma sono però per la maggior parte pronti a dichiararsi per 
il re ; se un corriere realista passa gli fanno carezze di nascosto. 
Le lettere che in gran numero ho sorpreso e lette non avevano 
quasi nulla di repubblicano , e molte velatamente parlavano della 
distruzione di tali masnadieri. Io veggo che non potrò scendere 
dalla parte di Campestrino per Potenza, perché non vi è strada 
per condurre l’ artiglieria, che non posso lasciare. Sicchè sono cao- 
stretto a domare Potenza con una divisione, e contestualmente an- 
dare io a Melfi che è ribelle, e quindi aprirmi una strada per 
Bovino e poi ad Avellino se sarò abbastanza forte per poterlo fa- 
re: non metterei in dubbio questo se avessi 1000 oppure anche 
500 Russi. La riputazione di questi e l’ industria di moltiplicarne 
il numero mi assicurerebbero di far cedere il passo ai Giacobini. 
Mando questa alla squadra inglese sperando che così l’ abbia V.E. 
più presto. Vegga di fare andare di costà soccorso a Campestrino. 
Vi sono colà 6000 uomini realisti. Ho pregato Tschoudi il barone 
ad andare a comandarli e portare le sue forze che sono perfetta- 
mente inutili nelle isole che fra le altre cose stanno all’ elemosina 
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di S. M. ma se di colà da Campestrino vi fusse azione e forza, 
allora si potrebbe tentare di quì a qualche giorno l’ invasione di 
Terra di Lavoro e la resa di tutti i ribelli o la fuga. Mi ponga 
a piedi di S. M. il Re e della Regina, mentre io le bacio con tut- 
to il rispetto ed ossequio le mani confirmandomi 
RAR 
Dev.mo servitor vero 
F. Card. Rurro V. G.l° 1) 


XLIX. 
Ruffo a Troubridge 
Altamura 23 maggio 1799 


Da molto tempo non ricevo nuove da coteste parti, onde ne sarei 
molto desideroso, non debbo però lasciarle ignorare quelle che ri- 
guardano il mare Adriatico e le provincie da questa parte; e sic- 
come credo di certo che abbia ricevuto le carte geografiche di 
questo regno che le mandai, potrà agevolmente concepire quale ne 
sia l’ importanza. | 

La squadriglia Russa composta di tre vascelli e due fregate si 
mostrò a Mola di Bari, ove quella piazza non avendo subito ab- 
bassato l’ albero della libertà ricevette diversi colpi di cannone , 
per cui si pose subito all’ obbedienza di S. M. ed in seguito tutta 
la provincia di Lecce e la provincia di Bari sino a Barletta spie- 
gò le bandiere del re. Dentro terra successe lo stesso contestualmente 
senza veruna eccezione sino a Melfi che tuttavia persiste nella ri- 
bellione, e che ora vado a trovare. La squadra suddetta andò poi 
a Manfredonia e quella piazza pose subito bandiera reale; ed aven- 
do il Cav. Micheroux ministro plenipotenziario presso la flotta russa 


1) Riporto qui l’estratto di lettera al Re da Gravina 24 maggio: « Ri- 
cevo con quella venerazione che devo le determinazioni di V. M. rela- 
tive alle processure contro i rei di stato, e terrò tutto conto della lettera 
di V. M. per eseguirla a puntino nelle occasioni. Avrà veduto però con 
quale diversità abbia proceduto il Micheroux , e spero avrà approvata 
la mia prudenza per non guastare i nostri affari ». 
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mandati dei proclami di amnistia generale, si è data al re in due 
giorni. Ascoli era già ubbidiente e Lucera. Foggia si è restituita 
al rè da sè medesima imprigionando quantità di giacobini. Il pro- 
montorio Gargano è parimente ubbidiente a S. M. 

Le notizie che abbiamo della strada di Avellino a Bovino sono 
pure assai favorevoli, e s’ incontrano quantità con coccarde rosse, 
ed a quei che le portano non si fa ingiuria nè molestia, in alcuni 
luoghi però vi è ancora l’ albero di libertà. Il mio disegno segue 
ad essere quello di venire con due colonne una per Benevento , 
l’altra per Ariano stringendo il blocco di Napoli, e lasciando a- 
perta la strada alla fuga dei giacobini nello stato del Papa. 

Ciò che dovrebbero fare le forze di costì e radunate nelle isole, 
sarebbe di prender la Cava e fortificare Avellino, che ha già un 
partito realista molto considerabile. Combinando V. E. queste no- 
tizie con quelle di Napoli che saprà meglio di me potrà far giu- 
dizio di tutto l’ affare. Mi dimenticava di dirle che i Russi hanno 
sbarcato un battaglione con buoni cannoni che deve esser giunto 
ieri a Foggia: sarebbe tempo di concludere l’ affare. Prego per al- 
tro che la clemenza mostrata da Micheroux abbia prodotto ottimi 
effetti, e debba imitarsi anche in Napoli eccettuando i più malvagi. 
Ed in tale intelligenza con vera stima mi raffermo—Di V. E. Al- 
tamura 23 Maggio 1799—Dev. servo vero F. Card. Ruffo V. G. 

Signor Cav: Troubridge Ammiraglio della flotta inglese nel golfo 
di Napoli. 


ds 
Acton a Ruffo *) 
Palermo 1° giugno 1799 
Dalla squadra inglese avanti Napoli mi è pervenuta la pregiata 
di V. E. del 16 da Altamura, colle nuove di Micheroux da Bari 
del 14, Quasi contemporaneamente giunsero qui i rapporti dello 


stesso Micheroux da Brindisi col ragguaglio e i giornali di tutto 


1) Di questa lettera vi é anche una bozza di carattere di Acton, 


— 645 — i 


accaduto dalla sua partenza da Palermo fino alla data dall’ 8 
Maggio. E finalmente da Barletta giunge con un legno da guerra 
inglese la di lui ultima del 16 corrente che termina fino a quel- 
l’epoca il complesso di tutte le circostanze delle commissioni sta- 
tegli affidate. Si limitavano queste a trattare con i comandanti 
delle flotte combinate russa e turca e con i generali delle truppe 
di quelle potenze; sebbene dovesse la di lui commissione continuare 
rispetto alle operazioni delle flotte sulle coste del regno ed all’ar- 
rivo in esso di quelle truppe, finchè si fossero queste riunite con 
S. M. o suoi generali o coll’ E.* V.* ed in questo caso doveva 
cessare l’incombensa di Micheroux, per assumersi il sistema stabi- 
lito in forza dei trattati colla Russia e la Porta di adoprare le 
dette truppe di concerto non solo ma di precisa unione colle forze 
della M. S. e con i suoi generali. Mentovo tutto ciò all’ Em: V. 
| perchè abbia il preciso lume delle incombense ed istruzioni date 
dal re al predetto Cav: Micheroux, le quali non lo autorizzano 
certo a graziare in regno rei di veruna sorte, nè a promulgare 
indulti. Ebbe egli per altro l’ incarico di spargere le repliche in 
stampa di S. M. a numerose lettere che le provincie di Lecce e 
Bari avevano spedite con più deputazioni a Corfà per implorare 
gli aiuti di S. M. e suoi alleati, e per manifestare in esse il loro 
attaccamento e fedeltà al real trono. 

Giustifica in qualche modo quel ministro la libertà presasi, perché 
così vollero (dice egli nel suo rapporto) i Comandanti delle squa- 
dre combinate, prendendo quel mezzo termine, per scansare nelle loro 
proclamazioni in regno l'etichetta primieramente tra i capi relativa 
alle due bandiere, e per ovviare allo spirito di estrema dolcezza vo- 
luta da uno di essi, conformemente alle istruzioni date da Pietro- 
burgo per i popoli di religione greca delle isole venete, come a 
quello di massima severità che gli ordini della Porta inculcano contro 
ogni qualunque ribelle ai suoi alleati, al proprio sovrano ed ai suoi 
nemici nell’attuale guerra. Tale contrasto aveva già prodotto scon- 
certi nelle operazioni in Corfù e nelle dette isole, per l’avidità degli 
Ottomani di spargere sangue e per la somma cura dei Russi di ri- 
sparmiarlo, con togliere di continue vittime al furore autorizzato di 
quelli loro alleati e nelle proclamazioni che unite dovevano com- 
parire in nome dei due superiori, sì era adoprato un mezzo ter- 
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mine che conciliasse in qualche modo il diverso sistema: ad un mi- 
nistro politico turco spedito sulla squadra, uomo perito più di quello 
che sogliono esserlo gli Ottomani nella diplomazia e cognizione delle 
corti europee per avervi fatto residenza in Parigi e Londra in quelle 
legazioni, venne dato l’incarico di dirigere in quelle conquiste le 
proclamazioni in nome dei due imperii. Con tali circostanze non po- 
tevamo che desiderare che Micheroux ne avesse in regno il parti- 
colare incarico nelle comparse locali piuttosto che il ministro turco 
o i superiori delle forze inviate sulle nostre coste che avrebbero 
potuto errare e cagionare non lievi inconvenienti. 

V. E. rimedierà per quello che favorisce dire alla troppo estesa 
e particolare filantropia di Micheroux col porre in sicuro i più noti 
scellerati in quella provincia, continuando però a far uso dei stessi 
succeduti proclami di detto Micheroux. Siccome avvisava questo di 
aver avuto le deputazioni di Bari e luoghi adiacenti più giorni pri- 
ma di giungere in quella città, dovevo credere che Mola di Bari 
non avesse dovuto dar luogo ai comandanti Russo e Turco di a- 
doperare la forza con quel paese. | 

Il comandante della corvetta del re non mi fa menzione alcuna 
nel suo rapporto di questo incidente che dà motivo a rinerescimento 
se Mola era già realista. Micheroux però può indurre quei supe- 
riori ad alcuni atti generali nelle loro operazioni, ma mi persuado 
difficilmente che possa trovare presso di essi quella deferenza che 
Può incontrare quel comandante della real corvetta la Fortuna, e 
questo per rompere il fuoco contro una piazza non seguiterebbe nè 
pure l'impulso del plenipotenziario a bordo, qualora non fosse esso 
comandante convinto di doverlo fare, giacchè il comando militare, 
e la responsabilità personale risiedono sempre nei rispettivi coman- 
danti dei vascelli e nel superiore della squadra o divisione unica- 
mente, rispetto al combattere o fare in alcun modo uso delle pro- 
prie forze. 

Devo confidare all’E. V. la somma inquietudine della Real Corte 
per non vedersi comparire nel littorale dell'Adriatico secondo il con- 
venuto , ed in seguito delle precise e sicure notizie della partenza 
e marcia, il generale d’Hermann e le truppe destinate alla dispo- 
sizione di S.M. Sì accresce questa disgustosa circostanza dal sapersi 
i passi dati dall’ imperial corte di Vienna perchè quel corpo pas- 
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sasse nell’ Italia superiore presso il maresciallo Souvarow, e ciò 
malgrado le opposizioni date dai regii ministri in Vienna ed in Pie- 
troburgo. Ci consolerebbe in qualche parte l'avviso ricevuto che lo 
Stesso sovrano pensi come noi, ed ha disapprovato il progetto di 
riunire alla grande armata quel corpo che credeva avesse agito più 
utilmente in regno anche per la comune causa. Nella presente crise 
adunque ha stimato il Vice ammiraglio Usciakovv di chiedere a 
a Souvarow tremila uomini che imbarcherebbe verso Ancona o alle 
bocche del Po per trasportarli in Puglia. Le di lui squadre russa 
e turca sì dividono in tre, una parte bloccherà Ancona, una piccola 
e più leggiera scorrerà il littorale, ed il resto giungerà in Napoli 
colle altre forze di questa parte, essendo S. M. risoluto di far at- 
taccare la capitale dal momento in cui tale operazione potrà com- 
binarsi con le squadre amiche. Molte ragioni determinano a ciò la 
mente della M. S. citerò solo per ora la necessità di riparare ai 
danni dell'anarchia che sempre maggiori si osservano ed andranno 
crescendo nello stato attuale di scioglimento di ogni ordine, di di- 
lapidazione e di strana e generale scostumatezza. Pensa la M. S. 
di adoperare le proprie forze, riunendole con quanti V. E. special- 
mente per la parte sua od i capi realisti in altre provincie potranno 
portare ad un tempo stesso sulla capitale. Avrei parlato già di con- 
certo per tali misure con l’E. V. se le vaganti squadre nemiche sul 
Mediterraneo non ci obbligassero a dilazionare una operazione che 
gli alleati c’ invitano a fare per aecelerare l'insieme ed il finale 
sistema da stabilire in Italia. Conviene anche S. M. che da re deve 
assolutamente riacquistare il suo regno per intero, ora principal- 
mente che le vittorie degli alleati hanno richiamato le forze fran- 
cesìi da Napoli a Roma, all’eccezione di pochi in S. Elmo, Gaeta 
e Capua, e che le disfatte replicate dei repubblicani scacciano i fran- 
cesi dall’Italia e distruggono la repubblica cisalpina e nuova elve- 
tica, restando a provare ugual sorte tra poco la Ligure, come si 
rileva dalle notizie e misure prese nella stessa spaventata Genova. 
Vi sarebbe luogo a credere, per varii riflessi che fanno nascere le 
recenti partecipazioni e lettere del continente, che il riacquisto di 
Napoli (qualora fosse dovuto alle sole misure degli alleati che cer- 
tissimamente vi si porteranno in seguito delle altre loro premurose 
osservazioni) produrrebbe richieste e forse condizioni pecuniarie che 
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per ogni titolo deve S. M. allontanare. La propria considerazione 
‘vi è maggiormente interessata: dopo le sconfitte dei Francesi e l'op- 
portuno risultato dei quattro recenti trattati con potenti corone; se 
l'opinione nelle forze adeguate e nelle circostanze del re restasse 
annientata relativamente al vantaggio che da queste possa ridon- 
dare a pro degli alleati, potrebbe questionarsi da alcune di dette 
corone quel risultato, e porsi in bilancio ed ora e per l’ avvenire 
nelle speculazioni meditate da quelle corone che vogliono dominare 
in Italia. Riacquistato it regno per mezzo della capitale che, sede 
unica dell’ agonizzante repubblica, lascerà luogo da per tutto con 
l’ esempio della sua sorte ‘ai buoni sudditi di ripristinare l’ ordine 
(distruggendosi da per loro le democrazie provinciali quasi sciolte 
ed indipendenti da qualche tempo da Napoli) verrà S. M. a sta- 
bilirlo anche con forze estere, che potranno contenere l’ anarchia 
e suoi effetti, come la cattiva volontà dei perversi e dei sedotti; e 
queste due classi osserva benissimo l’E. V. non sono numerose. Le 
truppe russe sono per otto anni concesse al re ed a suo disposi- 
zione; riposta la corona sul piede che conviene, benchè con le pia- 
ghe sofferte che solo a poco a poco si rimargineranno, ogni trat- 
tato verrà da tutti osservato con esattezza, ogni patto eseguito. Se 
questo piede però non può riassumersi che con l’aiuto di altri , è 
da temersi il sacrificio di più di un genere oltre quello della con- 
siderazione. E adunque determinata S. M. di far uso di tutto e con 
ogni massima energia per conseguire assolutamente quel fine. Ho 
detto a V. E. che sarebbe stata prevenuta delle misure che S. M. 
avrebbe preso, e che disgraziatamente deve ora dilazionare per lo 
attacco sudetto. L'entrata nel Mediterraneo nel 5 Maggio della 
squadra francese di Brest ha prodotto lo inseguimento di essa dalla 
flotta inglese che bloccava Cadice; operazione che lasciava ad altre 
forze che dall’ Inghilterrà si sarebbero inviate. La squadra spa- 
gnuola passò di poi nel 15 lo stretto sudetto. L’Inglese forte di 21 
vascelli sopra Minorca, oltre 13 altri di linea attualmente avanti 
Palermo va ad atterrare o l’una o l’altra delle squadre mentovate, 
che a distanza di 300 miglia circa trovavansi il 19 del corrente, 
quando il Lord S. Vincenzo era a 70 dalla francese ed atto ad im- 
pedire la loro riunione. La divisione di Nelson agirà quando suc- 
ceda questo caso, riunendosi anch'essa al suo superiore. Pochi giorni 
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decideranno di questo evento o con una vittoria sopra l’una delle 
‘due squadre, o in caso di loro riunione, per opporsi l’intiere forze 
inglesi, che da 5 vascelli partiti nel 8 di Maggio dall'Inghilterra, 
-dovrebbero essere a quest’ora rinforzate '). I Francesi sono 19, i Spa- 
gnuoli 17. Sospesa pertanto è tutta la nostra operazione. Osservo 
il poco concetto che ha V. E. delle isole prese dai nostri ed oc- 
cupate da circa ottocento teste di linea sotto il barone de Tschou- 
dy, la necessità d’impedire la sortita dei numerosi legni che aves- 
sero infestato i littorali, e lasciata comunicazione tra la capitale, i 
‘ golfi vicini, Livorno, Marsiglia, Corsica e Genova, fecero prendere 
quella risoluzione come per accertare il blocco. 

Gli attacchi che hanno fatto i republicani a quei posti e squa- . 
driglie nostre, indicano il danno che ne provano, e la premura e 
necessità che tengono di cercarne il riacquisto. Un isteso partito 
. nella capitale determinò altronde S.M. alla resoluzione accennata. 

V. E.ma stima conveniente l’attacco solo per le provincie , 
onde non ecciti quello di mare il riflusso dei scelerati, in esse 
dalla capitale; credesi qui necessario di combinare insieme l’ uno e 
l’ altro attacco. L' avvicinamento di V. E.ma anima quei ribeili a 
procurare forze per correre nel di lei incontro; poche di queste or 
hanno coloro, e quello che le riesce di accumulare saranno in gran 
parte realisti che artatamente compongono tali sortite per annul- 
larne gli effetti. Giungeranno dal Po i tremila Russi probabil- 
mente e sarà ottimo che siano riuniti subito a V. E.ma ma nel 
. momento che potremo disporre delle squadre sarà esequito quanto 
ho accennato, e l’ E.ma V. ne sarà minutamente informata per:i 
necessarii ed opportuni concerti, acciò da ogni parte si restringano 
li ribelli, e S. M. con il minore danno che cagionasse la contra- 
rivoluzione ricuperi il regno con la capitale, prima che le forze 
alleate corrano ad impadronirsene, benchè sempre per il re. La 
guarnigione francese in S. Elmo è di soli 300 teste con un capo di 
mezza brigata, colui ha l’ ordine dal generale di distruggere la 
città se il popolo si rivolta, ma di arrendersi con capitolazione ad 
‘armi dì linea che gl’ intimassero la resa, purchè nella sortita o- 
norevole li accludino 50 republicani del loro partito. 


ì) Il senso non è chiaro e probabilmente fu trasandata qualche parola, 
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Ricevo l’ altra di V. E.ma del 19 colle note delle operazioni 
dell’ E.ma V. nelle provincie che ha riordinate, tanto per i tribu- 
nali e soggetti eletti, come per l’amministrazione interna e le di- 
sposizioni date per l’ ecclesiastico. 

Mi comanda S. M. di dirle che ha ben volentieri approvato ciò 
che ella ha fatto per i ministri dei tribunali e governatori locali, 
come per le diminuzioni di peso ai popoli a cui la M. S. aveva 
precedentemente applaudito. Approva pure il disposto per le cose 
ecclesiastiche ; e prevenuta S. M. fino dai passati ultimi anni del 
. disordine prodotto tra gli ecclesiastici e regolari per la quasi in- 
tiera indipendenza dai proprii superiori, ai quali si erano sostituiti 
“ministri e tribunali laici, aveva date già più e ripetute providenze 
per ovviare a quelli inconvenienti di rilievo. Approva perciò che i 
capi degli ordini religiosi, vescovi ed altri superiori riprendino 
quella regolare superiorità e direzione , che le precedenti leggi , 
statuti e costituzioni avevano stabilito, per essere essi responsabili 
al real trono della loro condotta, dell’ abuso che facessero del loro 
potere e di ciò che commettessero i loro inferiori per mancanza 
di quel freno che è ai superiori commesso di adoperare. 

Passo a replicare all’ altro foglio dell’ E.ma V. col quale mi parla 
dei Francesi che sopra tre bastimenti pervenuti d’ Alessandria si 
trovavano da due mesi prigionieri a Taranto. S. M. ha approvato 
tutti gli ordini e disposizioni da lei date su quell’ assunto; e sic- 
come contemporaneamente ha scritto da Messina il generale Da- 
nero, dando parte di esser giunti in quel porto due legni, uno ge- 
novese l’ altro spagnuolo con i detti prigionieri, e con una lettera 
che gli hanno scritto i due Generali francesi restati nel castello 
di Taranto, pregandolo di dar corso a due loro plichi diretti ai 
comandanti in capite dell’ armata francese in Italia, con cui chie- 
dono di essere cambiati ; così si è risposto a Danero di far loro 
sapere che per.la nostra parte non vi è difficoltà di fare il loro 
cambio con due dei nostri prigionieri, uno dei quali potrà essere 
il Signor Bocchechampe. Rispetto agli altri prigionieri francesi e 
genovesi si è detto a Danero che li faccia tutti partire sopra il le- 
gno spagnuolo per Tolone, ritenendo soltanto in arresto e ben cu- 
stodito il Cav. Dolomicca già noto per varii suoi delitti per i quali 
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fu nelli scorsi anni esiliato dai domini di sua S. M. come per la 
parte che prese contro la M. S. nella resa di Malta. 

Ho riferito al re la supplica che V. E.ma mi ha rimessa del 
Duca Malvezzi di Matera, e la M. S. avendo riguardo ai servizii 
dal medesimo resi, si.è degnata di accordargli il titolo che ha e- 
gli domandato di Marchese di Piettanico, onde V. E. potrà com- 
piacersi di passargliene l’ avviso , mentre in seguito gli sarà spe- 
dito il formale dispaccio 

Mi confermo con i soliti sentimenti di perfetta stima e distinto 
ossequio. 

Di Vostra Eminenza. 

P. S. Mi perviene ora una nuova lettera da Barletta dal Co- 
mandante della real Corvetta Fortuna colla notizia che al giungere 
della squadra Russa-turca avanti Mola di Bari, quella popolazione 
postasi in timore che fosse una squadra francese innalberò ban- 
diera tricolore, al che la detta squadra combinata fece una scarica 
di cannonate sopra quella città 1). 


1) Mi pare che a questa lettera si riferiscono i seguenti sunti di let- 
tera senza data che trovansi nel volume 665. 


Thurn propone subito la vendita della preda fatta da Vicugna da e- 
seguirsi in Palermo e non in Messina all’effetto di distribuirla pronta- 
mente agli equipaggi. 


Per li generali Francesi arrestati in Taranto si è risposto a Danero 
che faccia loro sapere che se ne proporrà il cambio con due dei DARTT 
uno dei quali potrà essere Bocchechamp. 

Dice il Cardinale che il Legno Maltese che ha trasportato da Ales-- 
sandria i detti due generali domanda d’ esser posto in libertà, giacchè 
il padrone prova con attestati ch’ egli ad arte entrò in Taranto per 
condurre in potere di S. M. i suoi nemici. 


Il Cardinale nella relazione che fa della sistemazione data alle pro- 
vincie dice, che sul terzo che pagasi al regio erario dalle rendite dei 
beni ecclesiastici ha disposto il riattamento di alcune chiese e la fab- 
brica di altre, come pure una sufficiente congrua a qualche parroco e 
qualche tenue benefizio ai poveri chierici di famiglie che si sono di- 
stinte nel Real servizio. 

Dice di avere osservato che i maggiori mali dei preti e dei monaci 
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LI. 
Ruffo ad Acton 


Dalla Real Casina al Ponte della Maddalena presso Napoli 21 
Giugno 1899. 


Eccellenza 


Sono al Ponte della Maddalena; sono vicini, a quello che pare 
a rendersi ai Moscoviti, e al cav. Micheroux i Castelli dell’Uovo, 
e Nuovo, sono così affollato e distrutto, che non vedo come poter 
reggere in vita, se seguirà un tale stato per altri tre giorni. Il 
dover governare, o per dir meglio comprimere un Popolo immenso, 
avvezzo all’anarchia la più decisa ; il dover governare una ventina 
di Capî ineducati , ed insubordinati di Truppe leggiere, tutte ap- 
plicate a seguitare i saccheggi , le stragi e la violenza , è così ter- 
ribile cosa e complicata, che trapassa le mie forze assolutamente. 
Mi hanno portati ormai 1300 Giacobbini, che non so dove tenere 
sicuri, e tengo ai Granari del Ponte, ne avranno strascinati, o 


provengono dal metodo che correva di non dipendere dai loro superiori, 
ecclesiastici, ma da un delegato, lo che ha prodotto la più gran rila- 
sciatezza. 

Dice finalmente che generale è stato il reclamo delle popolazioni per 
il troppo aggravio delle popolazioni per lo che ha cominciato ad usare 
nella Calabria Citra della benefica autorità datagli da S. M. avendo 
ordinato con editto di rilasciarsi annualmente sul testatico carlini 6 per 
ciascuno ed altri carlini sei sopra 1’ imposizione dell’ industria delle 
braccia. Ha quindi esteso questo editto anche alla Calabria Citra e lo 
anderà eseguendo ancora nelle altre provincie. 

Rimette poi una supplica del Duca Malvezzi di Matera, il quale e- 
sponendo i servizii resi in tutte le occasioni e specialmente nella com- 
missione avuta nell’ anno decorso di acquistare cavalli per il real eser- 
cito, chiede di poter assumere l’antico titolo di Marchese della famigli a 
Malvezzi di Bologna da intestarsi sopra il suo feudo di Piettanico 

Nel margine di questo paragrafo si legge di carattere di Acton: Ac- 
corda il Re il titolo di March. di Piettanico al Duca Malvezzi di Matera 
come ne ha patenta, in seguito il formale dispaccio. 
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fucilati almeno 50, in mia presenza senza poterlo impedire, e fce- 
riti almeno 200, che pure nudi hanno qui strascinati. Vedendomi 
inorridito da tale spettacolo mi consolano, dicendomi, che i morti 
erano veramente Capi di Bricconi, che i feriti erano decisi nemici 
del Genere umano, chè il Popolo insomma li ha ben conosciuti. 
Spero , che sia vero , e così mi quieto un poco. A forza di cure, 
di Editti, di Patuglie, di Prediche si è considerabilmente diminuita 
la violenza del Popolo, per la Dio grazia. Se la resa de’ due Ca- 
stelli si ottiene, spero di rimetterci intieramente la calma, perchè 
potrò a tale oggetto impiegare la Truppa. É certo, che il caso di 
far Guerra , e temere della rovinà del Nemico è la più crudele si- 
tuazione, ed è la nostra. Se a questo si aggiunge la nostra Truppa 
ben numerosa, ma irregolare anzi sfrenata, è cosa, che fa sudare 
nel colmo dell’ Inverno. I Castelli sono stati attaccati così forte- 
mente nella notte che sono mezzo distrutti. Le Bombe hanno fatto 
il più grand’ effetto sopra Castello nuovo. L’ assalto non sarebbe 
stato lontano, ma questi maledetti si vendicavano contro la Città 
delle palle che distruggevano la loro Artiglieria grossa: il Ca- 
stello del Carmine attaccato Venerdì scorso !), e consegnatoci da 
Ovvel di Borgogna per una specie di curiosa Capitolazione, misto 
alla Forza Calabrese ha fatto fuoco contro il Castello nuovo in modo, 
che due volte ha distrutta la Batteria, che teneva da questa parte. 
I Mortari, che feci piantare dagli Artiglieri nostri al secondo Ponte 
verso Napoli, hanno fatto il massimo effetto, ed hanno fatto chia- 
mare la Resa. Le nostre cannoniere unitamente ad una Batteria 
fatta alla Tuillerie di due grossi Cannoni ; ed un Obice ed un Can- 
— none di Campagna al Castello dell’ Uovo, hanno convertito a parla- 


1) Il venerdì cadde il 14 giugno in quell’ anno. Sacchinelli è il solo 
che dice avvenuta nella notte del 13 la presa del Castello del Carmine. 
Cimbalo pag. 49, Petromasi pag. 64, Durante pag. 77, la pongono il 14. 
Anzi l’ ultimo di essi nega precisamente che fosse avvenuta nella notte. 
Stando a ciò che scrive Durante , il presidio dopo un’ ostinata resistenza 
si abbandonò alla discrezione de’ vincitori , e questi lo passarono a fil 
di spada o tutto , come narra Cimbalo, o una gran parte, secondo Pe- 
tromasi. Se questa fu capitolazione , doveva chiamarsi ben altrimente 
che curiosa. Il solo che ebbe salva la vita giusta il racconto di Sac- 
chinelli fuil comandante , che potrebbe essere l’Owel nominato dal Car- 
dinale nella lettera. 
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mento il detto Castello. L’ Armistizio dura da qualche ora, e si 
aspetta sull’ imbrunire, se sarà conclusa la Resa dei due Castelli 
già nominati. Il Comandante Inglese tarrocca, perchè si perde tanto 
tempo nella Tregua, e vorrebbe concludere, ma non si deve scor- 
dare l’ immenso pericolo della Città, ch’ è fulminata senza interru- 
zione, quando si fa fuoco da S. Elmo. Intanto il Popolo, e tanti 
Fuorusciti, che sono venuti a combattere pel Re, ed ottanta ma- 
ledetti Turchi rubano e spogliano a man salva. Tutto il Mondo po- 
lito fugge alla Campagna. I nostri soldati migliori guardano dai sac- 
cheggi le case, ma non vi riescono. Spesso il pretesto è il Giaco- 
binismo , è l’affare che si nomina, ma veramente è la rapina, che 
spesso produce de’ Proprietarj Giacobini. Così ho trovate le cose 
ne’ piccoli Luoghi. Col grido Viva il Re ardiscono tutto impune- 
mente. Pare, che la considerazione possa renderci clementi co’ i 
Birbanti racchiusi ne’ Castelli, e compassionevoli co'i molti Ospiti, 
che sono in essi rinserrati. 

Non so quali saranno le condizioni, ma molto clementi sicura= 
mente per mille. motivi, che non serve dire ad uno ad uno, e che 
dalle antecedenti può immaginare. Non credo possibile di poter ri- 
mettere in ordine il Paese brevemente con nessun sistema, ma con 
un metodo nuovo impoussibilissimo. Ho solamente ricusata la Con- 
vocazione delle Piazze ; ma ho rimessa la Vicaria; ho fatto Bisi- 
gnano Reggente ; Giorgi l'ho posto invece di Fraola, che ho fatto 
Fiscale della Giunta di Stato, composta di Bisogni, Fiori e Na- 
varro ; il tutto col consiglio del March. Simonetti. Ho rimesse le 
Poste pel Regno in attività. Vado procurando di organizare il resto 
ed è ben difficile di trovare ingenue Persone , che non abbiano giam- 
mai mancato. Zurlo fa l’ ufficio di Ministro di Finanza; Pedrinelli 
comincia a fare il Segretario di Guerra, Novi per l' Artiglieria, 
Minichini; dopo tremo come una fronda, e non si conviene del- 
l’ innocenza di alcuni de’ nominati, ma io non posso mancare in 
officio, perchè obbedisco agli ordini di S. M. prendendo per con- 
sigliere quasi unico il nostro Simonetti, che ho trovato assai de- 
teriorato. Sono col maggiore ossequio 


Di V.ra Eccellenza 
Dev.mo Servìtor vero 


F. CarD. Rurro V. G.le 
S. E. S.r Generale Cavaliere Acton (Palermo) 


LE RAPPRESENTANZE E I DRITTI 


DEI 


PARLAMENTI NAPOLETANI 


Notizie tratte dai libri detti Pracedentiarum 


E, 


In un altro mio studio intorno al parlamento napo- 
litano del 1642 1) ebbi occasione di mostrare due fatti: 
che a quel tempo le città e le università demaniali del 
regno, ridotte a scarso numero, non avevano ormai 
altra rappresentanza fuorchè quella concessa per pro- 
cura a baroni o a pubblici magistrati: e che i vicerè 
erano riusciti a gittare sui parlamenti la responsabilità 
e l’odiosità delle imposte; perchè bastava che i baroni 
e i magistrati più ligi al governo raccogliessero molte 
procure, e fossero eletti a comporre le Deputazioni °), per 
assicurarsi l’ assentimento ad ogni più iniquo aggravio. 

Però non sempre le cose erano andate a quel modo; 
anzi si sa che in tempi più remoti, i comuni demaniali, 
avevano avuta una più diretta rappresentanza, e avevano 
presa una parte più attiva nei parlamenti. E poichè non 
è ben noto, come e quando avvenisse il funesto abban- 
dono di questi dritti, è creduto che valga la pena d’in- 
dagarne le cagioni, e di determinarne il tempo. 


1) Arch. Stor. per le prov. Nap. 1883 Fase. I. 
2) Intorno le attribuzioni di queste Deputazioni si vegga quello che 
ne ho detto nel precedente mio studio. 
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I libri detti Praecedentiarum *) poco o nulla riferi- 
scono intorno ai parlamenti anteriori alla metà del se- 
colo XVII. 

Essi notano le lettere reali, i donativi votati, le gra- 
zie chieste, senza far menzione dei nomi, del numero 
de’ rappresentanti presenti, delle procure o di altre for- 
malità. Quindi assai scarso lume se ne può trarre; ma 
per fortuna un incidente, surto nel parlamento del 1564, 
vale molto a chiarire la nostra ricerca. 


IU 


Nel 1564 il parlamento generale avea votato il do- 
nativo d’un milione; ma quando si venne alla domanda 
e votazione delle grazie e dei privilegi, si negò ai De- 
putati de’ Seggi di Napoli, il dritto di dare il voto per 
individuo ; e si pretese che dovessero votare per Seggio. 
La qual cosa importava, che invece di dodici voti, per- 
chè dodici erano i Deputati della città, due per ogni 
Seggio, ne dovessero dare soli sei, di fronte ai dodici 
che n’aveano i nobili, divisi nelle due Deputazioni di 
sei ciascuna, dette de’ Baroni titolati e non titolati. 

A tale proposta i Deputati de’ Seggi uscirono tutti 
fuori dall’ aula, e la assemblea si sciolse *). 

Il 18 settembre le due Deputazioni de’ Baroni, riunite 
altra volta in S. Lorenzo, fecero invitare i Deputati dei 
Seggi, ch’ erano in altra sala, perchè intervenissero 
all’adunanza. Ma si presentarono tutti; e Marcello Se- 
ripando si levò in piedi a protestare altamente contro 
la violazione de’ privilegi di Napoli, dicendo, che te- 


) Questi libri sono dieci e i volumi dal primo all’ ottavo contengono 
le relazioni de’ Parlamenti. E questo dico per correggere alcuni errori 
incorsi nel parlare di essi nell’altro lavoro inserito in questo Archivio. 

2) V. Praeced. Vol. 2°. 
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nevano ordine da’ Seggi di non più intervenire in Par- 
lamento nè essi, nè il Sindaco. Allora il duca di Nar- 
dò, uno de’ Deputati del baronaggio , rispose: ch’ essi 
poteano in seguito ricorrere al Consiglio Collaterale , 
ma che intanto non doveano arrestare il corso delle 
adunanze. 

Però i Deputati de’ Seggi ed il Sindaco, rifiutando la 
proposta, nuovamente uscirono dall’ aula. Rimasti al- 
lora irresoluti i Baroni su quel che dovessero fare, il 
reggente Villano notò « esser costume che, come la città 
« di Napoli, così tutt'i Sindaci delle terre demaniali 
« fossero chiamati innanzi alle Deputazioni per proporre 
« quello che occorreva in benefizio delle Università di 
« tutto il regno; e che quindi, se Napoli rinunziava al 
« dritto d’'intervenire, i Baroni aveano l’obbligo di pro- 
« seguire ad udire i Sindaci delle altre città ». E con- 
sentito dagli altri quel parere, i Baroni furono invitati 
a congregarsi il giorno seguente a venti ore. 

Ma adunate appena le due Deputazioni de’Baroni, fu 
presentata una protesta firmata da Alfonso Piscicelli, 
Scipione Macedonio, Giov. Luise Carmignano, Geroni- 
mo de Sangro, Valerio Mormile, e sac. Aniello de Bot- 
tis. In essa era detto che, votato il donativo, i Baroni 
non avevano più potere a deliberare senza l’ intervento 
dei rappresentanti de’ Seggi, e perciò il Parlamento era 
nullo. 

I Baroni, senza curarsene, proseguirono a discutere 
intorno alle grazie richieste dai Sindaci di Capua, di 
Pozzuoli, di Sorrento e di altri comuni. E il 24 settem- 
bre, in altra adunanza, lo stesso Villano, rivolse viva 
preghiera ai convenuti, perchè volessero « come Deputati 
« del baronaggio, procedere con questa fedelissima città 
« con tutto l’amore, affezione, rispetto e riverenzia pos- 
« sibile, di nuovo richiedendo al Sindaco ed ai deputati 
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« de’ Seggi di venire con legittima podestà a compa- 
« rire in san Lorenzo a trattare le grazie conforme alla 
« conclusione fatta in Parlamento ». E aggiunse : che 
sì mandasse una Deputazione per conciliare la cosa, 
e che se poi non fosse la conciliazione possibile, allora 
i Baroni continuerebbero le loro sedute come nei giorni 
innanzi. 

Fu eletta quindi una Deputazione di cinque Baroni, 
ma essendosi recata presso i Deputati de’ Seggi, co- 
storo non si fecero ‘trovare in numero; sicchè, vista 
impossibile ogni conciliazione , le Deputazioni dei Ba- 
roni da quel di trasferirono la loro sede da san Lorenzo 
in Monteoliveto nel refettorio dei monaci Olivetani 1). 

Ivi tennero le loro adunanze, ed udironoi Sindaci di 
altri comuni; i quali per gruppi vennero innanzi alle 
Deputazioni ad esporre i bisogni della propria Univer- 
sità, ed a proporre riforme alle leggi. 

Il dieci ottobre poi fu fatto decreto con approvazione 
del Collaterale, nel quale venne detto; che, anche senza 
l'intervento dei rappresentanti de’ Seggi, si procedesse 
alla compilazione delle offerte e delle lettere pel giorno 
seguente undici ottobre. 

E trovandosi in quel giorno adunati i Baroni in Mon- 
teoliveto, giunse un decreto vicereale « che ordinava e 
« comandava che ove i deputati della città non intervenis- 
« sero in san Lorenzo, nel giorno della presentazione 
« delle offerte, dovesse ognuno di essi pagare quat- 
« tromila ducati di multa, o soggiacere a dieci anni 
« di relegazione ». Aggiungendo che unitamente alla au- 
torità del Parlamento « si ordinava sotto pena di onze 
« mille, di non proporre, protestare, o dire alcuna cosa 
« verbo o in iscriptis per qualsivoglia causa nel tempo 
« che il vicerè stesse in san Lorenzo ». 


1) L’edificio dis. Lorenzo era di esclusiva pertinenza della città di Napoli. 
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Tuttavia, non ostante queste minacce, il diciassette 
ottobre, giorno della cavalcata e delle offerte, inter- 
venne il Sindaco di Napoli, ma non tutti i Deputati dei 
Seggi, e la cerimonia segui senza alcun turbamento. 
Ma non appena chiuso il parlamento , i rappresentati 
dei Seggi, adunati in san Lorenzo, spedirono lettere al 
Re nelle quali si esponeva la controversia, e gli si an- 
nunciava un’ ambasceria. 

In fatti partiva poco dopo il visitatore Chijroa con or- 
dine di riferire tutto al celebre fra Paolo d’Arezzo, che 
già era a Madrid per altro incarico '), e d’impegnarlo 
a difendere gl’ interessi e il decoro dei Seggi. 

E tra le lettere di fra Paolo, che si conservano nel- 
l'Archivio municipale, ve ne hanno alcune che riguardano 
questa faccenda; ma in esse non altro vi si dice se non 
che il Re aveva fatto buon viso alle domande della città, 
e poscia che l’affare pareva s'intorbidasse. D’ogni modo 
è certo che, nel parlamento dell’anno 1566, i Deputati 
dei Seggi intervennero ed ebbero i dodici voti dispu- 
tati: anzi da quel tempo in poi cominciarono ad avere 
prerogative di preminenza che prima non avevano sulle 
altre città del regno. 


III. 


Questo incidente, e l'esame degli atti de’ parlamenti 
anteriori a quello del 1564, ci rivelano l’ordinamento e 
i dritti di quella assemblea prima ‘del regno di Filip- 
po II. 

Nel 1642 noi abbiamo veduto costantemente interve- 
nire in parlamento i soli baroni titolati, quelli non ti- 
tolati, e pochi ufficiali regi. Ma nel volume 1° e 2° dei 


1) Questo frate Teatino aveva avuto l’incarico di recarsi in Corte per 
chiedere che non si ponesse l’inquisizione a Napoli. 
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Precedentiarum, ne’ quali sono notati i parlamenti dal 
1494 al 1564, si vede come i Sindaci, solennemente 
eletti, venissero in parlamento a rappresentare le città 
demaniali e le università libere. Per tal guisa non vi 
à dubbio che il Parlamento napoletano fosse composto 
anticamente di tre ordini distinti, cioè di titolati che 
rappresentavano i grandi feudi; di baroni non titolati 
o signori rappresentanti le minori terre feudali; e di 
Sindaci che rappresentavano le città demaniali e le uni- 
versità !), 

E se portiamo le nostre considerazioni sui dritti che 
le città demaniali aveano in parlamento sarà facile 
scorgere ch’ essi erano di non lieve importanza; giac- 
chè città ed università, come abbiamo veduto nel 1564, 
concorsero direttamente, alla proposta delle grazie e 
privilegi. 

Le cose procedevano così. 

Votato il donativo, i Sindaci di tutte le città dema- 
niali, cominciando pel primo dal Sindaco di Napoli, ve- 
nivano innanzi alle Deputazioni ad esporre i voti ed i 
bisogni delle terre, ed a suggerire i nuovi provvedi- 
menti amministrativi e finanziari. Ma con l’andar del 
tempo, sia perchè le città demaniali, ridotte a poche ed 
impoverite, sì fecero rappresentare non più direttamen- 
te dai loro Sindaci, ma indirettamente da procuratori 
ch’ erano per lo più Baroni o ufficiali regi, sia per 
abuso od usurpazioni; il certo è che, ad eccezione del 
Sindaco di Napoli, i procuratori delle città non ebbero 
più rappresentanza distinta, nè intervennero più in par- 
lamento dopo la prima adunanza. 


1) Gli ecclesiastici a mio credere non aveano rappresentanza nel nostro 
come l’aveano negli altri Parlamenti, perchè essi erano esenti dalle 
‘imposte. Per questa ragione il Sindaco di Napoli non avea voto in Par- 
lamento, come di città che non pagava imposta. 
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E avvenne perciò che le Deputazioni, che prima non 
erano altro che commissioni semplici del parlamento, 
avessero poi autorità somma e s' attribuissero gran par- 
te de’ dritti de’ Parlamenti generali. 

In fatti mentre prima i Deputati de’ Seggi non aveano 
avuto altro ufficio che di raccogliere i voti e di com- 
pilare le così dette offerte, ebbero nella fine del seco- 
lo XVI il dritto che prima era stato de’ Sindaci , di 
proporre le leggi. E solamente rimase, per memoria 
delle prerogative possedute dalle città demaniali, l’usan- 
za, che prima di fare le domande delle grazie, sì ri- 
cordasse alla Deputazione dei Seggi, ch'essa rappresen- 
tando il regno, dovesse domandare non grazie partico- 
lari ma generali; perchè spettava poi al Sindaco di 
Napoli, secondo l’antico costume, domandar grazie par- 
ticolari per la città di Napoli. 

A questo modo avvenne la trasformazione delle rap- 
presentanze. Vedremo ora di rintracciare, attraverso 
gli atti dei parlamenti di due secoli, quali fossero i 
dritti di questi parlamenti, e come venissero mutati. 


IV. 


Nel 1642 il parlamento generale votò in una sola ses- 
sione il donativo di un milione e duecentomila ducati, 
più la tassa sui grani, eleggendo le due Deputazioni 
di titolati e non titolati che formavano insieme alla De- 
putazione de’Seggi, il così detto Parlamento-Senato ‘). 
E questo poi procedette a regolare la tassa sui grani, 
ed alla domanda delle grazie e dei privilegi. 

Gia abbiamo accennato, a proposito del parlamento 
del 1642, come sotto il nome di grazie e privilegi , si 


1) Questa denominazione di Parlamento-Senato è solo nella relazione 
del 1642 — Vol. VIII Pracedentiarum. 
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celasse il dritto più eminente che anche oggi Anno 
i moderni parlamenti, vale a dire quello di proporre 
o di modificare le leggi. Ed ora aggiungiamo che più 
si studiano gli otto volumi de’ Precedentiarum, e più 
essi ci confermano che questo dritto fosse il più ampio 
che mai. Di fatti le domande di grazie e privilegi di- 
rette al Re racchiudono proposte circa la successione 
de’ feudi, la demanialità delle terre, gli armamenti, il 
commercio de’ grani, e quanto altro potesse riguardare 
la legislazione generale. Le altre dimande poi dirette 
al Vicerè si riferivano a quei provvedimenti ammini- 
strativi d’ogni sorta ch’erano di sua competenza !). 

Ora non altrimenti che delle grazie e dei privilegi, av- 
venne del donativo; sotto il qual nome si nascondeva 
l'antico dritto di votare quasi tutte le imposte straordi- 
narie. 

Infatti quando ancora non era introdotta la voce do- 
nativo il parlamento del 1508 votò un'imposta di carlini 
tre a fuoco per le guerre contro agl’infedeli e nel 1511 
il Re chiese la reintegra de’ beni alienati della corona. 
Ma coll’ andar del tempo, durante il governo di Filip- 
po II, venute meno tutte le libertà, anche ai parlamenti 
del regno, fu tolta ogni prerogativa , fuorchè quella di 
chieder grazie, e di votare i donativi. 

Quando però, nella prima meta del secolo XVII, co- 
minciarono in Italia i moti di riscossa contro il dominio 
spagnuolo, istigati dalla nuova politica francese, i par- 
lamenti generali ripigliarono tutte le prerogative delle 
antiche assemblee in fatto d’imposte. E nel parlamento 
del 1636 s’ impugnò la validità delle deliberazioni, ac- 


2) Le Grazie ed i privilegi concessi venivano posti a stampa ; e nel- 
l’ Arch. Municipale si conservano i due volumi sopra i quali i Vicerè 
davano il giuramento nell’ atto del loro possesso. Essi sono legati in 
velluto cremisi con grossi galloni d’oro a riquadro. 
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cusando i Vicerè d’aver violentato per abuso l'elezione 
de procuratori che rappresentavano i comuni. 

E questa protesta presentata da parecchi signori , e 
fra gli altri dal Duca di Bovino, gran sinescalco del 
regno, ebbe eco anche fuori dell’aula di San Lorenzo, e 
mise in gran timore lo stesso Vicerè che cacciò in e- 
silio il Padre teatino Tommaso Imbene il quale, con dot- 
ta scrittura, avea difeso i dritti del Parlamento ’). 

Né altrimenti avvenne nelle assemblee del 1639 e 
1642; nelle quali si vede già aleggiare lo spirito dei 
nuovi tempi, e si sente di lontano il rumore di que’ moti 
che doveano scoppiare di li a pochi anni. Perchè ove 
negli altri parlamenti le votazioni, le lettere e le offerte 
spirano tutte devozione e rispetto; ne’'tre ultimi non vi 
é piaga del regno che non sia messa a nudo, non vi è 
abuso del governo che non gli si rimproveri. Negli 
studi fatti intorno al Parlamento del 1642 vedemmo come 
andasse la faccenda; ma forse con più energia si pro- 
cedette in quello del 1639; dove dal principe di Conca, 
con dure parole, si esposero gli abusi e le violenze 
commesse contro la milizia del Battaglione; e dove 
nelle stesse lettere al Re, altre volte piene di adulazioni, 
sì diceva alteramente sul viso a Filippo IV che si vo- 
tava la nuova imposta colla espressa condizione «che 
« i vicerè non osassero più, per viglietto o altro modo, 
« fare nè ordinare imposizioni che tocchino al parla- 
« mento generale come hanno innovato alcuni vicerè 
« da molti anni a questa parte ». 

Dal 1607 in poi, i parlamenti, e più degli altri 1 tre 
ultimi, deliberarono intorno la legislazione di tutto il 
sistema tributario del regno. Così nei parlamenti del 
1607 e 1611 si negarono alla corona i fondi per la nuo- 


1) CAPECELATRO Annali, 
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va numerazione de’ fuochi; e per supplire al grave 
disavanzo, lo Stato fece propria la privativa del sale 
togliendola ai comuni, con l’obbligo per altro di vendere 
il sale ad otto carlini il tomolo. Del pari i tre ultimi 
parlamenti generali oltre alla votazione del donativo 
ordinario e straordinario; concorsero a modificare il 
sistema tributario. 

Nel parlamento del 1636 fu concessa facoltà di fare 
una nuova numerazione di fuochi, cosa negata antece- 
dentemente. In quello del 1639 si ordinò che si sospen- 
desse di pagare la tassa di carlini 25 a fuoco pei tre 
anni che ancor la milizia del Battaglione dovea servire 
fuori regno; e che dopo i tre anni tale imposta venisse 
pagata direttamente alla Cassa Militare per far leva di 
volontarii, e per non più fare uscire dal regno la milizia 
del Battaglione. Finalmente nel 1642 il parlamento mutò 
tutte le imposte ordinarie e straordinarie gravanti sopra 
ì fuochi in una tassa unica sopra i grani, determinando 
il tempo ed il modo di esigerla, e gli usi ai quali de- 
stinarla. Che anzi poneva ad espressa condizione che 
ove, senza l’assenso del parlamento, il governo ponesse 
altre tasse , di fatto dovesse cessare il pagamento di 
quella sopra i grani, e che coloro che si trovassero 
averla già pagata potessero ritenerla sulle altre impo- 
sizioni a pagarsi per l'avvenire. 

Dalle quali cose dette mi sembra che risulti evidente 
come la podestà de’ parlamenti non si limitasse al co- 
sidetto donativo; ma si estendesse al dritto d’imporre 
e regolare tutte le nuove tasse. 

A mostrare meglio le successive mutazioni può ser- 
vire l’ elenco dei parlamenti che aggiungo qui appres- 
so, traendolo dagli otto libri del Praecedentiarum. 


G. CARIGNANI 
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Elenco dei Parlamenti generali del regno 
dal 1494 al 1642 ’) 


—___—_—-’ 


Praecedentiarum 

ANNO del donativo 

Dal Vol. I 

1494 » Si riunì in casa del Duca di Calabria in 
S. Chiara. Presiedeva Marino Brancaccio 
eletto dal Seggio di Nido. Non si sa di 
che fu trattato. 

1507 ?) » In S. Lorenzo. Sindaco Salvatore Zurlo. 
Ne rimane anche sconosciuto 1’ oggetto. 

1508 » Sindaco Baldassare Mila alias de Alaimo. 


Imposta di carlini 3 per anni sette per la 
guerra contro gl’Infedeli, 

1511 » Sindaco Andrea Gattula. Reintegra alla 
corona delle entrate, rendite e dritti separati 
ed alienati. 

1520 300,000 *) Sindaco Marino Tomacello 

1531 *) 600,000 Sindaco Conte di Sarno 

1536 1,900,000 Sindaco Geronimo Severino %) 


1) L’Elenco de’ donativi dal 1500 in poi fu compilato dal MAZZELLA De- 
scrizione del regno di Napoli f. 342, dal Costo, dal TAssoNnE, dal Ga- 
LANTE; dal WINsPEARE, da’quali poi il Brancnini cavò le notizie date 
da lui nella Storia della Finanza. Or questo elenco desunto da’ libri Pra- 
cedentiarum può modificare molte cose dette da tutti questi autori. 

2) Il BrancninI Storia delle Finanze dice che i Parlamenti del 1506, 
1507 e 1509 votarono tre donativi di 300]m ducati ciascuno. 

.3) Il BrAancHINI dice 600[m in tre anni. 

4) Il BrancHINI pone altri Parlamenti nel 1518 per duc. 116[m ; nei 
1523 per duc. 200[m nel 1525, pel donativo di ducati 50m. Nel 1530 pel 
donativo di 300[m. Nel 1534 per 150[m. 

5) Il BIANCHINI asserisceche questo Parlamento venne preseduto dal- 
l’ Imp. Carlo V, ma fu onvocato non preseduto da lui, 
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Ammontare 
ANNO dei donativi 


1598 860,000 Sindaco Cesare Mormile 


1539 260,000 Sindaco Cesare Pignatelli 
25,000 Dono straordinario per le pantofole all’ Im- 
peratrice 
1540-1541 800,000 Incluso il quarto dell’ Adoa e grana 16 a 
fuoco. 
IE » Manca il foglio 53 al Vol. 1 dove do- 


vrebbero essere notati i 3 parlamenti del 
1543-1546-1548, ed i donativi di Ducati 
230/m 200/m 150/m. 
1549 600,000 Sindaco Pirro Loffredo. 
1152 600,000 Sindaco Garzia di Toledo eletto dal Seg- 
gio di Montagna 1). | 
Dal NVol,2° 
1556 1000,000. Sindaco Cesare Mormile. 
1557 1400,000 Sindaco Giov. Battista Filomarino *). 
1560 1200,000 Sindaco Giov. Battista di Costanzo. 
1562 1000,000 Sindaco Giov. Vincenzo Macedonio 
. 1564 *) 1060,000 Sindaco Cola Francesco di Costanzo 
Dal Vol. 3° 
1570 1000,000 Sindaco Ottavio Poderico — Montagna 
1572 1100,000 Sindaco Cesare di Gennaro — Porto 
1574 1200,000 Sindaco Luise Carmignano — Montagna 
1575 1000.000 Sindaco Francesco Gaeta — Porto. Il Vi- 
cerè chiede un milione e mezzo e ne ha un 
milione solo. ca 
1577 1200,000 Sindaco Girolamo Mormile — Portanova 
1579 1200,000 Sindaco Fabrizio Stendardo — Montagna 
1580 1000,000 Sindaco Camillo Agnese — Portanova 


1) Il BIANCHINI dice ducati 800m, al Sovrano, e 22m. al Vicerè. 

?) Lo stesso pone altro parlamento nel 1559 che avrebbe votato un do- 
nativo di dncati 150m. 

3) Il BIANCHINI dice come da questo anno in poi il donativo divenisse 
imposta fissa da pagarsi in ogni due anni per tre quarti dal popolo, e 
per un sol quarto dai feudatarii, i quali a questo modo non pagarono 
più l’adoa. 
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Sindaco Conte di Sarno — Porto 
Sindaco Loffredo Scipione — Capuana 


Sindaco Cesare d’ Avalos Aragona—Nido 
Sindaco Felice de Gennaro — Porto 
Sindaco Fulvio di Costanzo — Portanova 
Sindaco Federico Tomacello — Capuana 
Sindaco Giovanni Villano — Montagna 
Sindaco Giov. Francesco Severino—Porto 
Sindaco Luise Mormile — Portanova 
Sindaco Alfonso de Gennaro — Porto 
Sindaco Decio Rocco — Montagna 
Sindaco Francescodi Costanzo—Portanova 


Sindaco Federico Tomacello di Chiusano— 
Capuana 
Sindaco Carlo Cardenas march. di Lai- 
no — Nido ; 
Dono al Vicerè da’ Baroni — Fu inoltre 
in questo Parlamento stabilito la cessione 
della privativa del sale dalle Università al 
Governo col patto di non alterare il prezzo 
de’ carlini 8 al tomolo, E si provvide ancora 
ad estinguere il debito della città di Na- 
poli con le gabelle sul vino ed altro. 
Sindaco Luise Mormile — Portanova 
Sindaco Cesare Rocco + Montagna 
Questa imposta straordinaria fu data con 
la condizione che non venisse fatta la nu- 
merazione de’ fuochi per anni 15. In tal par- 
lamento si stabili anche la riduzione al 7 °/, 
degli interessi che i Comuni e lo Stato paga- 
vano ai loro creditori, e la riduzione al 10 °[, 
su le pensioni vitalizie. 
Sindaco d’ Alessandro. Il doppio donativo 
fu dato con lo stesso patto di non far nuova 


ANNO dei donativi 
1583 100,000 
1584 1200,000 

. Dal Vol. 4° 
1586 1200,000 
1589 1200,000 
1591 1200,000 
1593 1200,000 
1595 —1200,000 
1596 1200,000 
1598 1200,000 
1600 1200,000 
1602 1200,000 
1604 800,000 
Dal Vol. 5° 
1604-1605 1200,000 
1607 —1200,000 
» 25,000 
1609 1200,000 
1611 1200,000 
» 1200,000 
1613 =2400,000 
Anno VIII. 


43 


ANNO 


Dal Vol. 6° 
1617 
1619 
1620 
1621 

Dal Vol. 7° 
1623 


1639 


Ammontare 


dei donativi 


1200,000 
80,000 
200,000 


1200,000 
1200.000 
1200,000 

300,000 


1200,000 
300,000 
1200,000 


1200,000 
1200,000 
3100,000 


2200,000 
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numerazione di fuochi, ma questa volta per 
7 anni e non già per 15 come era stato 
stabilito nel 1611. 
Sindaco Giov. Luise Mormile—Portanova 
Alla Viceregina Duchessa d’Ossuna. 
Sindaco Orazio Sanfelice — Montagna. 
Il donativo fu stabilito doversi fare in du- 
cati castigliani. i 


Sindaco Lucio Gattola — Portanova 
Sindaco Scipione Minutolo — Capuana 
Sindaco Scipione Pappacoda — Porto 
Sindaco Cesare Rocco — Montagna 


Sindaco Audrea De Gennaro — Porto. 

Donativo straordinario. 

Sindaco Astorgio Agnese — Montagna — 
l’ Imposta fu pagata per d. 900/m. da’ Ba- 
roni e per 800/m. da’ popoli. 

Sindaco Andrea Muscettola — Montagna. 

Sindaco Vincenzo Milano — Nido. 

Sindaco Giovan Vincenzo Srambone Duca 
di Salsa — Porto. Un milione e 200 mila 
ducati pagabile in due anni. Un altro milione 
e 200 mila ducati pagabili in 4 anni e 700 
mila per una sola volta. 

Si ordinò la nuova numerazione di fuochi. 
Si protestò dal Duca di Bovino e dal Duca 
d’Atri ed altri per la novità introdottasi di 
fare accompagnare la lettera regia dalle let- 
tere de’ Presidi delle province, le quali con 
minacce, designavano i procuratori; attac- 
candosi per questo di nullità questo Parla- 
mento. 

Sindaco Carlo Dentice—Nido. Un milione 
e 200 mila ducati pagabili in due anni e un 


Anno 


1642 


Ammontare 
dei donativi 


1200,000 
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milione pagabile in tre rate con la condizio- 
ne, che si riducesse da 16 a 12 le grana a 
fuoco : che si desse un tomolo di sale per 
ogni fuoco da S. M.; che la milizia del batta- 
glione non dovesse più uscire dal regno in 
esecuzione della grazia fatta da S. M. nel 
1636 — e che invece i comuni pagassero 
25 carlini a fuoco alla Cassa militare per 
assoldar venturieri. 

Sindaco Ippolito de’ Costanzi—Portanova. 
Un milione e 200 mila pel solo donativo ed 
undici milioni per la tassa di cinque gra- 
na a tomolo sopra i grani. — Ancora questo 
Parlamento provvide alla formazione della 
Cassa militare; ad abolire gli alloggiamenti 
della cavalleria e fanteria; e ad altro. 


CATALOGO 
DI TUTTI GLI EDIFIZI SACRI DELLA CITTÀ DI NAPOLI 


E SUOI SOBBORGIII 
Tratto da un Ms. autografo della chiesa di s. Giorgio ad forum 


( Continuazione e fine — V. il fascicolo precedente ) 


DODDISLONNIEOSITI 


S. M. Rotonda è una chiesa parocchiale molto antica sita 
nella Piazza di Seggio di Nido edificata sopra sei colonne di por- 
fido, di ordine di Costantino Imperatore. Si tiene che questa chiesa 
anticamente fosse stato un tempio dedicato alla Dea Vesta. Verso 
l’altare maggiore di questa chiesa si vede una sede p onteficale di 
pietra come se ne vedono ancora in altre chiese, come in quella di 
s. Gianuario de foris, S. M. della Sanità , s. Giorgio maggiore et 
le quali dimostrano che erano chiese collegiate, overo parochie mag- 
giori, et ivi era solito celebrarvi il Vescovo sollennemente col suo 
clero overo, com’altri tengono, che queste chiese erano officiate dal 
clero greco e così il suo abbate vi tenea la sua sede. 

S. M, a Sicula è una cappella molto antica, et era parochiale 
et grancia di S. M. a Piazza quale fu soppressa dal cardinale Al- 
fonso Gesualdo arcivescovo, e la cura dell'anime transferita alla detta 
chiesa di S. Maria a Piazza sita presso dove se dice don’ Pietro 
nella regione di Forcella, fondata dal Re Ladislao o com' altri 
vogliono da Leone Sicola nobile della piazza di Forcella gran pro- 
thonotario di Carlo II re di Napoli nel’anno 1275 in circa. Tiene il 
suo altare verso l'oriente dove sta collocata una Imagine di M. Ver- 
gine molto devota e miracolosa. Quale era molto venerata dal detto 
re Ladislao, per intercessione della quale fu liberato dal male della 
siatica, come sta notato in un marmo sopra la porta che dice così 
D. Ladislaus rea cum morbo siaticae esset infectus conversus 
ad Beatam Virginem siculam liber evasit. Domna Joanna soror 
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Ladislaî, qualibet hebdomada in die sabbati candem summa cum 
venerattone visitabat ab eademque singuli patientes sani redibat. 
Questa chiesa circa l’anno 1625 è stata imbellita da Giovan Carlo 
Mancino con eregervi uno hospedale per le donne, ma poi in cam- 
bio del hospedale si è fatto un conservatorio di fanciulle vergini 
povere, ma nobili »«. Questo conservatorio per ritrovarsi in luoco 
angusto è stato dalli governatori transferito fuora il borgo delli Ver- 
gini presso la chiesa di s: Severo in un sito per questo effetto com- 
prato dove vi andorno ad habitare sabbato 4 di maggio 1640 con 
erigervi una picciola cappella con l’istesso titolo di S. Maria a Sicola. 
In questa chiesa gli anni a dietro vi è stato rettore Gio: Pietro Ca- 
rafa, qual poi fu cardinale e papa chiamandosi Paolo IV come sta 
mmotato in uno istrumento di notare Dionisio de Bossis, a 20 di mar- 
zo 1503. 

S. M. Porta Coeli è un’antichtssima cappella qual prima era 
dedicata a s. Pietro Apostolo il cui titolo sempre have tenuto, fon- 
data dalla famiglia Criminna nobile della piazza di Montagna al pre- 
sente estinta e trasferita alla famiglia Pannone del conte d’Ugento 
di cui è iuspatronato, sita attaccata al muro del Seggio di Monta- 
gna, dove con occasione d’una Imagine di M. Vergine molto mi- 
racolosa se gli è mutato il nome chiamandosi S. M. Porta Coeli. 

S. M. Porta Coeli è una chiesa moderna grande e bella si- 
ta ove anticamente era la piazza de Cimbri presso la chiesa di 
s. Giorgio maggiore nel principio della strada de Mann:si a man 
dritta per andare in su edificata da fondamenti sopra le rovine di 
una cappella beneficiale, che si chiamava s. Giovanni in vico chiuso 
dalli padri della religione de chierici regolari ministri de gl’infer- 
mi, quale fu aperta con molta sollennità e vi cantò la prima messa 
Curtio Palumbo vescovo de Sirti a 25 di decembre festivo giorno 
della Natività di Giesù Christo N. S. l’anno 1625, dove detti pa- 
dri vi tengono uno monasterio grande del loro Ordine, detto la Casa 
professa. 

S. M. della Pietà é una chiesa molto bella sita nella regione 
di Nido per andare verso la porta grande della chiesa di s. Do- 
menico attaccata con uno arco di pietra al palazzo del principe de 
s. Severo di casa Sangro di cui è iuspatronato edificata circa l’an- 
no 1598 con occasione che rovinando un muro del giardino del Duca 
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di Torre maggiore essendovi una Imagine di Maria Vergine ivi depinta 
cominciò ad oprare molti miracoli e così da detti signori di Sangro 
vi fu eretta questa chiesa dove si cominciò a celebrare a 15 d’ a- 
gosto 1608 e fu fatta a spese d’Alessandro di Sangro Patriarca d’A- 
lessandria, et arcivescovo di Benevento per la gran devotione ch’a- 
vea alla detta Imagine. 

S. M. della Pietà è una chiesa sita nella piazza delle Cor- 
reggie alias dell’ Incoronata per contro la chiesa di s. Giorgio de 
Genovesi officiata da gli figliuoli orfani vestiti di turchino , quali 
hebbero principio 1’ anno 15883 nella piccola chiesa di S. M. Inco- 
ronatella sita nella strada della Rua Catalana. A questa chiesa 
fu dato principio a’ 3 di febbraro 1592, e di questi orfanelli ne 
tengono cura li Padri Chierici Regolari della Congr. Somascha per 
ordine di Papa Paolo V, come per suo Breve spedito in Roma l’anno 
1607, quali attendeno ad insegnarli ogni virtù. Costoro nell’ anno 
1637, essendosene partiti dal governo di questo conservatorio, in 
loco loro son’ stati deputati preti secolari. 

S. M. della Pietà è una chiesa sita avanti le scale della 
chiesa di s. Giov. a Carbonara , edificata da cittadini al tempo di 
Carlo III, Re di Napoli dal quale a’ 21 di giugno 1383 hebbero 
in dono il suolo con ordine si facesse una chiesa dove esso Re vi 
andò in persona, accompagnato dal Vescovo dell’ Isola in quel tempo 
Vicario generale di Gio: Bozzuto Arcivescovo di Napoli per ovviare 
a certi giochi gladiatorij , che ivi si faceano con morte di molta 
gente de quali fa mentione ìl Petrarca nella V® epistola latina, ez 
Paris de Puteo nel lib. primo cap. 4. De Re militari seu de sin- 
gulari certamine.Idi erat priscistemporibus in urbe Roma cam- 
pus gladiatorius Martius uppellatus, omnibus securus ad pu- 
gnam et in nobilissima civitate Neapolis plena militibus armisque 
florente alter campus pugnatorius appellatus Carbonaria, in quo 
quisque, suas offensas, et iniurias vindicabat impune; de quo 
Baldus mentionem facit in Athletas et de his qui notantur infamia 
in principio ubi dicit de bello Perusino et ibi diversimode decerta- 
batur ens'sque erat vindex iudex et testis. E lo stesso dice nel lib. 
6 c. 8. n. 2. licet dimicare etc. Ma più chiaro in detestatione de 
tali giochi se ne fa mentione in uno istrumento a’ 15 di giugno. 
Ind. 6. 1383, che si conserva nel’ Archivio della SS.* Annun- 
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ziata, dato in Napoli per mano del nobile Gentile de Morilinis de 
Sulmona, utriusque iuris doctor e luocotenente del Protonotario del 
Regno di Sicilia. Questa chiesa al presente è iuspatronato delli go- 
‘vernatori della SS.* Annunziata essendoli stata concessa non solo 
dalli signori della piazza di Capuana ma anco dal’ eletto del popolo 
che era il dottor Gio: Battista Manzo con la sua piazza, acciò vi 
tenesse un hospedale per li poveri feriti, quale in processo di tempo 
fu transferito nell’ istessa casa santa della SS.* Annunziata. 

S. M. della Colonna è una piccola cappella sita dove se dice 
il mercato vecchio nella piazza delli Gerolomini ove habitano li 
figliuoli dispersi poveri di Gesù Christo, quali furono cominciati à 
radunare in questo luoco l’anno 1598 da fra Marcello Fossataro 
da Nicotera tertiario di s. Francesco, quale passò di questa all’altra 
vita l’anno 1628. Questi figliuoli dispersi e quivi congregati, sino 
che sono d’ età d’anni 15 sono istrutti nel timor de Dio da un 
Rettore costituito dal’Arcivescovo quali sono poi destinati ad impara- 
re diverse arti e gl’ altri più atti attendono a cantare e sonare con 
vari) istrumenti. A questi così radunati li furono date le regole 
dal Cardinale Alfonso Gesualdo e ne tengono cura due canònici 
del’ Arcivescovato. Questi andavano vestiti di color francescano 
prima della venuta del Cardinale Caraccioli quale l’ ha mutati in 
color rosso per la veste e per la soprana in color turchino con'la 
barretta simile, e fu nell’anno 1669. 

S. M. del’ Anima — Vedi S. Margarita de Tedeschi. 

S. M. della Vittoria è una chiesa piccola sita in capo la 
somma piazza dove se dice l’ Anticaglia. Questa era una cappella 
molto antica dedicata al Salvatore, et era Iuspatronato della fame- 
glie Muscettola e Granata nobili della piazza di Montagna fu poi 
concessa l’anno 1597 al’Università de Citrangolari, da quali è stata 
imbellita e rinovata e mutato il nome del Salvatore in quello di 
S. M. della Vittoria, e vien governata da due Consoli dell’ istessa 
arte, quale ogn’ anno a’ 7 d’ ottobre nominano quattro per loro suc- 
cessori de quali l’ eletto del popolo ne elegge due. 

S. M. della Vittoria — Vedi S. Nicolò delli Scotti. 

* 5. M. della Vittoria era una chiesa con uno hospedale per 
li poveri infermi eretta da D. Giovanni d’ Austria figlio di Carlo V. 
Imperatore nell’ anno 1575, in memoria della felice vittoria ottenuta 
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contro Turchi, Domenica a'7 d'ottobre 1571, sita nella falda del’ monte 
di S. Martino, verso la porta di Chiaia, quale nel’ anno 1590 in- 
sieme con l’ hospedale fu unita con quello di s. Giacomo de’ Spa- 
gnuoli, et in questo luoco vi è stato eretto uno monasterio del’Or- 
dine di s. Domenico sotto titolo di s. Catarina da Siena. 

*S. Maria della Vittoria era una piccola chiesa intagliata 
nel monte sita presso il mare dove se dico Plafamone dal’ vulgo il 
Chiatamone fondata l’ anno 1573, in un sito , che era del Marchese 
di Polignano, da alcuni frati del’ Ordine del Carmine da quali dopo 
alcuni anni fu concessa a’ Padri della Compagnia di Gesù che vi 
tengono il lor novitiato di sopra e così se l’ hanno incorporata e 
non sì vede più. 

S. M. della Vittoria è una chiesa sita dove se dice il Pla- 
tamone nel principio della marina di Chiaia sotto la chiesa di S. M. 
a Cappella fondata da D. Giovanni d’ Austria l’ anno 1625, facen- 
done donatione alli Padri Chierici Regolari, quali dopo la sua morte 
che fu in Napoli a' 9 di febbraio 1680, l’ hanno ridotta in migliore 
forma con edificarvi un bello e comodo monasterio del l’loro Ordine. 

S. M. della Verità è una bellissima chiesa moderna sita 
fuori la porta di S. M. di Costantinopoli sopra il palazzo delli 
studij publici passata la chiesa de Carmelitani Scalzi a man’ sinistra 
fondata l’anno 1600 da frati reformati scalzi del’ Ordine di s. Ago- 
stino, tenendovi uno bellissimo monasterio. 

S. M. della Redentione alias di Mezzo Agosto è una 
chiesa attaccata al monasterio di s. Pietro a. Majella verso la chiesa 
di san Sebastiano fondata l’anno 1545, da una compagnia di molte 
persone devote da quali fu prima instituita nella chiesa di s. Do- 
menico ad effetto de riscattare li schiavi cristiani dalle mani de 
Turchi, fu poi confirmata da papa Giulio III l’ anno 1549, a’ 10 di 
luglio. Questa vien’ governata da un prelato, uno officiale regio, un 
titolato, un nobile di piazza, mutando ogn’ anno piazza, due cittadini, 
et un forestiero di qualsivoglia natione. Questa compagnia dopo al- 
cuni anni si partì da s. Domenico edificando la presente chiesa. 

S. M. Visita poveri. Questa chiesa ebbe principio l’ anno 
1571 da certi figliuoli, quali attaccarono nel’ muro una Imagine di 
M. Vergine in un vico presso la chiesa di s. Giacomo delli Italiani, 
dove dimorò per spatio di anni 18, e fu collocata in una stanza da 
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Silvestro Tizano nel medesimo luoco ove concorrendo la devotione 
de fedeli fu fatta un poco più grande sino all’anno 1599, che fu tran- 
sferita ove al presente se ritrova nella piazza maestra di Porto, 
nel proprio luoco ove era la Dogana grande dove nell’ anno 1604, 
vi fu eretto un conservatorio di povere orfane disperse di qualsi- 
voglia natione quali vestono di colore lionato come 1’ habito di 
s. Francesco di Paola. A questo conservatorio di figliuole fu la- 
sciata una buona somma di denari, quasi cento mila scudi da Gio- 
seppe Bernallo che passò di questa vita nell’ mese d'ottobre 1614, 
senza heredi legitimi e fu sepellito nella chiesa di s. Lucia del’ monte 
presso l’altare maggiore; ma perchè una buona parte di questa 
heredità li era stata lasciata dal dottor Detio suo padre con peso 
di erigere un collegio de 24 studenti, e così ne fu ottenuta dispensa da 
papa Paolo V, con conditione che si dicesse. «Il Collegio de figliuole 
eretto dal dottor Detio Bernalli » nell’ anno 1617 come sta notato 
in un marmo presso la porta di detta chiesa. 

*S. M. del Conforto, alias l Oratorio del Conforto 
era una piccola chiesa a lato del Seggio di Montagna presso ove al 
presente si vede la porta del monasterio de padri Chierici Regolari 
della chiesa di s. Paolo maggiore fondata anticamente da certi devoti 
cittadini instituendovi una molto honorata compagnia, quale eserci- 
tava diverse opere pie e per tal causa se dicea del’ Conforto, di que- 
sta al presente non se ne vede vestigio alcuno per essere incorporata 
al detto monasterio. 

S. M. del’ Assuntione — Vedi S. M. in Tranquillo. 

S.M. del’Assunta, alias ll Assuntione di Maria Ver- 
. gine è una chiesa sita dentro il Castello nuovo, edificata e dotata 
da Carlo primo Re di Napoli dopo haver’ superato Manfredi l’ anno 
1266, et entrato vittorioso in Napoli; costui edificò anche il Castello 
nuovo al uso francese, fu poi da Roberto suo nepote ristorata e con- 
cessa a’ frati minori di s. Francesco, con li quali al spesso vestendosi 
di quel habito, s’ alzava la notte a cantare il matutino. Questo mona- 
sterio fu poi transferito nella chiesa di S. M. della Nuova per amplia- 
tione del castello. Vi è opinione, che questa chiesa fusse stata edificata 
da s. Francesco in questo sito che si nomava la Torre maestra, e 
poi ampliata dal detto Re. Al presente in questa chiesa se ritrova 
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eretta una compagnia di Bombardieri sotto titolo di s. Barbara dove 
fanno una bellissima festa ogni anno alli 4 di decembre. 

S. M. Mater Domini alias della Trinità è una chiesa 
sita dietro quella dello Spirito Santo per andare verso la porta olim 
del Pertuso, al presente di Medina fondata l’anno 1573 da Fabritio 
Pignatello cavaliere di Malta con Breve di papa Gregorio XIII, dove 
fece aggregare la Compagnia della SS. Trinità col’ suo oratorio, et ho- 
spitale per li poveri peregrini, poco prima eretto nell’anno 1569 da 
alcune devote persone nella chiesa di s. Arcangelo a Baiano, e 
d’ indi transferito nel chiostro di s. Pietro ad Ara dove dimorò sino 
al’anno 1583, che fu transferita nel presente luoco dove han’ fatta 
una bellissima habitatione per li poveri peregrini con stanze sepa- 
rate per le donne, dove si esercita l’ hospitalità con ogni officio de 
misericordia. 

S. M. della Concettione è una chiesa con uno monasterio 
di monache spagnuole vestite di bianco col’ scapolare torchino sita 
nella strada maestra di Toledo presso la chiesa di s. Giacomo de 
Spagnoli fondata l’ anno 1583 dalli signori governatori dell’ ho- 
spetale di s. Giacomo con breve di papa Gregorio XIII, e poi con- 
firmato da papa Sisto V. In questa chiesa vi fu benedetta la prima 
pietra da Annibale di Capua arcivescovo di Napoli et con molta 
sollennità e festa fu collocata da D. Pietro Girone duca d’ Ossuna 
vicerè del regno con infinito numero di cavalieri, et officiali. Questo 
monasterio stà sotto la protettione del generale de frati minori. 

S. M. della Concettione è una chiesa con uno monasterio 
di vergini vestite di negro senza clausura sita in uno bellissimo 
luoco sopra la Città presso la chiesa di s. Lucia del monte nella 
falda del’ monte di s. Martino fondata da suor’ Orsola Benincasa 
della città della Cava l’anno 1584, quale passò di questa vita con 
odore di santità a’ 20 d’ ottobre 1618, nel qual giorno ogni anno 
la città di Napoli offerisce per sua devotione a detta chiesa una 
lampada d’ argento et un cereo. 

S. M. della Concettione è una piccola chiesa ma con uno 
bello collegio di vergini sita presso la chiesa di Monte Calvario 
in un certo luoco dove si teneano li convalescenti che uscivano 
dal’ hospetale della SS. Annuntiata fondata l’ anno 1586, con breve 
apostolico di papa Sisto V da una certa confraternità detta della 
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Concettione di M. V. molto famosa, quale hebbe principio l’anno 1579, 
nella detta chiesa di Monte Calvario da D. Giovanni d’ Avalos, et 
altri signori principali, al presente questo collegio vien’ governato 
da un signore titolato, due nobili, et tre cittadini. 

S. M. della Concettione è una chiesa con uno monasterio 
grande de padri cappuccini fondato l’ anno 1570 da detti padri per 
la loro infermaria sito fuori la porta di S. M. di Costantinopoli in 
un luoco alto e bello à man dritta d’ una stràda che mena al ca- 
sale del’ Arenella in un sito concessoli da Gio: Francesco di Sangro 
principe di s. Severo *). 

*S.M. della Concettione era una piccola cappella con certa 
poca habitatione sita sopra uno bastione di questa città per contro 
il castello del’ Ovo nella falda del monte di Pizzofalcone eretta da 
padri chierici regolari ministri degl’infermi in uno sito comprato 
dalla signora Giulia delle Castelle 1’ anno 1607 e donato a’ detti 
padri, quali dopo la morte di detta signora che fù a’ 26 di luglio 
1616, vi hanno edificato da fondamenti per opera e diligenza del’ P. 
Francesco Antonio Viola lor provinciale una bellissima chiesa grande 
alla moderna havendovi cullocata la prima pietra benedetta il car- 
dinale Detio Carafa arcivescovo di Napoli a’ 7 di decembre 1621, 
quale essendo ridotta a fine con molta solennità e festa è stata 
aperta e benedetta dal cardinale Francesco Buon’ Compagno arci- 
vescovo a' 7 di decembre 1627. Celebrandovi la matina sequente 
giorno dell’ Immaculata Concettione di M. V. la messa solenne mon- 
signore Andrea Caputo vescovo di Lettere. Dove detti padri vi 
hanno eretto da fondamenti uno bellissimo monasterio tenendovi il 
‘ lor’ novitiato quale al presente si è commutato tenendovi un col- 
legio de studenti. 

S. M. della Concettione è uno bellissimo oratorio de con- 
frati laici sito avanti la porta maggiore di S. M. dî Monte Vergine 
a mano sinistra prima che s’ entri nella chiesa fondato da molte 
persone devote circa l’ anno 1600, per loro devotione da quali s’eser- 
citano molte opere di misericordia verso li poveri. 

S. M. della Concettione — Vedi Casa Professa di Giesù. 

S. M. de Miracoli è una chiesa sita fuori della città sopra 
il Borgo delle Vergini a man’ dritta in una strada che mena dove 

*) Oggidì è profanata ed il monastero ridotto a prigioni. 


— 678 — 


se dice la Montagnola fondata l’ anno 1616, dalla fameglia Vivalda, 
et altre devote persone concessa a’ frati conventuali reformati di s. 
Francesco, quali vi hanno edificato un’ comodo monasterio del’ loro 
ordine. In questa chiesa vi cantò la prima messa solenne monsignore 
Deodato Gentile vescovo di Caserta nuntio apostolico nel regno di 
Napoli alli 19 di marzo del detto anno. Questi riformati furono 
affatto estinti come si vede al luogo di s. Lucia dello monte. Però 
in questo si è edificato un’ monasterio delli più famosi di Napoli per 
opra del regente Camillo Cacace, volendo che ivi si rinserrino le 
signore povere. 

S. M. della Chiusa alias a Circolo è una antichissima 
cappella sita dietro il monasterio di S. M. della Sanità nella strada 
che mena alla chiesa di s. Giannario de foris fondata l’ anno 1290, 
al tempo di Carlo II. re di Napli. In questa cappella habitava 
un certo romito per nome Nicolò Lombardo da cui era chiamata 
S. M. a Circolo cioè circa un miglio lontana dalla città. Questo 
romito fu ammazzato proditoriamente per invidia da un creato della 
regina Maria figliuola di Stefano V. re d’ Ungheria e moglie di 
Carlo re di Napoli. Costui havea nome Perottino della città d'Aquino 
e commesse tal’ delitto a’ 11 di maggio 1810. Costui commesso che 
ebbe 1° homicidio divenne” immobile in quel’ proprio luoco, fu poi 
preso la matina seguente da ministri della giustizia e confessando 
la verità di propria bocca fu giustitiato a’ 13 di maggio del detto 
anno. Il corpo del suddetto Nicolò riposa nella chiesa di s. Restituta 
in una tomba di marmo alla destra della cappella di S. M. del 
Principio. » Il successo di questo miracolo a langho si vede notato 
in alcune scritture che si conservàno nella chiesa di s. Restituta. 

S. M. della Vita è una bella chiesa con uno comodo mona- 
sterio de frati carmelitani sita fuori il Borgo delli Vergini a man’ de- 
stra passata la chiesa di S. M. della Sanità fondata in un’ suolo 
comprato dalla fameglia Suarda l’ anno 1577, da frati del detto Or- 
dine sopra le rovine d’ una antichissima cappella di s. Vito sita nel 
proprio luoco dentro una grotte di lavoro mosaico con bellissime pit- 
ture de cui al presente à pena se ne vede qualche vestigio. In questo 
luoco vi erano fondati gli antichi cemiterij, come nella chiesa di 
s. Giannario della Sanità, et altre. 

S. M. della Solidad è una chiesa sita sopra quella di s. Croce 
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avanti al palazzo regio fondata l’ anno 1589, dalla natione spagnuola 
% per opera di fra Pietro Frigoso cappuccino spagnuolo, predicatore 
insigne quale unito con don Luiggi Henriquez maestro di campo 
del regno vi si adoprarono molto in tal’ fondatione dove fu eretto 
uno conservatorio di figliuole orfane spagnole con breve di papa 
Sisto V. In questa chiesa fu transferita quella famosa compagnia 
della Solidad eretta nel’ anno 1581, dentro la chiesa di s. Spirito, 
.quale con molta devotione è solita uscire in processione per la città 
il venerdì santo. i 

S. M. a Parete è una chiesa sita nella falda del monte di 
s. Martino sopra la Porta di Chiaia a man dritta fondata | anno 
1581 per opera di fra Filippo da Perugia alias s. Giorgio de conven- 
tuali di s. Francesco dove in processo di tempo si è fatto uno bello 
monasterio del detto Ordine. 

S. M. à Parete è una picciola cappella sita nella regione del 
Mercato grande nel mezzo della conciaria attaccata alle mura della 
città verso la marina edificata circa l’anno 1570 da complatearij 
vicini per loro devotione. 

S. M. del Rosario è una chiesa sita nel quartiere de Spa- 
gnoli sotto dove era l’hospedale di S. M. della Vittoria fondata l’anno 
15783 da Michele di Lauro napoletano con breve di papa Grego- 
rio XIII il primo d’aprile del detto anno da cui fu poi concessa 
a’ frati del’Ordine di s. Domenico quali vi tengono un comodo mo- 
nasterio con una bella chiesa. 

S. M. del Rosario è una picciola cappella sita fuori le mura 
della città tra la porta di s. Gennaro e quella di S. M>di Costan- 
tinopoli dove se dice le Pigne nel principio della strada che mena 
alla chiesa di S. M. della Stella fondata circa l’anno 1630 da al- 
cuni padri del'Ordine di s. Domenico dove è stato eretto un colle- 
gio di fanciulle Vergini dove sono instrutte con buoni costumi e 
perfettione di vita. 

S. M. del Rosario al presente è una cappella sita dove se 
dice Il Paradiso un poco più in su a man’ sinistra per andare verso 
la porta olim del Pertuso, al presente di Medina di sotto il mo- 
nasterio della Santissima ZYinztà fondata dalli fratelli della compa- 
gnia del Santissimo Rosario, che tiene il suo oratorio dentro il cor- 


— 680 — 


tile avanti la chiesa di s. Domenico, l’anno 1635 dove hanno eretto 
un conservatorio de figliuole vergini della lor compagnia. 

S. M. della Concordia è una chiesa sita nel quartiere de 
Spagnoli presso la chiesa di s. Anna fondata l’anno 1556 per opera 
di maestro Gioseppe Romano di Napoli vicario del’ordine carmeli- 
tano dove in progresso di tempo si è fatta un commodo monaste- 
rio del detto Ordine, et ampliata la chiesa. 

" S. M. a Cassanico alias S. Pietro era una cappella be- 
neficiale sita fuor’ della città presso la chiesa di S. Antonio abbate 
al presente profanata et il suo beneficio trasferito nella chiesa di 
S. M. della Consolatione monasterio, di monache. 

S. M. della fede è una cappella beneficiale sita fuori della 
città nel borgo di s. Antonio in un luoco detto dellé Cutilli , ne 
tien cura una compagnia de confrati ivi eretta. In questa cappella 
nel’anno 1636 li padri della compagnia di Giesù vi andorno a fare 
le loro solite missioni e con tale occasione si è ingrandita con molta 
devotione e concorso di gente e così la Domenica 11 di settembre 
1639 si è aperta la chiesa nuova con transferirvi quella imagine di 
M. Vergine che era nella cappella vecchia. Al presente vi habitano 
alcuni romiti. 

S. M. a Dogliolo è una cappella beneficiale sita fuori della 
città presso il palazzo di Poggioreale fondata da gl’ habitatori vicini 
per loro devotione. 

S. M. della Catena è una chiesa sita presso quella di s. Lu- 
cia del mare a man’ dritta per andare verso il Castello del’ Ovo 
fondata l’anno 1576 da marinari complatearij del luoco per loro 
devotione e da essi vien’ governata. Questa chiesa dal cardinale 
Alfonso Gesualdo arcivescovo l’anno 1600 fu eretta in parochia per 
commodità de vicini. 

S. M. della Speranza è una chiesa sita nel quartiere de 
Spagnoli presso quella di s. Anna fondata da Francesco della Cueva 
e Gio: Porto Carrera capitani spagnoli per loro devotione da quali 
l’anno 1559 fu renontiata a D. Geronima Colonna duchessa di Monte 
lione, da cui essendo dotata, et ampliata fu donata alli frati del'Or- 
dine di s. Agostino della natione Spagnuola tantum come appare per 
pubblico istromento di donatione fatta da detta signora , quali vi 
tengono un comodo monasterio. 


— 681 — 


S. M. della Speranza è una chiesa sita fuor’ della città nel 
borgo di s. Antonio dietro la chiesa parochiale de tutti Sant? fon- 
data circa l’anno 1590 da alcune devote persone e poi concessa a’ 
frati di s. Agostino quali vi tengono una picciola habitatione. 

S. M. d’Ogni bene è una chiesa sita nella falda del monte 
di s. Martino nella cima della strada maestra di s. Chiara detta 
bel vedere fondata l anno 1585 da frati della ireligione de servi 
della B. V. in uno territorio che era di santa Maria di real Valle 
di s. Pietro di Scafato. Questa chiesa l’ anno 1600 fu fatta paro- 
chiale dal cardinale Gesualdo arcivescovo dove è stata anco eretta 
l’anno 1611 una compagnia di confrati del SS. Crocifisso , quali 
vesteno di habito negro, et essercitano molte opere di misericordia 
e militano sotto l’ archiconfraternità di s. Marcello di Roma. Qui è 
da notare che quando questa chiesa fu eretta in parochia li sudetti 
religiosi se ne partirno non volendo acconsentire che la lor chiesa 
fusse parocchiale. Ma poi di ordine di papa Clemente ottavo li fu 
restituita, et ultimamente nell’anno 1633 è stata eretta una cap- 
pella ivi contigua, quale serve per parochia e li detti frati habi- 
tano nel loro monasterio. 

S. M. delli Monti è una chiesa sita dove se dice Belvedere 
fuori della città passato il borgo di s. Antonio dietro la chiesa di 
san Giuliano fondata l anno 1607 da D. Carlo Carafa nobile della 
piazza di, Nilo e concessa alla congregazione dei pij operarij da esso 
fondata nella chiesa di s. Giorgio maggiore. Al presente vi tengono 
il loro novitiato. 

S. M. del Monte è una chiesa fuor la porta detta del Per- 
tuso fondata l’ anno 1563 dalle fameglie di Ferrante e Cuomo, et 
altri, et due anni dopo da essi fu concessa a’ frati detti della Mer- 
cè. X Quali haveano il loro monasterio presso la chiesa della SS. An- 
nuntiata nella chiesa di S. M. della Pace erettali dal re Alfonso 
d’ Aragona nell’ anno 1442 come per suo privilegio spedito ai 13 
decembre del detto anno. Questi padri con occasione, che l’anno 1569 
fu una grandissima pioggia che correndo con gran furia li rovinò 
quasi tutta la chiesa e monasterio se ne partirno lasciandola deso- 
lata e così pochi mesi dopo fu concessa a’ frati del 3.° ordine di 
s. Francesco quali havendola ristorata vi tengono un picciolo mo- 
nasterio del loro Ordine. 
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S. M. del Soccorso alias delle Illuminate è una picciola 
chiesa con uno conservatorio di donne del 3.° ordine di s. France- 
sco sito presso la chiesa di S. M. d’ Ogni bene fondata l’anno 1602 
a’ 14 di marzo da Caterina Valente siciliana, et un’ altra sua com- 
pagna, quali illuminate da Dio s° offersero a certi devoti sacerdoti 
cioè à don Carlo Carafa, don Vincenzo Concubletto , e Gio: Pietro 
Bruno, con promissione di lasciare il peccato e vivere come reli- 
giose a’quali poi s’ aggregarono molte altre donne dell’ istessa qua- 
lità per il governo delle quali furono deputate l’abbadessa e la vi- 
caria prese per tale effetto dal conservatorio delle vergini di santi 
Filippo e Giacomo e così unite insieme l’anno 1611 furono sovve- 
nute di molte migliaia de scudi da d. Beatrice Branciforte marchesa 
d’Arena. In questa Chiesa si cominciò a celebrare il giorno di Pascha 
di Resurrettione a’ 7 d’ aprile del detto anno 1611. 

S. M. del Soccorso è una chiesa sita presso il casale di Anti- 
gnano dove se dice l’ Arenella fondata dalla fameglia Morra nobile 
della piazza di Capuana di cui è Iuspatronato, fu poi fatta parochia 
dal cardinale Gesualdo per comodità de vicini. 

S. M. del Soccorso è una picciola cappella sita nella strada 
di Porto e propriamente dove se dice il fondico del sole eretta circa 
l’anno 1625 da gl’ habitatori vicinj per loro devotione. 

S. M. dello Splendore è una chiesa sita sotto quella di 
S. M. d’Ogni bene fondata l’anno 1592 da Lucia Caracciola napo- 
letana quale desiderando vivere sotto la regola di s. Francesco e di 
s. Chiara a’ modo de cappuccini, unitasi con alcune altre vergini 
diede principio a questo conservatorio, quale tuttavia va crescendo 
con molto spirito et edificatione e l’ arcivescovo di Napoli deputa 
sempre qualche sacerdote di valore per sua cura. 

S. M. della Salute è una chiesa sita fuor’ la porta Reale 
nel piano a .man’ sinistra per contro la Porta Alba fondata da una 
certa devota donna della terra di Misuraca in Calabria, costei ri- 
trovàndosi schiava de Turchi diede una certa quantità di monete, 
ascendenti alla summa de ducati 800 a fra Tommaso de Viesti del’ Or- 
dine de predicatori, acciò li spendesse per fare il convento di s. Ca- 
terina V. M. nel suo paese di Misuraca, quale essendosi ivi confe- 
rito, et vedendo non potere riuscire tal negotio impiegò detti da- 
nari con Breve di papa Paolo V, spedito a’ 11 diluglio 1614 per 
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farne un’ monasterio presso la presente chiesa fondata già 1’ anno 
1607 con il consenso del cardinale Ottavio Aquaviva arcivescovo da 
alcuni padri dello stesso Ordine della provincia di Calabria. 

| * S. M. della Salute era una picciola cappella sita sopra il 
luoco de padri cappuccini nuovi in una strada che mena dove se dice 
le Due Porte a man’ dritta fondata da alcune persone devote che 
haveano li lor beni ivi di intorno l’ anno 1586. Da quali tre anni 
dopo fu concessa a’ frati di s. Gio: a Carbonara del’ Ordine di s. A- 
gostino, et essendo stata da detti padri molti anni dopo abbando- 
nata , fu da gl’istessi complatearij l’anno 1611 concessa a’ frati 
minori riformati di s. Francesco quali vi hanno eretto da fondamenti 
una bellissima chiesa con uno bello monasterio servendosene per li 
loro studenti. 

* S. M. de Scotellis era una cappella molto antica sita in un 
certo luoco detto Ampura nel principio del Borgo delle Corregie. 
Questa cappella l’ anno 1411 fu incorporata nella chiesa et mona- 
sterio di Monte Oliveto fondato da Gurrello Origlia nobile della piazza 
di Porto e gran Prothonotario del Regno. 

S. M. del’ Avvocata—Vedi S. Giovanni a’ Mare. 

S. M. del’ Avvocata è una chiesa sita fuor’ la Porta Reale 
presso le fosse del grano a man’ sinistra fondata l’anno 1580 da 
fra Alessandro Mollo di Napoli del’ Ordine Carmelitano dove men- 
tre s' attendea a farvi un monasterio del detto Ordine il cardinale 
Alfonso Gesualdo arcivescovo la fece parochia per commodità de vi- 
cinj pagando la spesa alli frati, quali se ne partirono. 

S. M. del’ Avvocata de poveri è una cappella sita nel 
borgo di s. Antonio in una strada per contro la parocchia de Tutti 
Santi fondata |’ anno 1630 dalli padri chierici regolari Teatini, quali 
disegnano farvi una bellissima chiesa e monasterio come han’ fatto 
in altri luochi per commodità de popoli vicini. 

S. M. dello Spirito Santo è una chiesa sita fuori la porta 
olim detta del Pertuso al presente di Medina dove se dice Olim- 
piano fondata 1° anno 1557 da Evangelista Pirrone. Costui donò al 
capitolo e’ canonici di s. Giov. Laterano di Roma uno territorio con 
certe entrate detto Pancillo nel presente luoco acciò si edificasse 
una cappella in honore di S. M. del Soccorso e fusse suo Iuspa- 
tronato, come per istrumento rogato per mano di notare Vittorino 
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de Iulijs nel detto anno a’ 28 di giugno. Il che essendo adempito 
nominò per beneficiale un certo frate dell’ Ordine di s. Domenico, 
ma perchè non hebbe effetto questo contratto , il detto fondatore, 
l’anno 1559 a’ 20 de aprile la concesse a’ frati conventuali di s. Fran- 
cesco come per istrumento rogato per notare Vincenzo Ferretta. 
Questi frati hanno fatta la chiesa più grande sotto titolo di s. An- 
tonto de Padua con uno monasterio del loro Ordine. 

S. M. dell’ Oliva, alias del Parto è una chiesa ie 
sita fuora la porta di S. M. di Costantinopoli a man'’sinistra in uno 
luogo alto detto de’ Carafi fondata circa l’anno 1590 da fra An- 
drea da Sicignano del’ Ordine di s. Agostino, e al presente vi 
fanno un monastero del detto Ordine. 

S. M. Mater Dei è una chiesa sita fuori della città passata 
la fabbrica delli studi} pubblici, dietro il monasterio de Scalzi di 
s. Agostino dove si dice #l luoco di Fonseca, fondata l’anno 1585 
da frate Agostino de Julijs del’ Ordine dei Servi della B. V. e vi 
tengono un monasterio del loro Ordine. 

S. M. Madre de Dio è una bellissima‘chiesa grande alla mo- 
derna sita sopra la fabbrica delli studi) pubblici fondata nel proprio 
giardino, che fu del duca di Nocera l’anno 1602 dalli padri scalzi 
carmelitani reformati di s. Theresa tenendovi un. monasterio di, 
del loro Ordine. 

S. M. Madre de Dio è una bellissima ci sita dentro il 
tenimento della Dochesca presso le mura della città per andare verso 
la porta Capuana fondata l’anno 1624 da certi religiosi nominati 
chierici regolari poveri della Madre di Dio delle scuole pie l’ habito 
de quali è simile a quello delli scalzi. di s. Agostino et attendono 
con ogni vigilanza ad insegnare li fanciulli nelle loro schole. 80° 

S. M. della Patientia, alias la Cesaria è una chiesa. 
bella alla moderna con uno hospedale per li febricitanti sita nella Ùr bi 
strada maestra passata la chiesa di Giesù Maria per andare verso | CS 
il casale di Antignano a man' sinistra, edificata da fondamenti da 
Anvibale Cesario segretario del’ sacro Consiglio l’anno 1601 con 
breve di papa Clemente VIII spedito in Roma a’25 ottobre 1601 
dotandola di grosse entrate et constituendola abbatia esente con 
molti privilegi} concesseli dalla santa Sede apostolica, >%«come appare se “di 
per un molto ampio breve di papa Clemente VIII spedito in Ro- 
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ma l’anno X del’ suo pontificato a’ 21 di ottobre 1601 dove li con- 
cede infiniti privilegi, et esentioni. In oltre vi have fondato un Monte 
per quattro casate, cioè Cesaria, Afflitto, Polverino e Mercato da 
godersi tanto per li maschi, come per le femine. 

» S. M. de Cimbri, alias di Mezzo Agosto è una cappella 
beneficiale sita dentro una casa della fameglia Palma nella regione 
della Vicaria vecchia ove era l’antico seggio de Cimbri nel piano 
avanti la chiesa di S. M. Porta Coeli de padri chierici regolari mi- 
nistri degl’ infermi; è molto antica fondata dalla fameglia Cimbri 
nobile del detto seggio. Al presente il beneficio di questa cappella 
con le sue entrate se trova unito con la cappella del Thesoro di 
s. Gianuario nella chiesa arcivescovile. 

S. M. del Pilero è una piccola cappella sita attaccata alla 
porta detta della calce nel principio del Molo grande fondata circa 
l’anno 1585 da marinari, et habitatori ivi vicini per loro devotione #. 
Questa cappella l'an. 1642 è stata tolta via dal sito ov'era e fatta 
di nuovo da fondamenti più grande et in miglior forma nel lito 
del mare dentro il Molo grande sella via Olivares. 

S. M. della Porta è una piccola cappella sita per contro le 
carceri della Vicaria nel principio della strada detta de ferrari, 
dove si ascende con certi scalini e se dice della porta atteso che 
quivi stava situata la porta Capuana: è beneficiale. 

S. M. in Damaso aliasin Damasco, era una picciola ma 
antichissima chiesa sita in capo la strada della sellaria dove se 
dice li Miroballi nella regione di Porta nuova, quale per essere 
quasi rovinata fu profanata per ordine di Annibale di Capua arci- 
vescovo circa l’ anno 1580 dove fu ritrovato un fonte battesimale 
dal che si scorge essere stata parocchiale. 

S. M. Salus infirmorum è una cappella sita sotto 1’ ho- 
spedale della SS. Annuntiata , verso la chiesa de santi Crispino e 
Crispiniano. Era antichissima cappella dedicata a s. Anna, dove 
l’anno 1620 quella immagine della B. Vergine cominciò ad operare 
molti miracoli. e così fu mutato il nome di s. Anna in questo di 


Salus infirmorum et è iuspatronato della casa santa della SS. An. 


nuntiata. Ma perchè in detta cappella vi concorrevano a rifuggiarsi 


molti perseguitati dalla corte parse bene togliere detta sacra ima- 
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gine e riponerla nella chiesa cella Annuntiata alla prima cappella 
a man’ destra all’ uscio della sacristia in parte alta. 

S. M. del faro è una cappella antica sita nella falda del Monte 
di Posilipo presso una possessione della fameglia Campanile, vi ha- 
bitano alcuni pochi frati conventuali di s. Francesco et perchè era, 
beneficiale la sua rettoria se ritrova annessa alla sacristia della 
chiesa arcivescovile. 

S. M. Buon principio è uno conservatorio de fanciulle ver- 
gini con una picciola cappella sita nella strada detta de ferrari 
presso il palazzo della Vicaria, per andare verso la chiesa di s. 
Sofia fondata circa l’anno 1615 da D. Bernardino Durante e Gero- 
nima de Mari sua madre vidua di Pompeo Durante , con le loro 
proprie facultà per loro devotione !). 


S. M. del Consiglio è una picciola chiesa sita in una strada ( 
che chiamano l’ 2mbrecciata che comincia dalla strada di Toledo, 
verso la chiesa della SS. Trinità delle monache a man’ destra fon- . 


data dalli scrivani del sacro Consiglio l’anno 1680 dove designano 
fare un conservatorio per le loro figliuole. 

S. M. di Monte Vergine è una bella chiesa sita nella re- 
gione di seggio di Nido presso le scole del Collegio de’ Padri della 
Compagnia di Giesù a man sinistra fondata l’anno 1314 da Bar- 
tholomeo di Capua gran conte d'Altavilla e gran prothonotario 


del regno, nel suo proprio palazzo dove stava situata una antica. 
chiesa sotto il titolo di S. M. de alto Spiritu > e dotandola di buone. 


rendite li donò anco il casale di Fratta picciola presso la città di 
Aversa come appare per istrumento stipulato a’ 15 d’ agosto del 


detto anno 1314 concedendola poi a’ monaci di s. Guglielmo che ve- 


stiti di bianco militano sotto la regola di s. Benedetto , quali in 
quel tempo habitavano in uno picciolo monasterio con una cappella 
dedicata a s. Felice martire sita dietro le Chianche della Vicaria 
dove se dice il fondico della monitione, quale al presente si pos- 
sede dalli padri chierici regolari ministri degl’ infermi del mona- 
sterio di Porta Coeli. Quivi anco era uno priorato, che fu poi an- 


nesso dal cardinale Luiggi di Aragona con il consenso APRO i 


1) Ora è conservatorio di povere donne convertite, sotto il governo 


del cav. don Gennaro Buonoenre cappellano Gerosolimitano. 
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al hospitale della SS. Annuntiata. In questa chiesa sta sepellito 
Mattheo d’Afflitto famosissimo giurista. Questi monaci nel’ anno del 
Signore 1588 hanno rinnovata la chiesa in forma moderna molto 
bella con un bellissimo monasterio. Sopra la porta di questa chiesa s 
vede depinta l’effigie del fondatore inginocchiato avanti la B. Ver- 
gine tenendo nelle mani una chiesa et offerendola alla Madre de 
Dio con queste. parole : 


Accipe Maria quae dat tibi Bartholomaeus. 
Cui sit propitius, te mediante, Deus. 


S. M. a Fortuna è una picciola cappella in forma rotonda sita 
nel principio della salita del Monte di Posilipo, era prima un’ an- 
tichissimo tempio dedicato alla Dea Fortuna, al presente è cappella 
beneficiale. 

S. M. a Filippino è una cappella beneficiale sita nei teni- 
menti del’ casale dell’ Arenella in una possessione della fameglia 
Origlia, quale al presente si possede da diverse persone. 

S. M. ad Origliano è una chiesa beneficiale sita fuori della 
città in un luogo che vien’ chiamato Torriechio alias le Due Porte 
nei tenimenti del casale del’Arenella; era iuspatronato della fameglia 
Origlia, al presente si possiede dalli padri di S. M. delle Gratie da 
quali è stata rinovata, et abbellita e la chiamano S. M. della Gratia. 

* S..M. a Cicogna era una cappella beneficiale sita dentro la 
porta di s. Gennaro nel sito dove hora se ritrova eretta la chiesa 
con il monasterio di monache di S. M. di Giesù essendo ivi incor- 
porata, ed il suo beneficio transferito nella cappella di s. Marga- 
rita de Carmignani sita avanti la detta chiesa 

* S. M. de Caietanis era un’antichissima cappella beneficiale 
| sita nella regione di seggio di Porto e propriamente nella strada 
di mezzo Cannone «alias della Giozosa. Questa cappella al presente 
si trova profanata , et il suo beneficio transferito nel’ altare mag- 
giore della chiesa arcivescovile. 

_* S.M. a Cerbeto era una cappella molto antica sita in un'’sito 

detto Campagnano a lato di cui la regina Sancia moglie del re 
. Roberto nel’anno di nostra salute 1342 racchiuse alcune donne ri- 
sorte dal peccato dove poi è stato eretto un’ monasterio claustrale 
dell'Ordine di s. Agostino sotto il nome di S. M. Egittiaca. 
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de Passarelli vedi S. M. della Gratia. 


M. 
M. è Pergola vedi S. M. del Paradiso. 

S. M. della Provvidentia è una cappella picciola isolata 
sita fuori della porta reale eretta l’anno 1635 da quelli officiali 
che ivi resedono per guardia, per loro devotione e commodità. 

* S. M. de’ Martiri era una cappella antica sita ove hora si 
vede la Chiesa di s. Caterina a formello presso la porta Capuana 
fondata dal re Alfonso d’Aragona circa l’anno 1490 ‘ad effetto di 
collocarvi una gran quantità d’Ossa de santi martiri quali l’anno di 


S. 
S. 


nostra salute 1480 furono ammazzati da Turchi per la confessione 


della fede nella città d’Otranto, quale essendo stata assediata da 
‘Maleal’ Bassà con circa ventimila turchi e più di mille cavalli, et 
essendovi poi entrato dentro vidde che l’Arcivescovo Stefano Bendi- 
nello con i suoi canonici assisteva nella sua chiesa ad administrare 
li santi Sacramenti della confessione e comunione al suo gregge ac- 
ceso d’ira di propria mano l’uccise, et con esso molti altri cano- 
nici, e poi unitosi con Tulismà sacerdote mahomettano ordinò si 
conducessero tutti quei Christiani ligati alla sua presenza il che 
essendo essequito facea il possibile costringendoli a rinnegar la fede 
di Christo con minacciargli la morte e mentre ciò facea, alzandosi 
in piedi un di essi nomato Antonio Grimaldo confortato dallo Spi- 
rito de Dio animosamente essortava tutti a chiuder l’orecchie alle 
parole di quei scellerati et che abbracciati insieme intrepidamente 
confessassero Giesù Christo col segno della S. Croce, alle cui pa- 
role tutti quei Christiani, così ligati com'erano cominciorno con alte 
voci à lodare è magnificar Giesù Christo. Del che acceso d' ira e 
di sdegno il tiranno, ordinò subito si troncasse il capo al detto An- 
tonio. Il corpo di cui restò in piedi, nè potè mai cascare in terra, 
ancorchè se gli facesse forza, sin’ tanto che tutti gli altri Christiani 
non fussero uccisi da’ turchi quali furono poco men’ de mille che 
volorno al Cielo con la corona del martirio, li nomi de quali sono 


incogniti, delle ossa de quali per ordine del detto re ne furono piene — 


due casse grandi e portate in Napoli furono collocate in questa 
cappella. Ma perchè quivi vicino stava un monasterio de padri 
Celestini con uno hospedale per li poveri infermi come appare per 
istrumento rogato da notare Ambrogio Casanova nel’anno 1475, il 
detto re Alfonso comprò il sito di detto monasterio per transferirvi 


a L54 pi 
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le monache del monasterio della Madalena come fece per poco spatio 


di tempo cioè nel’anno 1492, e così la presente restò in abbandono 
sino a l’anno 1499, che il re Federico d'Aragona la concesse a’frati 
predicatori del’Ordine di s. Domenico della provintia di Lombardia 
come sta notato nella chiesa di s. Catarina. Hor’ li detti religiosi 


l’anno 1574 a°24 di maggio vedendo le dette casse piene de reli- 


quie essere quasi corrose e guaste dalla longhezza del tempo le pre- 
sero e le collocorno con molta veneratione sotto l’altare del san- 
tissimo Rosario come si vede notato in un marmo a lato del detto 
Altare. 

S. M. del Presidio è una cappella sita nella Regione di For- 
cella nel principio del vico detto de Carbonj a man’ sinistra fon- 
data l’anno 1631 al tempo del’ incendio del Monte di Somma dove 
se rinchiusero alcune donne peccatrici convertite a Dio per il spa- 
vento havuto per il detto incendio, quali detestando il peccato com- 
parvero in habito de penitenti il sabbato a°20 di decembre del detto 
anno in processione per la città; et erano al numero de 40 tutte 
scapillate, battendosi il petto, una delle quali portava un Croce- 
fisso con molta devotione attorno al quale stavano attaccati molti 
capelli, che in segno di penitenza s’haveano da per sè stesse to- 
sato. Una di quelle che si racchiuse in questo luoco a far  peni- 
tenza de suoi peccati portò seco tra robbe e danari sino alla sum- 
ma de scudi due mila. Costoro al presente viveno ritirate con molta 
edificatione vestite del’ habito di S. Francesco e ne tengono cura 
li padri della Congregatione de pij operarij. 

"* S.M. de Piede monte era una cappella beneficiale sita nella 
Regione di Forcella presso la chiesa di S. M. a Piazza, al pre- 
sente se ritrova profanata la sua rettoria con il beneficio transfe- 
rita nella detta chiesa parocchiale di S. M. a Piazza. 

* S. M. dell’ anime del Purgatorio era una cappella 
picciola sita nella strada d’Archo sino al’anno 1607 che da Pietro 
Antonio Mastrillo cavaliere napolitano et advocato fiscale della gran 
Corte della Vicaria li furono donati docati quattro mila come sta no- 
tato in un marmo a lato l altare maggiore e così si diede prin- 


| cipio a fare una bellissima chiesa quale ridotta già a perfettione 
fu aperta alli 2 del’ mese di novembre 1638. 


S. M. a Selice vedi $£. Severo Maggiore. 
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S. M. in Portico è una bella chiesa alla moderna sita fuor” 
della città nel Borgo di Chiaia da fondamenti eretta circa l’anno 
1625 da donna Falice Maria Orsini duchessa di Gravina, con do- 
tarla di buone entrate l’have concessa a certi preti regolari detti 
della congregatione di Lucca , quali vi tengono un commodo mo- 
nasterio. 

* S. M. de Crescentiis vedi S. M. di Piedigrotta. 

* S. M. de Palatio era un’antjchissima cappella sita nella Re- 
gione d’Alvina in un luocho ove stava situata una fortezza detta 
la Torre maestra quale fu concessa dal re Carlo I d’Angiò a’frati 
minori di s. Francesco nell’anno 1268, trasferendovi un loro mo- 
nasterio fondato da s. Francesco circa l’anno 1212 in un sito dove 
il detto re Carlo fece edificare il castelio nuovo e così rovinando 
questo li fece edificare quello dove al presente se ritrova eretta la 
chiesa di S. M. della nuova così detta essendo che fu eretta sopra 
le rovine di questa quale in quei tempi era molto antica e vecchia. 

S. M. Scala Coeli vedi S. Salvatore a prospetto. 

S. M. del Divino Amore è una picciola chiesa con uno 
monasterio di monache del’Ordine di s. Domenico sito fuor’ la porta 
reale dove se dice Olempiano fondato nel mese d’aprile 1638 con 
breve di papa Urbano VIII. da sore Maria Villana monaca professa 
nel monasterio di s. Gio. Battista sito nella strada di S. M. di Go- 
stantmopoli con molte altre monache del detto monasterio che de- 
sideravano vivere con maggior riforma. Detto monasterio dalla me- 
desima fondatrice è stato trasportato nel suolo paterno nell’ anno 
1656 nel largo detto de Villani nella strada di Forcella presso la 
Vicaria Vecchia, et è divenuto in amplissima forma essendosi rin- 
chiusa la strada detta di Pistaso per renderlo maggiormente amplo 
e maestoso. 

* S. M. Annuntiata alias a Marmorata era una cap- 
pella beneficiale sita nella strada detta di Marmorata quale fu 


profanata per ampliare il monasterio di S. M. della Sapientia nella . 


cui chiesa fu trasferita la sua rettoria. 

S. M. della Vigilanza è una cappella con uno conserva- 
torio di fanciulle vergini sita presso la chiesa di s. Anna de’ Lom- 
bardi fondata 1’ anno 1685 il giorno della Pentecoste che fu a’ 27 
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di maggio da don Giov. Vincenzo Califano sacerdote napolitano per 
sua devotione. i 

S. Marciano Vescovo e Confessore è una cappella grande 
molto antica sita nel mezzo delle scale della porta picciola del’Ar- 
civescovato a man’ destra per andare in su fondata l’anno 900 dalla 
fameglia Marciàno, alias Marzano delli duchi di Sessa, è beneficiale 
et la sua rettoria se trova annessa al benefizio del Cimiliarca della 
chiesa arcivescovile e perchè su l’altare di questa cappella vi sta 
depinta nel’ muro una imagine di Maria Vergine, molto devota , 
vien nominata S. M. d’Ogni Gratia. 

Santi Marcellino e Festo è uno monasterio di monache 
del’Ordine di s. Benedetto sito per contro la chiesa de’ Santi Se- 
verino e Sosto fondato l’anno 795 da Tiodonanda moglie d’Anthi- 
mo duca e consule di Napoli quale governava per l’ imperatore 
Greco, con il consenso di papa Leone III. queste monache nel’anno 
1628 hanno dato principio ad una bellissima chiesa havendovi in- 
corporata una cappella di s. Donato che stava di sotto in una strada 
che riesce verso la piazza de Portanova. Questa chiesa è riuscita 
bellissima, e fu aperta e benedetta venerdì 5 d'agosto 1636 cele- 
brandovi la messa sollenne il cardinale Francesco Buon’ Compagno 
‘| arcivescovo il giorno seguente festa della SS. Trasfiguratione del 
Signore. Vicino a questo monasterio ne stava eretto un’ altro sot- 
to titolo di s. Festo diacono e martire compagno di s. Gianuario 
pur’ del’ istesso Ordine di s. Benedetto già fondato da Stefano II 
vescovo di Napoli circa l’anno 769, in honor” di detto santo, quale 
circa l’anno 1558 dal’arcivescovo Alfonso Carafa cardinale con con- 
senso apostolico fu unito con questo e fattone uno sotto titolo de 
santi Marcellino e Festo. Nel’altare maggiore di questa chiesa vi sta 
collocata una imagine del Salvatore depinta alla greca , quale fu 
mandata 22 dono da Michele Paleologo imperatore di Costantino- 
poli, e secondo altri da Basilio l’anno 1282 al’arcivescovo di Na- 
poli, che a quel’ tempo era Aiglerio Borgognone monaco cassinese, 
ma quelli che la portavano essendo stanchi la riposero sopra un’ 
pezzo di colonna di marmo che stava presso questa chiesa; di dove 
non fu più possibile rimoverla e così fu riposta in questa chiesa, 
e quel’ pezzo di colonna sin’ hora si vede collocato avanti la porta 
del’ presente monasterio con la seguente iscrittione: 
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Ne mireris viator, si columnae truncum ipse hic locatus fuerim 
quum Servatoris Imago ab imperatore Costantinopolitano Archie- 
piscopo Neapolitano dono missa fuerit. Baiuli onere defessi super 
me deposuerunt quam quum tollerent nullis viribus eripi po- 
‘uit. Hoc itaque miraculo ejus imago super altare Divi Marcel- 
lini et Festi divinitus collocatur. Quod Sylvester (Martinus) sui 
temporis comprobavit quamplurimas concedens indulgentias. 

S. Marco è una chiesa sita presso quella di s. Croce avanti al 
palazzo regio eretta l’anno 1544 con breve di papa Paolo III da 
Matteo d’Anfora e Tomaso de Curtis come procuratori del’univer- 
sità dei tessitori di tela 6 iuspatronato di detta arte, fu poi questa 
chiesa fatta parochia dal cardinale Alfonso Gesualdo l’anno 1600. 

S. Marco vedi S. Nicolò delli Scialli. 

S. Margarita è una chiesa sita nella strada di Porto e propria- 
mente dove se dice il vico de funariî alias de fortunati, è iuspatro- 
nato della fameglia Pappacoda. Vi sono due compagnie de confrati, 
una ,di s. Bernardo e l’altra di s. Francesco di Paola, che eserci- 
tano molte opere di carità. Vi era anco un conservatorio di donne 
ritirate, quali nel mese di agosto 1633 si sono partite da questo luoco e 
sì sono trasferite in un palazzo con giardino grande donatoli da Gio- 
van Pietro Morso mercante napolitano, fuora il borgo delli vergini 
dietro la chiesa di S. M. della Stella dove se dice il Zerritorio di 
Fonseca e vi hanno eretta una nuova chiesa sotto l’istesso titolo 
e la presente è stata concessa alli padri chierici regolari minori, 
da’ quali al presente è officiata. 


” 


S. Margarita de GC armignani è una siipalia beneficiale 
| sita dentro la porta di s. Gennaro presso la chiesa di s. Guo: à 


Porta è molto antica è iuspatronato della detta fameglia. 
S. Margarita alias S. Catarinella e Paolo è una cap- 


pella sita in un vico passato Pozzo bianco a man’ destra per contro 
il monasterio che si chiamava S. M. degli Angioli, et al presente! 


sl chiama s. Gioseppe vi sta eretta una compagnia de confrati ve- 
stiti di bianco. sera 

S. Margarita è una cappella Licsiala sita passato’ il seggio 
di Porto a man sinistra dentro un’certo cortile, è iuspatronato della. 


famiglia Severino. Questa cappella da ‘altri. vien’ anco chiamata 


s. Catarina. 
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S. Margarita de Ferrillis alias de Tedeschi è una 
chiesa ne’ tenimenti del Seggio di Porto per contro la chiesa di 
s. Pietro a Vincola fondata dalla fameglia Ferrella nobile della piazza 


di Porto già estinta. Questa chiesa fu poi da Annibale di Capua 


arcivescovo l’anno 1586, concessa alla Natione Tedesca, quale vi 
have fondato uno hospitale per gl’ infermi di detta natione e la chia- 
mano anco S. M. del’ anima. 

S.Maria Madalena è una cappella molto antica fondata circa 
l’anno 600 da Giovanni duca e consule di Napoli con uno hospetale 
per li poveri infermi con una compagnia de confrati, come per pu- 
blico istrumento rogato per ordine del re Roberto a’ 3, di luglio 
13 Ind. l’anno 1330. Questa chiesa è sita su la foce del fiume 
Sebeto sopra il ponte della Madalena, al presente è iuspatronato 
delle monache del monasterio di s. Sebastiano, e l’ hanno concessa 
a’ frati del’ Ordine di s. Domenico quali l’ hanno imbellita con farvi 
una habitatione per essi. 

S. Maria Madalena — Vedi s. Domenico. | 

5. Maria Madalena è una chiesa con uno monasterio di 
monache del’Ordine di s. Agostino sita per contro la chiesa della 
SS. Annuntiata fondata dalla regina Sancia moglie del’ re Roberto 
l’ anno di nostra salute 1334, con breve di papa Giovanni X.XTI. 
per tenervi donne convertite dove in breve tempo ne rinchiuse 


«. buon’ numero quali dopo dieci anni, 182 di esse fecero la solenne 


professione di tre voti nelle mani di Giovanni de Diano arcivescovo 


di Napoli facendolo esente da iurisdittione del’Ordinario. Al pre- 


sente di questa chiesa e monasterio ne tengono cura li frati minori 
di s. Francesco e ne presero il possesso sin’ dal’ anno 1341. 

S.Maria Madalena de Pizzolis è una cappella beneficiale 
sita nella via Marmorata passata la chiesa di S. M. Regina Coeli 
per andare alla chiesa di S. M. della Sapienza a man’ dritta è ius- 
patronato della fameglia.Pignatella. 

S. Maria Madalena de Caliti era una cappella beneficiale 
sita nella regione di Pozzo bianco dove se dice l Anticaglia, al 
presente profanata et il suo beneficio transferito nella chiesa di 
s. Pietro de ferrari. pino 

S. Maria Madalena è una chiesa con uno monasterio di donne 
repentite spagnuole fondato l’ anno 1632, è dotato di buone entrate 
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da D.* Eleonora Gusman’ contessa Monterei vice-regina nel regno 
di Napoli. Questo monasterio due anni dopo fu fatto clausura ad 
istanza di detta signora fondatrice con breve di papa Urbano VIII, 
e vanno vestite con l’ habito di s. Domenico. »< In questo monasterio 
in un luoco separato vi sta eretto un conservatorio, e vien' gover- 
nato da una monaca professa della natione spagnola. 

S. M. Egittiaca è uno monasterio di monache regio del’Or- 
dine di s. Agostino con una chiesa bella sita presso quella di S. Bo- 
nifazio in un’ sito detto Campagnano in un’ suolo della fameglia 
Bonifatia presso la fontana grande della SS. Annuntiata detta la 
Scapillata, fondata dalla regina Sancia moglie del re Roberto l’anno 
di nostra salute 1342 con bolla di papa Clemente VI data in Avi- 
gnone a’ 2 di novembre del detto anno, ad effetto di racchiudervi 
donne, che lasciando il peccato si convertivano à Dio, come haveva 
fatto gli anni passati a quello di s. M. Maddalena da lei similmente 
fondato. Questo monasterio in processo di tempo si fece claustrale 
dove anco fu incorporata una antica chiesa detta S. M. a Cerbetto. 
Questa chiesa e monasterio da Gio: de Diano arcivescovo di Napoli 


con il consenso del suo capitolo fu fatta esente dalla giurisditione 


del’Ordinario come appare per pubblico istrumento a’ 2 di novembre 
1342 confirmato in Avignone da papa Clemente VI l’anno seguente 
1343 et a’ 19 di decembre del detto anno 1342 il detto arcivescovo 
Giovanni alla presenza del suo capitolo vi collocò la prima pietra 
benedetta con molta sollennità e festa alla presenza di essa regina 
Giovanna fondatrice e mutandoli il nome la dedicò a s. M. Egittiaca 


dotandola de annue onze 150 d’oro come appare per istrumento per 
mano di notare Giacomo Quaranta et de altre onze tremila di certe | 


monete d’argento chiamate liliati. Questo monasterio era governato 


da frati minori di s. Francesco ma nel’anno 1602 di ordine di papa | — 


Clemente VIII ne fu data la cura a’frati del’Ordine di s. Domenico 


reformati della Sanità quali dopo alcuni anni se ne partirno, et al. | 


presente la chiesa è officiata da preti secolari. 


Nel’ anno 1639 alcune monache di questo monasterio desta d 


vivere più reformate ottennero Breve da papa Urbano VIII di fon- 


dare un altro monasterio sotto titolo di s. M. Egittiaca della Purità E RR 


per il che fu comprato uno palazzo grande con giardino nel’ sito 


detto Piszofalcone, dove da monsignore Lorenzo Tramallo Vescovo 
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de Jeraci nuntio apostolico in Napoli per essequtione di detto breve 
domenica a’ 9 d’ ottobre 1639 transferì le dette monache reformate 
dal detto monasterio antico e le condusse a questo nuovo quali fu- 


«“rono in numero 18 con cinque converse, accompagnate da molte si- 


gnore titolate con gran numero di carrozze piene de gentildonne, 
et cavalieri di molto valore. Et essendosi ivi radunate si hanno eletto 
per abbadessa suor Agnesa di Tocco. 

" S. Mariano era una cappella beneficiale molto antica sita nel- 
la regione di Capuana nella strada detta di Scassacocchi, al pre- 
sente profanata, et il suo beneficio transferito nella chiesa di S. M. 
de Caraccioli nell’ istessa strada. 

S. Marta è una chiesa regia molto antica fondata dalla regina 
Margarita madre di Ladislao re di Napoli nel’ anno 1400 dotandoln 
di buone entrate con una confraternita’ molto nobile come si vede 
in un libro che ivi si conserva, sito per contro il Campanile dis. Chia- 
ra governata da sei piazze de cittadini, cioè dalla piazza d’ Alvi- 
na, Rua Catalana, Porto, s. Pietro martire, Mercato e’ Armìeri. 
Vi era anco uno hospedale per li poveri infermi. 

S. Martino alias s. Martinello della Gioiosa è una cappella 


beneficiale sita a’ man dritta della chiesa di S. M. della Rotonda 


alla cantonera della strada che scende verso mezzocannone. 

S. Martino vesc. e’ conf. (che volò in Cielo a 11 di novem- 
bre 395) è una piccola cappella beneficiale sita dove si dice li da- 
gni delli barrili dietro la chiesa di S. M. d’ Agnone, è molto antica. 

S. Martino è una chiesa parrocchiale sita neila Regione di 


. Capuana in un’ vico detto la grotte di s. Martino per causa duna 


grotte appresso a’ cui stava edificata questa chiesa , quale fu poi 
guasta, per ampliare, et imbellire il sito. Questa chiesa fu edificata 
da s. Severo vescovo di Napoli circa l’ anno del Signore 370 come 
sta notato nella 6* lettione d’ un’ antico officio di detto s. Severo 
con queste parole: fecit duo monasteria unum s. Martini Epis. et 
conf. et aliud. s. Potiti mart., e che sia questa chiesa non quella 
di s. Martino sul’ monte di s. Ermo officiata da monaci Certosini, 
sì prova poi chè quella fu fabricata per ordine della regina Giovanna . 


nt prima figliuola di Carlo II, re di Napoli circa l’ anno 1350 per adem- 
| pire la voluntà di suo padre. Ma in questa chiesa de chi si raggiona 


non si vede il monasterio onde si può dire che sia forse disfatto come 
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sì è visto de molti altri. Questa chìesa è una delle 22 parocchie an- 
tiche di questa città, quale essendo poi stata suppressa fu unita a 
quella di s. Tomaso a’ Capuana. Di questa chiesa e monasterio ne 
fa mentione s. Gregorio papa nel lib. 7 del suo registro dove seri- 
vendo a’ s. Fortunato vescovo di Napoli, dice, che ad instamtia di 
Theodosio abbate del monasterio di s. Martiuo debba consecrare la 
chiesa di s. Pietro apostolo e di s. Michele Arcangelo. Ibi Theodo-. 
sius abbas monasterij s. Martini etc. Questo monasterio a’ quei tem- 
pi era habitato da monaci del’ Ordine di s. Basilio, da quali in pro- 


cesso di tempo fu lasciato. Al presente questa chiesa vien” gover- 


nata per staurita dagl’ habitatori vicini. 

.S. Martino sul monte di S. Ermo è una bellissima e son- 
tuosa chiesa con uno grandé e superbo monasterio de monaci. Car- 
tusiani, edificata da Carlo duca di Calabria primogenito di Roberto re 
di Napoli l’anno 1325 # come appare per istrumento rogato per mano 


di notare Martuccio Serico di Napoli a’ 24 di maggio 1325 dove sì 


vede che il detto Carlo diede cura di questa fabrica a’Riccardo abbate 
di s. Severino di Napoli et a’ Gio: Aia cameriere maggiore del detto 
re Roberto suo padre e’ regente della Vicaria 4. Questo Carlo 
essendo venuto a’ morte questa chiesa restò imperfetta ma poco dopo 
fu ridotta a’ perfettione della regina Giovanna sua figliuola, dotan- 
dola de buonissime entrate di 200 onze d° oro l’anno sopra la do- 
gana di Castello à mare di Stabia. In processo poi di tempo è stata 
da detti monaci ampliata e ridotta in bellissima forma con un me- 
raviglioso e grandissimo monasterio in un’territorio che anticamente 
si nomava Camponoro, alias, Campo d’oro, posseduto da Giovanni 


Caracciolo cavaliere napoletano. Questa chiesa fu consecrata al tempo — 


di papa Urbano V. dal cardinale Guglielmo Agrifoglio vescovo Sa-. 


binense e nuntio apostolico nel’ regno di Sicilia a’ 27 di febbraio 1368, i, 
essendo arcivescovo di Napoli Bernardo Bosqueto. Papa Giulio II 


nel’ anno 1506 con uno breve particolare ordinò che in questa chiesa | 
non potessero entrare mai donne e l’istesso fu poi confirmato da 
papa Pio V. e con questa occasione li detti monaci nel’ anno 1590 


edificorno un’ altra chiesa avanti al cortile della presente per com- 


modità delle donne acciò possino ascoltare la messa. xxx Le cose Foti: 
degne da veder in questa chiesa è una nobilissima sacristia adofna di. 


nobilissime pitture e d’ uno casserizzo intorno venuto d' Alemagna. 


BAI cy pera 


con figure del’ nuovo testamento freggiato di varij e pretiosi legni 
e con intagli e rilievi bellissimi; e nel’ monasterio vi è una bellis- 
sima libraria degna di essere veduta piena d’ ogni sorte di libri. 

"S. Martinello — Vedi S. Erasmo. 

.°S. Martinello era una cappella beneficiale sita sotto il palazzo 
del marchese di Monteforte nella strada presso la chiesa di S. M. 
a Cellaro, era prebenda presbiterale d’ un’ canonico della chiesa ar- 
civescovile al presente se ritrova profanata, et il suo beneficio tran- 
sferito dentro la chiesa di s. Restituta. 

*S. Martino del monte era una cappella beneficiale sita nei 
tenimenti di Capuana presso il palazzo del marchese de Circello, 
al presente se ritrova profanata, et il suo heneficio transferito nel’ al- 


‘ tar’ maggiore del’ arcivescovato. 


S. Mattheo Apostolo è una chiesa piccola sita nella strada 


‘del’ Lavinaro à man’ manca per andare à quella di S. M. del Car- 


mine fondata l’ anno 1576, da Froncesco Antonio Lanzetta e Gio: 
Domenico d’ Anfo;a et poi nel’ anno 1588, confirmata con breve di 
papa Sisto V. Vi stà eretta una compagnia di confrati con uno bello 
oratorio, quale somministra ai fratelli infermi tutte le cose neces- 
sarie, è tiene il governo-di questa chiesa. 


*»_S. Mattheo è una chiesa sita nel mezzo del quartiere delle 


Celse in un’ sito che era del principe di Cariati edificata dal’ uni- 
versità de cocchieri l’ anno 1587, e la diedero ad officiare a’ frati 
conventuali di s. Francesco da’ quali poco dopo fu lasciata e li detti 


cocchieri la ripigliarono retenendo il nome di s. Francesco, fu poi 


l‘anno 1600 eretta in parocchia dal’ cardinale Alfonso Gesualdo per 
commodità de’ vicinj. Presso questa chiesa se ritrova eretto uno 


oratorio dedicato à s. Carlo fondato l’anno 1623 da 52 preti quali 


esercitano molte opere di charità. Questa università di cocchieri 


: | nel’anno 1628, havendo lasciato à fatto la presente chiesa ne han’aperto 
«un’altra dentro la porta di san’ Gennaro sotto titolo di s. Francesco. 


S. Matteo Apostolo detto de’Ferrillis è una picciola 
cappella beneficiale sita sotto le mura del’ monasterio di S. M. della 
Nuova : è iuspatronato del ‘conte di Muro. 

S. Mennato è una cappella antichissima sita fuor’ della. città 


| presso il ponte di Giesù Maria per andare in sù verso la chiesa 
della Cesaria a’ man’ dritta dentro un’ vico che riesce dentro alcu- 
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ne possessioni. È iuspatronato delle monache di s. Sebastiano dalle 
quali è stata rinnovata è la chiamano S. M. delle Gratie. 

* S. Mennato era una cappella sita nella strada maestra di 
s. Agostino dentro le case della fameglia Russilli. Questa era gran- 
cia del monasterio di S. M. di Monte Vergine al’ presente se ri- 
trova profanata, et aggregata al detto -monasterio. 

S. Michele Arcangelo è una cappella beneficiale sita nella 
strada maestra passeto il Ponte di Giesù Maria a’ man’ dritta per 
andare al casale d’Antignano presso la chiesa della Cesaria fondata 
circa l’anno 1600 da Geronimo Palmedes per sua devotione e do- 
tata de scudi 60 l’anno. 

S. Michele Arcangelo a’ Morfisa, vedi S. Angelo d 
Morfîisa. ! 

S. Monica è una picciola chiesa sita fuor’ della città per con- 
tro le scale della chiesa de’ frati cappuccini nuovi fondata circa 
l’anno 1620 da Marco Aurelio de Martiis è Vincenza Gatto con- 
iugi per loro devotione e vi hanno eretto unc. conservatorio de 
fanciulle vergini, quale tuttavia và crescendo. Il detto Marco Au- 
relio è passato de questa vita la vigilia della Natewvita del Mi 
re l’anno 1629. 

S. Montana era una cappella beneficiale sita nel’cortile pres 
so le scale del palazzo arcivescovile al presente profanata , et il 
suo beneficio transferito nella chiesa maggiore. 

Monte Calvario è una chiesa grande sita nel mezzo della. 
strada di Toleto è man’ dritta sopra per. andare verso: la falda 
del’ monte di s.. Martino sotto la chiesa di s. Lucia del’ Monte, fon- 
data l’anno 1560, a’ 7 d’ ottobre da Hilaria d’ Apuzzo nobile na- 
poletana come per istrumento rogato da notare Alfonso Fontana di 
Napoli, come stà anco notato nel’ marmo presso l’ altare maggiore 
e la concesse a’ frati minori di s. Francesco quali vi hanno eretto 
un’ bello monasterlo, fu poi questa chicsa consecrata a’ 15 di marzo. 
1574 da monsignore Aurelio Griano vescovo di Lettere al presente 
se dice essere iuspatronato della famiglia Perrone. 

Monte de Dio è una chiesa grande sita dove se dice Pizzo: 
falcone fondata da D. Ferrante Loffredo marchese di Trevico l’ anno 
1501, dotandola de bonissime entrate e la donò alli frati del’ Ordine 
di s. Domenico quali vi hanno eretto uno bello e comodo monasterio. | 
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Monte della Pietà è uno bellissimo palazzo isolato alla mo- 
derna, che nel suo cortile tiene una cappella grande sotto titolo della 
Pietà. In questo luoco si presta danari a’ poveri gratis sopra pegni. 
Quest’ opera hebbe principio l’anno 1539 nella strada de Selice presso 
la giudeca grande da due cittadini ricchi cioè Aurelio Paparo e Nardo 
di Palma napolitani quali per tòr’ via le usure che faceano li Giudei 
eressero questo monte, ma perchè in processo di tempo stava in sito 
molto angusto per la moltitudine dei poveri, che vi concorrevano fu 
transferito nel cortile della SS. Annuntiata di dove poi per l’ istessa 
causa fu transferito nel palazzo del duca d’ Andria nella piazza 
de’santi Severino e Sosio e d’indi nel presente sito dove era il palazzo 
de conti di Monte Calvo nella regione di Nido sopra la strada de li- 
brari a'man’ manca per andare in sù dove alli 20 di settembre 1598, 
fu collocata la prima pietra benedetta per la nuova fabrica dal cardi- 
nale Alfonso Gesualdo arcivescovo nella presenza del conte Olivares 
vicerè del regno con molta sollennità e concorso de officiali e ca- 
valieri. Li Giudei furono discacciati da questo regno l’ anno 1540 
dal’ imperatore Carlo V. 

Monte Oliveto, alias S. M. del’ Monte Oliveto è una 
bellissima chiesa con uno magnifico monasterio de monaci bianchi 
del’Ordine di S. Benedetto sita quando si scende dalla chiesa di 
S. Chiara verso quella del’ Incoronata è man’ dritta in un certo 
sito chiamato Ampuro nel’ principio del borgo delle corregge dove 
stava situata una piccola, et antica chiesa sotto titolo di S:* M.* 
de Scotellis edificata da fondamenti l’ anno 1411, da Gorello Ori- 
glia cavaliere delia piazza di Porto, gran’ Prothonotario del regno 
e familiare del re Ladislao dotandola di grosse entrate x il che si 
vede in uno istrumento rogato per mano di notare Angelo Maro- 
gano a’ 14 di febbraio 1411. Si vede anco notata in un’ marmo a 
destra del altare maggiore, fu poi ampliata dal’ re Alfonso, arric- 
chita de molte entrate. Questo re non si sdegnava mangiare spesso 
con detti monaci nel refettorio e di servire anco nella seconda mensa 
come sta notato in un’ marmo collocato nel’ refettorio, e poi per 
quiete del’ anima sua renontiò il regno à Ferrante suo figliuolo, et 
passatosene à Messina ivi finì il corso di sua vita l’ anno del’ Si- 
gnore 1494, e stà sepellito nella chiesa maggiore di detta città. 
Questa chiesa sin’ hora è Iuspatronato della detta fameglia Origlia 


Anno VIII. 45 
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e vi sono bellissimi sepolchri de persone insigni e vi pose la prima 
pietra benedetta Nicolò de Diano in quel’ tempo Vicario generale 
di Giovanni V. Arcivescovo di Napoli, che dopò molti anni fu creato 
Arcivescovo e successore del’ detto Giovanni. 

Monte de poveri è un’ palazzo con una cappella nel’ suo 
cortile dove si esercita l’ opera di prestare denari a’ poveri sopra 
il pegno gratis, come fà anco il Monte della Pietà fondato circa 
l’anno 1590, da una compagnia detta del nome de Dio sita sopra 
a porta grande della chiesa di s. Giorgio maggiore avanti la chiesa 
di s. Severo. Questo monte hebbe principio dietro il palazzo della 
Giustizia sotto le scale del Sacro Consiglio dove anco vi fu aperto 
un’ banco publico di dove, per non haver' sito sufficiente, fu astretto 
transferirsi nel presente luoco presso la chiesa parrocchiale di s. Tom- 
maso Apostolo avanti il palazzo della Vicaria, con edificarvi un’ bel- 
lissimo palazzo. 

Monte della Misericordia — Vedi S. Maria della 
Misericordia. 

Natività della Madonna è una chiesa pi ma bella 
edificata sotto una sola cupola tutta stucchiata di bianco aperta 
l’anno 1637, dentro un palazzo nella strada di Toledo tra il palazzo 
del’ Nuntio Apostolico e la chiesa di S.* M.* de Loreto de . padri 
Chierici regolari theatinj. Questo palazzo fu comprato circa l’ anno 
1620, dalli fratelli della congregatione della Natività di M.® Vergine 
eretta dentro la casa professa della compagnia di Gesù ad effetto 
di fondarvi un’ monte per li poveri vergognosi dove si esercitano 
molte opere di misericordia, et in particolare à povere famiglie ver- 
gognose li somministrano tutte le cose necessarie. 

Natività della B. Vergine è una chiesa sita fuori la 
Porta Reale à man’ sinistra per contro le fosse del grano fondata 
l’anno 1628, daili chierici regolari poveri della Madre de Dio delle 
schole pie, quali attendeno ad insegnare li fanciulli gramatica e 
buoni costumi con ogni vigilanza. 

Natività della Madonna — Vedi Gelorminj. 

S. Nicandro e Marciano — Vedi s. Patritia. 

S. Nicolò è una cappella molto antica nella Crocevia di 
Pozzo bianco dalla parte della chiesa arcivescovile fondata da 
Henrico Barat Chierico di Carlo primo re di Napoli e suo familiare 
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nel’ anno 1281, nel’ mese di marzo come stà notato in un’ marmo 
sopra la porta di detta cappella. Quale era iuspatronato della fa- 
meglia Pignone al presente è fatta staurita della Piazza di Mon- 
tagna, e suo iuspatronato come si vede nell’ arme , et iscrittione 
sopra la detta porta essendo stata ristorata dalla detta piazza ne- 
l’anno 1631 1). 

S. Nicolò è una piccola chiesa antica sita nella strada detta 
di D. Pietro passata la piazza di Forcella per andare verso la Vi- 
caria fondata e dotata da Purinella Sicola figliuola di Leone Sicola 
fondatore della chiesa di S. M. à Sicola circa l’ anno 1275. Questa 
chiesa un’ certo tempo fu iuspatronato del monasterio di s. Seba- 
stiano poi fu fatta staurita della piazza, et era parocchiale ma fu 
soppressa dal’ cardinale Alfonso Gesualdo circa l’anno 1600, e la 
sua cura transferita nella parocchiale di S. M. à Cancello. Questa 
chiesa nel’ anno 1637, fu concessa è certi padri detti della dottrina 
christiana, quali nel’ anno 1639, si hanno comprate alcune case 
contigue per la loro habitatione dove era un’ antico monasterio di 
monache del’ Ordine di s. Benedetto x dedicato à detto santo qua- 
le per l’angustia del’ sito fu dismesso l’ anno 1577 per ordine del 
cardinale d’ Arezzo arcivescovo di Napoli, et unito con quello di 
s. Ligorio del’ istesso Ordine. 

S. Nicolò è una cappella sita sopra il Pennino de Pistase 
nella strada maestra per andare verso li librari; è staurita della 
piazza. 

S. Nicola delli Scialli è una Chiesa molto antica sita die 
tro la strada de Lanzieri: era parocchiale grancia di San Giovanni 
maggiore fondata dalla fameglia di Gennaro nobile della piazza di 
Porto, quale in processo di tempo have mutato il nome e la chia 
mano s. Marco. In questa chiesa nel anno 1608, vi fu introdotta 
una Compagnia de Confrati detta del suffragio della Visitatione della 
Madonna che vesteno d’ habito simile a quello di s. Bonaventura 
et essercitano molte opere di misericordia. 

S. Nicola è una cappella beneficiale sita nel’ Casale della 


1) Per la costruzione della nuova strada del Duomo, questa cappella 
fu distrutta e riedificata sotto le scale della prossima chiesa di S. Giu 
seppe dei Ruffi. 
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Conocchia è Iuspatronato della fameglia Caracciola eretta presso certe 
possessioni della detta fameglia. 

S. Nicola del’ Acquaro è una cappella antica sita dentro 
la Giudeca piccola dietro la strada de Lanzieri presso S. M. della 
Grande, quale da Fabio Lanario abbate di essa fu concessa |’ an- 
no 1595 a’ 9 ottobre come per istrumento per mano di notare Ce- 
sare Cesarano a’ certi confrati che vesteno l’ habito del’ Carmine, 
et esercitano molte opere pie. Questi confrati fondorno anche la chiesa 
e conservatorio di Santo Onofrio delli vecchi presso il Seggio di 
Porto. Hanno anco eretto un’ Monte per li fratelli infermj, quali 
sono aiutati con ogni officio di charità. 

S. Nicolò del Molo è una Chiesa molto antica fondata da 
Carlo 1Il Re di Napoli dopo che fece morire la Regina Giovanna 
prima nel tempo che istituì l’ Ordine dei Cavalieri della Nave nel- 
l’anno 1881 di cui ne fece protettore s. Nicolò vescovo di Mira 
nella Licia, sita a’ lato della Dogana grande et è grancia di 
s. Giovanni Maggiore ristorata poi dalla Regina Giovanna II l’anno 
1424 erigendone anco un’ hospedale per li marinari infermi con il 
consenso di Nicolò de Diano Arcivescovo di Napoli. Dove è da no- 
tare, che la chiesa, che si vede al presente non è quella ristorata 
dalla Regina Giovanna II, atteso quella era più innanzi verso la 
Piazza del Castello nuovo nel’ principio del Molo grande quale fu 
disfatta l’anno 1527 da D. Pietro di Toledo Vicere del Regno per 
farvi le mura di detto Castello, et ampliare la piazza, et in ri- 
compensa di questo diede subito ordine si edificasse la presente, ove 
sono erette molte Compagnie de Confrati che essercitano molte 0o- 
pere pie. Questa Chiesa un’ certo tempo è stata officiata da’ frati 
del’ Ordine de Servi, ma poi se ne partirno. Al presente vien’ go- 
vernata da 11 Governatori cioè: Uno Officiale regio, due nobili della 
Piazza di Porto, ed otto cittadini di 8 piazze cioè Rua Catalana , 
S. Catarina Spina Corona, Loggia, Orefici, Selice, Porto, San Gio- 
vanni maggiore, s. Pietro martire. 

S. Nicola delli Scotti è una cappella antica sita dentro la 
Giudeca piccola presso la strada di Porto vicino la chiesa di S. M. 
Buon’ camino fondata da Nicolò Scotto l’anno 1520 con il con- 
senso di Vincenzo Carafa Arcivescovo di Napoli. Quale in processo 
di tempo è succeduta alla fameglia Maiorana l’uso di cui è stato 
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concesso alli Confrati di S. M. della Vittoria, quali mutando il ti- 
tolo di a. Nicolò la chiama S. M. della Vittoria. 

‘ S. Nicola a’ Percolo, alias delle nocelle è una antica 
cappella sita passata la piazza di s. Pietro Martire verso S. M. 
della Grande in uno vico detto de Piscitelli è iuspatronato della 
fameglia di Gennaro x. Questa cappella è detta s. Nicola delle 
nocelle perchè il beneficiale di essa è obbligato riconoscere il pa- 
. drone il giorno di s. Nicolò d’una certa misura di nocelle. 

. *S. Nicola in Corte era una chiesa molto antica sita nella 
strada della Giozosa alias di Mezzocannone ne’ tenimenti del Seg- 
gio di Nido, al presente non si vede essendo destrutta, et il suolo 
incorporato nel’ Collegio de Padri Gesuiti. 

S. Nicola de Faiellis alias de Lambertis è una cap. 
pella beneficiale sita nel vico detto de Panetàieri dentro le case di 
Camillo Lamberto. 

*»S. Nicola delli Bozzuti era una drv beneficiale sita 
. nella Regione di Pozzo bianco Iuspatronato della detta fameglia 
al presente profanata, et il suo beniericio transferito nella chiesa di 
s. Patritia. è 

S. Nicola è una cappella beneficiale sita dentro il palazzo del 
quondam D. Antonio Brancaccio in uno certo vicolo o’ sia. cortile 
a’ lato la porta grande della chiesa di S. M. di Monte Vergine. 

-S. Nicola a Bombacario è una cappella beneficiale sita 
dietro la chiesa di s. Agnello delli Grassi nella Regione di Porta 
nuova sotto le case della fameglia Palmiere di cui si tiene sia Ius- 
patronato. 

- *S. Nicolo ad forum era una canal beneficiale sita dove 
se dice l’Anzicaglia in capo la Somma piazza in un’ Cortile di s. 
‘Patritia, quale fu poi profanata e’ la sua cura transferita nella chiesa 
.di s. Potito monastero di monache. 

S. Nicola di Tolentino è una suieii at sita cala 
falda del’ Monte s. Martino dove se dice le Mortelle ove hanno 
eretto un’ monasterio con il lor novitiato li frati reformati del’ Or- 
‘dine di Sant'Agostino in un’ territorio concessoli per questo effetto . 
dal’ dottor Scipione de Curte regio consigliere. 

* S. Nicola era una cappella eretta dentro la Villa Lucullana 
hoggi detta il Castello dell’ ovo nella quale fu portato il corpo di 
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s. Giuliana V. e M. dalla città di Curna dal’ vescovo Leone per 
consignarlo ad Anselmo 2.° Arcivescovo di Napoli acciò lo ripones- 
se nella chiesa di S. M. de Perceio sita dentro la città di Napoli 
nella Regione di Nido officiata da monache greche che al presente 
vien nomata S. M. D. Romite e questo fu a’ 25 di febraio 1207: 
come si nota in un’officio di detta translatione mano scritto in car- 
ta pergamena , che si conserva per dette monache. Nella 3.* let- 
tione : 1dî et sic canendo pervenerunt ad Ecclesiam B. Nicolai 
Christi confessoris de castro Lucullano sita prope moenia Ci- 
vitatis. 

S. Onofrio è una chiesa picciola molto antica, presso quella 
di s. Caterina a’ Formello per contro il Tribunale della regia 
Camera della Sommaria. Vi stà eretto un’ certo conservatorio de 
figliuoli orfani dispersi, quali attendono ad imparare virtù e mu- 
sica. Vi è anco un'altro Conservatorio di donne vidue e’ mal’ ma- 
ritate, quali pagano un tanto l’anno e’ sono governate da una Ab- 
badessa, e’ questi conservatorii son’ governati da uno officiale re- 
gio e' 4 maestri eletti da una confraternita ivi eretta. 

S. Onofrio delli Vecchi è una chiesa sita nella Regione 
di Seggio dî Porto dietro la chiesa di s. Margarita de Tedeschi 
fondata per mantenere li poveri vecchi inhabili a procacciarsi il 
vitto, quali ricevuti in questo luoco sono provvisti delle cose ne- 
cessarie. Questa santa opera fu principiata l’anno 1605 da una Con- 
fraternità che veste dell’ Ordine del Carmine sita nella chiesa di 
s. Nicolò dell’Acquari, ivi vicina. 

S. Onofrio è una cappella beneficiale sita nei tenimenti della 
strada d’archo e propriamente nel vico de Sangri, alias de san- 
guini, era prima rettoria al presente transferita nella chiesa delle 
monache di S. M. D. Romite e la presente cappella è stata risto- 
rata dalli Complatearii per loro devotione e’ vien’ nominata S. M. 
del’ Archo. 

Oratorio della Assunta è uno bello oratorio de confrati 
laici sito dove se dice il Quartiere delle celse presso la chiesa pa- 
rocchiale di s. Francesco olim delli cocchieri fondato l’anno 1623 
da diverse persone devote, quali essercitano molte opere di charità. 

* S. Orsimato alias S. Fortunato era una antica cap- 
pella beneficiale sita nella via Marmorata presso il monastero di 
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S. M. della Sapientia, al presente profanata, et il suo beneficio tran- 
sferito nella chiesa di S. M. Regina Coeli, monasterio di monache. 

S. Orsola è una chiesa sita dentro la Porta di Chiaia a man 
«dritta officiata da frati Spagnoli detti della Mercè fondata da Al- 
fonso primo d’Aragona Re di Napoli sotto titolo di S. M. della Pa- 
ce non in questo sito ma presso l’hospedale della SS.® Annunziata 
dove se dicea Campo Vecchio, come per privilegio del detto Re 
spedito nella città di Barletta a’ 13 di dicembre Indit. 6. 1442. 
quale fu poi incorporata a quella della SS.* Ann untiata, di cui 
sin’ hora se ne vede parte in piedi e si chiama la Pace et è quella 
dove si è fatto il Thesoro delle Reliquie di dove detti padri par- 
tendosi andorno ad hRaditare a S. M. del Monte fuora la porta del 
Pertuso. Di dove anco con occasione d’una grandissima pioggia che 
rovinò il loro monasterio furono astretti a’ partirsene e così 
nel’ anno 1569 li fu concessa la presente, che era una piccola chie- 
sa sotto titolo di s. Orsola da D. Antonio Carafa Prencipe di Sti- 
gliano che l’havea fondata per sua devotione, fu poi da detti Pa- 
dri ingrandita e vi han’ fatto un’ comodo monasterio del loro 
Ordine. 

S. Palma è una piccola chiesa sita in una strada de zintorî 
tra quella della .Sellaria e quella de ferri vecchi che anticamente 
si chiamava delle Palme fondata da Equitio Console Romano Pa- 
dre di s. Mauro Abbate sotto titolo di s.* Cecilia »X come si nota 
nella vita di s. Placido martire ove parlando di Tertullo suo pa- 
dre con queste parole dice : Zune aemolatus ad bonum Aequi- 
tius senator obtulit, et ipse s. Benedicto una cum filio suo Mauro 
fundum Gentianum cum cella sancti Agapiti, et curtim suam 
in civitate Neap. locatam cum ecclesia Sanctae Virginis Ceciliae; 
qual’ poi nel’ anno 984 fu concessa ai Monaci Cassinesi da Giovanni 
Console e Duce di Napoli come sta notato da Leone Ostiense nella 
Cronica Cassinense lib. 1.° cap. 59. #83 Joannes Consul, et Dua 
Neapolit. Adelperto: Abbati sancti Severini confirmavit Ecclesiam 
s. Ceciliae intra Neapolim sitam in platea quae cognominatur 
Palmarum. Ma dopo molti anni essendo stata da detti monaci ab- 
bandonata, fu ristorata da’ complatearii. Ma perchè il sito dove 
fu fondata se dicea delle Palme, mutorno il nome di s. Cecilia in 
quello di S. M. delle Palme, fu poi dal volgo chiamata s. Palma. 
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‘ S. Pantaleone era una cappella beneficiale sita fuora il Bor- 
go delle Vergini dove se dice la Terra de Giudei al presente non 
si vede più essendo stata profanata, et il suo beneficio transferito 
nella chiesa di s. Severo. 

* S. Pantaleone era uno antichissimo monasterio de monache 
greche del’ Ordine di s. Basilio sito nella via Nostriana presso il 
Campanile di s. Ligorio in un’ certo luoco che sin’ hora si chiama 
il fondaco di S. Pantaleone, quale monasterio fu unito con quello 
di s. Gregorio alias s. Ligorio al tempo di Sergio Console e Duce 
di Napoli che governava per Basilio magno Imperatore gr eco circa 
l’anno 661. 

*»S. Paolo in Gurgita era una cappella beneficiale sita nei 
tenimenti di Pozzo bianco nella strada del Raggio del Sole presso 
la olim Cappella di s. Severello, quale è sta'a profanata et il suo 
suolo incorporato col monasterio de’ Padri del’ Oratorio alias li Ge- 
lormini, et il suo beneficio transferito dentro la chiesa Arcive- 
scovile. 

" S. Paolo era una cappella beneficiale molto antica sita nella 
Regione di Capuana presso la Chiesa di S. M. a Cellaro, al pre- 
sente profanata, et la sua rettoria con l’entrate, transferita dentro 
la Chiesa Arcivescovile. 

S. Paolo è una cappella beneficiale sita nella salita del monte 
di Posilipo, è molto antica, al presente è quasi tutta rovinata, et - 
a pena se ne veggono li vestig]. 

S. Paolo de Capeci è una cappella grande sita dentro il 
seggio Capuano fondata dalla fameglia Capece. Questa cappella 
nell’ anno 1398 era del’ Capitolo de’ Canonici di questa Città come 
sì nota nel registro del Re Ladislao a’ fol.° 15 al presente se dice 
essere Iuspatronato della fameglia Brancaccia. 

S. Paolo Maggiore era una Abbatia antichissima sita nella 
piazza avanti la Chiesa di S. Lorenzo edificata sopra le rovine del 
Tempio di Castore e Polluce di cui sin’ hora se ne vedono in piedi 
otto altissime colonne di marmo col suo architrave. Questo tem- 
pio fu fondato avanti l’ Incarnatione del Figliuol” de Dio e con- 
secrato ad Apollo da Tiberio Giulio Tarso Liberto d’ Augusto e suo 
procuratore, sopra li vascelli maritimj , ristorato e consegrato a Ca- 
store e Polluce come si vede notato in una iscrittione in lettere 
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greche sopra le dette colonne, cioè Tiberius Julius Tharsus Iovis 
filiis, et Civitati, “Templum, et quae sunt in Templo Marium 
Augusti Libertus , et procurator ex propriis condidit. 

Ma essendo convertita questa Città di Napoli alla fede di Christo 
per la predicazione di s. Pietro Apostolo questo tempio fu conver- 
tito in chiesa e dedicato alli santi Apostoli Pietro e Paolo per me- 
moria della vittoria ottenuta contro Saracenj al’ ultimo di Giu- 
gno 788 dove morirno Theofilo Duce e Console di Napoli con in- 
finito numero di Cavalieri e Cittadini e de Saraceni nemici , più 
di cinque mila, essendo poi stata questa chiesa parocchiale sino 
al anno di nostra salute 1588 , a 19 di maggio che fu concessa a 
Padri Chierici Regolari Theatin) da Scipione Terracina Abbate di 
essa con il consenso di Vincenzo Cardinale Carafa Arcivescovo di 
Napoli, quali havendola rinovata vi hanno eretta una bellissima 
chiesa con uno monasterio molto grande e bello finita l’ anno 1591. 
Questa chiesa fu consecrata a’ 19 d’ ottobre 1603 da Giovanni 
Battista del Tufo vescovo d’ Acerra con molta sollennità. 

In questa chiesa vi è rimasto il titolo d° abbate che con le sue 
entrate si conferisce ad uno de Canonici prebendati e la cura del- 
l’ anime fu transferita nella chiesa parocchiale di s. Giorgitello 
nel mercato vecchio , quale essendo stata profanata per fare il piano 
avanti la chiesa delli Gelormini fu transferita et unita alla chiesa 
Arcivescovile. Sotto la porta maggiore di questa chiesa li detti Pa- 
dri vi hanno eretto un’ molto devoto e bello cimiterio di terra 
santa, quale nell’ anno 1583 fu aperto e benedetto dal suddetto ve- 
scovo dell’Acerra ove si seppelliscono molti corpi morti con gran- 
dissima devotione. 

S. Paolo de Cicaris è una cappella beneficiale molto antica 
sita nella piazza di Seggio di Porto dentro un’ cortile a lato la 
chiesa di s. Brigida. 

S. Patritia è un’ monastero di monache del’ Ordine di s. Be- 
nedetto molto antico e comodo sito presso la chiesa dell’ Incura- 
bili. Queste monache tengono una chiesa picciola per officiare ogni 
giorno , et un’ altra più grande e bella sita dentro le lor clausura e 
si apre il venerdì Santo et il giorno di s. Bartholomeo Apostolo 
che fu il transito di questa Santa. Questo monasterio è stato fon- 
dato da s. Patritia nepote del magno Costantino Imperatore il cui 
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sacro Corpo riposa sotto l’ Altare maggiore. Dove è da notare, che 
questo monasterio prima che fosse habitato da donne monache era 
monasterio de monaci del’ Ordine di s. Basilio sotto titolo de santi 
Nicandro e Marciano e questo era avanti l’ anno di nostra salute 
365. Ma poi avendo quei Padri cesso il presente Monasterio a s. Pa- 
tritia e sue monache ne edificorno per essi un'altro sopra le mura 
della Città nel sito ove al presente si vede il monasterio di mo- 
nache di s. Sebastiano, e lo chiamarno s. Pietro di Castello e que- 
ste monache di s. Patritia vestite del’ Ordine di S. Basilio ha- 
bitorno in questo monasterio sino al tempo di s. Benedetto quale ri- 
formò la vita monastica in Italia e così esse riceverno la riforma 
di detto Santo nella cui regola sin’ hora perseverano. 

Quivi è anco da notare come la detta s. Patritia venendo da 
Gierusalemme menando seco Aglaia , et altre donzelle con buona 
somma de danari, oro, e gioie passando per Roma si vestirno de- 
l’habito monachale di s. Basilio alla greca nella presenza e con la 
beneditione di Liberio Sommo Pontefice e dopo essendosi tutte confe- 
rite nella Città di Napoli, et essendo un'' giorno la detta Santa con 
le sue compagne entrate nella chiesa di s. Nicandro e Marciano 
posta in oratione profetizò , che dopo la sua morte , il suo corpo 
dovea essere sepellito in quel luocho , et in segno di ciò fece col 
suo deto un’ segno di Croce in un’ sasso, che sin’ hora si vede sopra 
la sua sepoltura. Il che dopo alquanti anni avvenne , poichè ha- 
vendo ella fondato un monasterio dentro il Castello lucullano , e 
costituita ivi per Abbadessa la detta Aglaia essa si sottopose alla sua 
obedienza e così piena di opere buone passò di questa vita santamente 
à 25 d’Agosto l’ anno di nostra salute 365, nel detto monasterio es- 
sendo di età d’ anni 25 et il suo corpo , conforme la sua profetia, 
fu riposto miracolosamente in quel luocho ove sin’ al presente giace. 
Di questa Santa ne fa mentione il Cardinale Baronio nelle sue An- 
notazioni al Martirologio Romano a 25 Agosto con queste parole. 
Patritia claruit temporibus Constantini Imperatoris quam una 
cumnutrice et famulabus Costantinopoli in Italia veniens, vene- 
rata limina Apostolorum Neapoli in Campania diem clausit 
extremum moltisque miraculis ejus est sanctitas declarata. Est 
celebris memoria Neap. hujus Virginis. Questa Santa nel’ anno 
1625 , fu con il consenso Apostolico di Papa Urbano VIII dichia- 
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rata protettrice della Città di Napoli insieme con s. Francesco di 
Paola, il B. Giacomo della Marca, de frati minori, e del B. An- 
drea Avellino de Chierici Regolari. & 

Quivi è anco da notare come Giovedì dopo la Domenica di Pas- 
sione a 3, d’ Aprile 1642, in honore di detta Santa fu fatta una 
bellissima processione uscendo dalla chiesa Arcivescovile , con le 
teste de’ Santi protettori della Città di Napoli conferendosi nella 
presente chiesa di s. Patritia di dove presero il suo simulacro con 
la sua reliquia portandolo con molta devotione , et allegrezza su le 
spalle li signori Canonici sotto il baldacchino alla destra del Capo 
di s. Gianuario e così ordinatamente con grandissima festa e giu- 
bilo universale passorno per le strade più principali della Città con 
fare ritorno nella detta chiesa Arcivescovile e riponendolo nella 
Cappella del Thesoro con assegnarli il nono luocho tra li Santi 
Protettori della Città come era stato ordinato dalla Congregazione 
de Sacri Riti per suo decreto approvato da Papa Urbano VIII. Dato 
in Roma sotto l’ anello del Pescatore presso S. M.* Maggiore a 
2, d’ ottobre 1641. l’ anno 19 del suo Pontificate. 

S. Pellegrino è una Cappella antica sita dietro il Seggio di 
Montagna presso il palazzo del’ Prencipe di Rocca Romana, quale 
essendo molto antica e quasi rovinata fu poi ristorata da Carlo III 
Re di Napoli circa l’ anno 1380, nel modo che siegue. Essendo 
Arcivescovo di Napoli Giovanni Bozzuto fu ritrovato il corpo di 
s. Pellegrino per revelatione fatta ad un certo devoto cittadino e fu 
ritrovato nel presente luocho sepellito , vestito de cilitio come pel- 
legrino e fu nella presente chiesa collocato nella presenza del detto 
Re di Napoli con infinito numero di Baroni, e nobili del Regno 
con concorso grande de Cittadini , quali offersero molte limosine 
per la renovatione della chiesa, et il detto Re fu il primo a por- 
tare le pietre in spalla per la detta fabbrica come a sua imitatione 
ferno non solo li Baroni e titolati del Regno ma anco molti fore- 
stieri e tra gli altri miracoli operati da Dio per intercessione di 
questo Santo uno fu notabile poichè essendo la Città di Napoli in 
quel tempo afflitta dalla peste ne fu del tutto liberata. Questo Santo 
fu figliuolo di Malcolmo Re di Scotia e di Margarita ascritta al 
numero de’ Santi l’ anno 1101 nomato prima Edimondo, ma perchè 
'endava incognito vestito da pellegrino fu così nomato. Costui par- 
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tendosi dalla paterna casa andò peregrinando per tutti i luochi 
santi del mondo sempre incognito e vestito da pellegrino finalmente 
giunto in Napoli dove havendo dimorato alcun tempo se ne volò al 
Cielo. Questa chiesa al presente se dice essere ME della 
famiglia Sanfelice. 

S. Pietro ad Ara è una chiesa sita ove avanti la venuta 
di Christo stava il Tempio dedicato ad Apollo che in quel tempo 
era fuora delle mura della città; > presso a questo tempio stava una 
possessione et alcune case possedute da s. Aspreno dove fu allog- 
giato s. Pietro Apostolo la prima sera che giunse in Napoli par- 
tito con molti suoi compagni d’Antiochia x »% e che nel sito ove al 
presente sta situata questa Chiesa sia stato un’ podere di s. A- 
spreno. Si vede notato da Abramo Bozovio del’ Ordine de’ Predi- 
catori nel Compendio del’ Historia ecclesiastica del Cardinale Ba- 
ronio nel’ anno 92. lib. primo , $ 10. fol. 174. con queste paro- 
le, parlando di s. Aspreno. Postea fideiî misteriî edoctus primus 
Neapolitanorum Episcopus ordinatus propriam domum în qua 
s. Petrus celebravit Ecclesiam dedicavit, quae nune ea primis 
ejus urbis basilicis s. Petri ad Aram nominatur. Questa chiesa 
al presente sta situata tra la porta Nolana e l’Hospedale della SS. 
Annuntiata ove essendo gionto s. Pietro Apostolo con s. Marco 
Evangelista et altri suoi discepoli vi convertì e battezzò santa Can- 
dida, et anco s. Aspreno da esso ordinato e consecrato Vescovo 
di questa città, celebrandovi anco la S. Messa in uno altare che 
sin’ hora se vede in piedi con l’imagine del detto Apostolo in atto 
di celebrare sito prima d’ entrare nella chiesa a man’ sinistra a 
lato la porta Santa dove si vede s. Aspreno e s. Candida che as- 
sistono alla sua messa. Di questa chiesa ne fa testimonio il Car- 
dinale Baronio ne’ suoi annali ecclesiastici tomo primo n.° 28, nel 
anno di Cristo 44, con queste parole: Est Neap. în Campania per 
celebris memoria ubi idem princeps Apostolorum cum Neapolim 
navigio delatus esset una cum suis missam celebravit. Si vede 
anco notato in uno certo manoscritto in lettere longobarde che si 
conserva da Canonici Lateranensi che possedeno detta chiesa tra 
molte altre cose le seguenti parole: Veniente B."° Petro Principe 
Apostolorum de Antiochia anno Christipassionis decimo et ibi- 
dem conversa ad fidem civitate et baptizata Candida et consti- 
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tuto D. Aspren dictae civitatis Episcopo în loco pro sacrificiis 
Idolorum aedificavit altare, et in eo celebravit Orationem Do- 
minicam in fractione panis. In questa chiesa vi sono alcune ele- 
| ganti iscritioni notate da D. Cesare d’Engenio nella sua Napoli Sa- 
cra a f.° 419. san’ Silvestro Papa essendo in Napoli con l’ Impe- 
ratore Costantino vi celebrò la s.* Messa più volte, concedendovi 
infinite indulgentie. In questo Altare era anco solito celebrare S. 
Severo vescovo di Napoli, e Papa Clemente IV con molti Cardi- 
nali vi celebrò Messa sollenne. In questa Chiesa se ritrova sepel- 
lita S. Candida Seniore detta di sopra, quale finì il corso di que- 
sta vita a’ 4 di Settembre 78 e sin’ hora nella sua Cappella si 
vede una certa camaretta sotterranea dove essa facea oratione co- 
me stà notato nell’istoria tripart. de Canonici Lateranensi di D. Gabriele 
Pennotto lib. 3. cap. 27. $. 6. con queste parole : Conditur în Ec- 
clesia D. Petri corpus B. Candidae D. Petri discipulae, cujus 
meminit Paulus Regius Vici Episcopus in vita s. Aspren primi 
Episcopî Neapolitani et ex illo Baronius in notis ad Martirol. 
die 4. Settembris. Iuaxta cuius tumulum fons exoritur qui rite 
haustus languoribus plurimus medetur etc. 

Questa Chiesa è officiata da Canonici Lateranesi a’ quali fu 
concessa da Papa Nicolò V circa l’ anno 1450, essendo per prima 
stata commenda de Cardinali e Prelati di valore. Questi Padri vi 
tengono uno bello e comodo monasterio. Vi sono anco molte indul- 
gentie e privilegi tra quali si nota il sequente per essere cosa in- 
signe notato in un’ marmo presso l’ altare maggiore. 

Post Iesu Christi Resurrectionem et ad Coelos ascentionem 
anno XX. B. Petrus Apostolus Neapolim veniens prima iecit 
fundamenta presentis ecclesiae ab eodem, nuncupata et ad memo- 
riam posterorum erxtabat titulus marmorus lapidi conscriptus 
parieti campanarum confabricatus, qui exercitu barbarico Nea- 
politanum agrum prevagante intereptus est. 
et in un'altro dice così: 

Idem Apostolorum Princeps eamdem ecclesiam per se ipsum 
consecravit , et in ejusdem dedicationis memoriam extat lapis 
marmoreus graecis literis eaculptus qui in destro cornu mato- 
ris altaris conditur. è 

Vi è anco in questa chiesa la Porta Santa come nelle chiese 
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di Roma e si apre dal’ Arcivescovo di Napoli al tempo del’ anno 
santo. Benchè Papa Clemente VIII nel’anno 1600 nel quale si ce- 
lebrò l’ anno santo in Roma, ancorchè havesse ivi aperto la porta 
santa di s. Pietro non volse concederla l’ anno appresso a quella 
di Napoli, e l’ istesso fece nell’ anno 1625 Papa Urbano VIII. 

Questa chiesa essendo dal’ antichità quasi rovinata fu ristorata 
da Giovanni Bozzuto prete Cardinale Napoletano circa l’anno 1250). 
Mentre che regnava Carlo I come si vede notato in uno manoscritto 
in lettere longobarde che ivi si conserva dove tra le altre cose 
dice così: 

Quod anno Jubilei fecit in ecclesia D. Petri ad Aram aperire 
unam portam per unum annum. Quo tempore quantae indul- 
gentiae Romae sunt per unum annum, tantae in dieta Ecclesia 
donec durat Jubileum, Et quomoda s. Petrus dedit indulgentiam 
plenariam, qua visitantes Ecclesiam omni dominica expellunt 
unam animam a poenis purgatorii, etest confirmatio Gregorij 
Papae, cum Bulla pendente cum sigillo aureo, 

E l'istesso autore citato nell’Historia Tripart nel lib. 3. cap. 27. 
$ 6. dice cosi: Bulla Clementis VII Dat. anno 1526. Pontificati suz 3. 
Incipit exponi. Ubi Archiepiscopo Neapolitano committitfacultatem 
aperiendi portam tempore Jubilei iuxta antiquam consuetudinem 
apertri solitam în concessione indulgentiarum, quae tali tempore 
conceduntur cum Jubileum romanum iam expirasset. Ex quo 
vides Jubileum visitantibus dictam Ecclesiam concessum fuisse non 
ceodem anno Jubilei Romani sed immediate sequenti. Extat aliud 
simile privilegium a Julio III anno 1551 emanatum. Adest et 
privilegium amplissimum Gregorii XIII pro celebrantibus Missas 
ad altare B. Petri pro animabus defunctorum. 

S. Pietro de Oriminis è un’ antica cappella attaccata al 
Seggio di Montagna fondata dalla fameglia Oriminna nobile di detta 
Piazza già spenta. Al presente è Iuspatronato della fameglia Pan- 
none del Conte d’ Ugento. Questa cappella con occasione d’ una 
imagine di M.* Vergine che opera molti miracoli per molti anni è 
stata nomata S. M.®* Porta Coelt. 

" S. Pietro era una cappella sita in una strada per la quale 


1) Nel 1250 l’ arcivescovo Bozzuto non era ancor nato e Carlo I d’Angiò 
stava ancora nel suo feudo di Provenza. 
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si camina dalla piazza d’Archo verso la chiesa di s. Agnello Mag - 
giore a man’ sinistra, è Iuspatronato della famiglia Monaco. 

S. Pietro è una cappella sita presso il Segio Capuano presso 
il palazzo delli signori della fameglia Minutoli, de quali è Iuspa- 
tronato. 

S. Pietro a fistola è una cappella antica sita in una strada 
sopra la fontana de Serpi in un’.sito nomato /istula et Boviano 
presso la chiesa di s. Arcangelo. 

S. Pietro a Fusariello è una chiesa antica sita nella 
Regione di Segio di Porto in capo la strada de Cortellarj edifi- 
cata al tempo di Carlo II Re di Napoli nel’ anno 1293 da Pietro 
Procolo nobile di detta Piazza di Porto nelle sue proprie case per 
sua devotione, al presente è Iuspatronato delle fameglie dell’Àc- 
quaro della medesima Piazza. che sono sei, cioè Macedonia del 
Leone, Dura, Gennaro, Pappacoda, Venato, Strambone. 

Ma perchè queste fameglie si dicono del’Àcquaro, non per altro 
solo che in detta contrada di Porto vi scaturivano molte acque in 
quel sito ove habitavano le dette sei fameglie e perchè si chiami 
a Fusariello è comune opinione essere nome proprio del sito. A” que- 
sta Chiesa l’ anno 1564 furono unite due altre cappelle cioè S. M.* 
della Grande e s. Thomaso Canturiense site nel’ istessa Regione 
di Porto , quali erano Iuspatronato del’ istessse fameglie da quali 
quivi furono trasferiti li loro beneficij con le entrate e le dette due 
Cappelle furono concesse alli complatearij. 

* S. Pietro, alias S. M. a Cassanico era una cap- 
pella beneficiale sita nel Borgo de Verginj presso la chiesa di 
s. Antonio Abbate quale essendo molto antica fu profanata e la sua 
rettoria transferita nella chiesa di S. M. della Consolatione mona- 
sterio di monache, 

* S. Pietro di Castello era un’ monasterio de monaci de- 
l’ Ordine di s. Basilio molto antico fondato circa l’ anno 340 da 
detti monaci, che in quel tempo habitavano nella chiesa di s. Ni- 
candro e Marciano sita nel proprio luocho ove al presente se ri- 
trova eretto il monasterio di s. Patritia. Costoro dopo la morte di 
detta Santa per dar’ luogo alle sue discepole come essa già haveva 
profetizzato in vita , lasciorno il loro monasterio, edificando il pre- 
sente di cui si parla sito sopra le mura della Città in un’ terri- 
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torio della fameglia Romano ove poi vi fu eretto il monasterio di 
monache di s. Sebastiano quale essendo poi stato da detti monaci 
abbandonato vi entrorno monache del’ Ordine di s. Benedetto del che 
se ne fa mentione in una Bolla di Papa Calisto III spedita nel’anno 
1455. In questo monasterio nel tempo della Regina Giovanna II 
vi fu eletta Abbadessa Donna Theodora di Durazzo, alla presenza 
di cui, passò di questa vita Ladislao Re di Napoli aì 16 di Ago- 
sto 1414, e fu seppellito nella chiesa di s. Giovanni a Carbonara 
in un bellissimo sepolero di marmi lavorati nella cappella mag- 
giore. Fu poi questo monasterio ampliato da Maria Francesca Or- 
sina figliuola del Conte di Monopello che fu moglie di Giovanni 
Antonio Marzano Conte de Squillace e Duca di Sessa grande am- 
miraglio del Regno, quale essendo in età di anni 30 si monacò in 
questo monasterio vestendosi del’ habito di s. Domenico, costei, es- 
sendo poi col tempo creata Abbadessa, ridusse le sue monache al- 
l'osservanza di quella regola ove visse santamente finendo la sua vita 
nel mese di gennaro 1484 come sta notato in un’ marmo sopra 
la sua sepoltura del tenor seguente : 

D. 0. M. Sacrum Mariae Franciscae Ursinae Ioannis Manu- 
pelli Comitis filiae quae defuncto viro Joanne Antonio Mar- 
tiano Sinuessae Duce, qui cum sex annos concordissime vixerat 
neglectis hujus vitae illecebris, ut aeternam adsequeretur in- 
staurato, auctoque sua impensa hoc divorum Petri, et Seba- 
stiani regio monasterio întroducta arctioris vitae observantia cum 
se totam Deo devovisset trigesimum agens annum in monialium 
coetum ob morum sanctitatem moderatrix delecta per viginti sep- 
tem annos inclusam vitam inculpatissimam transegit. Priorissa ac 
montales auctori sanctitatis vitae, et reformatrici benemerenti. 
Obitt anno salutis 1484 mense Januario. 

"* S. Pietro Apostolo era una chiesa molto antica fondata 
avanti l’anno 400, si tiene fusse Parocchiale sita dentro il Castello 
lucullano hoggi detto del’ Ovo a’ lato di cui vi era eretto un’ O- 
ratorio officiato da alcuni monaci di s. Basilio quali furono racco- 
mandati da s. Gregorio Papa ad Anltemìo subdiacono in Campagna, 
acciò li somministrasse qualche limosina come si vede notato nel 
primo libro del Registro al capo 23. Id: sed et duobus monacis in 
oratorio s. Arcangeli servientibus quod in lucullano Castro iuata 
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1° Registro 
pag. 74. 
Sanzone Gagliardo con 
Giovan Battista Cassabori. 
4 Ducati e 4 Carlini. 


pag. 185. 
Tomasimo de Lacorte — 
2. Ducati e 8. Carlini. 


pag. 311. 
Nardo Antoni Quaran- 
ta — 17 Ducati. 


2° Registro 
pag. 39. 
Francesco 'Irabuco — 
Sette Ducati. 
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1. Pezza di Camazio Coronato gros- 
solano a mio parere di 14 Canne e 2. 
Pezze di Fustanio bianco coronato gros- 
solano di circa 28 canne a mio parere 
tutto assieme. — Riportato a pag. 9. 


2. Anelli d’oro cioè uno col socoro 
smaltato e uno con turchina del peso 
insieme di 9 tarpesi—Riport. a pag. 20. 


Un tasso (sc) senza bolso del peso di 
6 once e mezzo e un zin0%0l (zinale ?) 
paonazzo raso tabarno; del peso di 5 
oncie e mezzo e una copola questa con 
fasce sottili del peso di 3 oncie e mezzo 
quarto d’argento tutt’ assieme, e una 
coppia di lenzuola sottili manovali con 
rosi dorati d’ argento e 1. Gonella di 
sala paonazzo e 3. polsi (o polisi) — 
Riport. a pag. 10. 7 


Un mantello Ascafoza drappo mischiio 
grossolano, blu e corto; e un mantello 
da donna di stoffa paonazzo grossolana, 
blu e corto assai, e un pajo di calze 
stoffa cardinala grossolana, blu e un 


| Jofo (Ioppo?) chiamato Zamiloto, grosso 


lano, blu e un pajo di lenzuola manovali 
tutto doppio e una canna e circa 4 mato 
di filato cotto spesso e un sacco e due 
legazze di lana — Riportato a pag. 20. 


ELENCO DELLE PERGAMENE 


Già appartenenti alla famiglia Fusco 
ed ora 


acquistate dalla Società Napoletana di Storia patria 


PERGAMENE DEI TEMPI NORMANNI 
XX 


(1169), gennaio ind. III; anno 4° del regno di Guglielmo glorio- 
sissimo Re di Sicilia e d’ Italia. Graziano figlio del quondam Gio- 
vanni e Maraldo figlio di Giovanni, innanzi al giudice Giovanni, ven- 
dono a Pietro Lutifigulo una terra nel luogo detto Besta per 22 
tarì d’oro. Scrive Romano di Matteo notaio, sottoscrive Giovanni 
giudice. 

Perg. orig. d’ ignota provenienza. 


XXI 


(1169) Gennaio ind. III Scriptum memorie fatto -da Giovanni 
Bove figlio di Giovanni Aldebrando di ciò che, congregata curia, 
Petro de Revello Domini Comitis Camerarit, Lorenzo giudice 
di Cervinara , ed altri giudici e buoni uomini, giudicarono della 
querela deposta contro Odaldo Carbonario, perchè sine 2udicio dis- 
saisivit esso Giovanni Bove di alcune terre, ch’ egli e suo padre 
avevano possedute, dal tempo Domini Malgerîi in buona fede e per 
cambio senza terratico. La qual cosa udita dal conte suo signore 
aveva ordinato al detto Pietro di Revello di rendere giustizia, e 
quello congreyatis iudicibus altisgque bonis hominibus richiese Gio- 
vanni che dimostrasse le ragioni del suo dritto. Egli affermò aver 
perduto l’ istrumento in cui erano contenute, scritto da Manasseo 
notaio e roborato da Guglielmo giudice, e poichè i giudici Giovan- 
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ni e Rigizio dicevano di aver veduto e letto quell’ istrumento, Lo- 
renzo decise che Giovanni Bove dovesse possedere quelle terre li- 
beramente e senza terratico. Scrive Riccardo notaio ; sottoscrivono 
j giudici e sette testimoni, tra i quali un Errico Abate. 

Perg. orig. d’ ignota provenienza. 


XXII 


(1170), febraio ind. IV. Riccardo de Benedicto e Tommaso suo 
fratello alla presenza di Regizio giudice e testimonî vendono per 
fustem a Roberto Cinnamo una terra nel luogo detto Campus a- 
sprî pel prezzo di tarì tredici. Scrive Rogizio giudice © notaio, sot- 
toscrivono Rao, Taburno, e Giovanni Eustafio. 

Perg. orig. d’ignota provenienza. ; 


XXIII 


(1170), aprile ind. III anno 4 di Guglielmo. Avanti a Giovanni 
giudice, Ruggiero e Roberto figli del q..... de Malfrido dichia- 
rano possedere un Casalinun nel luogo detto Pintino nella parroc- 
chia di S. Bartolomeo, e lo vendono, a Nicola figlio del q. Stabile, 
e ne ricevono il prezzo di tarì ventisei di oro della presen te mo- 
neta della città di Salerno. Scrive Giovanni notaio, sottoscrive Gio- 
vanni giudice. 

Perg. orig. d’ignota provenienza. 


XXIV 


(1171) 12 febraio indiz. IV anno 6 di Guglielmo invittissimo re 
di Sicilia e d’Italia. Costucio figlio.... di Bari dichiara che Nicolò suo 
fratello figlio di Valzamizio Barese donò alle tre sorelle Sifola, Gio- 
vannicia, e.... figlie di suo padre alcune terre ed oliveti nelle per- 
tinenze di Bastlniana ed una grotta , la metà di una corte, un pal- 
mento con pila e mangano nel luogo detto Palliza, et una casalina 
dentro Bari dietro la chiesa di s. Maria dell’Arcivescovado, riser- 
bandosi l’ usufrutto, come era scritto nello atto di donazione. 

Aggiunge Costucio, che con queste robe e con altre sue cercò molte 


n fg 


volte di maritarle ; ma non potè, nemo enim unam illam sibi in 
coniugium volebat: teste Domine, e invano se ne consigliò coi 
parenti gli amici e i vicini. Finalmente per ispirazione divina, con 
. le sorelle e gli amici ricorse alla pietà di Marina monaca e ba- 
dessa di s. Salvadore di Nusco, e prostrandosi ai suoi piedi do- 
mandò che per amore di Dio vivo e vero volesse ricevere nel suo 
cenobio le dette fanciulle insieme alle dette robe, e la Badessa 
commossa dalle loro lagrime , vi consentì. Allora Amorucio Ba- 
rensis regalis judex le interrogò per sapere se subivano violenza 
o persuasione dal loro fratello e mundualdo; ed esse ad una voce 
risposero di no. Quindi alla presenza del giudice e di testimoni, Co- 
stucio assegna le robe pertinenti alle sue sorelle alla detta Marina, 
e per le terre che aveva a s. Pietro de.... e presso la Chiesa di s. 
Giorgio, et casilio de Baro dice che ne avrebbe fatta consegna sz 
per Dei et domini regis misesicordiam civitas dirruta Bari fuerit 
reddita*) Sottoscrivono Amerusio £egalis judicis Barensis Ioan- 
naccari, Medio figlio di Iannoccario, e Melichiana figlio di Gio- 
vanni Basilacchio. 
Copia del tempo d’ ignota provenienza. 


’ 


XXV 


(1171), settembre ind. V anno 13 del pontificato di Alessandro 
sommo pontefice ed universale Papa. Giovanni prete cardinale della 
S.* Romana Chiesa ed Abate di S.* Sofia, attesta che Mainardo 
vestarario del detto monastero, concesse a Roberto Sparano figlio 
del q. Pietro homini nostri abitatore del castello di Farnito, sog - 
getto al detto monastero tutto il tenimento che fu di Pietro di An- 
dria, ed egli lo conferma a detto Roberto e a Giovanni suo nipote, 
e ne riceve per la concessione tre romanati. Scrive Giglio notaio, 
nel castello di Farnito, sottoscrive Giovanni cardinale, fra Manasse 
vestarario, e Giovanni sacerdote e monaco. 

Perg. orig. d’ignota provenienza. 


1) Guglielmo I dopo aver espugnata Bari ribelle, ne fece diroccare le 
mura, e costrinse i cittadini ad abbandonarla. L’ anno in cui sì comin- 
ciò a riabitarla è incerto. Secondo L’UGHELLI in Epis. Baren sarebbe 
avvenuto nel 1166 ; ma questo documento prova che ancora nel 1171 per- 
durava il divieto. 
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XXVI 


(1173), ottobre ind. VII anno 7 del regno di Guglielmo. Guglielmo 
di Sanframondo figlio del q. Guglielmo signore di Limata, Guardio 
ecc. avanti a Giacomo giudice di Limata ed altri buoni uomini, offre 
per redenzione dell’anima sua e dei suoi genitori a Roberto monaco 
e priore di S.* Maria di Montedrago, una terra nel territorio di Li. 
mata nel luogo detto Isola Aîmari. Scrive Giovanni giudice e no- 
taio, sottoscrive Giacomo giudice, e segnano con croce Guglielmo 
di Sanframondo, Balduino Malamanno milite, e Pietro arciprete di 
Limata. 

Perg. orig. d’ignota provenienza. 


XXVII 


(1173) ottobre ind. VII Anno 7.del regno del gloriosissimo re 
Guglielmo Guglielmo di s. Framondo signore di Limata , Guar- 
dia, e di altre molte terre, offre innanzi a Giacomo giudice di Li- 
mata e ad altri buoni uomini per redenzione dell’anima sua a Ro- 
berto monaco e priore della Chiesa di S.* M.* di Montedrago la 
facoltà di pascolare, attingere acqua, e legnare in tutto il teni- 
mento di Limata e di Guardia. Per mano di Giovanni giudice e 
notaio, v’ è il segno di croce di Guglielmo, Baldovino Malamanno 
milite, e Pietro arciprete di Limata Sottoscrive Giacomo giudice. 

Perg. orig. d’ ignota prevenienza. 


XXVIII 


(1174), aprile ind. VI Giovanni figlio del q. Alessio sartore del ca- 
stello di Argento (Arienzo) col consenso di Truda sua moglie avanti 
a Giovanni giudice e milite e ad altri testimoni, dona per fustem a 
d. Gualtiero Tirello una terra nel luogo detto Adesfizo. Ricevendo 
secondo la legge longobarda in launelgid un mantello e due tarì 
buoni d’Amalfi. Scrive Leonardo chierico e notaio. 

Perg. orig. d’ignota provenienza. 
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XXIX 


(1174) 6 maggio ind. VI. Anno 8 di Guglielmo figlio di Gu- 
glielmo di beata memoria. Riunita la Curia nel monastero di S. 
Sebastiano De Gwlcito per definire un litigio tra Giovanni vene- 
rabile eletto di S. Angelo dei Lombardi, e D. Marina venerabile 
badessa del detto monastero, presenti i vescovi Riccardo di Bisac- 
cia e Giovanni di Montemarano, e lo strenuissimo conte Filippo ed 
altri baroni, cioè Ruggiero figlio di Trogisio della Grotta, Enrico 
di Monticchio, Ruggiero Francica di Oppido, e i canonici di Con- 
za, Roberto cantore, maestro Benedetto, Ursone arcidiacono di Fri- 
gento, e Giovanni arciprete di Nusco, si viene alla seguente con- 
convenzione : che essa Marina per parte del monastero ogni anno 
di Pasqua dia tre oncie d’oro di tarì ad pondus Salerni a titolo 
di censo per la Chiesa di S. Salvatore, e per tutte le altre chiese 
di suo patronato nella diocesi di S. Angelo. Per mano di Goffredo 
notaio, sottoscrivendo con segno di croce la badessa ed altre mo- 
nache, non che collo stesso segno di croce, Riccardo vescovo di Bi- 
saccia, e col proprio nome Giovanni vesc. di Montemarano, il conte 
Filippo di Balvano e i suoi figli Ruggiero, Goffredo, Simone, e 
Tommaso. 
| Perg. orig. d’ignota provenienza. 
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(1175), settembre ind. IX anno 8. di Guglielmo. Roberto figlio 
del q. Ingurfo , alla presenza di Giovanni de Valle suo cognato e- 
Goffredo giudice di Limata, e di Landolfo e Domenico del Casale 
di S. Lupo giudici suoi ed altri buoni uomini, offre a Roberto mo- 
naco e priore della Chiesa di S.* Maria di Montedrago, una Star- 
zia nel luogo detto Molina, ed il dritto di pascolo e di legname nel 
territorio Villae suae S. Lupî, Scrive Giovanni giudice e notaio , 
sottoscrivono , Goffredo giudice, e Domenico giudice del Casale di 
S. Lupo; e con segno di croce Roberto. 

Perg. orìg. d’ignota provenienza. 
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XXXI 


(1176), giugno ind. IX anno 10 di Guglielmo II del mese di mag- 
gio. Pietro figlio del q. Ugolino innanzi a Guglielmo giudice ed al. 
tri vende a Giovanni notaio figlio del q. Giovanni notaio la metà 
di un pezzo di terra nel luogo detto Petra Luzzana pel prezzo di 
quaranta tarì buoni di Amalfi. Scrive Geconia notaio, sottoscrive 
Guglielmo giudice. 

Perg. orig. d’ignota provenienza. 


XXXII 


(1176) giugno ind. IX anno 10 di Guglielmo re di Sicilia e d’ I- 
talia in Napoli, Giovanni.... vassallo del monastero di S. Gregorio 
prende in fitto del detto Cenobio un fondo nel luogo detto s. Sal- 
vatore de ille monache. Scrive Sergio Curiale. 

Pergam. orig. dal detto Monistero. 


XXXIII 


(1177), luglio ind. X anno 12 del regno di Guglielmo. Martino 
Tudone insieme a sua moglie Maria, e com: suo mundualdo, innanzi 
a Regizio giudice, vendono per fustem a Giovanni Bove figlio di 
Giov. Altebrando un orticello nel casale di Vitulano nel luogo detto 
Mantelli per cinque buoni tarì di Amalfi. Scrive Geconia notaio, e 
sottoscrive Regizio Giudice. 

Perg. orig. d’ignota provenienza. 


XXXIV 


(1177), febraio XI ind. anno 12 di Guglielmo II. Giovanni Bove 
figlio di Giovanni Aldeprando insieme a Gemma sua moglie e come 
suo mundualdo vendono per fustem a Lanchie figlio del q. Ric- 
cardo Bernerico una terra nelle pertinenze di Montedrago, nel luogo 
detto Abdellanella pel prezzo di nove tarì buoni di Amalfi. Scrive 
Geconia notaio, sottoscrive Guglielmo giudice. 

Perg. orig. d’ignota provenienza. 


PRA i 


XXXV 


(1178), ottobre ind. anno 13 del regno di Guglielmo. Guglielmo di 
Sanframondo ec. concede a Roberto priore di S.* Maria di Monte- 
drago una certa cesîina nel territorio di Limata nel luogo detto 
Acquanano. Scrive Giovanni giudice e notaio, sottoscrive Giacomo 
giudice, e fanno il segno della croce i precendenti. 

Perg. orig. d’ignota provenienza. 


XXXVI 


(1178) 19 dicembre ind. XI. Bolla di Papa Alessandro III colla 
quale conferma alla Chiesa di S. Sisto tutte le possessioni e con- 
cessioni avute dai suoi predecessori Innocenzo ed Eugenio, data in 
Tuscolo per mano di Alberto Cardinale e cancelliere di S. Chiesa. 

Perg. orig. d’ignota provenienza. 


XXXVII 


(1179) Maggio ind. XII, anno 183 di Guglielmo (II). Pietro di 
Ravello dona per fustem a Roberto venerabile priore della Chie- 
sa di S.* M.* di Montedrago , in presenza di Regizio giudice e di 
altri buoni uomini tutto ciò che gli apparteneva nel tenimento di 
Montedrago. Scrive il giudice Regizio, e segnano colla croce Pie- 
tro di Ravello, e sottoscrivono Gaderisio milite e Giovanni di S. 
Vito. 

Perg. orig. d’ignota provenienza. 


XXXVIII 


(1179) 8 luglio ind. XII, anno 18 di Guglielmo. Memoratorium 
fatto da Bartolomeo figlio del q. Giovanni Visconti, e Giovanni 
suo figliastro; di quello che avanti a Luca giudice e ad altri buoni 
uomini convennero con Giovanni di Alaraldo di Airola cioè che esso 
Giovanni si obbligò a fornire Abmimebad di lui pupillo figlio del 
q... per 10 anni di vesti e di ogni altra cosa necessaria in cambio di 
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18 tarì buoni di Amalfi, duos cistas mediam di grano, una di or- 
zo, et medietatem quorundam organeorum. Scrive Giovanni no- 
taio, sottoscrive Luca giudice. 

Perg. orig. d’ignota provenienza. 


XXXIX 


(1179), luglio ind. XII anno 13 di Guglielmo. Guglielmo di San- 
framondo ecc. innanzi a Simone giudice di Limata dà a Giovanni 
Mancone tanto terreno nel territorio di Limata nel monte vicino al 
Casale di S. Stefano quanto basti a seminare un quartario di fru- 
mento giusta la misura del quartario di Limata, ricevendone venti ta- 
rì. Scrive Giovanni notaio e giudice, e segna con croce Guglielmo 
Sanframondo. 

Orig. perg. d’ignota provenienza. 


XL 


(1179), settembre ind. XIII anno 14 di Guglielmo dal mese d 
maggio. Guglielmo figlio del q. Ugolino, insieme a Dianora sua mo- 
glie e come mundualdo, vendono per fustem a Giovanni Bove figlio 
di Giovanni Altebrando, la terra di loro proprietà, presso Monte- 
drago, nel luogo detto Prazola, per cinque tarì di Amalfi. Scrive 
Geconia notaio, sottoscrive Guglielmo giudice. 

Perg. orig. d’ignota provenienza. 


XLI 


(1180) Gennaio ind. XIV, anno 14 di re Guglielmo). Innanzi 
ad Anfredo giudice, il milite Raone figlio di Guglielmo, con assenso 
di sua moglie, vende a Landolfo giudice una terra con orto nel luogo 
detto Pendino per 60 tarì di moneta salernitana. Scrive Ursone no- 
taio, sottoscrive Amfredo giudice. 

Perg. orig. d’ignota provenienza. 
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s. Petri Basilicam esse dignocismus binos te în presenti solidos 
dare precepimus. ete. Di questa Chiesa ne fa anco mentione Cas- 
siodoro in una lettera scritta a Gudiscalco Duca di Campagna. 

* S. Pietro di Castello era una chiesa con uno monasterio 
di monache molto antico sito dove al presente se ritrova eretta la 
cittadella del Castello nuovo, nella quale circa l’anno 1423 ve si 
attaccò il fuoco col quale fu quasi rovinato il presente monaste- 
rio. Onde la Regina Giovanna spinta dal’ amor’ grande che por- 
tava a’ dette monache ne supplicò Papa Martino V et ottenne che 
tanto esse come li lor’ beni fussero transferiti nel monasterio di 
s. Sebastiano in quel tempo officiato da monache greche, quale da 
quel’ hora in poi si è chiamato s. Pietro e Sebastiano come il tutto 
sì legge nel’ Archivio di detto anno a folio 389. 

S. Pietro e Sebastiano vedi s. Sebastiano. 

.* S. Pietro in Vincola alias a Melia era una chiesa mol- 
to antica sita nella Regione del’ Seggio di Porto a man dritta 
per andare verso il Pennino di s. Barbara. Questa chiesa essendo 
beneficiale fu concessa nel’ anno 1540 a Lutio Giovanni Scoppa 
dottissimo humanista napolitano , quale passò di questa vita a’ 9 
di novembre 1543. havendola rinovata e ridotta in miglior forma 
e dotata d’ annui ducati 200 ‘ad effetto di mantenervi un’ maestro 
di schola, et un repetitore dotto per insegnare cento scholari senza 
pagare mercede alcuna, come sin’ hora s’osserva. Al presente questa 
chiesa è grancia di quella di san Giovanni maggiore fu poi da 
gl’ heredi del detto fondatore concessa alla Compagnia di spetiali 
manuali da quali viene al presente governata. Il detto Lutio Gio- 
vanni Scoppa sta sepellito in essa alla destra del’ altare maggiore, 
quale nella renovatione di quella si compiacque dedicarla non solo 
a san Pietro Apostolo ma anco a s. Scolastica. 

S. Pietro in Vincola. è una piccola Cappella sita nella 
piazza di san Lorenzo per contro la porta grande di s. Paolo mag- 
giore si tiene essere stata fondata dalla Regina Giovanna II alla 
presenza di Nicolò de Diano Arcivescovo di Napoli l’anno 1423 
sotto titolo di san Pietro e Sebastiano al presente è Iuspatronato 
delle monache del monasterio di s. Sebastiano. (") Quivi è da notare 


(*) Come appare per istrumento rogato per mano de notar Dionisio 
di Sarno. 
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come avanti la porta di questa cappella si vede fabricata una pie- 
tra intagliata in forma d’ una sede ponteficale picciola, havendosi 
per traditione che sopra questa pietra si inginocchiasse l’ Apostolo 
san Pietro quando ritrovandosi in Napoli e passando per questa 
strada è vedendo la statua d’ Apollo situata sopra del’ architrave 
sostenuto da otto altissime colonne nel tempio di Castore e Pol- 
luce; quale sin’ hora si vedono in piedi avanti la chiesa di s. Paolo 
maggiore , e facendo oratione a Dio quella statua cadè rovinan- 
dosi in pezzi, quali sino a’ tempi nostri si vedono in terra; e per- 
ciò in memoria d’un tanto miracolo fusse da’ Christiani di quel 
tempo presa quella pietra riducendola in forma dì sede ponteficale. 

S. Pietro a Maiella è una chiesa grande e bella sita il 
capo la strada maestra passata la chiesa di S. M. Maggiore ove 
stava situata l’antica porta della Città detta. Don’ Orso eretta da 
fondamenti l’ anno 1310 da Giovanni Pipino da Barletta Conte di 
Monorvino, (sic) quale sta sepellito in questa chiesa. Costui essendo 
notario era di tanto valore , et industria, che discacciò li Saraceni 
dal Regno di Napoli e per tal’ causa fu sublimato a tanta dignità. 
Questa chiesa è officiata da Monaci Celestini del’ Ordine di s. Be- 
nedetto quali vi tengono uno bellissimo monasterio, et essendo in 
parte per la longhezza del’ tempo rovinata, fu di nuovo ristorata 
l’ anno 1508 da Col’ Anello Imparato maestro portolano della Città 
di Barletta con grossa spesa nel modo che hora si vede. 

S. Pietro Apostolo è una cappella molto antica sita nella 
cantonera della chiesa di S. M. Rotonda havendo la sua porta nella 
piazza della chiesa di s. Domenico. 

S. Pietro de Gattoli è una picciola ‘cappella sita nella stra- 
da de Mzroballi nella Regione di Porta nuova in un’ canto d’ una 
crocevia è Iuspatronato della detta fameglia Gattola. 

S. Pietro de Ferrari è una chiesa picciola sita nella Re- 
gione della Somma Piazza, alias di Pozzo bianco a lato del pa- 
lazzo del Principe d’ Àvellino è molto antica fondata dalla fameglia 
Ferrari già estinta nella Piazza di Montagna. Questa essendo pa- 
rocchiale et una delle 22 parocchie antiche di questa Città fu sup- 
pressa, et unta alla mensa Arcivescovile , e la cura delle anime 
transferita nella chiesa maggiore. Nel’ anno poi 1611 fu dal car- 
dinale Ottavio Acquaviva Arcivescovo concessa al’ università de 
fabricatori da’ quali al presente vien govornata. 
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" S. Pietro , alias s. Giovanni de Fatellis era una cappella 
beneficiale sita nei tenimenti della Vicaria vecchia nel’ vico de Pa- 
nettieri, al presente profanata , et il suo beneficio transferito nella 
chiesa arcivescovile. 

S. Pietro Martire è una bella chiesa sita in un’ luocho da- 
gli antichi detto le Calcare in piedi la strada detta de Cortellarj per 
andare verso la strada de Lanzieri fondata l’ anno 1294 da Carlo II 
Re di Napoli e donata a’ frati del’ Ordine de predicatori , quali 
vi tengono uno bellissimo monasterio nel quale li tempi passati cioè 
l’anno 1428 vi fu priore s. Antonino che fu poî eletto da Euge- 
nio IV Arcivescovo di Fiorenza è passò di questa vita l’anno 1459 
e da Papa Adriano VI ascritto nel numero de Santi l’anno 1523. 
Si tiene per antica traditione che nel tempo che questo Santo go- 
vernava questo monasterio scaturì quel’ acqua che sin’ hora si vede 
nel chiostro di esso da tutti tenuta in grandissima devotione chia- 
mandosi al presente l’ acqua di s. Pietro martire. Questo Santo 
ricevè la corena del martirio a’ 29 d’ aprile l’ anno di nostra sa- 
lute 1252 mentre che esercitava l’ ufficio d’inquisitore nella Lom- 
bardia, et essendo partito dalla città di Como per Milano fu per 
strada ucciso da certi heretici per hodio che li havevano contro, 
fu poi da Papa Innocentio IV ascritto nel numero de’ Santi mar- 
tiri l’anno seguente a’ 25 di marzo. In questa chiesa l’anno 1556 
vi fu eretta da alcune dovote persone unite insieme de quattro 
piazze della Città, cioè dalla piazza di Porto, Porta del Caputo, 
Loggia a san Pietro Martire, una confraternità sotto titolo della 
Immaculata Concettione di M.* Vergine con una bellissima cappella 
nella quale v’essercitano molte opere de misericordia. 

Quivi è anco da notare come Francesco Prignale mercante fo- 
rastiero, mentre navigava con una nave fu assalito da una pessima 
tempesta di mare, costui ritrovandosi in gran’ pericolo fece voto 
che uscendo libero da quella tempesta volea fare qualche memoria 
in honore della SS. Trinità nella prima chiesa che havesse ritro- 
vata. Laonde giunto a salvamento in Napoli entrò nella presente 
chiesa di s. Pietro martire, dove havendo referite infinite gratie 
a S. D. M. ordinò si facesse una memoria di quel’ suo scampo dal 
naufragio in un’ marmo che sino al presente si vede fabricato nel 
muro alla sinistra nel’ entrare della porta maggiore della presente 
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chiesa nel cui giro vi sono intagliate le seguenti parole nella fa- 
vella del’ suo paese cioè: Mille laudi faccio a Dio Padre, et alla 
SS. Trinità, che due volte mi hanno scampato. Tutti gli altri 
foro annegati, Francischino de Prignale fece fare questa me- 
moria alli 1360, nel’ mese d’agosto 14 Inditwone. 

Nel marmo poi si vede scolpita l'effigie della morte con due co- 
rone in testa, che dimostra andare a caccia tenendo nella destra 
lo sparviero e nella sinistra il loiro e sotto li suoi piedi vi sono 
molte persone morte d’ogni sesso, stato e dignità e per contro di 
essa si vede un huomo vestito da mercante, che apre, et offerisce 
un’ sacco de danari sopra un’ tavolino con una curiosa iscrittione, 
quale per essere molto lunga non l’ habbiamo qui transcritta , ma 
si può vedere nel libro intitulato Napoli Sacra di D. Cesare d’En- 
genio f.° 457. 

S. Pietro in Curti è una cappella grande sita avanti la 
chiesa di S. M. maggiore attaccata al campanile nella regione d’Ar- 
cho fondata l’ anno 1300 da Nicolò Poderico nobile della piazza 
di Montagna, come si vede ivi notatos in un’ marmo, al presente 

è staurita della detta piazza. 

* S. Pietro in Palatino era una cappella beneficiale sita 
nella Regione di Pozzo bianco al presente profanata et il suo suolo 
unito per ampliatione del monasterio di monache de S. M, degl'An- 
geli. Al presente di s. Giuseppe. 

S. Pietro Apostolo è una cappella molto antica sita in 
capo del’ vico detto della Zotema a man’ sinistra presso la chiesa 
del’ collegio de Padri Giesuiti a lato la casa del’ quondam Giovan’ 
Battista- Manso seniore , l’ uso di cui gli anni a dietro fn concesso 
al’ Monte detto di Cetara della Diocesi della città della Cava. 

" S. Pietro in Marmorato era una cappella beneficiale 
sita nella strada detta Marmorata: già profanata per ampliare 
il monasterio di S. M. della Sapientia e la sua rettoria col’ beneficio 
transferito nella detta chiesa della Sapientia. A 

S. Pietro in Pantadossa era una cappella beneficiale 
sita presso la piazza di Pozzo bianco , al presente profanata e 
transferito il suo beneficio nella chiesa olim parrocchiale di s. Pie- 
tro de ferrari. 

S. Pietro a Bassa Cena è una cappella beneficiale sita 
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nella Regione di Capuana nel’ mezzo del vico detto delle Zite, al 
presente è officiata da una contraternità de Laici sotto il titolo della 
Presentatione di M.® Vergine che esercita molte opere de misericordia. 
_*S. Pietro delli Barrili era una cappella beneficiale Iuspa- 

tronato della fameglia Barrile sita nella Regione di Capuana presso 
la chiesa di S. M. d’Agnone, ovvero secondo altri dietro la chiesa 
parocchiale di s. Christoforo, al presente incorporata al monasterio 
del’ Beato Giovanni de Dio, quale essendo profanata il suo bene- 
ficio fu transferito nella chiesa arcivescovile. 

S. Pietro al Ulmo alias s. Petrillo era una cappella be- 
neficiale sita presso la porta picciola della chiesa di san Giovanni 
Maggiore nel suolo dove' si vede eretto il palazze del’ Marchese di 
Grottola per la cui ampliatione fu profanata, {et il suo beneficio 
transferito dentro la chiesa arcivescovile. 

SS. Pictro e Paolo Apostoli de Sassoni è una an- 
tica cappella fondata dalla famiglia Sassona già estinta nella Piazza 
di Porta nuova sita nella strada detta li Cangiani, tra quella 
deî Chiavettieri è la piazza del’ Mercato grande, si tiene sia Ius- 
patronato del’ Hospedale di s. Eliggio maggiore. 

S. Pietro Paolo de’ Greci, vedi S.ti Apostoli. 

S.ti Pietro e Paolo vedi Tempio delle Scortiate. 

S. Potito Martire quale ricevè la Corona del’ martirio a 
14 di gennaro 168, era una chiesa con uno monasterio di mo- 
naci del’ Ordine di s. Basilio molto antico fondato circa l’anno 350 
da s. Severo vescovo di Napoli sito nella Regione di Pozzo dianco 
a man’ sinistra per andare in su verso l’Anticaglia, come si legge 
nel’ 8. lettione del’ suo antico officio con queste parole; Feczt duo 
 monasteria ùnum s. Martini Episcopi, et Confessoris , et aliud 
s. Potiti martiri. 

Questo monasterio, dopo molti anni fu lasciato da detti monaci, 
e vi furono introdotte monache del’ istesso Ordine , e poi in pro- 
cesso di tempo presero la regola di s. Benedetto — Questo mo- 
nasterio con breve di Papa Paolo V fu disfatto da fondamenti 
l’ anno 1610 essendovi fatta una gran’ piazza ‘per ornamento del’ 
palazzo del Prencipe d’Avellino e le dette monache ne hanno edi- 
ficato un’ altro da fondamenti fuori la porta di S. M. de Costan- 
tinopoli a man’ sinistra per contro uno bastione della Città sopra 
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le fosse del grano in uno certo luoco alto detto de Carafi dove an- 
dorno ad habitare a 29 di settembre 1614. 

Presentatione della Madonna , alias S. Maria della 
Presentatione nel Tempio è una cappella molto antica sita nel 
vico de Carbonj a man dritta per andare in sù verso il Seggio 
Capuano , è tenuta da una Compagnia de confrati con uno bello 
Oratorio. sai 

S. Quaranta martiri è una cappella grande con due porte 
una verso la chiesa di s. Pietro ad Ara “e l’altra nel cortile della 
SS.* Annunziata; è Iuspatronato di detta Casa santa e vi sono le 
sepulture per li morti di detto hospedale che li sta di sopra. . 

S. Quaranta è una cappella sita déntro le mura della Città 
presso la porta Nolana è antichissima e grancia della Chiesa di S. 
Agrippino si governa dalli complatearij sotto titolo di S. M.* di 
Costantinopoli.» 

* S. Quaranta mart. alias S. Cosmo e Damiano era una 
cappella beneficiale sita nei tenimenti di Porta nuova nella strada 
della Giudeca e propriamente dove se dice 7 fondaco di s. Mar- 
tino, al presente profanata e la sua rettoria transferita col’suo be- 
neficio nel’ altare maggiore dell’Arcivescovato. 

S. Quirico e Giulita, vedi s. Ciriaco. 

* S.Quod vult Deus, vescovo di Cartagine era una antichis- 
sima cappella sita in una strada per contro il Palazzo Arcivescovile 
detto de Filomarini de cui per la longhezza del’ tempo non se ne 
tiene altra cognitione. Sarà stata profanata. Questo Santo si con- 
feri in Napoli con s. Gaudioso vescovo di Bitinia dove finì il corso 
di sua vita e fu sepellito nel cimiterio dove al presente se ritrova 
eretta la chiesa di S. M. della Sanità di dove le sue sacre reliquie” 
furono transferite nella chiesa di s. Gaudioso come sta notato nel’ 
comp.° di alcuni Santi stampato per ordine del Cardinale Detio Ca- 
rafa Arcivescovo con queste parole: Porro antiquus scriptor vitae 
s. Agnelli Abbati tradit advenisse sanctum Quod vult Dewn Nea- 
polim una cum s. Gaudioso Episcopo. In Ecclesia s. Gaudiosi 
esse sacras reliquias s. Quod vult Dei sub Ara maxima e su- 
burbiis eo translatas ab Episcopo Stephano Il.° tradunt ejus- 
dem Ecclesiae monumenta. 

Di questo Santo ne fa anco mentione s. Pietro Damiano nei suoi 


vr Si 


opuscoli nel’ 19 con queste parole: Vandalis Africam devastanti. 

bus s. Gaudiosus cum s. Quod vult Deo, caeteris Praesulibus 

fugit et in Parthenope civitate monasterium condidit. 

» ‘SS. Renato, Dionisio e Massimo è una cappella Ius- 
patronato regio sita presso il Seggio di Nido dentro il Palazzo che 

fu del’ Marchese di Mont’hercole al presente del’ Marchese di Lauro, 

è beneficiale e la provede il Vicerè. 

S. Restituta V. et mart. vedi nella chiesa Arcivescovile. 

* S. Reta alias s. Giov. Battista era una cappella bene- 
ficiale sita nella Regione di Porta nuova in uno certo vicolo sotto 
jl monasterio de santi Marcellino e Festo, al-presente se ritrova 
profanata, et il suo beneficio transferito nella chiesa dei santi Se- 
verino e Sosio. 

S. Rocco è una chiesa sita fuori della Città nel’ Borgo di 
Chiaia verso la marina fondata dalle monache del’ monasterio di 
s. Sebastiano l’ anno 1580 per devotione, che havevano verso 
questo santo quale passò di questa a’ miglior vita a’ 16. d’ agosto 
1327 nella città di Mompiliere nella Francia. Al presente è Iuspa- 
tronato delle dette monache dalle quali è stata concessa alli frati 
del’Ordine di s. Domenico dove habitano alcuni pochi frati del’ detto 
Ordine. 

SS.° Sacramento al presente è una cappella picciola sita 
presso il monasterio de Padri Capuccini nuovi vicino al Conser - 
vatorio di s. Monica fondata l’ anno 1630, dalla signora Camilla 
Antinoro vidua dove eresse un’ conservatorio de figliuole vergini 
vestite col’ habito di S. M. del’ Carmine, quali poi nel’anno 1637 
a’ 16 di Luglio fu fatto clausura con Breve di Papa Urbano VIII 
deputandovi al governo di detto monasterio Sor Angelica Gamma- 
corta e Sor’ Anna de Ponte monache professe nel monasterio di santa 
Croce di Lucca similmente del’ Ordine del’ Carmine. 

* S. Salvatore era una antica ma picciola cappella sita nella 
strada degl’Armieri, al presente non si vede per essere stata profa- 
nata, et annessa alla parocchiale di s. Arcangelo nella stessa strada. 

S. Salvatore è una cappella grande sita nella Regione di 
Forcella dove se dice li Tarallari fondata dalla fameglia Grassa 
nobile della piazza di Montagna al tempo di Ladislao Re di Na- 
poli circa l’anno 1390, di cui ne fa mentione il Pontano nel 6.° 
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libro della Guerra di Napoli con queste parole: Ad vetera quoque 
Neapolis moenia, Notaviaque, ad portam extat Sacellum Salva- 
toris quod ad Herculis viam dicitur. 

Al presente è Iuspatronato della fameglia Poderico. : 

* S. Salvatore era una picciola et antica cappella sita sotto 
il monasterio di s. Patritia nel’ vico detto de Giude? alias de s. M. 
degl’Angeli, di questa cappella hoggidì a’ pena se ne veggono al- 
cuni vestigii per essere tutta rovinata. 

S. Salvatore, alias, lo Salvatorello è una cappella grande 
antica sita dove se dice a’ Selice nella strada de pianellari ne 
‘tiene cura una compagnia de confrati. 

S. Salvatore, alias lo Salvatorello de Miroballi è un antica 
cappella sita sotto la strada del’ Incoronata dietro il palazzo del 
Duca di Nocera fondata dalla fameglia Miroballi di cui è Iuspa- 
tronato. Al presente con occasione d’ una certa confraternità ivi 
eretta quale esercita molte opere pie have mutato il nome e viene 
chiamata S.* M.® della Gratia. 

‘ S. Salvatore a Prospetto era una antichissima cappella 
beneficiale sita quattro miglia fuor’ della Città sopra la cima d'un 
alto monte detto Nazaret fondata da s. Gaudioso vescovo di Bi- 
tinia, chè in quel’ tempo se ritrovava in Napoli , o secondo altri 
da s. Gaudioso vescovo de Salerno cavaliere Napoletano, circa l’anno 
300, come sta notato in uno antico officio di detto s. Gaudioso ve- 
scovo di Salerno nella lettione XV con le parole: Nam de monte 
qui dicitur ad aspectu nube nigra ex ipso monte surgente în 
tempestate grandinis violenta non solum ipsa Clada, verum et 
vineas et homimes perimebat cum aut plebs deprecaret hune 
sanctum ut pro eîs ad Deum intercedere digneretur vir sacer et 
pius propinquus ac accessit ad locum eunque regionem signa- 
ret signaculo Crucifixi omnes incolas in Christi nomine bene- 
dixit. Statim ut ille mons fuit Crucis brachio) consignatus gran- 
dinis tempestas cessavit periere furgula tronitua discesserunt 
etc. Questa cappella essendo beneficiale fu concessa da Giovanni 
Cappasanta Abbate di essa con breve Apostolico alli Padri Camal- 
dolensi per opera di Gio: Battista Crispo cittadino napoletano l’anno 
1585 quale a sue spese diede principio ad una bellissima chiesa e 
monasterio ad uso de romitorij, quale chiesa fu poi ridotta a per- 
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fettione e dotata di buone entrate da D. Giovanni d’ Avalos sotto 
titolo di S. M. Scala Coeli. 

S. Salvatore è un’antichissima cappella sita sopra la strada 
detta di D. Pietro vicino dove se dice li Caserti a man’ diritta per 
andare in su dentro un’ vico senza esito è Inspatronato del capitolo 
della Chiesa Arcivescovile a cui è stata unita con consenso Apo- 
stolico. 

» S. Salvatore era una cappella beneficiale sita presso il Seggio 
Capuano molto antica quale in processo di tempo fu profanata, et 
il suo beneficio transferito nella chiesa di S. M. de Caraccioli sita 
nella strada detta di Scassa Cocchi. 

S. Salvatore de Carbonetis, alias, de Olerijs era una 
cappella beneficiale sita ne’ tenimenti del Seggio dì Nido, è Iuspa- 
tronato di detta fameglia, al presente profanata è la sua rettoria 
transferita nella Chiesa Arcivescovile , nella cappella di s. Salva- 
tore il Vecchio. 

S. Salvatore è un’antichissima cappella sita nel Casale della 
Conocchia dove se dice a Corigliano presso una possessione della 
fameglia Rippi ; è quasi destrutta. 

S. Salvatore è una cappella molto antica sita presso la porta 
grande della chiesa di S. M. Maggiore, quale anticamente era chia- 
mata s. Caterina de Silicis, et era parocchiale fu poi in processo 
di tempo dismessa e trasferita nella detta chiesa di S. M. Maggiore 
avanti di cui vi sta collocata una Imagine di M. Vergine con una 
pietra a modo d’ inginocchiatore dove chi dirà un Pater noster, et 
‘ un’ Ave Maria guadagna molte indulgentie ivi notate, concesse da 
Papa Gio: II; l’anno 533, quando con l’ assistenza de molti Cardi- 
nali si conferì personalmente a consecrare la detta chiesa di S. M. 
Maggiore come in essa stà notato. 

S. Salvatore era una chiesa parocchiale antichissima e delle 
prime edificate in questa città sita nel’ Castel LucuZlano che vien 
detto del’ 0vo, e per questo anticamente si chiamava il Castello del’ Sal- 
vatore dal nome della Chiesa, di cui ne fà mentione Papa Pio II. 
nella sua Europa. In questa chiesa si ritrovava s. Patritia, quando 
nel’ fine della sua vita havendo ricevuti li Santi Sacramenti della 
Chiesa se ne volò al Cielo essendo di età d’ anni 25 a’ 25 di ago- 
sto l’anno di nostra salute 355. Questa chiesa fu poi ristorata da 
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s. Athanasio vescovo di Napoli circa l’anno 850, e concessa a’ mo- 
naci di s. Benedetto. 

S. Salvatore nel’ Anticaglia vedi S. M. della Vittoria. 

S. Salvatore, alias lo Salvatorello è una Cappella benefi- 
ciale sita nel’ mezzo della Calata de’ Pistase per andare in giù a 
man’ dritta dentro un cortile della fameglia Monaco il cui Rettore 
è obligato il giorno santo di Pascha di Resurrettione di stribuire a 
quelli che son’ presenti alla Messa un’ agnello con due carlini 
di pane. 

* S. Salvatore era una cappella beneficiale sita nella Regio- 
ne di Capuana di cui non si tiene altra notitia. 

" S. Sammaro era una cappella beneficiale sita nella via 
Marmorata presso la chiesa s. Maria Regina Coeli al presente 
profanata , et il suo beneficio trasferito nella chiesa arcìvescovile 
et il suo suolo unito a detta chiesa di Regina Coeli. 

S. Satriano era un’ antichissima cappella beneficiale sita nelli 
tenimenti di Seggio di Nido, al presente profanata, et il suo bene- 
ficio transferito nel’ Altare Maggiore della Chiesa Arcivescovile. 

S. Scholastica è una Cappella. sita nel’ borgo di Chiaia 
dentro un’ vico a man dritta per andare verso la chiesa di S. M. 
della Neve fondata da monaci del’ Ordine di s. Benedetto in una 
lor possessione , e da essi viene officiata. 

S. Scholastica, vedi S. Croce. 

S. Scholastica, vedi s. Pietro a Melia. 

S. Sebastiano è un’ antichissima cappella sita dentro la 
Villa Lucullana hora detto il Castello del’ Ovo dove fu ritenuto in 
carcere s. Attanasio vescovo di Napoli per ordine de l’empio Ser- 
gio suo nipote console e duce di Napoli circa l’ anno 880, In que- 
sta Isoletta era un’ monasterio di monache del’ Ordine di s. Be- 
nedetto dedicata al Salvatore del mondo, che perciò si chiama anco - 
l'Isola del Salvatore. Vi è opinione che questo monasterio fusse poi 
trasferito, e sia quello che al presente vien detto s. Sebastiano. 

5. Sebastiano vedi s. Ciriaco. 

S. Sebastiano è una chiesa molto antica con uno bello mo- 
nasterio di monache del’ Ordine di s. Domenico sita quando si ca- 
mina dal campanile di s. Chiara verso la chiesa di S. M. di Co- 
stantinopcli a man’ sinistra fondata di Ordine dell'Imperatore Co- 
stantino come sta notato in un’ marmo avanti la porta della chiesa, 
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quale fu tolto via con occasione che |’ anno 1634, è stata rino- 
vata la Chiesa, et perchè sin hora non è ancor’ stato collocato si 
é qui trascritto per maggiore chiarezza Stcellum hoc D. Seba- 
stiani a Costantino Imperatore conditum singulis suae festivi- 
tatis diebus, et in D. Sergij et Bacchi, Divique Theodori , nec 
non, et in diebus Mercurij, ac Veneris Sancti, In Pascha Re- 
surrectionis indulgentiam culpae, et poenae concessam a 28 Pon- 
tificibus habet sicut in probatissimis annalibus constat. Mo- 
ritur anno 337 21 Maij. Moderato Imperio annis 30. Men- 
sibus 9 diebus 27. Sepelitur Constantinopoli in Ecclesia ss. Apo- 
Apostolorum. In questo monasterio avanti che vi fossero le mo- 
nache era un’ monasterio del’ Ordine di s. Basilio sotto il titolo 
di santi Sergio e Bacco quali per prima habitavano, ove hora è quello 
di s. Patritia di dove si partirno per dar’ luoco a quelle mo- 
nache , et eressero la loro habitatione in questo luoco nel’ anno 
400, in uno territorio detto dî Romano concessoli dal Duce e Con- 
sule di Napoli contiguo alla suddetta Chiesa di s. Sebastiano. Dove 
poi circa l’ anno 977 vi vennero ad habitare monache del’ Ordine 
di s. Benedetto, che tenendo il loro monasterio nella Villa Lucul- 
lana hora il Castello del’ Ovo, dedicandolo in honore di santi Theo- 
doro e Sebastiano, fu poi ampliato e ridotto in miglior” forma l’anno 
1450 da Maria Francesca Orsina figlia di Giovanni conte di Ma- 
nopello, già moglie di Antonio Marzano conte de Squillaci e Duca 
di Sessa Grande Ammiraglio del’ Regno, che si fece monaca in 
questo monasterio di età di anni 30, come sta notato nella sua 
sepoltura sita avanti l’ Altare maggiore di questa Chiesa com’ era 
prima che si rinovasse , notata da D. Cesare d’ Engenio f. 225 
della sua Napoli sacra. Questa santa essendo stata Priora di questo 
monasterio a 27, passò poi di questa vita nel mese di Gennaro 
1484. Queste monache in processo poi di tempo hanno mutato l’ha- 
bito di s. Benedetto in quello di s. Domenico. À questo mona- 
sterio mentre era officiato da monaci di s. Basilio vi fu unito il 
monasterio Gazarense sito nel borgo di Chiaia di cui fa mentione 
s. Gregorio Papa nel lib. 8° del Registro nel’ epist. 39. 

— Ibi quorumdam monacorum ejusdem monasterij ad nos rela- 
tione pervenit, monachos monasterij Gazerensis quod situm in Pla- 
gia est, et monacos S. Sebastiani monasteri) quod Neapoli in domo 
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quandam Romani constructum est, ubi, Deo miserante, sicut 
dictum est Abbatis geris officium se, monasteriumque suum uniri 
magn opere poposcisse; adeo, ut chartas omnes ejusdem monaste- 
rij, tuo monasterio, ut dicitur, tradidissent. Sed quia monaste- 
rium ipsum in Neapolitana est dioecesi constitutum. Ne quid con- 
stituere, quod absit praeiudicialiter videamur. Volumus ut quous- 
que Neapoli ordinetur Anthistes, tuo interim monasterio ante- 
fatum monasterium Gazarense cum omnibus ad se pertinentibus 
sit unitum. Cum vero, propîtiante Domino, Neapoli fuerit Épis- 
copus ordinatus. Utrum în perpetuum , haec unitio extendi, an 
temporalis esse debeat maturius, ac solidius cum Dei gratia per- 
tractabimus. 

% In questo monasterio era Priora D. Theodora di Durazzo nella 
cui presenza passò di questa vita Ladislao Re di Napoli a’ 16 d’Ago- 
sto 1414 come si vede in alcune scritture fatte per ordine della 
Regina Giovanna II per mano di notare Dionisio di Sarno. 

S. Sebastiano è una picciola cappella antica sita per contro 
la porta grande della chiesa di s. Paolo Maggiore. Questa sta 
notata a S. Pietro in Vincola. 

S. Sebastiano è una chiesa sita nica della porta Capuana 
edificata circa l’anno 1580 liberata, che fu questa città di Napoli 
dalla peste, fu poi concessa a’ frati conventuali di s. Francesco, 
quali vi dimorarono sino al’ anno 1594. Che dal’ Arcivescovo Anni- 
bale di Capua fu concessa a’ frati di s. Francesco di Paola, quali 
levata via tutta la chiesa vecchia ne han’ fatto da fondamenti. 
un’ altra bellissima con cinque cupole a modo di tempio sotto titolo 
di s. Francesco di Paola. 

S. Sepolchro de Christo è una cappella molto antica 
sita nella Regione di Seggîo di Porto a man’ dritta per andare 
verso la chiesa di s. Pietro a Melia dentro un’ cortile d° una casa 
olim degl’ Origli, al presente della fameglia Giordano. Vi è ope- 
nione probabile vi fusse stato un’ monasterio del’ Ordine di s. Ba- 
silio molto antico qual’ poi fu unito con quello di s. Pietro di 
Castello di dove partiti li monaci vi si eresse un’ monasterio di 
donne del’istesso Ordine di dove anco dopo molto tempo si par- 
tirno conferendosi a quello-di s. Sebastiano di cui questa cappella 
è Iuspatronato. 
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* S.ti Sergio e Bacco era una antica cappella sita dentro 

la porta di s. Gennaro già profanata e la rettoria beneficiale tran- 
sferita dentro la cappella di S. Margherita de Carmignanj avanti 
la chiesa del’ Giesù delle Monache. 
— *S.ti Sergio e Bacco era una chiesa beneficiale a lato 
di cui vi fu eretto un’ monasterio di monache , sita presso il Pa- 
lazzo della Giustitia vicino la chiesa parocchiale di S. M.* a Can- 
cello in processo poi di tempo le monache se ne partirno e furono 
unite con quelle del monasterio di s. Pietro e Sebastiano e così 
la presente chiesa fu profanata, et il suo beneficio transferito nella 
detta chiesa di S. M. a Cancello. 

S. Severo maggiore era una molto antica Chiesa benefi- 
ciale sita avanti la porta grande di s. Giorgio ad forum fondata da 
Pietro Caracciolo Abbate di detta chiesa di s. Giorgio l’anno 844 
sotto titolo di S. M. a Selice come sta notata in una bolla di Papa 
Eugenio 1V l’ anno del Signore 1444. Dopo molto tempo divenne 
Iuspatronato della fameglia Acciapaccia nobile della piazza di Ca- 
puana dove era anco un’ hospedale per li poveri infermi. Questa 
Chiesa in processo di tempo essendo rovinata fu da detta fameglia 
concessa a certi complatearij nel’ anno 1448 quali havendola risto- 
rata, et ampliata la dedicorno a s. Severo Vescovo di Napoli e 
così sino al’ anno 1575 si è governata per estaurita della piazza. 
Indi a 3 di Maggio del’ detto anno fu conferita da D. Paolo Tasso 
Canonico napolitano e poi Arcivescovo di Lanciano réttor’ di essa 
alli Padri del’ Ordine di s. Domenico con’ il consenso del’ Arcive- 
scovo Annibale di Capua da quali essendo mutata a fatto la sua 
primiera forma, ne hanno edificata da fondamenti un’ altra bellis- 
sima alla moderna con uno molto comodo monasterio del che ne 
fa mentione il cardinale Baronio nelle sue annotationi al Martiro- 
logio Romano al’ ultimo d’ Aprile con queste parole : Extat Napoli 
S.ti Severi Episcopi nomine vetus Ecclesiae quae annis praete- 
ritis, concessa est fratribus Predicatoribus, qui ibidem sub piae 
memoriae ac spectatissimae nostrorum temporum Sanctitatis viro 
R. Magistro Paulino lucensi restitutore pristinae observantiae 
Regulae s. Dominici summa cum laude Sum Vitae institutum 
sicut în alijs plurisque locis in ea Urbe primum aggressi felicis- 
sime propagarunt. 
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S. Severo Vescovo è una chiesa sita fuori il Borgo delli 
Vergini sotto la falda di Capo di monte, era anticamente una spe- 
lonca fondata da s. Severo Vescovo di Napoli presso la Chiesa di 
s. Fortunato Vescovo suo predecessore cirea l’ anno 370 come sta 
notato nella 7 lettione d’ un antico Officio di detto s. Severo, con 
queste parole: Fecit et aliam Ecclesiam ex urbe iuxta s. For- 
tunatum et nomini suo consecravit. Questa chiesa di s. Fortu- 
nato è quella che al presente è officiata da Padri Cappuccini sotto 
nome di s. Eufebio. In questa spelonca poi in progresso di tempo 
fu eretta la presente chiesa in honore di s. Severo , qual’ poi es- 
sendo stata ristorata da alcuni devoti, et signanter da fra Giov. 
M.* Carmignano Cavaliere di Malta, fu nel’ anno 1573 concessa da 
Mario Carafa Arcivescovo di Napoli, a’ frati conventuali di s. Fran- 
cesco con Breve di Papa Gregorio XIII come sta notato in un’ mar- 
mo presso la porta della detta chiesa. Si tiene per probabile opi- 
nione che san Severo sia stato della nobile fameglia Carmignano 
della Piazza di Montagna. x In questa chiesa questo santo vescovo 
fece resuscitare un’ morto falsamente infamato da un’ suo credi- 
tore come a lungo sta notato nel suo Officio antico e nel Marti- 
rologio Romano a’ 30 d’Aprile con queste parole: Neapoli in Cam- 
pania s. Severi Episcopi qui, inter alia admiranda, mortuum 
sepulcro excitavit ad tempus, ut mendacem creditorem viduae et 
pupillorum falsitatis argueret. 

S. Severello era una cappella beneficiale sita nella strada 
del’ Raggio del’ Sole verso la porta maggiore del’ Arcivescovato , 
al presente incorporata al monasterio de’ Padri del’ Oratorio, alias 
li Gelormini , et il suo beneficio transferito nella chiesa di S. Se- 
bastiano delle Monache. 

S. Severino Abbate è una famosa e bellissima chiesa 
con uno grande e maraviglioso monasterio de Monaci Cassinensi 
del’ Ordine di s. Benedetto sito dietro il palazzo del’ Monte della 
Pietà avanti la chiesa de santi Marcellino e Festo principiata 
dal’ Re Alfonso II l’anno 1494 ancorchè non paia molto verisi- 
mile. In certe scritture antiche di questo monasterio si trova che 
la presente chiesa fusse edificata ma in altra forma de Ordine 
del’ Imperatore Costantino circa l’anno 326 e consecrata da s. Sil- 
stro Papa in honore di s. Basilio Magno, dove eresse un’ mona- 
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sterio di monache, qual’ poi essendo estinto fu concesso a’ detti 
Padri. Questa chiesa nel’ anno 847 fu ristorata da un’ certo A- 
driano herede d’ Anicio Equitio Console Romano padre di s. Mau- 
ro Abbate. Nel’anno poi 1490 essendo questa chiesa alquanto pic- 
ciola fu giudicata bene farne un’altra maggiore et è quella che al 
presente si vede sotto titolo de’ santi Severino e Sosio e per tale 
effetto il detto Re Alfonso II donò quindici mila scudi sopra l’en- 
trate di Puglia. In progresso poi di tempo Troiano Mormile no- 
bile della Piazza di Porta nuova lasciò per suo testamento annui 
ducati cinquecento mentre che durava la fabrica e così in ricompensa 
di questo li detti monaci hanno concessa a detta fameglia Mormile 
in perpetuo la cappella maggiore di questa chiesa. Di questa chiesa 
si fa mentione nel Catalogo Sanctorum Aliquot, dato in luce di 
ordine del Cardinale Detio Carafa Arcivescovo alli 10 d'’ ottobre, 
con queste parole: Porro duas olim Ecclesias Neapoli aedifica- 
tas legimus nomine s. Severini Abbatis. Primam in lucullano 
Castro extra urbem a Barbara matrona de qua Eugyppius în ejus 
vita quam Sur. tomo primo. Alteram intra urbem et quae nune 
sola extat areligiosis monacis Cassinesibus culta. Inque eam hac die 
translatum fuit sacrum Corpus s. Severini, Stephano III Episcopo 
Neapolitano concedente, ut tradit vetus scriptor huius transla- 
tionis. Porro natalis dies est s. Ianuarti. Tanti fecit s. Grego- 
rius Papa reliqgiuas hujus S.mi Abbatis, ut particulas aliquot, 
quibus Sanctae Agathae Ecclesiam quae Romae est rito Catho- 
lico consecraret, Neapoli ad se matti petierit lib. 2. Registri ca- 
put 19. ad Petrum Diaconum. 

*S. Severino era una chiesa sita nel Castello lucullano anti- 
chissima di cui ne fa mentione s. Gregorio Papa nel libro 2 del’ 
Registro al capo 58 scrivendo a Pietro Subdiacono che governava 
per la sede Apostolica in Campagna. Idi Cor nostrum ete. dove li or- 
dina a non sopportare che li schiavi d’una certa matrona Clemen- 
tia delinquenti si salvassero nella chiesa di s. Severino e nell’ altre 
chiese site nel Castello Lucullano. E l’ istesso Pontefice scrivendo ad 
Antemio nel’ Registro al lib. 8. cap. 18. dice havere eletto Amando 
prete della chiesa di s. Severino per Vescovo di Sorrento. In questa 
chiesa fu trasportato il corpo di s. Severino Confessore da Gelasio 
Papa circa l’anno 1119. 
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S. Severino è una cappella antica sita nel principio ‘del’ Vico 
delle Zite nella Regione di Forcella a man’ manca, è quasi de- 
strutta. 

*S. Severino Confessore e Giuliana Martire era una 
antichissima cappella seu Oratorio fondato avanti l’ anno 400, da 
una religiosa donna per nome Gianuaria sito nella Regione di Nido 
di cui al’ presente non si tiene altra cognitione solo che s. Grego- 
rio Papa scrivendo a s. Fortunato Vescovo di Napoli nel’ lib. 7, 
del’ Registro, al cap. 84, dice così: Januaria religiosa femina ete. 
et infra Predictum Oratorium absque missis publicis solenniter 
consecrabis ita ut in eodem loco, nec futuris temporibus baptiste- 
rium constituatur nec presbiterum constituas Cardinalem. 

*S. Severinello era una cappella beneficiale sita nei tenimenti 
di Seggio di Nido dentro il palazzo del Duca di Castrovillari, al pre- 
sente profanata, et il suo beneficio trasferito dentro la chiesa arci- 
vescovile. , 

S. Silvestro Papa, che fiorì Vl’ anno 335, era una chiesa pa- 
rocchiale, et una delle 22 parocchie antiche di questa Città sita nella 
Regione di Nido presso il palazzo che era del Principe di Stigliano 
nella strada detta de Carafi, al presente non si vede essendo stata 
incorporata al conservatorio delle Vergini di santi Filippo e Gia- 
como dell’ Arte della Seta, e la cura delle anime trasferita nella 
chiesa parrocchiale di s. Gianuario ad Diaconiam nella via No- 
striana. 

* Santi Simone e Demetrio. Iuspatronato della fameglia 
Tomacelli e Minutolo, era una cappella beneficiale sita dove se dice 
il Mercato Vecchio, questa cappella essendo profanata il suo be- 
neficio fu trasferito nella chiesa parrocchiale di s. Giorgitello, quale 
similmente è stata profanata circa l’ anno 1610, per ampliare la 
piazza avanti la chiesa de Padri del Oratorio, alias Gerolmini, e 
la cura dell’ anime trasferita dentro la chiesa arcivescovile. 

S. Sofia è una chiesa molto antica sita in capo la strada detta 
de Ferrari, quando si camina dal Palazzo della Vicaria verso la 
piazza di s. Giovanni a Carbonara, edificata di ordine del’ Impe- 
ratore Costantino circa l’ anno 322, havendone eretta un’ altra in 
honore di detta santa nella città di Costantinopoli. Questa chiesa 
l’anno 1598, fu eretta in Parocchia dal’ cardinale Alfonso Ge- 
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sualdo Arcivescovo. Vi è anco una confraternità de confrati fon- 
data l’anno del Signore 1547, nella chiesa di s. Maria della Pietà 
ivi vicina, e poi qui trasferita nel’anno 1587, dalla quale si eserci- 
tano molte opere de misericordia verso li poveri. 

S. Spirito è una chiesa sita per contro il Palazzo regio fon- 
data l’ anno 1326, da D. Apostolo Arcivescovo de Nidicolis Xin un 
suolo comprato da Landolfo Caracciolo cavaliere di Capuana per 
prezzo di onze 10 d' oro come appare per istrumento rogato per 
mano di notare Oddone d’ Angiolo di Napoli a 28 di Maggio 1326 
e la concesse a’ monaci di s. Basilio della Congregazione Armena, 
quali vivono sotto la Regola di s. Agostino. Questa chiesa ne- 
“l’anno 1448, fu concessa con l’assenso di Papa Nicolò V da D. 
Paolo Antonio Bentivoglio generale di detti monaci alla religione 
di s. Domenico, quali .l’ anno di nostra salute 1579, l’ hanno rinno- 
vata e ridotta in bellissima forma con uno bellissimo e grande mona- 
sterio del’ loro ordine. Dove è da notare che la chiesa prima fondata 
era grancia di S. M. di.Real’ valle di Scafato, quale fu profanata e 
buttata a terra per ampliare la piazza avanti al palazzo regio. 

Spirito Santo è una nobilissima chiesa bella e grande sita 
dentro la porta reale fondata l’ anno 1563, havendovi collocata la 
prima pietra benedetta Alfonso Cardinale Carafa Arcivescovo a 26 
di Decembre, da una Confraternità detta delli Illuminati dal’ Spi- 
rito Santo, quale hebbe principio alli 29 di Novembre 1555, nella 
chiesa di Santi Apostoli e d’ indi transferita a quella di s. Giorgio 
Maggiore e d’ indi a quella di s. Domenico nell’anno 1557, et ulti- 
mamente in questo luoco nel’ anno 1562 dove in un certo luoco poco 
discosto, detto #1 Paradiso di consenso d’Àlfonso Carafa Arcivescovo 
edificarno una piccola Chiesa con due conservatori) uno de fanciulle 
Vergini di detti confrati, et un’ altro de figliuole di donne inhone- 
ste confirmati da papa Pio IV, a 13 di Aprile 1563, e li diede il 
titolo di Archiconfraternità sopra tutta le Confraternità del’ Regno 
di Napoli. Questa chiesa circa l’anno 1570, da Don Perafan’ de 
Ribera vicerè fu guasta da fondamenti per drizzare la strada che 
dalla porta reale scende verso la chiesa di Monte Oliveto e così fu 
dato principio a questa che hora si vede dove nel’ anno 1574, si 
cominciorno a ricevere le figliuole quali sono in buon numero e 
tengono una molto grande habitatione. 4 Li Governatori di questa 
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chiesa a 10, di Luglio 1591 hanno aperto il banco publico con 
una bellissima festa e fiera che è durata più di otto giorni nel’ 
qual’ tempo fu ordinato che ogni mercordi di ciascheduna setti- 
mana si facci il mercato pubblico fuor’ della Porta Reale contigua 
a detta chiesa. | 

Spirito Santò è una cappella sita nel’ monte di Postlipo 
presso una possessione della fameglia Naccarella. 

S. Strato, alias S. Stratone è una chiesa molto antica fon- 
data l’ anno 1200 sita nel monte di Posilipo quale essendo quasi 
rovinata fu ristorata et imbellita 1’ anno 1572 da Gio. Lonardo Basso 
Abbate di s. Giovanni Maggiore facendola parocchiale, grancia della 
sua parocchia per commodità delli vicinj. | 

S. Stefano, alias s. Anastasia delli Spinelli è una cappella 
molto antica beneficiale sita dentro un vico torto che comincia dalla 
strada de libraj e riesce dentro un’ cortile verso la chiesa di S. M. 
de Libera a man' sinistra, è Iuspatronato della detta fameglia Spinella 
delli Conti di Gioia. 

S. Stefano maggiore è una chiesa molto antica sita in 
capo la strada de Mannesi, verso la chiesa arcivescovile si tiene 
sia stata fondata da nobili della piazza di Capuana, quale essendo 
per le continue guerre disfatta fu riedificata da s. Athanasio ve- 
scovo di Napoli l’ anno 840, al presente è staurita della» Piazza e 
vien governata da gl’habitatori vicinj. Questa chiesa è stata fondata 
avanti l’ anno 1370, atteso che nel’ anno 1369 li furono donati al- 
cuni beni stabili da una certa signora nomata Berterajma Barrese 
come appare per istrumento rogato per mano di notare Giacomo 
Marmoraro alli 238 di Febraro 1369. 

*S. Stefano era una cappella antichissima fondata da s. Vit- 
tore vescovo di Napoli circa l’anno 495, nel sito dove-hora si ri- 
trova eretta la chiesa di s. Gianuario de forîs a cui questa sarà 
stata unita poichè al presente non si vede. 

° S. Stefano è. una cappella molto antica sita sotto il casale 
del Vomero a man’ destra per andare verso Soccavo sotto una 
‘possessione del quondam Gio. Andrea di Giorgio , si tiene sia bene- 
ficiale poichè nelle feste vi si celebra la Messa. 

* S. Stefano, alias S. Stefanello era una chiesa parocchiale 
molto antica sita nella strada del raggio del Sole presso la porta 
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maggiore della chiesa arcivescovile dentro il palazzo della fameglia 
Minadoi, quale, essendo stata profanata, la cura delle anime fu tra- 
sferita dentro la chiesa arcivescovile. 

Tempio delle Paparelle è un’ collegio seu Conservatorio di 
donne, che vivena ritirate e tengono una cappella per ascoltare la 
messa e ricevere li Sacramenti fondata da Giulia Papara da cui 
have prese il nome, sito nella strada detta de’ Gramatici presso 
una cappella di S. M. della Stella dietro la Chiesa di S. Severo 
Maggiore. | 

Tempio delle Scortiate è un Conservatorio de figliuole 
vergini, che stanno per educatione e vi sono anco anco altre donne 
vidue e maritate, che habitano unite insieme sito per contro la 
porta piccola della chiesa di s. Paolo Maggiore in una chiesa sotto 
titolo de ss. Giovanni e Paolo, alias ss. Pietro e Paolo, quale an- 
ticamente è stata staurita della piazza di Montagna. Questo Conser- 
vatorio fu prima fondato da Aurelio Paparo circa l’anno 1560 
nelle sue proprie case presso la porta Nolana, per il quale effetto 
con licenza di Papa Pio V prese Suor Luisa Papara sua figliuola 
monaca nel monasterio di s. Girolamo, acciò governasse detto Con- 
servatorio. Quali case dopo la sua morte, che fu alli 14 di settem- 
bre 1569, essendo rovinate, fu detto Conservatorio da Giovanna 
Scortiata vidua del quondam Ferrante Brancaccio trasferito nel 
presente luoco jn un’ palazzo presso la detta cappella concessali 
dalla detta Piazza e la chiamano la Presentatione di M. V. 

S. Theresa è una chiesa sita fuor’ della Città nel’ Borgo di 
Chiaia fondata da Padri Carmelitani Scalzi circa l’ anno 1620 in 
un’ sito concessoli da Andrea Salazari Segretario del’ Regno di Na- 
poli, al presente detti Padri vi tengono il’ loro novitiato. 

S. Tommaso Apostolo è una Chiesa parocchiale molto 
antica, sita avanti il palazzo della Vicaria. Si dice sia stata fon- 
data overo ristorata da’ Nobili della Piazza di Capuana. Questa 
chiesa l’anno 1040 era priorato del’ monasterio della Cava, che 
li era stata donata da Roberto di Gennaro e Sergio Pitaliano e 
confirmata da Sergio Arcivescovo di Napoli, e si chiamava s. Gregorio 
in Regionaro. Essendo poi il Cardinale Oliverio Carafa Arcivescovo di 
Napoli Commendatore del’ detto Monasterio Cavense restituì quello 
a monaci Cassinensi del’ Ordine di s. Benedetto aggregando alla 
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mensa vescovile questa chiesa già dedicata a s. Thomaso Apostolo 
e l’istesso fece di quella di s. Arcangelo al’ Armierj e questo fu 
circa l’anno 1504. 

S. Tommaso Canturiense è una cappella grande molto 
antica fondata da un° certo mercante inglese per voto fatto a detto 
Santo in tempo di naufragio, sita per contro la chiesa di s. Pietro 
Martire in un vico stretto à man’ destra per andare a S. M.* della 
Grande, al’ presente è staurita della piazza di Porto da cui l’ anno 
1566 è stata concessa a certi confrati bianchi, con trasferire l’ en- 
trate nella chiesa di s. Pietro a Fusariello. Questo Santo fu fatto 
martire dentro la sua chiesa a’ 28 di decembre 1171, al tempo di 
Papa Alessandro III. 

S. Tommaso d’ Aquino del’ Ordine de Predicatori Cava- 
liere Napolitano, quale passò di questa vita l'anno di nostra Salute 
1274 à 7 Marzo, e da Papa Giovanni XYII ascritto nel’ numero 
de Santi l anno 1323, è una bella chiesa alla moderna sita nella 
strada di Toledo in un’ vico che scende verso la chiesa di s. Giu- 
seppe, fondata da Vittoria Colonna Marchesa de Pescara, si bene 
altri dicono da Laura Sanseverino figlia del’ Prencipe di Salerno e 
moglie di D. Inico d° Avalos marchese del’ Vasto ad effetto di farvi 
‘un’ monasterio di monache, quale essendo passata di questa vita 
prima che l’ finisse, restò 1’ opera imperfetta. Il che vedendo D. Al- 
fonso d’ Avalos d’ Aquino marchese del’ Vasto, ne fece donatione 
alli frati del’ Ordine di s. Domenico nel’ anno 1530. quali hanno 
poi finita la chiesa nel’ anno 1567, con un bellissimo monasterio, 
aprendovi una bella porta nella strada di Toledo. 

S.ma Trinità è una chiesa molto antica con un monasterio 
de frati minori osservanti di s. Franeesco , sita presso il palazzo 
regio a man’ dritta per andare verso la chiesa di s. Lucia del mare 
fondata dalla Regina Sancia seconda moglie di Roberto Re di Napoli 
nel’ anno 1344 in circa e la concesse a frati minori, acciò haves- 
sero cura d’un monasterio di monache dell’ Ordine di s. Chiara da 
lei poco prima fondato nella chiesa di s. Croce ivi contigua. In 
questo monasterio habitò molto tempo il B. Giacomo della Mar- 
cha di monte Brandone e vi passò di questa vita a’ 28 di novembre 
1476, di età d’ anni 75, al tempo del’ Re Ferrante primo, quale 
ordinò alli Padri di questo monasterio non li dessero sepoltura sino 
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al’ ritorno del’ Duca Alfonso suo figliuolo, che in quel’ tempo se 

ritrovava in Puglia che fu dopo dieci giorni e così fu osservato. 
Il suo Sacro Corpo fu poi transferito dentro la chiesa di S. M.* della 
Nuova nella Cappella erettali dal’ Gran Capitano Ferrando Consalvo di 
Cordua, dove sin’hora si vede intiero dentro una cassa di cristallo fat- 
tali dal’ Duca di Boiano di Casa Pannone, et in questo monasterio 
sin’ hora si vede la cella dove stava il detto Beato, et una pianta di 
melangolo piantata da esso. Questa chiesa nel’ anno 1546 fu am- 


pliata e rinovata da AQ Bozzavotra come dalle sue arme ivi 
affisse si vede. 


SS.* Trinità è una chiesa fondata da diversi cittadini l’anno 
15783 sita nel quartiere de Spagnoli presso la chiesa di s. Anna, 
quale poi nel’ anno 1588 ridotta a miglior forma fu concessa a’ 
frati della Religione del riscatto, quali hebbero origine l’ anno 
1198 nel mese di Gennaio al tempo di Papa Innocenzo III, vi ten- 
gono un comodo monasterio, e son quelli che ve steno di bianco con 
una croce nel petto la metà rossa e la metà azurra. 

SS.* Trinità è una delle più belle e famose chiese di que- 
sta città sita presso la chiesa di S.* M.* d’ogni bene nella falda 
del monte di s. Martino fondata da alcune monache del’ Ordine 
di s. Francesco che stavano nel monasterio di s. Geronimo e de- 
siavano vivere più reformate, tra le quali la prima fu Suore Eufro- 
sina di Silva con altre dieci monache professe nel’ anno santo 1600 
eressero con Breve di Papa Clemente VIII un’ monasterio con una 
| picciola chiesa nella strada S. M.* di Costantinopoli con dare prin- 
cipio a questa riforma e con esse loro si aggregorno molte altre 
Signore. Ma non molto dopo essendo il sito molto angusto si tra- 
sferirno in questo sito propostoli dal Padre Biasio Oppertis Pre- 
fetto generale della Religione de Chierici Regolari ministri de- 
gl infermi al quale dette monache haveano molta confidentia e 
devotione essendoli stato assegnato per confessore dal Cardinale 
Ottavio Acquaviva, dove hanno edificato da fondamenti la presente 
chiesa con uno bellissimo e grande monasterio nel quale ve si tra- 
sferirno alli 11 di Giugno l’anno 1608. 

SS. Trinità de Peregrini, vedi S. M.* Mater Domini. 

* SS. Trinità, vedi S. M.* della Trinità. 

* SS. Trinità cera una cappella beneficiale molto antica sita 
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nella strada detta Marmorata presso la chiesa di S. M.* Regina 
Coeli, fu poi profanata, et il suo beneficio transferito nella chiesa 
arcivescovile et il suo suolo incorporato al monasterio della Sa- 
pientia. 

* Tutti Santi, vedi S. M. Tutti Santi. 

* Tutti Santi era una cappella beneficiale antica sita nella 
strada detta la Lamia presso gli Orefici fu poi profanata e tran- 
sferita col suo beneficio nella chiesa parrocchiale di s- Giovanni in 
Corte. 

* S. Valentino era una cappella beneficiale sita presso il 
Seggio di Nido, al presente profanata, et il suo beneficio transfe - 
rito nella chiesa arcivescovile. 

*S. Valentino de Stendardis era una cappella beneficiale 
Iuspatronato della fameglia Stendardi, sita dove al presente se ri- 
trova eretto il monasterio di S. M.* delle Gratie, presso quello di 
s. Gaudioso, ma il suo beneficio se ritrova transferito nel’ Altare 
Maggiore della chiesa Arcivescovile. 

S. Vincenzo levita e mart. di Spagna è una chiesa 
edificata nella piazza del’ Arsenale presso la Torre detta di s. Vin- 
cenzo nel’anno 1590 da D. Giov. di Zunica Conte di Miranda, Vicerè 
del’ Regno per comodità di quelli che lavorano nel’ Arsenale. 

S. Vincenzo de Crescentiis, vedi s. Agostino. 

° S. Vincenzo martire era una chiesa antica sita sopra la 
strada dell’Incoronata fondata circa l’anno 1418 dalla Regina Isa- 
bella moglie del Re Ferrante primo e la concesse al monasterio di 
s. Pietro martire del’ Ordine di s. Domenico. Questa chiesa l’anno 
1557 fu da detti frati concessa alla natione fiorentina da cui è stata 
ampliata e fatta una bellissima chiesa dedicata a s. Giovanni Bat- 
tista e da lor consoli vien’ governata. Presso questa chiesa vi era 
un’ hospitale per la natione Spagnola fondatovi da detta Regina, 
quale fu poi trasportato nella chiesa di s. Giacomo de Spagnoli. 

° S. Vitale era una piccola et antica cappella sita sopra la 
porta d’un’ Cortile detto di S. Vitale nella strada, che dalla fon- 
tana de Serpi si scende verso la fontana della Sellaria, a' pena ne 
comparivano li vestigii, però le sue entrate se ritrovano annesse 
al’ Collegio degl’Hebdomadarii della chiesa Maggiore. Qui è da no- 
tare come nel’ anno 1636 gl’habitatori vicini hanno eretto una cap- 
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pella in honore di detto Santo nel’ dettò Cortile per loro devotiono. 

S. Vito è una picciola chiesa sita in piedi della strada della 
Giudeca presso la parocchia di san Giovanni in Corte, fondata 
l’anno 1468 dalla fameglia d’Anna nobile della piazza di Porta nuova 
al presente ne tengono cura li Complatearii. 

S. Vito, vedi S. M. della Vita. 

S. Vito è una cappella beneficiale sita presso la porta picciola 
della chiesa di s. Tommaso d’Aquino, è molto antica. 


UN POEMA LATINO INEDITO 


IN LODE 


DEL CONTE DI SARNO» 


PISPPIPPPIA 


L’ esemplare di questo Mss. sì conserva nella Biblio- 
teca Nazionale di Parigi, segnato col n.° 6069 A fondo 
latino, e non mi sembra difficile scoprire donde e come 
vi sia pervenuto. Quantunque non compreso nella lista, 
pubblicata dal Principe Filangieri, dei Mss. Aragonesi, 
rubati o dispersi al tempo dell’ invasione di Carlo VIII ?), 
probabili induzioni mi lasciano credere ch’esso non abbia 
avuta una diversa provenienza. Difatti si vede annoverato 
nell’ antico fondo latino, composto per la maggior parte 
di quei Mss. *); e sebbene non vi si scorga stemma o 
altro segno che lo mostri come gli altri appartenente 
alla casa d’ Aragona, la materia di che tratta, e il tro- 
varlo ricordato nei cataloghi delle Biblioteche che suc- 
cessivamente raccolsero i molti manoscritti, rapiti dai 
Francesi in Napoli, o venduti dalla vedova di Federico 


1) L’illustre PrINcIPE GAETANO FILANGIERI, benemerito promotore e 
cultore degli studi istorici, donò alla nostra Società una copia di questo 
Mss. ch’egli aveva esaminato e fatto trascrivere, e si compiacque ag- 
giungervi l’indicazione di tutte quelle particolari notizie che intorno ad 
esso aveva con diligente cura raccolte, e che sono da me riferite. 

?) Documenti per la storia le arti e le industrie delle provincie na- 
poletane Vol. I, Napoli 1883. Introduzione alle Effemeridi de le cose 
fatte per il duca di Calabria di Ioanpiero Leostello p. 27 e seg. 

3) DELISLE Le Cabinet des Manuscrits de la Blibliothéque Nationale. 
1863-188I. 
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di Aragona !), sono indizi abbastanza *sicuri a confer- 
mare la mia supposizione. 

Nell’ inventario dei libri che dalla Biblioteca di Blois 
furono inviati a Fontainebleu, al n.° 677, serie isto- 
ricorum recentium, si legge segnata una Zistoria de 
gestis comitis ico (sic) Mss. coperto da cuoio 
nero ?). Questa indicazione della covertura risponde a 
quella che tuttora si vede sul nostro Mss.; e si può di 
leggieri intendere, che il copista trascrivendone il titolo, 
mal pratico dei caratteri italiani, solamente per errore 
legesse Surciensis in cambio di Sarnensis. 

Rimane quindi accertato che il Mss. appartenne alla 
Biblioteca dei re di Francia, donde, insieme a molti altri 
Mss. aragonesi, passò a far parte della Biblioteca Na- 
zionale. Difatti i fratelli Dupuy, compilando la prima volta 
nel 1645 il catalogo di questa Biblioteca , ne facevano 
menzione al n.° 1227, colla seguente nota: Vitae Philoso- 
phorum, Oratorum, Vatum. Item gesta comitis Sarnen- 
sis per A. C. ). E quando circa un secolo dopo i libri 
di quella Biblioteca, per opera di Clément, ebbero di- 
verso ordinamento, e ne fu mutata l’ indicazione nume- 
rale, al nostro Mss., compreso fra i manoscritti, se- 
gnati dal n.° 3561 al n.° 6700, venne apposto il n.° 5236, 
cioè quel secondo numero col quale è designato nel 


1) Documenti ecc. citati. 

2) I 1140 volumi che Carlo VIII tolse dalla biblioteca aragonese di 
Napoli, furono riuniti a quelli della regia Biblioteca posta allora nel 
castello di Blois, e donati dal re a sua moglie Anna di Bretagna, e po- 
steriormente trasferiti a Fontainebleau, si raccolsero in ultimo nella Bi- , 
blioteca Nazionale. V. Le Roux DE Lincy Vie de la Reine Anne de 
Bretagne femme de rois de France Charles VIII et Louis XII ecc. e 
quant’ altro ne à detto il FiLANGIERI nella citata Introduzione. 

3) Catalogus librorum manoscriptorum hebraicorum, arabicorum, 
grecorum, latinorum , gallicorum , et italicorum Bibliothecae regiae, 
pars prima 1645 Mss. lat. 10366 f. CXII. 
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Catalogo del 1730 sotto il titolo: Autores prophani, fo- 
lio parvo 5236, Vitae Philosophorum, oratorum vatum. 
Item gesta comitis Sarnensis ’). 

Però anche l’ ordine di questo catalogo subi una po- 
steriore mutazione tra gli anni 1735 e 1789, onde il Mss. 
cangiò numero, ed ebbe quello di 6069 fè, col quale va 
notato nel catalogo a stampa del 1741 *), e che tuttora 
conserva. E allora fu data del Mss. questa più esatta 
indicazione: Codex chartaceus quo continentur. 1° Ano- 
nymi de gestis et sentenciis philosophorum, oratorum, 
et vatum libri duo: praemittitur epitaphia Elizabetae 
Livore comitissae Sarni. II° Poema de. gestis Franci- 
sci Coppulae, comitis Sarnensis, libri duobus authore 
anonymo. | 

Questo Mss. à una rilegatura in legno con pelle di troia 
impressa d’ornati e disegni semplicissimi, e mostra le 
tracce di sei fermagli: rilegatura che senz’essere un'ope- 
ra d’arte, come altre dei tempi aragonesi, apparisce di 
foggia italiana. Sul dorso v'è scritto IMlustria de gestis 
illustrum virorum, e di fronte nel primo foglio: tabula 
historie III versus hostium ad terram liber XXILI, in- 
dicazione che si riscontra in altri libri di casa d’ Arago- 
na *). Segue una pagina bianca, e al sommo della terza, 
in caratteri del secolo XVI, sono le parole neuf cens 
quatre vint six, allusive forse alla sua collocazione nella 
Biblioteca di Blois; e sul margine a drittaj, i numeri dei 
più antichi cataloghi, più in basso quello dell’ ultimo, 
e in tutto lo spazio del foglio l’ Epitaffia Elisabettae. Il 


1) Catalogus librorum manoscriptorum hebraicorum , syriacorum, 
arabicorum, turcicorum, persticorum, graecorum, latinorum , ttalico- 
rum, gallicorum bibliothecae regiae 1729-1730 p. 523. 

?) Catalogus manoscriptorum bibliothecae regiae. Parigi stamperia 
reale 1741 T. IV, p. 523. 

3) Anche nel Mss. delle Effemeridi di Leostello, pubblicato dal FiLAN- 
GIERI, ch’era nella stessa serie, si trova scritto: ad terram liber VIII. 
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quarto foglio verso e il quinto recto contengono la Ta- 
bula philosophorum, oratorumque, vatumque, e appresso 
nel sesto si leggono gli altri distici elegiaci per la morte 
della contessa di Sarno. Al settimo poi, dov’ è l indi- 
cazione Anno ecc. si vede un E vagamente miniata, e 
alla pagina ottava la dedica Potenti ecc. Quindi sino 
alla pagina 65 sono scritte le Vitae philosophorum ecc., 
e tra il foglio 65, e il 103, preceduto dall’ altra lettera 
di dedica !), è posto il liber secundus de sentenciis phi- 
losophorum ecc. Segue in ultimo il poema laudativo, che 
incomincia a pagina 104, dove ancora è una S iniziale 
miniata e un ornamento assai vago e d’ abile mano di 
fiori ad oro e a colori e va col primo libro sino a pa- 
gina 108, e col secondo sino a pagina 113 recto. 

Non v'è ragione a dubitare che /e Vite e le sentenze 
dei filosofi ecc., il Poema e gli Epitaffi siano d’ un 
medesimo autore. Perchè, quanto ai due primi scritti 
lo attesta quello che si legge alla pagina settima: de 
gestis et sentencits philosophorum, oratorumque, vatum 
libri duo conscripti sunt — De gestis vero et armis po- 
tentissimi Comitis Sarnensis libri quatuor per A. c. E 
quanto agli Epitaffi, si può ben credere che fu un solo 
ll poeta che compianse la morte di Elisabetta, ed esaltò 
le imprese di suo marito. 

D’ ogni modo non intendo dar giudizio del valore let- 
terario di queste scritture; e meno ancora porre a stampa 
i due libri de gestis et sentenctis ecc., che al più po- 
trebbero indicarci nel compilatore uno dei molti umanisti 


1) Questa dedica preposta al secondo libro de sentenciis Philosopho- 
rum comincia così: Audivimus illos ipsos priscos oratores’ catones 
atque latinos grecosque excellentissime ac potentissime Francisce quam 
quidem ob rem ea divina prudentia et equitate modestia et liberali- 
tate, animi magnitudine, studio cura et diligentia ad divorum nu- 
meros augeri videatur quid per deos escellentissimi comitis Sarnensis 
prudentia clarius, quid vero illius providentia mirabilius ecc. 
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vissuti in Napoli alla fine del secolo XV. Invece credo 
utile pubblicare, la dedica che l’ anonimo fa .del suo 
primo lavoro, gli epitaffia e il poema, come documenti 
storici d’ un certo interesse. 

Gli Epitaffia, rifatti in doppia lezione, svelano il nome 
ignoto della moglie del conte di Sarno, Elisabetta Li- 
goria !), di famiglia signorile, assai nota in Napoli, 
iscritta al seggio stesso di Portanova, al quale anche 
appartennero i Coppola. E il poeta, dicendola morta in 
florida età, ci prova ch’Elisabetta non vide il tragico fine 
del marito, e la ruina della sua casa, nella quale furo- 
no travolti anche i figliuoli. 

Maggiore importanza certamente à il poema. Fran- 
cesco Coppola, in lode del quale fu scritto, discendeva 
da una famiglia originaria di Scala ?) , la quale come 
altre molte venute in Napoli dalla costiera Amalfitana, 
ancorchè nobilitata dall’ ascrizione ai Seggi, continuò 
ad attendere ai traffici, e trafficando arricchi. Narrano 
gli storici che il re Ferdinando I d’ Aragona , si fece 
socio nelle mercantili industrie di Francesco Coppola 
« fra tutti 1 negozianti celebre e reputato dei primi » 
alutandone 1 profitti coll’ arbitrio dei privilegi e dei mo- 


1) Gli FEpitaffia la chiamano Elisabetta Livora. Ma forse era scritto 
Ligora, e non v’ è dubbio che appartenne alla famiglia Liguori o Li- 
gorio. Nel processo contro Antonello Petrucci e Francesco Coppola, 
messo a stampa per ordine di Ferdinando I d’ Aragona nel I488, si no- 
mina un Pietro Liguoro governatore di Sarno come cainato (cognato) 
del Coppola, onde il pe LELLIS (Famiglie P.II.193) e il RAHO (Peplus 
Neap. nobil. p. 143) credettero che Pietro ne avesse sposata la sorella; 
invece si prova ora che una sorella di lui fu moglie al conte. 

2) Un Guglielmo Coppola prestò danari a Carlo I d’ Angiò (V. Reg. 
1269. C. f. 14. nell’ Archivio di Stato in Napoli). E più tardi un Tom- 
maso Coppola od altri di Scala, ne tennero in pegno la corona per mille 
once d’ oro date a prestito al Re. Reg. 1275, B. f. 76. Similmente pre- 
starono danari alla corte Angioina Rinaldo e Matteo Coppola. Reg. 1275 
C. f. 6; e tra i loro discendenti alcuni comprarono la gabella del sale. 
di tre provincie. De LeLLIS P. II. p. 190. 
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nopolii 1). Per tal via Francesco acquistò credito smi- 
surato; onori, potenza; e mandò navi e merci dovun- 
que, armò galee contro i Turchi quando scesero ad 
Otranto, comprò il feudo di Cariati; ebbe dal re, la 
contea di Sarno, l’allumiera d'Ischia; e l'ufficio di 
grande ammiraglio *). Poi quando i Veneziani, contra- 
stando alla lega fatta in loro danno, assalirono nel 1484 
le terre di Puglia « lo excellente messer Francisco Cop- 
pola conte di Sarno, cazò fora alla vela quindici nave 
grosse, due barze, vinte galee, et una galeaza : dove 
intendendo questo li Veneziani, lassarono Gallipoli, e 
si hebbero da dire che valea più dicto conte che non 
lo Re ?)». 

Fu in quest'anno stesso, in cui per le molte ricchezze, 
e per le imprese avventurose Francesco Coppola toc- 
cava il sommo di sua grandezza, che l'anonimo comin- 
ciò a scrivere il poema //lustria, nel quale proponevasi 
narrare in quattro libri, gestis vero et armis potentis- 
simi Comitis. 

Le gesta sì riassumono nelle parole preposte al primo 
libro: Constructis artibus in regno Parthenopeo, regnante 
Cesare Ferdinando, per excellentissimum ac potentis- 
simum virum Franciscum Coppulam regnum ipsum est 
mazime illustratum. E s'intende che il poeta propone- 
vasi lodare quelle industrie e quelle mercantili intra- 
prese promosse e condotte dal conte di Sarno, come 
socio del Re, o da solo per proprio conto. Ma non sem- 


1) Porzio Congiura dei baroni L.I. Di questi monopolii parla anche 
nelle sue Memorie FiLipPo DA COMINES, e si fa beffa del re Aragonese 
che trafficava vergognosamente di mercanzie , perfino dando porci ad 
ingrassare ai sudditi, e obbligando questi- a pagarglieli se morivano 
nelle loro mani. L. VIII, Però altri Re e Principi avevano fatto prima 
e fecero dopo lo stesso. 

2) De LELLIS l. c. 

3) NoTAR Giacomo Cronica di Napoli p. 151. 
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pre lascia intendere facilmente ciò che volle dire. Così 
al principio, dopo aver magnificata la potenza del conte, 
le cui navi solcavano tutti i mari, e trafficavano nei 
porti d’ Europa, d’ Africa, e d’ Asia, i versi che aggiun- 
ge: quantum te tactas insula Ponti — Hunc dominum 
sortita, tibi quod barbarus ultra — Non tibi surripiet 
predonibus ille coralla, a leggerli sembrano un enigma. 
Però in essi s' accenna ad un fatto abbastanza singolare 
pei tempi, di cui ànno serbata memoria documenti poco 
noti, e nel quale apparisce che l’ orgogliosa nobiltà na- 
poletana, menomata la feudale potenza, non sdegnava 
fuori delle armi, dedicarsi a più proficua operosità. 
Il fatto è questo. L’ anno 1477 Sisto IV aveva ap- 
provato un contratto, col quale Bernardo cardinale 
di s. Sabina e abate commendatario del monastero di 
s. Maria di Ponza, arrogandosene il dominio !), con- 
cedeva in perpetua enfiteusi le isole del gruppo Pon- 


1) Il dominio utile delle isole del gruppo Ponziano, che oltre Ponza 
comprendeva Palmarola, s. Stefano, Ventotene, e Zannone, fu cagione 
di lunghi contrasti. La città di Gaeta si vantava averlo per conferma 
d’un antico dritto concessa dal Re Tancredi, e da Roberto d’Angiò; e 
similmente lo pretendeva la Curia Romana. Di fatto venne per alcun 
tempo esercitato dall’ Abate del Monastero Cistercense di S. Maria di 
Ponza, perciò quando il Monastero fu abbandonato, e si fondò un altro 
chiostro presso Mola di Gaeta, i suoi beni vennero dati in commenda 
dai Papi, e cardinali e prelati se ne impossessarono. La rivendicazione 
di quelle isole alla regia sovranità si tentò inutilmente alla fine del se- 
colo XVI. Il CHIoccaRELLI nel vol. XVIII dei Manoscritti giusdizionali 
riferisce alcune Consulte del Collaterale fatte a richiesta di Filippo II 
intorno ai regi dritti su quelle isole. Ed è curioso leggere che a Napoli 
non se ne sapeva proprio nulla, dichiarandosi che nell'Archivio non s’era 
potuto rinvenirne alcuna notizia. Quindi se ne scrisse al Capitano e al 
Credenziere di Gaeta, i quali riferirono quel poco che dalle particolari 
memorie avevano potuto raccogliere. Però le cose rimasero a quel pun- 
to, e il cardinale Alessandro Farnese, ultimo commendatario, concesse le 
isole in perpetua censuasione a suo padre Pier Luigi e ai discendenti, 
finchè estinta la famiglia, si assegnarono a Carlo III Borbone, TRICOLI 
Monografia per le isole del gruppo Ponzinno. 
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ziano, ad Alberico Carrafa scrivano di razione, Antonello 
Petrucci conte di Policastro, ed Aniello Arcamone conte 
di Borrelli. E i concessionarii, ch’ erano persone di gran 
«conto nella corte Aragonese, e dovevano avere per sè 
e i loro eredi il governo di quelle isole, e difenderle 
dai pirati, si obbligavano a non cederle ad altri poten- 
tati laici o ecclesiastici che fossero !), e a dare all’Aba- 
te ogni anno sessanta ducati d’oro di Camera, Lo scopo 
era di condurvi coloni per farne coltivare le terre, e 
per trarre profitto dalla pesca, specialmente del corallo ?). 
Quindi fu fabbricata a Ponza una torre ?), e si man- 
darono da Napoli molte famiglie col patto che stanzian- 
dosi nelle isole, pagassero la decima parte del prodotto 
d’ogni loro industria. Ma i soci non rimasero concordi, 
anzi alcuni anni dopo, nel 3 agosto 1484, l enfiteusi fu 
lasciata al solo Alberico Carrafa ‘). E allora, deve cre- 
dersi, che questi facesse suo compagno il conte di Sarno, 
perchè l anonimo, che in quell’ anno scriveva il suo 
poema, lo chiama signore dell’ insula Ponti. D’ogni 


1) La bolla è del 17 febbraio 1477, ma la stipula del contratto porta 
la data del 29 gennaio 1478. TkicoLI !. c. 

2) La pesca del corallo si faceva da tempi più antichi. Difatti si trova 
che nel 1834 Roberto d’ Angiò impose il dazio di un’ oncia d’ oro ad ogni 
barca, pro licentia piscandi corallis in marittima Principatus et Terra 
laboris. Reg. Rob. Ratio Thesar. an. 1336 B.f.21.E anche ora presso 
il gruppo Ponziano se ne trova in mediocre quantità. TRICOLI /. c. 

3) Questa torre, che dominava la baia, nel luogo ora detto Cantinone 
rimaneva in gran parte in piedi nel secolo XVI, CHIOCCARELLI Z. c. Dopo 
che fu stipulata l’enfiteusi, vi si mandarono come castellani Nardo Strina, 
e Leone di Rocca,*come si legge in una seconda Bolla di Sisto IV del 
23 giugno 1479 TRICOLI £. c. 

4) Bolla d’ Innoncenzo VIII del 7 ottobre 1484. Il nuovo contratto fu 
stipulato da Alberico Carrafa col card. di S. Giorgio succeduto al car- 
dinale Bernardo nel 31 gennaio 1485. Erra quindi 1’ ALDIMARI, quando 
asserisce che Ponza fu concessa da Paolo II ad Alberico Carrafa pei 
servigi che gli aveva resi militando nell’ Umbria contro i ribelli della 
Chiesa Storia geneal. della fam. Carrafa II. p. 408-9. 
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modo quasi tutti questi nobili fatti mercanti, travolti in 
quella che fu detta congiura dei baroni, dovevano avere 
misera fine; e le dispute che sursero dopo intorno all’uti- 
le possesso, bastarono a rendere nuovamente poco meno 
che deserte le isole 1). 

Però, anche innanzi a quella comunanza d'’ interessi 
col Carrafa, e da più copiosa fonte, Francesco Cop- 
pola aveva raccolte smisurate ricchezze. Alcuni ricordi 
attestano che i Re Angioini s’ erano adoperati ad in- 
trodurre in. Napoli fabbriche di panni ?); Je quali non 
pare prosperassero. Con più successo invece ritentò la 
prova Ferdinando I d'Aragona, mosso più dalla propria 
cupidigia che dal pensiero di accrescere la prosperità 
dei sudditi. Perciò fece venire di fuori maestri ed operai, 
pose divieto all’ introduzione dei panni forastieri, e tra 


1) Sono noti i tristi casi di Antonello Petrucci, di Francesco Coppola 
e di Aniello Arcamone. Anche Alberico Carrafa, che come scrivano di 
razione e consigliere di Ferdinando I aveva acquistate ricchezza e po- 
tenza, nelle tempestose vicende del regno, andò esule; e allora i molti 
coloni si dispersero. Profittando delle mutazioni avvenute, i cittadini 
di Gaeta, ottennero da Carlo VIII la ricognizione dei dritti vantati sulle 
isole, e sene impadronirono a mano armata. (TricoLi l. c.) Ma nel 1499 
. Alberico Carrafa rivenuto dall’esilio reclamò alla camera della Sommaria, 
e fu disposto che glie ne fosse restituito il possesso (CAPAccIOSTOr. di Nap. 
P. II. p. 17)e rimase difatti nella sua famiglia sino al 1520. Ma avendone 
allora la Dateria Romana chiesta la devoluzione, venne accordata con de- 
creto del Viceré dei 21 marzo 1524. TRICOLI L. c. 

2) Carlo II d’ Angiò fece pagare a Pietro e Francesco de Coraciis Fio- 
rentini pro parte certorum trapperiorum qui venerunt Neapoli facturi 
trapperiam once 22, e dopo altre once 48 pro ewpensis trapperionum 
qui venerunt Neapolim ad incipiendum et faciendum ibi trapperiam. 
Reg. 1307 A. n. 167 f. 376 t. E nell’anno seguente stabilisce una con- 
venzione con Ioannino di Milano de introducendo in civitatem Neapoli 
ministerium trapperia pannorum de lana Angliae,'Franciae, et Tunisij, 
con promessa di 500 once per un decennio da pagarsi metà della curia, e 
metà dalla città di Napoli. Reg. 1308 B. n. 171 f. 114 t. e 129. Altre 
convenzioni si trovano fatte da Re Roberto con Filippo e Rinaldo figli di 
Ruggiero fiorentini super ministerio sambellettorum in civitate Neapoli. 
Reg. 1334.35. A n. 295. f, 193. i 
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gli altri privilegi, concesse proprio tribunale alle arti 
della seta e della lana!). Tuttavia il maggior vanto di 
queste opere spetterebbe al conte di Sarno, che, se pre- 
stiamo fede al suo anonimo encomiatore, aveva per- 
currens mundum cercati maestri di quell’ arti, e fon- 
dato nella sua casa un opificio dove mille lavoratori 
intessevano stoffe con oro e ricami, nunquam visa. Col- 
laterale del Re, come il poeta lo chiama, o meglio suo. 
complice, e traendo profitto da tutti i monopolii di quella 
interessata protezione, che non permetteva nel Regno 
ad alcuno di vendere s’ egli prima non avesse smaltite 
le sue merci, e di comprare, s’ egli innanzi non si fosse 
provvisto *), sì comprende quali e quanti guadagni ave- 


}) DE FRANCHIS decis. 679 e 722 n. 17, 18. TAssoNE Antef. obser. 3 
n. 305. L’ introduzione dei panni forestieri fu vietata il 5 novembre 1463 
accordandosi privilegi agli operai Catalani, Genovesi, Toscani, e Ragusei 
che volessero stabilirsi in Napoli. CAMERA Annali 7. II. p. 701. Più tardi 
si à memoria di alcuni capitoli stabiliti da Ferdinando I per l’ introdu- 
zione dell’ arte della seta a Casal Principe 1474 e a Napoli 1476 Repert. 
Comun. Vol. XXI. p.41 t. nell'Archivio di Stato. Nel Vol. XXIIIche com- 
prendeva gli anni 1477-80, si trova strappato il foglio II8 che conteneva 
altre notizie. E similmente fu disperso il Vol. XXI del 1476 nel quale 
sì riferivano i documenti dell’arte dei panni e lana introdotta a Napoli. 

?) Porzio Conciura L. 7. L’ ALBINO dice che i Petrucci e i Coppola 
regnum tot annos chauserant L. III de Bello int. Ma un documento più 
ampio dell’ operosità commerciale del Conte di Sarno, degl’ intimi rap- 
porti d’ interesse che aveva col Re, e della mala cupidigia di Ferdi- 
nando I, si trova nel Instructionum Liber pubblicato da ScIiPIONE VoL- 
PICELLA. Imprigionato Francesco Coppola, Ferdinando si affrettò a man- 
dare per tutt’ Italia Pietro Lupo razionale della Sommaria con incarico 
di confiscarne le robe, le gioie e i danari, ch’erano presso i mercanti 
suoi soci. L’inviato doveva farne ricerca a Roma dagli eredi di Ambrosio 
Spannocchio e dagli Strozzi, a Firenze da Franci de Basalu, Battista 
Pandolfino e Giuliano Gondi, a Siena da Jacopo de Nanni Tolomei, a 
Genova da Giov: Battista Lomellino, e da Francesco Lomellino presso al 
quale erano duecento cinquanta cantaia di pepe di proprietà del conte 
di Sarno. Il Re dichiarava che quella ed ogni altra confisca era de iu- 
stitia per l'attentato contro la sua persona , e perchè « lo dicto Conte 
have pigliato in soe administratione tanto del nostro per diverse manere 


Anno VIII. 48 


— 748 — 


va dovuto accumulare il conte di Sarno da ogni parte 
e con ogni mezzo. E certamente ci si mostra meravi- 
gliosa la sua attività; perchè il Porzio, scrive, che « a- 
veva aperto una stanza grandissima colma di vele, di 
ancore, e di sarte, di artiglierie e di tutte altre muni- 
zioni, a qualunque numerosa armata sufficiente 1) ». E 
il poeta nel dargliene vanto, aggiunge che a vantaggio 
suo e degli altri, aveva fatto anche esplorare le miniere 
d’oro e di piombo presso Longobuco in Calabria ?), e 
fondate cartiere a Sarno ?). 


et fictione, del quale mai ha donato cuncto, che non solo le robe so toc- 
cate de dicto Conte apparteneno a Nostra Maestà, ma ancora maiore quan- 
tità saria debitore di nostra Corte ». Instruz. XXX p. 104 e seg. 

1) L. c. L. I. A questo arsenale credo che siano allusivi i versi abba- 
stanza oscuri che si leggono nel poema: 

Te duce Parthenope ponte instrusere sapones (saphones)? — Instar 
longarum lapidum ut mos barbarus estas — Fornacesque amplos quo- 
rum altum lamine fundum— Ferrea corroborat ne flammis ignis adurat. 

?) Le miniere di Longobuco erano state esplorate sin dal tempo di Car- 
lo I d’ Angiò il quale nel 1274 ne affidava l’incarico ad un Giovanni da 
Longobuco assegnandogli la terza parte del prodotto. E più tardi Re Ro- 
berto ne concedeva l’ esplorazione a Lapo Clarizio e soci fiorentini. CA- 
MERA Annali T. II, p. 216. In qual tempo ne divenne possessore Fran- 
cesco Coppola non è ben certo. Un documento dell’Archivio di Stato, Pri- 
vileg. T. XX, f. 107 attesta che il primo luglio 1486 Ferdinando I dava 
ordine al Tesoriere della provincia di Calabria, di ricevere il giuramento 
di vassallaggio, a richiesta ed a nome del Conte di Sarno, per la com- 
pra che n’aveva fatta , nelle terre di Cariati, Umbriatico, Verginniti, 
Carenzia, Calcuri, Scala, Rocca Dineto, Casurabona, Campana, s. Mar- 
cello, Baccolero, non che nella terra di Longobuco. Ma l’ assicurazione 
dei vassalli, come chiamavasi, si soleva fare anche trascorso parecchio 
tempo dalla compra, e in ogni modo, se l’ acquisto del feudo di Cariati, 
ch’era di Girolamo Sanseverino Principe di Bisignano, fu fatto dopo che 
per la ribellione di costui, nel novembre 1485, venne confiscato ; il pos- 
sesso di Longcbuco doveva essere anteriore. Altrimenti non avrebbe po- 
tuto il poeta, altempo in cui scriveva, lodarlo perl’ esplorazione del cave 
d’oro e d’argento. Intorno al reddito di quelle miniere, può vedersi ciò 
che se ne trova detto in una nota al Bilancio del Reame di Napoli 

degli anni 1591-92 pubblicato dal FARAGLIA nel fas. 2 Anno I del 
l’ Arch. stor. per le prov. Napol. p. 264. 
3) La fabbricazione della carta era già in uso da molti anni innanzi 
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Un fausto augurio pone termine al primo libro del 
poema, ma la gloria che s’impetrava imperitura al nome 
di Francesco Coppola, non doveva essere solamente 
quella delle arti utili promosse e degli estesi commerci. 
Conquistata nel 1480 Otranto dai Turchi, sparso do- 
vunque il terrore nel regno, il duca di Calabria e molti 
nobili signori erano accorsi a combatterli e a scacciarli. 
E l'anonimo intendeva esaltare anche le imprese mili- 
tari, compiute dal conte, quando rupta pace cum The- 
crorum rege Ferdinandus Cesar classem cum esercitu 
ad illos expugnandos misit, ut predam omnem et capti- 
vos rederent. Ma dei tre libri destinati a quel racconto, 
un solo ne rimane, ed è come un esordio '). Il poeta, 
abbandonandosi ai voli della sua fantasia, vi descrive 
la paurosa fuga dei villici innanzi all’ invasione dei fieri 
nemici, provandosi ad imitare l’ idillio Virgiliano. Fin- 
chè le turbe paurose, per consiglio di Febo, accorse a 
Napoli, ardua Francisci petiere palatia magni, dove 
il conte le accoglie, e udito il comando del Nume, im- 
petra ed ottiene dal Re navi e soldati. 

A quel punto finisce il Mss., ed è gran danno, per- 


sulla Costiera di Amalfi. CAMERA, Memorie stor. dipl. della città d’ A- 
malfi T. II, p. 707. Quell’esempio servì di sprone a Francesco Coppo- 
la; e rimangono posteriori ricordi delle cartiere da lui fondate. Gugliel- 
mo Tuttavilla ch’ ebbe dopo la contea di Sarno nel 1503 donava a Ma- 
riano Abignenti, uno dei tredici della disfida di Barletta « duas nostras 
carterias sistentes intus dictam civitatem (Sarni) ubi, dicitur a lo pa- 
lazo ec. N. F. FARAGLIA Ettore e la casa Fieramosca 2° ed. p. 222, 
E nel 1518 Giovan Francesco e Battista Frecetense di Sarno, promette- 
vano vendere a Vincenzo Bonito di Amalfi omnes cartas faciendas in 
carteriam quam tenent conductam a domino Mariano de Abignente. 
CAMERA Î. c. p. 708. 

1) Ancorché sotto al secondo libro si legga finis, le parole che seguono 
Incipit tertius liber illustre sono pruova della continuazione, e innanzi 
alla dedica è detto che il poema doveva comporsi di libri quatuor. 
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chè da niun altro sono narrate le horrida proelia Mar- 
tis, che meritarono al Coppola i trionfali onori 1). 

E probabile che il copista non giungesse a trascri- 
vere tutto il poema, poichè l’ esemplare donde fu tratto, 
non pare autografo; ed è probabile anche che l’ ignoto 
autore fosse morto prima di compierlo. Ma non debbo 
‘tacere un’altra possibile causa di quella mancanza, 
quella cioè del subitaneo mutamento di fortuna del conte. 
Il poema fu, com'è detto, cominciato a scrivere nel 1844, 
e l’anno appresso si scoprivano i sospetti, e le trame, 
che avevano indotti Antonello Petrucci e Francesco Cop- 
pola, a farsi istigatori o complici della congiura e della 
ribellione dei Baroni. E quantunque con arte d’iniqua 
perfidia, Re Ferdinando nascondesse l’odio suo verso il 
conte di Sarno, sino all'estremo giorno in cui a tradi- 
mento fece imprigionarlo *), le vaghe voci sparse, e più 
ancora l’ambigua condotta di Francesco Coppola, pote- 
vano essere motivo sufficiente , perchè il poeta corte- 
giano interrompesse il suo canto di encomio ; e quando 
il conte perì sul patibolo, nel maggio 1487, può supporsi 
che inorridito si tacesse per sempre. 

D’ogni modo non è questo la sola incertezza che ri- 
mane; più importante sarebbe poter sapere il nome del 
poeta, che non si lascia indovinare da alcuno indizio , 
e che mì sembra impossibile scoprire dalle sole ini- 


ì) Negli storici che ànno narrato la conquista e la liberazione di Otranto 
non ò trovato ricordo d'alcuna impresa particolare di Francesco Coppo 
la, e solamente si sa che seguì in Puglia Alfonso duca di Calabria. 

2) Il Re nell’istruzione data ad Antonio Marsale per l’esazione della 
fida delle pecore nel 28 luglio 1486, gli prescriveva di fare « quanto per 
lo spett. et mag. Conte de Sarno nostro Consigliero dilectissimo vi serà 
ordinato » VoLPICELA l. c. p. 46., e sedici giorni dopo, il 13 agosto, 
mentre si celebravano in Castelnuovo, com’ éè noto, le nozze tra il figliuolo 
del Conte, e la figlia del Duca d’ Amalfi sua nipote , lo fece prendere 
insieme ad altri. 
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ziali A. C. poste innanzi alla prima lettera di dedica. 
Poeti ed umanisti che vissero a Napoli a quel tempo 
tempo, ai quali potessero riferirsi quelle iniziali ve ne 
sono parecchi ‘), e il numero appunto accresce la diffi- 
coltà.. Lasciando perciò libera ad altri ogni supposizione, 
dirò anche Ia mia, che propende per Antonio Calcidio 
da Sessa. Lo dicono poeta e grammatico valente, e che 
multa eruditionis plena volumina condidit ; dei quali 
non ne avanza, e non se ne conosce alcuno ?). E il mio 
sospetto nasce, perchè tra gli umanisti contemporanei, i 
quali ànno comuni con lui iniziali del nome, è il solo che 
unisca le due qualità di poeta e di grammatico, e per- 
chè veramente opera da grammatico giudico che sia 
la compilazione pedantesca alla quale fu apposto il ti- 
tolo de gestis et sentenciis philosophorum oratorumque 
vatum, ed opera da grammatico lo stesso poema. Tutta- 
via un dubbio può opporsi circa l'età, giacchè i pochi che 
ricordano questo Calcidio, affermano che insegnò al tempo 
stesso del Valla , di Pomponio Leto , e del Porcellio, 
che precedettero quasi d’una generazione i viventi nel 
1484, ma soggiungono pure che quello mori assai vecchio 
nella sua patria °). Nè d’altra parte si potrebbe invocare 
la fama di poeta insigne attribuita al Calcidio, che mal 
s'accorda al merito del poema che pubblichiamo, per- 


1) Fra i più noti ricordo Cascarino Antonio, Colucci Angelo, Cossa An- 
drea, Cicala Aulo Pirro, Contrario Andrea , Catone Angelo , Carlonio 
Antonio: 

2) Aua. SPERA de nobil. profes. gram. et hum. dal quale, quelli che 
parlano di Calcidio trassero le poche notizie che rimangono di lui, E ivi 
è detto, poeta insignis et graecarum literarum minime ignarus, lodan- 
dosi come primo compilatore di un Lexicon quod morte superveniente 
Junianus (Maio) sibi vindicavit, ut aiunt. Calcidio, morto in patria 
molto vecchio , fu sepolto nella Chiesa di s. Silvestro. Masi Mem. stor, 
degli Aurunci, p.104. 

3) Ivi. 
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chè di questa fama decantata dai posteri non abbiamo 
altra pruova. 

Come che sia però, sento il debito di notare, che se 
alcuni errori, e alcune lacune del Mss. sono da attribuire 
all’antico copista, e alcune più lievi mende alla difficile 
interpetrazione ; forse qualche sbaglio di prosodia, e 
qualche oscura dizione che /a volta si trovano, per giu- 
stizia sono da addebitare all’anonimo poeta che proba- 
bilmente non giunse a correggere il suo lavoro. 


G. De BLASIS. 


EPITAFFIA LISABBTTE LIVORE CONTISSE SARNI FOELICITER 


Hec celebris quondam gelido Lisabetta sepulero 
Inclita Livore gentis alupna jacet. 

Corporis hec specie quantum prefulxit in annis 
Tantum virtutibus laudibus aucta fuit. 

Prole beata nimis, prestanti nupta marito, 
Ne foret humanis ‘ulla beata, perit. 

Nata hec Parthenope : Stabii rapuere deditque 
Pertristes lacrimas cara puella suis. 


Idem 


Hec celebris gelido tegitur Lisabetta sepulero 
Inclita Livore nomine dicta domus. 


Idem 


Hoc Livora jacet gelido Lisabetta sepulcro 
Hic forma, hic probitas hic decus omne Jacet. 


Idem 


Dicebar foelix totam spectata per urbem 
Sive petis formam, sive pudicitiam. 

Quin etiam pulcra cantabar prole beata 
Prestabam clari foedere coniugii 

Invida mors rapuit: sic me fiorentibus annis 
Poma velut ventis que male cocta cadunt. 
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Eya age nec forme mulier nec fide juvente 
Expectes longam nec probitate diem. 


IIODIDIDI SSDISSLITSSSSIÀ 


Idem | 


Hoc Lisabetta jacet gelido Livoria busto . 
Hic etiam probitas, hic decus omne jacet. 
Corporis hec specie tantum prefuleit amena 
Quantum preclari federe coniugti. 
Fortunata fuit prestanti nupta marito 
Stve petis prolem, sive viator, opes 
Invida mors illam rapuit florentibus annts 
Ne quicquam toto sancius orbe foret 
Nata hec Parthenope; Stabit rapuere deditque 
Per tristes lacrimas femina cara suis. 


Idem 


Pulchra, benigna, decens, iuvenis dilecta marito 
Elisabetta fuit, clara pudicitia. 

Huic misere insontem (media inter gaudia) vitam 
Proh dolor in merito sustulit atra dies. 

Scripsimus ista tibi divina Coppule prole 
Prosper et etatis gloria sola tue. 
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ANNO HUMANATI Jovis-1484 PONTIFICATUS SIXTI QUARTI 
ET Divi FERDINANDI REGIS SICILIE DIGNISSIMI. 

EXCELLENTISSIMI AC POTENTISSIMI VIRI FRANCISCI COP- 
| PULE COMITIS SARNENSIS GESTORUM LIBER CUI TITULUS 
Est ILLUSTRIA F@GLICITER INCIPIT. 

DE GESTIS ET SENTENCIIS PHILOSOPHORUM, ORATORUMQUE 
VATUM LIBRI DUO CONSCRIPTI SUNT. DE GESTIS VERO ET 


ARMIS POTENTISSIMI COMITIS SARNENSIS LIBRI QUATUOR 
PER A, C. 


Potenti Comiti Sarni 


Querenti mihi iam pridem, ex qua re tantam in me 
benivolentiam (sim) consecutus, equidem visus sum, po- 
tentissime vir, quid a te potissimum prestantie tue co- 
gnitum ex meo ingenio haurirem. Illud enim venit in 
mentem nihil esse tam magnum quod aut prestantie 
tue equari posset aut ea dignum videatur. Hecque cum 
diu multumque mecum animo volverem, tandem, per- 
specta mihi humanitate tua, quippe omnium ac presertim 
mea ipsius opinione maior est, qualemque minimis ac 
minimi momenti hominibus te exhibere soleas, statui quod 
per superiores dies excogitaveram scilicet !) quoniam 
omnium imperatorum potentissimorumque populorum 
res geste summorumque pontificum impresse sunt) om- 
nium philosophorum oratorumque vatum sectam, vitam 
acdisciplinam penitus tuo nomini dedicare ; quamquidem 
ob rem tametsi tanto et tamque prestanti viro, qualis tu 
es, me indignum esse iudico, tamen non quid a me 
scriptum est tibi perspiciendum, sed fides amorque, 
quem in te ac tuos omnes gero pensandus erit. Quem in 
maioribus negotiis aut uantus sit te experiri quam 


1) Nel testo: quod superiores dies ex quo gitaveram (et quorum etc.). 
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maxime optarem. Cuius etsì vires in gerendis rebus 
tuis minimi essent animi, tamen et desiderium ac 
studiosa voluptas tibi fortassis satisfaceret. Lege igitur, 
nam si leges, perspicaci tuo iudicio probari sentiam. 
Vale. 


Constructis artibus in regno Parthenopeo regnante 
Cesare Ferdinando per excellentissimum ac potentissi- 
mum virum comitem Franciscum Coppulam regnum 
ipsum est maxime illustratum. Inde vero rupta pace 
cum Theucrorum rege, Ferdinandus Cesar classem 
cum exercitu ad illos expugnandos misit , ut predam 
omnem et captivos redderent. 


Is 


Si mihi sint lingue centum, si ferrea vox sit 
Non cantare queam tibi laudes, namque per altum 
Ad celum surgunt, per totum nosceris orbem. 
Fata benigna dabunt virtutum laude tuarum 
Maioremque gradum tibi, teque ‘ad sidera tollent. 
Equora.... tuis sulcant iam navibus omnes, 
Mercibus atque tuis totus se sublimet orbis; 
Europam Asiamque tue petiere triremes 
Atque Africam : quantum te iactas, insula Ponti 
Hunc dominum sortita tibi, quod barbarus ultra 
Non tibi surripiet predonibus ille coralla ? 

Sit tibi*sleta dies, sint tempora longa per evum, 
Immortale tuum nomenque ostendat olympus. 
Quisve tuum caneret genus alto a sanguine cretum 
Factis fama edat; sed frustra dicere laudes 
Tentaverim, non tempus inest, quo mente returbor. 
Ocia da nobis : dicam tua facta per orbem 
Gentibus , inde tuum nomen jam tendet ad astra. 
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Ocia cum fuerint tunc vellem promere vires, 
Ocia nam poscunt versus, non tempora Parce. 
Tot tibi sunt vires quot prebet pontus arenas. 
Quis numeret celi stellas, quot in equora pisces 
Quot lepores silvis: sic nemo scriberet unquam, 
Coppule, posse tuum factis ostendere , set nunc 
Que dicenda mihi fuerint volo mentiar, an non 
Amittat dubias ne quis mea dicta per aures. 
Omnia namque tuo tenes ') emporia jussu, 
Exigis ex aliis, ast illis multa remittis. 
Ferdinande tuo leteris pectore Cesar 

Cum tibi sit talisque et tantus collaterais, 
Munificus fueris sibi, nam te tollet in altum 
Juppiter , ille tuo pannorum repperit artem 
Confieri in regno primus, sed non sine magno 
Ipse labore suomet tantam perficit artem. 

Quod dum perficeret, quod circuit equora remis 
Quod tibi dat questus ac regno Parthenopeo. 
Quid tibi defuerat Cesar? nec tela nec enses, 
Non arma Hispani patris nec fortia pugne 
Pectora ; pannorum ars tantum defuit una. 
Ausoniam externos pannos penetrare vetasti 

Et quos Parthenope neu.... vilius essent. 

Gloria Fernandi tua sit prudentia regni, 

Que te sidereas tollet vulgata per auras 
Pollentem ingenio patrumque insigne tuorum 
Nobilitate genus : quis hec perscriberet unquam ? 
Quesisti assidue celebres super arte magistros 
Percurrens mundum quos in tua tecta locares. 
Tu quoque diversas iuxisti querere terras 

Mille homines, qui auro et signis fecere rigentes 


1) Qui il grammatico non si mostra molto forte nella prosodia, come 
appresso in molti altri versi. 
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Te duce nunc vestes, quondam que talia numquam 
Visa per antiquos nec nostris cognita terris. 
Nempe ars egregia est totumque probata per orbem, 
Et nihil hac video maiorem reddere questum. 
Obstupuere senes, pariter stupet ipsa iuventus | 
Cuncta tuum ingenium, quo non prestantius ullum, 
Longobucho argentum et plumbum invenire mineris 
Gaudet in hoc Phebe, gaudet Saturnus, in illo 
Copia ubique iacet, namque omnis nauta metallis 
His onerat puppes , petiturus cerula ventis 

Equora nimbigenis, circum maria omnia currens. 
Inde suum ingenti pensat mercede laborem. 

Ergo tuum nomen gens omnis tollit ad auras 
Laudibus inmensis magnis !) tua fama per orbem 
Per mare, per terras; mundi iatus omneque fulgens 
Ingreditur lux clara tuo *) iam gloria Phebo 

Cedit in ora virum, que toto effunditur orbe. 
Lustratur quisquis tanto velamine cultus 

Aurato, ut stellas solet inter luna minores. 

Sed quid ego ulterius conscribere plurta fatigo 
Quum nomen laudesque tuas tam deteriores 
Ingenio efficiam nostro ; iam flumine miras 

Te duce carteras Sarni reperere coloni. 

Te duce Parthenopes ponte instruxere saphones 3) 
Instar longarum lapidum, ut mos barbarus estat, 
Fornacesque amplos, quorum altum lamina fundum 
Ferrea corroborat, ne fiammis ignis aduret 

Quis neget hec nostris lucrum innumerabile regnis 
Reddere, sed tantis des nunc poscentibus oris 
Extrahere et liceat frumenta reducere terras; 

Quod nisi iam dederis, desperant ducere vitam 


1) Così nel testo. 
2) Nel testo lui clare ec. 
3) Nel testo sapones. 
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Sic valeas animo, sic te dominator Olimpi 
Tollet in astra! precor, velis exaudire rogantes. 
Ast tu, Fernande, regum qui maximus orbis, 
_Nil dubites, nam sacra dabunt tibi turba deorum 
Auxilium et victis leges imponere regnis, 
 Inmensumque auri pondus, simul arma probare 
Innumeros et equos horrentiaque agmina tantis 
Sueta armis hostemque sequi nec vertere terga. 
Fortunate senex, alii tibi corpora centum 
Ethiopum mittunt, alii pretiosa nitentis 

Dona eboris, volucres alii, catulosque sagaces. 
Ast ego quid valeam preter hunc donare libellum 
Non Ercle! invenio nomen quo fortia facta 
Scribimus, ut semper vigeat tua gloria mundo. 
Dive senex, letare: tuo de sanguine natum 
Nam faciet clare qui torquet fulmina celo 
Laudibus inmensis toto cantarier orbe. 

Credo equidem vates, si me non fallit Apollo. 
Sic tua per terras erit olim altissima proles 

Ut deus ille patrem qui regno pepulit amnis. 
Dum fluvii vasto properent decurrere ponto 
Dumque nitent Phebi radiantia lumina mundo 
Gloria semper erit, nomen laudesque manebunt. 


FINIS. 


Incipit secundus liber ILLUSTRE 


(Vavalalava varata rara tari 


. 


Horrida sanguinei modulamur prelia Martis 
Gesta per examen pelago terraque timendum 
Ausonie, teucrum postquam advenere cohortes 
‘Ardua sevorum imitantes bella gigantum. 

Set mihi nunc tante referas primordia pugne 
l'ranciscumque virum et qua sit de gente creatus 
Caliopeya, precor. Coppule hunc excelsa propago 
Progenuit, quo non bello prestantior alter 
Exercere acies ferrumque retundere ferro. 

Atque etiam omne suis ratibus sulcantibus equor 
Sternere piratas daxes (?) iuvat ipse tridenti 
Neptunus, Mavors et cetera turba deorum. 

Mars sibi tela dedit mentemque inspirat Apollo 
Secure ut totum liceat percurrere mundum. 

Hec superis cura est, vidi namque ipse loquentem 
Sic Phebum agricolis, pastoribus atque bubulcis; 
O quorum in tanto iactamur membra labore 

Per freta, per terras, per tanta pericula rerum 
Curritis, hunc spectate virum, spectate precantes 
Neu vestrum contendat opus per singula, namque 
Ille dedit multis loculus cumulare cylindros 
Argentumque fulvi !) per pondera multa metalli. 
Ite bonis avibus omnes ac menia leti 


1) Forse: argentumque ez fulvi pondera multa metalli. 
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Querite Parthenopes; Francisci tecta nitentis. 
Sic alt et letus Cirrea cacumina visit 

Illi ubi tot tauris pinguent candentibus are. 
Tunc quidam ex illis pastoribus atque bubulcis, 
Linquere nam multos pecudes herere videbat, 
Talibus aggreditur dubitantia pectora dictis: 
Eia agite unanimes socii, linquamus in agris 
Nunc aliis tantis subvertere iugera tauris 

Hos vitulosque suos et oves omnesque capellas 
Agmina mittamus rabidùm laniare luporum 
Dirigamus iter '); quo nobis iussit Apollo 
Parthenopem versus, namque illic multa parare 
Pondera gemmarum tirioque et murice tinctas 
Purpùreas dabitur vestes, ergo omnibus una 
Sit mens ignavis *) secus haud licet esse beatos. 
Vos ne iuvat forsan miserandam ducere vitam 
Totque pati miseros noctesque diesque labores 
Per iuga, per scopulos, perque horrida lustra ferarum ? 
Ocius et ventis menses labuntur et anni 

Nec redeunt celeri labentia tempora cursu 
Donec cecha trium patiuntur fila sororum, 
Dumque senectus abest carpiamus gaudia nostrum 
Quì sic preteritos miseros produssimus annos. 
Assensere omnes, pecudesque in montibus altis 
Deseruere feris, nullo custode per herbas. 
Ergo iter inceptum peragentes pulcra vicissim 
Carmina cantabant et primum flebile cultor 
Tales ipse suo promebat pectore cantus: 

Ac velut umbrosis fugiunt anmmalia silvis 

Ne sua forte canum lanientur viscera dente 
Sic me crudelis refugit Galathea videntem 


1) Nel testo leggesi; Et dirigamus iter, ma perchè il verso sia giusto 
o bisogna cancellare l’eò o aggiungerlo al verso antecedente. 
2) Nel testo in giauri. 
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Figere lenta suis tam pulcris oscula labris. 
Crudelis Galathea mihi est, crudelis et asper !) 
Nam quia cur tantum miserum me torquet amantem 
Annuit heu! numquam votis illa impia nostris, 
Sors verum ingentes me cogit adire labores 

Nec sinit hoc umquam concipere gaudia pectus. 
Pascere iam volui per florida prata juvencos 

En mea tunc taurus percussit pectora cornu; 

Et nisi me inspiret Phebus sua sacra rogantem 
Numina, jam multo sparsissem sanguine vitam. 
Ante ergo ingentes percurrent ethera cervi 

Et freta silvestres habitabunt cerula damme 

Et fiuvii vasto cessent decurrere ponto 

Nec sua portabit radiantia lumina Phebus, 

Quam mihi perplaceat virides armenta per herbas 
Pascere atque habitare casas et sordida rura. 
Tunc tali altiloquo caprarius ore loquutus : 

Heu! heu! cum saturas portabam in tecta capellas 
Ecce lupus silvis veniens mihi dentibus agnum 
Surripuit, cuius laniavit viscera morsu. 

Hei mihi cum dominus capras numerasset et hedos * 
Unus abest numero , dixit, tunc undique rubre 
Mille meum solee torserunt vulnere corpus. 
Iamque rubescebat croceis aurora capillis 
Extuleratque diem crebra caligine lesum 

Cum ii Parthenope rugentes *) protinus urbe 
Ardua Francisci petiere palatia magni, 

Quo tandem invento cuncti simul ore fremebant. 
Unica spes nostrùm, salve, comes inclite, salve 
Ille deus Cirre residens in vertice  montis 

Ad tua nos longe collectos limina mittit 

Et iubet imperio vestro auscultemus in alto 


1) Così nel testo; e così pure quia cur nel v. seguente. 
2) Così nel testo. 
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Seu magnas classes, seu latis agmina terris 
Instruere est animus, mavis quocumque sequamur. 
Talia dicta dabant; cum sic comes inclitus illis 
Incipit: aut aliter nobis que dixit Apollo 

Credite ventura, ingentes nam condere terras 
Institui atque arces firmare in turribus altis. 

Illic cuique suum dabitur parare quod optat 

Et placide nostris poterit consistere regnis. 

Quare omnes leti iuvenes succedite tectis 

Namque ego conveniam cunctos in litore nautas 
Atque meas statim naves aptare iubebo; 

Inde iter ad regem properabo ac talia supplex 
Exposcam: placeat sibi quod mî iussit Apollo 
Efficere atque meam liceat super equora classem 
Ponere, namque novas cupio iam condere terras 
Quod facere ut possim Phebo venere iubente 

Mille homines qui nunc nostra omnia iussa sequuntur. 
Sic alt et regem ingreditur cui cuncta profatur. 

Ad quem sic magnus Fernandus retulit alte : 

Mi Francisce comes, tibi iam quodcumque placebit 
ld mihi, quare omnes aptare in littore naves 

Nunc jube: sic etiam nos statim mille carinas 
Iam dabimus, tuto ut possis sulcare per undas 
Equoreas etiam soclis opibusque iuvabo 
Pollicimurque tibi plus centum in prelia vires. 


FINIS 


Incipit tertius liber ILLUSTRE 


Anno VIII 49 


DOCUMENTO INEDITO 


RIGUARDANTE 


IOANPIERO LEOSTELEO >? 


Prot. 1492-4493 di N.” A. Casanova Car. 244. 


Procuratio ad capiendam possessionem Beneficiorum 
ad locandum et reintegrandum bona. 

Eodem die xiij mentis februarij xj. sud. (1493) nea- 
poli constitutus in nostri presencia Magnificus Johannes 
petrus Leostellus de neapoli gubernator pagiorum Il- 
lustrissimi domini Ducis Calabrie asseruit coram nobis 
noviter per Regiam Majestatnm sibi Iohanni petro de 
Leostellis concessa fuisse subscripta beneficia tamquam 
beneficia regalia videlicet: Quoddam beneficium sub 
vocabula sancti petri de campo galano de terra Campli 
diocesis terami provincie aprutine cum sancta victoria 
agnexa et Beneficium sub vocabulo sancti petri ad le- 
porarium et beneficium sancte lucie de castro veteri. 
Nec non sperat sibi concedi debere beneficium sancte 
margarite de dicta terra Campli cuius jus presentaudi 
spectat ad universitatem dicte terre Campli prout in 
quodam privilegio et alijs provisionibus inde factis et 
fiendis hec et alia plenius continentur. Indendatque pro-. 
pterea dictus Iohannes petrus dicta beneficia et supra 


1) A quello che fu detto nel precedente fascicolo intorno alle E/feme- 
ridi de le cose fatte per il duca di Calabria di IoANPIERO LEOSTELLO 
crediamo utile aggiungere questo documento tratto dall’ Archivio Notarile 
di Napoli, e gentilmente comunicato dal PrINcIPE GAETANO FILANGIERI; 
documento non privo d’importanza , ove si guardi al pochissimo che si 
conosce del cronista, il quale, voltemano di nascita, in esso si dice di 
Napoli, forse per averne ottenuta la cittadinanza. 
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concessa et de cetero concedenda cum omnibus juribus 
fructibus et redditibus ac possessionem illorum capere. 
Et non valens ad predicta et infrascripta alia vacare et 
personaliter interesse non posse alijs dicti Ilustrissimi 
domini Ducis magis arduis negocijs occupatus ut dixit 
confisus de fide prudencia etc. magnifici domini petri- 
loysij gargani de civitate averse ipsum videlicet petrum 
loysium licet absentem tamquam presentem sponte pre- 
dicto die coram nobis fecit . .. suum verum carum le- 
gitimum et indubitatum procuratorem ad presentandum 
dictum privilegium et literas proinde expeditus et expe- 
diendas si opus fuerit. Et vigore ipsorum capiendum... 
nomine et pro parte dicti constituentis . .. dictorum be- 


neficiorum cum omnibus . .. mobilibus et stabilibus spo- 
leis ac fructibus juribus et accionibus . .. ad dicta be- 
neficia spectantibus . .. Ipsaque bona . . . locandum ar- 


rendandum et dislocandum et ad annuam pensionem 
seu ad extaleum aut ad bene laborandum et cultivandum. 

Item ad providendum procuratorio nomine quo supra 
in ecclesijs dictorum beneficiorum de presbiteris seu 
monacis et alijs personis pro servicio ecclesiarum pre- 
dictarum ipsisque solvendo . .. quaecumque salaria per 
ipsum procuratorem . . . stabilienda . . . 

Item ad reintegrandam et inventariandum ... . omnia 
et singula bona mobilia et stabilia instrumenta et scrip- 
turas ... ac omnia jura dictorum beneficiorum . . .. Item 
ad reparandum . . .ecclesias dictorum beneficiorum et 
bona eorumdem omnia omnibus reparacionibus neces- 
sarijs et oportunis. 

Presentibus Judice Ciro Sanctorio de neapoli ad con- 
tractus: Notario Francisco Russo de neapoli: Franci- 
sco Reccho: Vicencio Capocefaro de neapoli et Iacobo 
maccza de Sala. 


UN MANOSCRITTO CAVENSE IN CARATTERI RABBINICI 


Relazione al Consiglio Direttivo della Società Napoletana 
di Storia patria 


—_______ _——— 


A compiere l’ onorevole vostro mandato mi sono re- 
cato nel Cenobio Cavense , coll’ opinione di esaminare 
una semplice pergamena che si diceva scritta in ebraico; 
ed invece ò trovato un grosso codice in carta bomba- 
gina di 400 carte. Accolto con molto garbo, il dotto e 
gentile signor Abate Morcaldi R.° Soprintendente di quel 
monumentale Cenobio, nel presentarmi il Ms. mi disse: 
«Questo Ms. fu inviato nel 1871 all’ Esposizione marit- 
tima di Napoli nella speranza, rimasta vana, che a qual- 
che erudito venisse vaghezza d’interpretarlo. Fu quindi 
presentato qui all’illustre orientalista ed accademico Ér- 
nesto Renan, che mi suggerì di mandarlo al professore 
d’ Ebraico in Pisa. Venne in ultimo spedito al Congres- 
so geografico di Venezia, dal quale, me ne aspet- 
tava una soddisfacente spiegazione, ma il desiderio è 
rimasto tuttora insoddisfatto '). Sarei felice, se voi, Pro- 


1) Il chiariss. comm. Amari, col quale ebbi occasione d’ incontrarmi 
quando già era in corso di stampa questa mia relazione, sì compiacque 
dirmi, che a sua. richiesta il Ms. fu esaminato dal Prof. Salvatore Cusa, 
il quale lo dichiarò rabbinico, e che posteriormente, anche a sua propo- 
sta, il Comitato ordinatore del Congresso geografico di Venezia, ne com- 
mise l’ esame al Prof. Perreau. Anche questi lo ritenne scritto in carat- 
teri rabbinici corsivi assai trascurati e con abbreviazioni. E conforme- 
mente al giudizio espresso in due lettere, del 18 e del 25 giugno 1881, nel 
Catalogo della mostra geografica, venne classificato a p. 84 n.° 419 « Co- 
dice rabbinico, o libro mastro di conti d’ un negoziante ebreo, dall’anno 
1492 usque 1495. » 
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fessore, foste l’ Edipo fortunato a sciogliere quest’enigma. 
Ei presentommi ad un tempo il Vol. IV. dell’ « Opus 
Perfectum » compilato dall’ Abate Venereo, il quale, 
« dopo avere parlato di alcuni privilegi che godeva il 
Monastero di Cava pei trasporti a Gerusalemme, dal 
1120, al 1189, e dei privilegi d’ ancoraggio gratuito , 
soggiunge: «Extfant vero usque in odiernum diem in 
Archivio etusdem Monasterij chartae, quas de navigan- 
do vocant; ac liber rationum Navis, Turcarum charac te- 
ribus M. S. Dal che appare la sua opinione, che il Ms. 
fosse in caratteri arabici e trattasse delle ragioni della 
nave. 

E anche il ch. Abate Morcaldi, seguendone le tracce, 
scrisse a pag. 88, della sua promemoria in difesa di 
una Bolla di Urbano II. « Del commercio della Badia 
coi porti dell’ Oriente, e che fondachi avesse in quegli 
scali è argomento ineluttabile uno dei più preziosi ma- 
noscritti della Biblioteca. E un codice cartaceo in ca- 
ratteri rabbinici dei bassi tempi, nel quale, come in 
un giornale di navigazione, vi sono descritti gli approdi 
e le partenze, e le merci che da quei porti si traevano, 
o s’immettevano dalle navi del Monastero». E in una 
nota in margine: « Di questo prezioso manoscritto , 0 
libro di navigazione, si ha notizia ancora dal Regesto 
dell’ Abate Venereo sotto la voce: Navis Monasterti. Il 
Venereo erroneamente credè scritto questo codice con 
caratteri arabi. » 

Ma, con buona venia di questi signori, nulla è di 
tutto ciò; dappoicchè questo Ms. che porta in Catalogo 
il N. 637/67 non è altro che un libro giornale d’un i- 
sraelita che faceva prestiti sopra pegni. 

Sarebbe impossibile indagare come questo kegistro 
si trovi nel monastero Cavense, non potendo supporsi 
che l’ israelita lavorasse coi fondi e per conto del ce- 
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nobio stesso. D’ogni modo, è certo che più d'una dif- 
ficoltà, e abbastanza grave, bisognò superare per trarre 
dal Ms. un costrutto. Anzitutto i caratteri sono in tutto 
diversi da quelli usati dagli Ebrei in Italia, nel nord 
d’ Europa, e in Oriente !). Oltre a ciò v'è una miscela 
di voci ebraiche, italiane, ed a volta spagnuole; e ag- 
giungono imbarazzo le molte voci con lettere iniziali e 
le altre non complete, come può vedersi dall’unito fac- 
simile, che riportiamo colla trascrizione in caratteri 
quadrati ebraici e colla traduzione italiana. 

Sventuratamente il Ms. non à& nè frontispizio , nè il 
nome del banchiere, a cui apparteneva; poichè manca 
di 100 carte, ed à principio dalla pag. 101 Kalene no- 
vembre 252, corrispondente al 1492 dell’ E. V. che in 
quell’anno fu di martedì. 

Esso comincia, come in ogni capomese, con un au- 
gurio di benedizioni e di prosperità, e così seguita fino 
alla pag. 180, nella quale s’ inizia l’anno 258 dell’ Era 
Ebraica. 

A_ pag. 109 sono segnate le Kalene di dicembre, che 
furono di giovedi; a pag. 115 le Kalene di Jenari, do- 
menica; a pag. 124 le Ka/ene di febrar mercoledì; a 
pag. 133 le Kalene di marzo giovedi; a pag. 142 le 
Kalene d’ april domenica; a pag. 149 le Kalene di mato, 
martedì; a pag. 158 verso le Kalene di iunio, venerdì; 
a pag. 164 verso, le Kalene di tulto, domenica; a pag. 
172 le Kalene di agosto, mercoledì; a pag. 180 le Ka- 
lene di settembre, sabato. E siccome in questo mese 


1) Il Barons Silvestro de Sacy nel 1° vol. della sua «Grammaire Arabe» 
porta nella tavola V. A. un frammento di lettera scritta in caratteri 
ebraici corsivi ed in lingua araba mista con alcune voci ebraiche , e 
nella tavola V. B. una lettera scritta da Tripoli in lingua araba ed in 
caratteri corsivi ebraici; ma nulla di comune ànno queste scritture coi 
caratteri del Ms. Cavense. 
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cominciava l anno lunare 253, così ai soliti augurii lo 
scrittore aggiunge le seguenti preghiere : 

Padre nostro, nostro Re, rinnovaci un anno buono. 

P. N. N&k. inscrivici nel libro dei viventi. 

P. N. N. R. inscrivici nel libro deile salvezze e delle 
consolazioni. i 

E queste speciali preghiere sono ripetute ad ogni rin- 
novare dell’ anno; seguitando fino a pag. 399, Kalene 
di febraro 255, dove termina il primo Registro. 

A questo Registro ne sta unito un altro, pur esso 
mancante in principio che comincia dalla pag. 34, mag- 
gio 254, (E.E.) fino a pag. 47, e dopo una lacuna da 
pag. 48 a 51, seguita da pag. 52, fino a pag. 106. 

A pag. 69, recto, ai soliti augurili, aggiunge questi al- 
tri: « É terminato l’anno colle sue maledizioni, cominci 
l’anno colle sue benedizioni, colla salvezza delle perso- 
ne, delle anime e delle facoltà »; dalle quali parole può 
argomentarsi che il banchiere israelita sentisse la mi- 
naccia della terribile tempesta che, scatenata nella Spa- 
gna, contro i suoi correligionari, doveva poi estendersi 
negli stati da essa dipendenti. Nè sarebbe strano il 
credere che il Registro appartenesse a qualche israelita 
siciliano rifugiato nelle provincie napoletane non ancora 
colpite dai pestiferi miasmi dell’ intolleranza religiosa. 

Come che sia, il Ms. venne in mano d'’ un cristiano, 
probabilmente monaco del Cenobio Cavense, il quale 
più infiammato di fede che di poetica vena, a rovescio 
del 1° Registro pag. 149 recto scriveva i seguenti versi: 


Quando sul mezzo giorno all’ acque chiare 
Presso da lung’ andar se ferma stancho 
Il Passaggier meschino è poi gustare 
Comincia tosto l’ acqua qual non mancho 
Presta diletto a lui per quel magnare 
E porge a Girone Ganimede briacho (sic) 
Ove fermato alquanto è riposato 
Con allegrezza poi sen va beato. 
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Cossj qualunque in te viene o Salerno 
Da presso o lunge sia lo suo camino 
Riposto quivi il pie l’ estate el verno 
Poi vi dimora, e fassi citadino 
Onde s’ altrove già sentiva Inferno 
In te parrà di star nel ciel divino 
Quivi ritrova haver ogni dolceza 
Che possa desiarsi o pur vaghezza. 
Ed a pag. 356, con caratteri identici, evidentemente 
alludendo al Ms. 
Lettera fosca vattene con Dio 
Ch’ io non te conoscho 
O sij pur greca, ovvero 
Hebrea presto da mia 
Faccia te leva. 


Or, ritornando al testo rabbinico, come si vede chia- 
ramente nel qui unito fac-simile, ogni pagina è ripartita 
in 4 colonne. Nella 1* sta il nome e cognome, e tal- 
volta la residenza del debitore. Nella 2* la somma data 
a prestito. Nella 3* gli oggetti lasciati in pegno, e nella 
4° il n.° della pagina di richiamo al Libro maestro; se- 
gnando d’ un frego le partite ivi riportate. 

Ecco, signori, il risultato delle nostre ricerche intorno 
a questo Ms. del quale ormai si può conoscere il vero 
contenuto. Ma a questo non si restringe il frutto del no- 
stro lavoro; poichè risultando da esso come quelli fos- 
sero i caratteri usati dagli Ebrei Spagnuoli di quei tempi 
a scrivere Ì’ Arabo e le altre lingue parlate in Europa 
(e forse per questa ragione l'Abate Venereo lo credette 
Arabo) così potrà avvantaggiarsene pure la paleografia, 
in quantochè non è difficil cosa che trovinsi in seguito, 
con questi caratteri, scritti arabici di maggior-:importanza 
per la scienza o per le lettere; ed il nostro fac-simile, 
trascritto in caratteri ebraici, faciliterà la via allo stu- 
dioso che voglia interpetrarli. 

DE BENEDETTI SALOMONE. 
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XLII 


(1180) Gennaio ind. XIII. Bruno del fu Ruggiero abitatore di 
Montecorvino, e Laudonica sua madre alla presenza di Roberto giu- 
dice Apollonio, vendono per fustem ad Ursone Grimaldo una casa 
nella detta città, per soldi 5. Scrive Umfredo notaio, e sono testi- 
moni Roberto Riccardo e Simone de Dactilo. - 

Perg. orig. d’ignota provenienza. 


XLIII 


(1180) febraio ind. XIV anno 14 di Guglielmo dal mese di mag- 
gio. Manasseo giudice , figlio di Stanzione giudice innanzi a Ro- 
berto giudice, a Giovanni sacerdote e, ad altri rimette per fustem 
ad Ugone venerabile monaco della Chiesa di S.* M.* di Montedrago 
ogni azione ed ogni lite che per dritto avrebbe potuto muovere con- 
tro detta chiesa intorno alla terra posta nel luogo chiamato Law- 
rito. Per mano di Riccardo notaio, e fa il segno di croce Manas- 
seo giudice. 

Perg. orig. d’ignota provenienza. 


XLIV 


(1180) Aprile ind. XII Errico dei et regia gratia conte di Ci- 
vitate e signore di Montecorvino figlio del conte Filippo, innanzi a 
Roberto giudice Apollonio, ed altri testimoni, vende a Giovanni 
Priataro suo fedele un vigneto in pertinenza di Montecorvino per 
oncie tre. Scrive Umfredo notaio. Senza sottoscrizioni. 

Perg. orig. d’ignota provenienza. 


XLV 


(1180), agosto XIII ind. anno 15 di Guglielmo. Giovanni Notaio, 
avanti a giudici e testimoni per testamento aveva assegnato alla 
Chiesa di S.* Maria di Montedrago tre pezze di terra nella perti- 
nenza di Tocco, poste nei luoghi detti Luzzana e Lausito, accanto 


Anno VIII. 51 
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alla selva di Zzscallete. E nel mese di settembre, continuando la 
sua infermità, aveva vestito l’abito monacale sotto Roberto priore 
di detta Chiesa. Ma poichè da Giovanni Tito giudice si richiese al 
priore la quarta parte dell’ eredità spettante a Clemenza moglie di 
Giovanni Notaio, innanzi ai giudici e ai testimoni, si procede alla 
divisione delle terre concesse, assegnando a Giovanni Tito, la terra 
posta nel luogo detto Lausito. Scrive Geconia notaio, sottoscrivono 
Giovanni, Guglielmo giudice, e Giovanni arciprete. 
Perg. orig. d’ignota provenienza. 


XLVI 


(1180) agosto ind. XIV. Anno 14 di Guglielmo dal mese di mag- 
gio. Il milite Umfrido e sua moglie Grusa, col consenso di Rug- 
giero e Roberto loro figli, per salute e redenzione dell’anima loro, 
offrono a Roberto priore deila Chiesa di S.* M.* di Montedrago una 
terra nel luogo detto Fazzano. Scrive Riccardo notaio, sottoscri- 
ve Roberto giudice, e sono testimoni Leonasio sacerdote e Ugone 
de Abate. 

perg. orig. d’ignota provenienza. 


XLVII 


(1180) Ottobre ind. VI) '). Adeliza in presenza del giudice Gio- 
vanni e di altri buoni uomini, col consenso di Roberto suo figlio dà 
‘a Gregorio abate di S. Simeone e al suo fratello Roberto, in pe- 
gno una terra in Castelvecchio, nel luogo detto Ze pescla Petri 
Mele, per redimere alcuni molini, ricevendone 12 tarì di buona 
moneta, e dichiarando che se non potrà rendere detta somma in 
buona moneta come le fu consegnata, cioè di 10 provesini a tarì, 
fra tre anni, il detto abate riterrà la terra in sua proprietà. Scrive 
Aliba notaio in Actu Guardiae, e firmano tre testimoni. 

Perg. orig. d’ignota provenienza. 


1) Se l’indizione hon è sbagliata la carta desta sospetti. 


VA 


— 785 — 
XLVII 


(1180) 13 ottobre ind. XIV. Matteo figlio di Giovanni Scymbi di 
Amalfi vende all’Abate del ven, Monastero di Cava Benincasa, tutte 
le sue possessioni in Tramonti nel luogo denominato A/fillir0, scrisse 
Mauro curiale — copia del tempo fatta da Orso diacono. 

Perg. orig. d’ignota provenienza. 


XLIX 


(1180) 6 novembre ind. XIV. Bolla di Papa Alessandro III data 
all’Abate di S. Salvatore in insula mariîs colla quale conferma le 
chiese, i beni ed i privilegi a detto monastero, data in Tuscolo per 
mano di Alberto Cancelliere. Dall’archivio del Monas. di S. Seba- 
stiano. 


L 


(1180), novembre, ind. XV, 16 di Guglielmo II re. Rao Taburno 
e Maria moglie del quondam Giovanni Bermerico assegnano , col 
consenso del mundualdo, a Giovanni figlio di Giovanni Arteraimo, a 
titolo di dote di Sichelgarda figlia di essa Maria, unum pedem 
olive, nel casale Vitulano. Per mano di Giovanni notaio.: 

Pergamena orig. d’ignota provvenienza. 


LI 


(1181), nel mese di gennaio, ind. an. 16, di Guglielmo II re, da 
mese dì maggio. Giovanni Bosaldeprandi e Giovanni Basvino di lui 
nipote, innanzi a Guglielmo giudice, vendono a Barbato figlio olim 
Barbati unam petiolam terre nelle pertinenze di Montedrago , #7 
loco ubi campora dicitur, indicandone i confini, pel prezzo di. sei 
tari buoni di Amalfi. Per mano di Geconìa notaio. Sottoscrive Gu- 
lielmo giudice e un testimonio. 

Pergamena orig., dalla Badia di s. M.* delle Grotte in Vitulano, 


— 786 — 


LII 


(1181), nel mese di febbraio ; ind. XV an. 15 di Guglielmo II 
re, dal mese di maggio. Alberada, figlia di Borrello, innanzi a Gio- 
vanni giudice e ad altri testimoni , testifica che Marotta di lei . 
madre, essendo gravemente inferma, col consenso di Borrello suo 
marito e mundualdo, aveva testato in favore di lei Alberada del 
suo morgingab, e diceva aver consentito al detto testamento Riccardo 
sacerdote di lei fratello. Il giudice però interrogandola richiese che 
producesse i testimoni di quanto asseriva, ad essa presentò tre testi. . 
moni, i quali affermarono ciò che Alberada aveva detto. Il giudice 
quindi fece il presente atto per cautela di essa Alberada. Per mano 
di Geconia notaro. Sottoscrive il giudice e due testimoni col segno: 
di croce. 


Pergamena orig. dalla Badia di Santa Maria delle Grotte in Vi- 
tulano. 


LIII 


(1181); nel mese di aprile, ind. XV, anno 15 di Guglielmo re di 
Sicilia e d’Italia. Matteo figlio del q. Sergio, col consenso di Fabbia 
sua moglie, vende una presam de terra laboratoria, ad Alferio 
figlio del q. Pietro de Pagano coi confini designati, nel luogo. ... 
Per dugentoquarantotto tarì di moneta salernitana. Per mano di 
Giovanni notaio. Sottoscrive Landulfo giudice. 

Pergamena originale d’ignota prov venienza. 


LIV 


(1181), nel mese di ottobre; ind. XV, anno 16 di Guglielmo II 
re, dal mese di maggio. Giovanni Abate e Rettore della chiesa di 
S. Menna, in presenza dei giudici e di altri dà per fustem a Gio- 
vanni Bove, figlio di Giovanni Aldesindo, una vigna nel casale di 
Vitulano; nel luogo ove si dice Cavatore, che già ebbe ad pasti 
nandam da Guglielmo Abate di lui predecessore, secundum usum 
et consuetudinem Tocci, la quale già fu dalla chiesa di S.* Maria 
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del castello di Tocco, avendo ricevuto da esso Giovanni Bove per 
divisionem dieci tarì buoni di Amalfi. Per mano di Geconia nota- 
ro, sottoscrivono due giudici e altri testimonil. 

Pergamena origin. dalla Badia di Santa Maria delle Grotte in 
Vitulano. 


LV 


(1183), nel mese di febraio , ind. II. anno 18 del regno di Gu- 
glielmo, Giacomo giudice, abitante di Limata, figlio del q. Landolfo, 
dichiara di aver ricevuto a titolo di donazione dal suo signore Gu- 
glielmo di S. Framondo una parte del carbonario, che era nel suo 
borgo di Limata, e lo dona ad Angelo figlio del q. Diodato, col con- 
senso del detto Guglielmo, innanzi a Gareffredo giudice ed altri 
buoni uomini, determinandone i confini. Per mano di Matteo Zito 
notaio di Limata. Sottoscrive Gauffredo giudice. 

Pergamena origin. dalla detta Badia. 


LVI 


(1183), nel mese di febraio , ind. II, anno 18 del regno di Gu- 
glielmo , Giovanni Landolfo e Benedetto, abitatori di Limata, in- 
nanzi al giudice Giacomo, vendono ad Angelo figlio di Diodato un 
orto coi confini designati, per sette tarì di Amalfi. Per mano di 
Guglielmo notaio. Sottoscrive Giacomo giudice. 

Pergamena origin. dalla stessa provvenienza. 
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